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INTRODUZIONE 


Là  Italia,  madre  feconda  di  genii  che  illustrarono  ogni 
umano  sapere,  vanta  sommi  Storici  ancora,  che  le  in- 
tricate vicende  dei  secoli  trascorsi  maestrevolmente  de* 
scrissero,  ma  ciò  non  ostante  è  sentimento  prevalente 
di  menti  illuminate,  che  come  la  parte  filosoGca  della 
Storia  non  fu  completamente  esaurita,  cosi  lo  scopo 
principale  di  questa  non  siasi  ancora  per  intiero  rag* 
giunto;  e  che  siccome  le  cause  degli  errori  dei  nostri 
antenati,  perciò  almeno  che  spetta  air  ItaHa,  non  forono 
abbastanza  investigate,  cosi  non  si  possa  portare  re- 
lativamente ai  mali  che  travagliarono  questa  nostra 
Penisola  un  criterio  esatto  e  sicuro.  Allucinati  i  più 
dair  abbagliante  fulgore  che  dalle  glorie  di  questa  elafi* 
sica  terra  diffondevasi  non  videro  abbastanza  il  brutto, 
o  se  lo  videro,  pare  che  abbiano  avuto  quasi  Un  ri- 
brezzo di  toccare'  le  piaghe  ulceriche  che  alterarono 
la  vitalità  del  corpo  sociate^ 


Infatti  se  poniamo  mente  Uh  passala  e  ondinone 
dei  popoli  italiani,  è  faci!  cosa  desumere  le  didìcolta 
che  presenta  ia  loro  istoria,  co  me  eh  è  noo  si  tratti  di 
una  nazione  che  abbia  avuto  un  centro  di  unità  e  che 
dalla  medesima  politica  f«*sse  diretta,  ma  di  una  Na- 
zione dove  ogni  Città,  ogoi  Castello,  ogni  Borgata,  eb- 
be istituzioni,  interessi,  costumanze  e  pregiudizi  suoi 
propri,  che  forse  al  bene  generale  si  opponevano,  per 
cui  ne  nacquero  le  rivalità  municipali,  le  guerre  impo- 
litiche, le  agitazioni  interne,  i  civili  Ummlti/rno  sguar- 
do  air  Italia  di  quei  tempi,  e  ditemi  come  presentare 
di  questa  che  di  Nazione  nulf  altro  avea  che  la  reli- 
giosa credenza  ed  il  comune  idioma  un  quadro  generate 
e  complessivo  dove  nulla  che  importi  sia  trascurato  E 

Popoli  divisi,  indipendenti  Y  uno  dall'  altro,  spesso 
fra  di  k)ro  nemici,  da  spirito  di  fazione,  da  odj  impla- 
cabili accesi  e  sospinti,  per  cui  tentano  distruggersi  a 
vicenda  con  una  rabbia  brutalmente  feroce.  Divisioni 
ifalali  fra  la  Chiesa  e  V  Impero,  che  per  più  secoli  con- 
vertono r  Italia  in  un  ¥asto  campo  dì  guerra  e  di  ci- 
vih  discordie,  fra  le  quaii  si  sacrificano  ferocemente  le 
generazioni. 

lift  mezzo  a  larfti  errori  vedesi  il  progresso  di  una 
nuova  civiltà  che  attraverso  mille  ostacoli  cerca  di 
trionfare  sulla  barbarica  ignoranza,  e  promette  alf  Ita- 
lia per  la  seconda  volta  la  conquista  di  quel  primato 
civile  clV  erasi  estinto  colla  caduta  del  Romano  Impero, 

U  trambusto  di  tante  passioni,  di  tanti  interessi 
genera  uno  spirito  di  libertà,  che  insensibilmente  tra- 
smodando dalla  moderazione  agli  eccessi  produce  con^ 
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Irari  eiTetti,  e  genera  tiranni  e  Urannucoli  che  calpe- 
stano, per  fino  i  più  sacri  diritti,  della  natura. 

Famiglie  potenti  dall' ambizione  divorate,  che  su- 
scitano discordie  atroci,  funeste^  orribili. 

Capitani  di  ventura  che  senza  fede,  senza  vessil- 
lo devastano  gli  ubertosi  campi  ed  impongono  taglie 
alle  città,  che  fatte  deboli  dalle  faziose  discprdie  non 
possono  opporre  resistenza  ai  masnadieri  avidi  di  bot- 
tino e  di  strage. 

Armate  straniere  che  scendendo  dalle  Alpi  signo- 
reggiano il  bel  Paese ,  e  si  contrastano  a  vicenda  il 
dominio  di  Stati  e  di  Provincie  predilette  dalla  natura 
per  la  fertilità  del  suolo,  per  la  benignità  del  clima, 
per  la  magniGcenza  delle  sue  superbe  città,  che  le  arti 
aveano  già  abbellite.  Ora,  tale  è  presso  a  poco  T  in- 
tricato laberinlo,  in  cui  lo  Storico  trovasi  impegnato, 
e  che  deve  talvolta  fra  T  oscurità  percorrere. 

Diversi  che  precederono  il  Sismondi,  e  principal- 
mente r  instancabile  Muratori  coi  suoi  Annali  d' Italia, 
il  Dcnina  colle  Rivoluzioni  d' Italia,  hanno  riunito,  or- 
dinato notizie  e  documenti,  hanno  esposto  i  fatti,  ed 
hanno  reso  importanti  servigi  alla  Storia,  ma  era  ri- 
servato al  primo  il  cumulare  tanti  tesori  e  disporli  in 
un  solo  quadro,  al  che  egli  pervenne  colla  Storia  delle 
Repubbliche  ItaUane.  Ad  esempio  di  lui  recentemente 
il  Giudici  colla  sua  opera  sui  Municipj  Italiani  ne  ha 
aumentata  la  ricchezza.  Tali  opere  laboriose  sono  si- 
curamente uno  sforzo  dell'  umano  ingegno,,  ma  gli  au- 
tori per  quanto  accurati,  onde  il  più.  importante  non 
trascurare,  pure  sono  costretti,  dall' abbondanza  dei 


fatti  a  non  fermarsi  sopra  certe  particolarità  locati  clie^ 
impressero  ne!  carattere  dei  popoli  il  marchio  dei  loro 
vizi  e  delle  loro  virtù.  Le  grandi  conseguenze  dipen- 
dono, talvolta  da  cause  quasi  impercettibili  nella  loro 
origine,  com'è  i  grandi  fiumi  sono  insignificanti  alla  lo- 
ro sorgente,  ma  ingrossati  dai  tributari  rusf^lli.  si  fan* 
no  grossi,  signoreggiano  i  piani,  pei  quali  scorrono 
impetuosi,  finché  le  loro  acque  vanno  a  mescolarci  con 
quelle  dei  mari.  A  queste  specialità  avrebbero  potute^ 
giovare  i  Cronisti,  se  i  pregiudizi  della  loro  epoca  non 
gli  avessero  indotti  talvolta  a  narrare  perfino  ciò  che 
manca  di  verosimiglianza. 

Da  tutto  ciò  sembrami  dover  dedurre  la  i^ecessi- 
tà  in  cui  è  r  Italia  di  possedere  buone  Storie  Munioi^ 
pali,  onde  sviluppare  partitamente  la  specie  e  la  im- 
portanza della  respettiva  organizzazione  da  cui  sorsero 
istituzioni  varie,  che  diedero  vita  ed  alimentarono  taifte 
cause  ^  di  bene,  e  di  male.  Alcune  città  ebbero  dovi- 
zia di  queste  municipali  istorie,  ma  altre  ne  mancano; 
In  quanto  a  Siena  ebbe  anch'  essa  i  suoi  Storici;  il  Ma^ 
la  volti,  il  Tommasi,  il  Pecci,  T  Ugurgieri,  il  Gigli  han« 
no  diffusamente  parlato  di  lei,  ma  se  le  loro  opere  sono 
ricche  di  preziosi  documenti,  dai  quali  si  può  rilevaro 
il  cor^o  delle  vicende,  non  sempre  per  altro  essi  cor- 
rispondono al  bisogno  nella  parte  critica  della  Storia, 
tanto  più  che  questa  parte  di  letteratura  molto  ha  prò* 
gredi^o  ai  giorni  nostri.  Il  perché  non  faccia  'meravL* 
glia  se  nel  tempo  che  professo  stima  e  venerazione 
agli  antìcbi  Storici  della  nostra  patria ,  da  cui  attin'- 
gerò  quanto  si  possa ,  mi  attento  arditamente   a  ria- 


gióvantre  iih  opera    già  fatta   secchia  ed  andata  in 
disuso.  ..  ' 

lo  Io  oonfesso  ingenoameote;  la  pochezza  mia  a 
fronte  del  grande  i^ssunto,  mi  rende  trepidante  intorno 
air  esito,  e  per  quanto  si  tratti  di  compencliare  soltan- 
to» pure  mi  si  presentano  tutte  le  diificoltà,  e  solo  il 
desiderio  di  svegliare  a  scriver  di  Storia  più  potenti 
ingegni  m' indusse  a.  metter  mano  all'  opra,  per  lo  die 
mi  chiamerò  sodisfatto,  se  per  la  celebrità  di  altri ,  di- 
venga oscuro  il  mio  nome. 

Procurerò  di  esser  veridico  usando  franchezza  è 
semplicità  nel  dire,  e  spoglio  di  qualunque  municipale 
prevenzione,  narrerò  imparzialmente  delitti  e  virtti, 
glorie  e  sciagureé 

La  Repubblica  di  Siena  non  è  sicuramente  da  con- 
siderarsi r  ultima  fra  le  stelle,  che  brillarono  suir  oriz- 
zonte italiano  :  essa  ebbe  pure  la  ìAia  politica  importan- 
za, e  se  sub)  la  legge  che  percosse  le  altre  sue  sorel- 
le, cadde  gloriosamente  e  da  forte.  Questo  è  vero  che 
le  divisioni  furono  quivi  più  che  altrove  pertinaci  e  sen- 
sibili, e  ciò  perchè  il  male  era  nella  sua  medesima  or- 
ganizzazione, la  quale  non  potè  giammai  esser  corretta, 
ad  onta  che  io  più  circostanze  raggiungesse  i  gradi 
estremi  delF  anarchia  ;  e  se  T  amor  di  patria ,  che  la 
passione  predominante  era  degli  avi  nostri,  faceva  di- 
menticare tanti  guai ,  come  quello  che  capace  era  di 
generare  le  magnanime  gesta,  tosto  che  al  trambusto 
la  calma,  alla  tempesta  la  bonaccia  succedeva^  torna- 
Yano  i  vizj  antichi  a  incedere  baldanzosi  e  protervi 
per  le  contrade  di  Siena. 
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A  questa  causa  dcvesi  attribuire  la  debolezza  che 
spesso  obbligò  la  Repubblica  a  ricorrere  alla  protezio- 
ne di  Stati  e  Signori  più  potenti,  per  cui  in  certe  de- 
terminate epoche,  essa,  come  le  altre  sue  consorelle, 
non  ebbe  una  vera  indipendenza;  e  se  quivi  si  tro^ 
va  una  maggiore  energia  nel  popolo,  non  è  facile  ri- 
scontrare una  vera  sapienza  politica  nei  Magistrati  che 
ressero  la  Repubblica. 

Il  Governo  di  lei  cadde  sovente  o  in  Mercanti 
scelti  fra  quelli  di  mediocre  fortuna,  come  segui  sotto 
i  Noveschi,  o  nelF  infima  classe  della  plebe,  giacché  i 
Sanesi  procurarono  sempre  di  eliminare  dal  potere  le 
persone  emergenti  o  per  opulenza  o  per  ingegno,  e 
le  gelosie  di  casta  dettarono  sovente  i  più  strani  con- 
sigli e  le  più  assurde  previsioni. 

Io  farò  conto  dei  documenti  i  più  interessanti;  ì 
trattati  che  io  reputerò  di  minor  conto  saranno  sol- 
tanto citati  e  quand'  occorra  compendiati ,  poiché  la 
produzione  per  intiero  degli  originali  formerebbe  un 
volume  più  grande  di  tutta  la  mia  Storia  ;  d'  altronde 
.  si  tratta  di  un  compendio,  nel  quale  non  mi  credo  te- 
nuto ad  entrare  in  tutti  gli  sviluppi  che  modernamente 
appartengono  alla  diplomazia:  la  investigazione  di  tut- 
te le  particolarità  intorno  alle  legazioni  che  trattarono 
air  estero  gì'  interessi  della  Repubblica,  é  piuttosto  ope- 
ra spettante  a  chiunque  voglia,  più  di  quanto  io  mi 
sono  prefisso,  estendersi  in  minuziosi  dettagli* 

Per  quanto  spetta  alla  letteratura  ed  alle  arti  belle 
mi  limiterò  a  darne  per  incidenza  qualche  cenno,  es- 
sendo che  la  mia  attenzione  é  rivolta  alla  parte  poli- 
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tica  :  (T  ahf  onde  sento  che  quand'  anche  il  volessi,  trat- 
tar non  potrei  con  speranza  dì  successo  quello  che 
alla  mia  sfera  non  appartiene. 

Possa  questo  mio  tentativo  essere  bene  accetto  dal 
Pubblico,  e  specialmente  dai  miei  Concittadini,  e  da 
quelli  che  col  consiglio  mi  assisteranno  a  compire  il 
meno  indegnamente  possibile  la  mia  ardita  impresa, 
mentre  a  questi  in  particolare  tributo  riconoscenza  ve- 
race e  sincera.  Amor  dello  studio  ha  vinto  in  me  ogni 
«repidanza  ;  non  per  questo  di  ben  fare  mi  sento  sicu- 
ro, ma  pure  mi  pongo  alFopra,  ed  il  coraggio  che 
succede  alla  ritrosia  mi  viene  ispirato  dal  nobile  sen- 
timento di  pagare  un  tributo  alla  patria  caldamente 
amata,  e  se  non  corrisponderanno  al  desiderio  le  forze, 
dirò  col  Latino  Poeta  che  nelle  cose  grandi  basta  il 
volere. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Opinioni  varie  sulP  antica  origine  di  Siena  *^  Fu  Colonia  Ro- 
mana —  Ragioni  per  cui  i  Romani  devono  €fver  tenuta  la  posizio- 
ne di  Siena  in  poco  conto  —  Aumento  della  popolazione  di  Siena  -«- 
//  Cristianesimo  —  S.  Ansano  —  Carlo  Magno  --  Ottone  L  —  Co- 
stituzione dei  Comuni  --  Ordini  militari  —  Sistema  giudiciario  ed 
amministrativo  —  Carattere  dei  Senesi  —  Divisione  topografica  della 
Città  —  Contrade  —  Monti  —  Costumi  —  Spettacoli  pubblici  —  Pu- 
giUato  —  Il  Console  Bandinelli  —  Il  Popolo  entra  a  parte  del  Go- 
verno diviso  coi  Patrìzi  —  La  Città  prospera  —  Spedale  di  S.  Mor 
ria  della  Scaia  •—  La  Fontebì^anda  r-  La  Dogana  —  Miniere  —  Di- 
visioni fra  la  Chiesa  e  t  Impero  —  Gregorio  VII.  ed  Enrico  IV.  — 
Loro  controversie  —  Vittore  III.  —  Urbano  IL  —  Prima  Crociata  — 
/  Senesi  vi  concorrono  —  Pace  di  Worms  —  Causa  d' inimicizia 
fra  Firenze  e  Siena  —  Combaitimento  di  Leccete  —  /  Senesi  ajuta- 
no  Pistqfa  contro  i  Fiorentini  —  Federigo  Barbarossa  —  Alessan- 
dro IIL  —  Loro  controversie  —  Lega  Ijombarda  —  Guerre  —  Bair 
taglia  di  Legnano  —  Conferenze  di  Venezia  ^-  Pace  di  Costanza  — 
Federigo  a  Firenze  —  Siena  gli  chiude  le  porte  —  Combattimento 
al  Ponte  a  Rosajo  —  Conciliazione  fra  V  Imperatore  ed  i  Senesi  — 
Morte  di  Federigo. 

JL  origine  di  Siena  è  così  remota  che  le  indagini  si  perdono 
fra  le  tenebre  delP  anlichitb.  Gli  Storici  cinquecentisti  che  hanno 
prete^  di  ^spingersi  fra  le  nebbie  dei  secoli  trascómi  per  strappar- 
ne la  verità,  sono  caduti  nel  favoloso,  così  che  alcuni  dei  loro  rac- 
conti cadono  a  fronte  della  sana  crìtica  :  ond^  è  che'  noi  riportando  * 


le  più  accredUalc  opinioni  non  intcudianio  di  aocrescere  la  seno 
delle  notizie  che  su  questo  proposito  grh  si  conoscono,  e  di  spar- 
gere nuova  luce,  che  rischiarar  possa  il  bujo  fra  cui  si  nasconde^ 
un  epoca  cotanta  lontana.  In  oltre  il  discutere  a  lungo  sopra  fatti 
coXanlo  incerti  e  privi  di  autorità  ci  sembra  superfliio  impegno^, 
essendoché  T  utile  dalla  verith  soltanto  può  resultare. 

È  stato  detlo  e  con  qualche  ragione  che  Siena  fu  Borgo  Etru- 
sco, [i)  ma  le  vicende  a  cui  andò  soggetto  ci  sono  affatto  ignote;, 
sì  è  pure  detto  che  Plinio  nomina'  una  Colonia  Senese,  ma  questa 
opinione  ancora  è  andata  soggetta  a  tante  confutazioni,  che  ih  6 ne 
non  presenta  alla  Storia  alcun  fondamento  di  autenticità.  Vi  è  chi 
pretende  che  Senio  fìglio  di  Remo,  e  nipote  di  Romolo  primo  Rè  di 
Roma,  per  fuggire  alla  vendetta  dello  Zio  venisse  sulle  rive  del^ 
iorrenie  dette  la  Tressa ,  e  quivi  edtBcasse  un  CasteHo;  e  che  da' 
lui  prendesse  il  nome  di  Siena  :  il  Gigli  nel  suo  Diario  raocoBiH 
diffusamente  questo  fatto  tolto  dui  cronisti  Patrizio  Patrizi,  e  da 
Teofilo  Gallaccini,  ma  allo  stesso  narratore  è  sembrato,  ooroe  a  do(» 
pure,  che  la  favola  stia  in  luogo-  della  Storia,  ed  è  per  questo  che 
lo  notiamo  solamente  senza  asserirloi.     * 

Cornelio  Tacito  nei  suoi  Annali  d^Rona  nomina  di  oorto  Se- 
na, quando  racconta  che  un  Magistrato  Romano  Rt  inniitato  o 
percosso  con  pugni  da  un  Senese,  e  questa  autorità  vale  a- con- 
fermare la  opintoue  che  Siena  fu  Colonia  militare  di  Roma  fin  dal- 
l' anno  290  (2),  ma  quando  T  autorità  stessa  non  bastasse  a  stabi- 
lire un  giudizio,  il  raziocinio  viene  in  soccorso  della  opinione. 

Il  vessillo  Senese  è  costituito  dal  bianco  e  dai  nero,  che  fura-^ 
no  i  colori  primitivi  adottati  per  la  bandiera  di  Roma  antica. 


(1)  In  diverse  escavazioni  operate  nei  pressi  della  Città  coUò' 
scopo  di  fabbricare  o  di  coltivare  sonasi  trovati  dei  vasi  ed  altri  og- 
getti che  a  sentimento  degV  intelligenti  sono  etruschi ,  ciò  che  dà  un 
maggior  peso  alla  opinione  puramente  tradizionale  qui  sopra  espressa, 

(2)  Crediamo  dover  notare  che  in  Siena  mancano  ruderi  o  avanzi 
di  monumenti  romani;  rimane  bensì  qualche  muro  che  rammenta  V  epo- 
ca dell'  Impero,  e  vi  è  chi  opina  che  sotto  i  Longobardi  fosse  demolito 
quanto  esisteva  per  valersi  del  materiale  onde  costruire  nuove  ffiMriche. 
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L'arme  della  Citt^  è. simboleggiata  da  una  Lape  che  allatta 
due  gemelli,  che  secondo  un  antica  tradizione  rappresentano  Ronko- 
lo  e  Remo.  In  questi  due  fatti  ci  sembra  riscontrare  fra  Roma  e 
&ieua  i  l'apporti  che  devono  essere  esistiti  fra  la  madre  patria,  e 
la  colonia  (I).  Si  vuole  ancora  che  il  nome  di  Siena  derivi  dai  Galli 
Senoni,  ma  una  volta  che  assicurati  ci  siamo  della  sua  remota  an- 
tichità couvien  dire  che  essa  esisteva  all'  epoca  delle  incursioni  di 
questi  stranieri  in  Italia,  esistendo  adunque  essa  doveva  4a  di  lei 
denominazione  possedere.  Può  bensì  essere  che  nelle  varie  fasi  delia 
guerra  contro  i  Romani ,  traversando  queste  provincìe  vi  si  anre- 
stassero  per  qualche  tempo,  e  vi  formassero  ancora  delle  Colonie  (8). 

I  Romani  la  chiamarono  sicuramente  Sence^  perchè  queslo  vo- 
idabolo  significa  la  unione  di  diversi  Borghi  per  formare  una  sola 
Citte;  a  questo  nome  fu  poi  aggiunto  la  parola  vetm  per  denotare 
appunto  la  di  lei  antica  origine. 

Ci  sembra  {)er  altro  ragionevole.  V  asserire  che  i  Romani  con- 
quistatóri del  Regno  d'  £truria  non  facessero  gran  conto  della  pò- 
sisione  in  cui  si  trova  Siena,  come  che  questo  punto  fosse  per  essi 
•ccenlrico  sia  per  la  loro  stratega  militare,  come  per  i-loro  rapporti 
ocMomerciali;  su  questo  proposito  ci  permetteremo  qualche  riflessione. 

Uno  sguardo  ohe  si  dia  alla  condizione  geologica  dell' 'Italia,  la 
si  vede  divisa  in  lungo  dalla  catena  degli  Appennini,  che  dalla  loro 
cima  al  piano  formano  due  versanti,  che  uno  si  volge  dalla  parte 
dell'Adriatico,  l'altro  de  quella  del  Mediterraneo.  Siena  adunque 
per  quanto  in  una  posizione  centrale,  è  situata  lungo  la  linea  di 
questa  catena  di  monti;  i  Romani  adunque  poco  curanti  della  eco- 
nomia delie  distanze,  preferirono  sempre  ^ì  tracciare  le  strade  sul 
declivio  dei  versanti;  in  una  parola  essi  mirarono  al  piano  schi- 
vando i  Jlonti;  infatti  per  la  via  Emilia,  trversando  le  Maremme 


li)  Si  vuole  che  i  Pretori  di  Roma  abitassero  in  Castdvecchio; 
avvi  una  casa  che  viene  additata  per  V  abitazione  di  uno  di  essi  chich 
moto  Marco  Aurelio^  ma  in  quel  fabbricato  nessìm  avanzo  esiste  che 
rammenti  i  (empi  di  Roma. 

(2)  Si  vuole  che  Rrenna,  luogo  vicino  a  Siena,  fosse  edificato 
(la  Brenne. 
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Senesi  e  le  Città  popolose  adora  esistenti  Ansedonia,  RoseUe,  Popu- 
Ionia,  entravano  nella  riviera  Ligure  per  andarsene  nelle  Gallio^  e 
questa  era  per  lo  più  la  loro  linea  militare.  Dall'  altra  parte  tro^ 
viamo  la  via  Aurelia  che  passando  per  le  Città  di  Chiusi,  Arezzo 
e  sotto  Fiesole  conduceva  ueiralta  Italia,  e  questa  èra  la  linea  elic 
serviva  ad  alimentare  i  loro  rapporti  commerciali  7  infatti  gli  abi- 
tanti di  Fiesole  per  cambiare  le  loro  merci  e  le  loro  derrate  coi' 
passanti  scesero  dal  golle  al  piano,  e  prendendo  la  linea  deir  Arno  ■ 
fecero  sorgere  una  nuova  Città^  e  questa  fu  V  origine  di  Firenze. 
Non  deve  sorprendere  adunque  se  i  Romani  trascurarono  l' incre- 
mento della  Colonia  Senese,  siccome  quella  che  era  fuori  delle  loro  li- 
nee che  per  la  comodità  dei  rapporti  guerreschi  e  commerciali  aveano 
altrove  tracciate.  Questo  stabilimento  loro  somministrava  dei  buonis 
soldati,  e  le  istituzioni,  che  dalla  loro  politica  erano  suggerite,  non 
devono  avere  oltrepassalo  giammai  lo  scopo  a  cui  miravano  colla 
Colonia  Senese.  Diversi  Imperatori  per  altro  nei  loro  viaggi  transi- 
tarono da  questa  parte,  e  potrebbesi  ancora  indicare  il  luogo  nel 
quale  in  diverse  pietre  che  per  incuria  imperdonabile  sono  slate^ 
dissipate,  è  scolpito  il  loro  nome;  ina  noa  vogliama  impegnarci  in 
disquisizioni  da  cui  siamo  alieni^  onde  progredendo  coi  racconti  di- 
remo che  la  popolazione  di  Siena  si  accrebbe  all' epoca  in  cui  i  Ro- 
mani nella  guerra  sociale  furono  crudeli  eoctro  Chiusi  ed  Arezzo, 
e  gli  abitanti  di  quelle  Città,  per  sfuggire  atl^  vendetta  dei  vinci- 
tori, si  salvarono  in  questo  luogo  allora  alpestre  e  boschivo;  e  che 
dopo  un  lasso  di  secoli  maggiormente  si  accrebbe,  quaddo  per  la 
invasione  dei  Saraceni,  da  cui  Siena  fu  immune,  furono  devastate 
tutto  le  floride  Città  che  sulla  Costa  Tirrena  esistevano.  Diremo 
in  olire  cosa  che  ognuno  sa,  che  per  la  invasione  di  popoli  Nordi- 
ci disparve  la  civiltà,  e  le  Nazioni  che  avevano  fiorito  per  dottrina 
e  per  sapienza  ricaddero  nella  barbarie;  che  Roma  sotto  il  peso 
della  conquista  abdicò  la  sua  grandezza,  e  da  reina  del  mondo  di- 
venne la  serva  dei  barbari,  finché  altre  sorti  non  le  assegnarono 
una  condizione  distinta  e  giustamente  dovuta  alla  memoria  della 
sua  decaduta  potenza.  Questo  vanto  si  deve  al  Cristianesimo,  che 
fu  il  motore  per  il  quale  quei  barbari  s' incivilirono,  e  che  preparò^ 
agli  uomini  nuòve  sorgenti  di  civiltà  e  di  progresso. 

Si  vuole  che  Siena  pagana  fosse  convertila  da  S.  Ausano  circa 
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aU'dDDO  896,. ma  questa* notizia  purt^  è  appoggiata  suHe  tt^ddizionij 
fd  è  priva  d'  autorità  (f).  Egli  soggiacque  alle  perseeuzieoi  che  so- 
gliono incontrare  gli  agpstoli  di  uiia  legge  di  veri th.  Una  torre  aur 
ticbìssima  che  trovasi  a  lato  della  Chiesa  dedicata  ^ì  eulto,  e  che* 
porta  ì\  nome  di  questo*  Santo^  si  vuole  che  aèbia  servito  a  lui  dr 
•aiMr^ ,  oofloe  si  vuole  il  di  lui  mariirio  seguisse  non^  lungi  dalla^ 
cute,  in  luogo-  detto ^^.  Afi&^t^o  a  Dòfana.  Si  vuole  in  oltre  che 
primieramente  ì»  Diòcosf  di  Sièna  fosse  isiituit»  dai  Pontefice  Gio- 
vanni I.  Era  nooiro^  dovere  iF^registrare  questo  notizie,,  che  sebbene 
•utentieate  dat  tempo,  pure  mancano^  della  sanzione  di  monumenti, 
a  di  scrìtti  sopra  i  quali  suole  basarsi  T  autorità  della  Storia. 

Affa  oìviitè  ed  alle  logg»  Romane  adunque  subentrò  il  sistema^ 
(badale,  ohor sulle  consuetudini  e  sull^  forza  si  fondava;  sorse. sotto- 
tati  auspiej  il  Regno  dei  Lombardi.  Siena  era:  sopravvissuta  come 
altre  Città  aHa  vaiidaliea.  distruzione,  il  di  lei  fabbricato^si  eoncen* 
trava  in  Castel  vecchio,. che  fu  sicuramente  il  primo- luieleo  della 
CitUl,  quindi  soi*se  in.  altro  punto^  chiamato  Vat  di  Montone,  quindi 
in  altro  detto  il  Castellare,  e  da  questi  avanzandosi  in^  diverso  dire- 
sioni  venne  ad  ingrandirsi,  ad  accrescere  la  di  leiifiipoFtanza  ;.  eb^ 
he  piazze,  tempj  sacri  e  Tontane  pubbliche,  essa  divenne  una  Città. 

Keirsoo  deW  era  volgare,  Carlo  Magno  soeso  in.  Italia,  distrus- 
se il  Regno  dei  Longobardi  ^  ristabilì  T impero  d'Occidènte.  Egli 
61  il  prima  a  render  libere  molte  Città,. e  Sieua^è  in  questo  nu- 
jnerob  1  di  lui  successori  pare  che  non  le  fossero  avversi ,  ma  per 
la  decadenza  dei  Carlovingi  nacquerof  guerre ,.  vi  furono^  usurpa- 
zioni, ed  Ottone  L  venuto  dalla  Germania^  profittando  di  quelle  dir 
scordio,  distrusse  il  regno  di  Bereiìgario^.e  Siena,  ottenne  da  que- 
sto conquistatore  nuovi  privilegi ,  ed.  egli  fu  cbe  diede  al  p^K)lo 
per  arqfto  il  Leene  bianco  in  campo^  rosso»  Come  praticato .  avea 
Carlo  Magno,  donò  ai  Baroni  che  lo  aveauo  seguito  molte  terre  del 
aenesQ  a  titolo  di  Ceudo^  e  tale  ò  T  origino  delle  *piiL  antiche  fami- 


(1)  In  ima  iscriaione  incisa  in  pietra  e  che  trovasi  lutigQ  il  luo- 
g^  detto  il  fosso  di  S,  An§ano  si  legge  : 

UIC  UT  TBADITUK  S.  ANSÀNUS  SENEN;   BAPT.* 
ANTE  MARTYRU  GOHONAM  A.  1).  CCCIU 
'*      AB  OLEI  AC  PIQS  JESTU  UiifSUS  EV^USlì. 
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glie  nobili  St^nesi,  poiché  col  progresso  della  civilth  e  coli'  aamcato 
delle  rìcchezze  Insciando  la  dimora  dei  loro  CafllelG  veanero  ad 
abitar  ta  Citte ,  ove  fabbricarono  dei  )>ah|gi ,  e  separandosi  dalla 
molliludlne  si  arrogarono  il  potere ,  che  per  alquanto  tempo  non 
venne  loro  contrastato  (1). 

Il  Patriziato  del  medio  evo  adunque  sorse  dai  teudaiari ,  ed  il 
loro  governo,  se  privo  di  gloria  e  di  giustizia,  passò  senza  interne 
divisioni;  ma  i  privilegi  stessi  che  andavano  conquistando  i  Comu» 
ni  erano  fomite  a  quello  spirito  di  libertè ,  e  d*  eguaglianza  oivile 
che  in  queir  epoca  divenne  il  primo  bisogno  dei  popoli  Italiani,  per 
cui  non  tardò  a  farsi  sentire  nelle  classi  inferiori  il  desiderio  di  di* 
vidersi  coi  Patrizi  o  Gentiluomini  il  supremo  potere.  Ma  prima  di 
progredire  nei  racconti  intendiamo  fermarci  sopra  un  fatto,  che  non 
sembrerà  estraneo  alla  Storia  di  Siena,  quando  si  consideri  che 
trattasi  di  stabilire  un  priDcipio  fondamentale. 

È  fuor  di  dubbilo  che  i  Governi  municipali  furono  accordati, 
alle  città  da  Ottone  il  Grande,  e  sotto  il  secondo  ed  il  terzo  degli 
Ottoni  la  loro  indipendenza  acquistò  progressivamente  un  mag^ore 
sviluppo  :  infatti  le  città  Lombarde  furono  le  prime  a  scuotere  II 
giogo  tirannico  dei  Baroni ,  dei  Conti ,  e  dei  Marchesi ,  e  quindi  la 
Toscana  imitò  quell*  esempio ,  ma  ci  conviene  ancora  indagare  le 
ragioni  che  indussero  quei  regnanti  a  concedere  quelle  liberali  isti^ 
tuzioni,  giacché  non  avvi  effetto  senza  causa. 

Ottone  il  Grande  adunque  dopo  tanti  tentativi  riconobbe  la 
impossibilità  di  riunire  la  Lombardia  air  Impero,  poiché  lo  spirito 
di  libertà  ed  indipendenza  eh'  era  sorlo  fra  quelle  popolazioni  rin- 
vigorite dai  costumi  guerrieri  dei  conquistatori,  si  opponeva  ad 
amalgamarsi  con  una  nazione  reputata  straniera  e  per  la  lingua 
e  pei  costumi  e  per  gì*  interessi.  L' Imperatore  ricorse  allora  ad  una- 
politica  così  saggia  che  sembrerebbe  uscita  dalla  saviezza  deir  an^ 
lieo  Senato  di  Roma.  Esso  pensò  dividere  i  governi  della  Penisola^ 
accordando  ad  ogni  città  diversi  privilegi ,  ed  una  respettiva  indì^ 
pendenza,  perché  mantenendola  in  quello. stato  era  faq^e  prevede^ 
re  che  le  gare  municipali  avrebbero  indebolito  quello  sf^to  ca- 


(1)  /  Patrizi  furono  anoora  distinti  col  titolo  di  Grandi  di  Siena. 


ralferesco  da  cai  erano  ì  popoli  animati.  Tstituì  adtinque  un  siste- 
ma politico,  di  cui  si  av^va  un  esempio  nella  Grecia  antica,  siste- 
ma, che  Sì  opponeva  ai  princrpj  dì  unit^  nazionale,  ma  eoi  quale 
sarebbero  sorte  divisioni  e  gare  munieipali ,  fomiti  tutti  di  debo- 
lezza, da  coi  V  Impero  traendo  partito  poteva  tosto^o  tardi  dominar 
colle  armi  quei  popoli,  che  uniti  per  me^zo  di  Jeggi  comuni  in  una 
sola  famiglia,  potevano  divenir  formidabili  air  Impero  stesso,  e 
questo  gran  pian»  sottile ,  ingegnoso ,  coadiuvato  dalla  stesso  spi- 
rito di  libertà  di  queir  epoca,  sarebbe  stato  dai  sucecessori  di  Ot- 
iene  condotto-  a  compimento ,  se  pure  una  forza  non  solava  ìnr 
Italia  ebe  alio  mire  ambiziose  validamente  si  opponesse: 

Questa  forza  y  quandi  V  Italia  si  vide  minacciala  daite  impe- 
riali invasioni^  la  trovò  allora  nella  spirito  religioso,  piuttosto  che 
nelle  armi  proprie,  poiché  i  Pontefici,  col  fine  di  tutelare  i  loro  di- 
dritti conculcati,  impiegarono  la  potenza  sacerdotale  a  sostegno  di 
quei  Moniorpj,  che  da  ógni  soggezione  imperiale  tentarono  di  eman- 
ciparsi, e  facendo  causa  comune  il  sacerdozio  e  la  libertà  a  vicenda 
si  sostennero.  Ftt  così  che  i  Pontefici  diedera  il  prim^  esempio  della 
vnificazione  di  due  principj  che  non  sempre  andarono  fra  loro  concordi; 
•  se  le  divisioni  fralaChiesae  Tlmpero  furono  per  un  lato  fatalissime, 
dall'  altro  stabilirono  un  equilibrio  di  forze,  che  salvò  le  libertà. 

Neil' incominciare  del  secolO' duodecimo  questi. Munieipj  si  co- 
stituirono in  vere.  Repubbliche,  e  fa  solo  allora  che  incominciarono 
a  svilupparsi  tatti  i  vantaggi  come  tutti  i  vizi^  che  sono  nella  ua- 
lura  dei  governi  democratici,  e  per  sventura  fu  in  mezzo  all'  im- 
perversare di  continue  rivoluzioni  interne,,  e  di  gare  in^)olitiche  che 
si  formò  il  carattere  nazionale. 

Fra  le  prime  notizie  certe  che  troviamo  del  Comune  di- Siena, 
ai  è  un  ordine  del  Console  Bandinelle  BaudinelU  (1)  emanato  nel- 
l'anno  4040,  e  col  quale  volle  che  nelle  solennità  la  accompagnas- 
sero duo  ComandcUori  vestiti  in  toga  di  colore*  scarlatto  c^lla  bao* 
•betta  in  mano ,  e  colla  balzana  in  petto ,  o  quattro  TrmnbeUi  in 
divisa  turchina  e  verde  (Sl)^  talché,  puossi  asserire  che  il  Governo 


(4)  Quesf  antichissima  famiglia  che  si  rese  tanto  celebre,  e  dalla 
fuale  SOM  diocesi  i  Papwrom  a  i  Cerretani  è  di  origine  francese, 
(2)  In  seguito  poi  quesH  rromòe^t  vennero  cUamoUi  DouxelU. 
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della  citte,  seguendo  le  tradizioni  romane,  risiedeva  nei  Consoli,  e 
questo  fu  chiamato  il  Governo  degli  Ottimati. 

La  prima  necessità  di  questi  Comuni  si  fu  quella  di  circondare 
il  fabbricato  di  mura,  onde  difendersi  dai  nemici  estendi  nelle  guer-t 
re  fraterne  che  insorsero.  Il  circuito  delle  mura  di  Sieqa,  in  coun 
seguenza  del  progressivo  aumento  della  popolazione,  fu  accresciuto, 
per  ben  sette  volte,  V  ultima  qelP  anno  424^.  Il  Repetti  nel  sua 
diziouario  geografico,  fìsióo  e  politico  della  Toscana  dà  un  esatta 
ragguaglio  delle  epoche  e  della  estensione  degli  accrescimenti  open 
rati  ;  per  non  dilungarci  di  troppo  crediamo  inutile  il  trascriverla. 
Per  meglio  provvedere  alla  difesa  delle  città  fu  necessaria  la 
istituzione  di  ordini  militari;  la  cavalleria  fu  assegnata  come  prì-^ 
vilegio  ai  Gentiluomini,  e  la  infanteria  fu  presa  negli  altn  ordini 
dei  Cittadini. 

Per  simbolo  di  guerra  fu  adottato  dagP  Italiani  il  Carroccio  ^ 
che  era  un  carro  pesante,  tirato  dai  buoi  :  ogni  città  ebbe  il  suo^ 
e  questo  vessillo  fu  sacro  alla  patria,  ed  afiidato  alla  custodia  della 
milizie  procacciava  un  centro  di  unità  e  di  difesa. 

Fu  pure  istituito  V  ordiixe  ^udiciario  per  decidere  le  contro-i 
versie  che  insorgevano  fra  i  Cittadini,  e  le  cause  Criminali,  e  cosi 
sorsero  i  Potestà ,  che  per  un  tempo  ritennero  ancora  il  governa 
degli  ordini  Militari,  e  guidarono  in  campo  gli  eserciti.  Iqtanto  si 
dava  un  ordine  alle  leggi  ed  ai  patrìi  statuti  ;  ed  affinchè  con  mag-i 
giore  imparzialità  e  senza  riguardi  potessero  la  giustizia  amminit 
strare  la  esperienza  del  tempo  suggerì  ai  Senesi  Tidea  di  nominare 
a  questa  dignità  un  estraneo  alla  cittadinanza  loro,  che  unisse  ai 
pregi  della  toga  quelli  della  spada. 

In  Siena  per  supplire  alla  parte  amministrativa  fu  istituita  la 
Bicchema.  Ci  dice  il  Tomn>asi  che  questa  voce  derivante  dal  te« 
desco  sigi^ifica  «  luogo  ove  si  conservano  i  libri  delle  pubbliche 
entrate  i>.  Questa  magistratura  fu  composta  di  quattro  Provveditori^ 
e  del  Camarlingo  del  Comune,  ed  invalse  1'  uso  che  quest'  ultima 
alla  fine  del  di  lui  uffìzio  lasciasse  una  tavola  dipinta  che  appresentas- 
se  qualche  fatto  memorabile  accaduto  durante  la  sua  residenza.  (1). 


(1)  Di  queste  tavole  dipinte  se  ti»^^^  vedono  um  quantità  disposte 
in  wOf  delle  s^  del  palazzo  comumUe. 
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Mentire  per  altro  si  organizzavano  gif  ordini  dello  Stato,  e  si 
BVìlappava  uno  spirito  di  lil)erth  fra  la  popolazione^  era  naturale , 
che  i  cittadini   tollerar  non  potessero  V  esclusivo  privilegio  di  go^ 
vernare,  che  risiedeva  unicatnente  nei  Gentiluomini  ;  ma  prima  di 
parlare  deUe  rivoluzioni  che  incolfninciarbno  di  buon  ora  a  turbare 
I'  animo  dei  Cittadini  e  che  tanto  contribuirono  alle  pubbliche  sven^ 
ture,  ci  piace  di  far  cenno  del  carattere  e  dei  costumi  dei  Senesi, 
DOD  che  della  divisione  topografica  della  citth,  e  della  classazione 
degli  ordini  dei  cittadini. 

11  carattere  dei  Senesi  fu  volubile,  Vivace,  giulivo,  impressio* 
nabilet  il  sommo  Dante  disse 

.......  or  fu  giammai 

Gente  sì  vana  come  la  Senese? 
G<drto  non  la  Francesca  sì  d'  assai 

Inferno  C.  XXIX, 
ed  altrove  così  si  esprime: 

Tu  gli  Vedrai  fi*a  quella  gente  vana 

Che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 

Più  di  speranza^  che  à  trovar  la  Diana.  (1) 

PtJRGATOaiO  e.   Xlir» 

n  sommo  poeta  conosceva  i  Senesi,  poiché  in  Siena  dimorato  avea, 
prima  che  incominciassero  le  sue  peregrinazioni  in  conseguenza 
deir  esilio  che  per  spirito  di  parte  ebbe  dalla  Patria,  unitamente  al 
padre  del  Petrai^ca. 


(4)  Si  fa  aUusione  ad  un  pozzo  di  cui  si  trova  memoria  iiel 
T.  456  dei  Consigli  di  Biccherna  Classe  E  anno  4327,  ed  allorquan- 
do per  decreto  pubblico  fu  incominciata  la  fabbrica  del  Convento  de- 
dicaio  a  S.  Maria  del  Carmelo^  dovendosi  creare  un  pozzOy  fu  fatta 
una  profonda  escavazione  onde  rinvenire  una  vena  rf'  acqua,  che  se- 
condo le  tradizioni  antiche  avea  la  sua  sorgente  in  Castelvecchio  al 
lato  del  Tempio  della  Dea  Diana,  ed  andava  a  perdersi  per  vie  sot- 
terranee nel  prossimo  torrente  detto  la  Tressa;  la  vena  non  fu  rin- 
venuta, e  si  può  vedere  anche  ai  dì  nostri  il  lavoro  eseguito.  Da  que- 
sto fatto  e  Dante  e  Boccacio  hanno  preso  argomento  per  deridere  i 
Senesi,  secondo  lo  spirito  di  rivalità  municipale  proprio  dei  loro  tem- 
pi, e  dal  quale  anche  le  menti  pia  illuminate  non  poteauo  emanciparsi. 
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Noi,  rispettando  mia  tale  autorità,  diremo  bensì  che  i  Senesi 
si  distinsero  per  il  franco  vivere ,  la  gìovìolitli  dei  modi ,  e  per  la 
lealtà  che  divenne  proverbiale.  La  vìvacitli  dello  spìrito  poi  contra- 
stava colla  severa  architettura  del  fabbricato  della  cittìi,  giacché 
per  quanto  in  parte  cambiato  ai  giorni  nostri  pln*e  da  quanto 
resta  si  può  conoscere  la  gravità  della  sua  costruzione,  resa  ancor 
più  severa  da  una  selva  di  torri  che  sono  state  demolite. 

La  Repubblica  accordava  ai  Cittadini  in  ricompensa  dì  azioni 
generose  la  facoltà  di  fabbricare  una  torre ,  come  i  Greci  ricom- 
pensavano gli  eroi  col  dono  di  una  statua. 

La  divisione  più  confacente  alla  sua  configurazione  topografica 
si  fu  in  Terzi ,  mentre  la  Città  si  estende  in  tre  raggi ,  il  di  cui 
punto  di  partenza  é  ai  luogo  detto  la  Croce  del  Travaglio ,  e  così 
quello  che  si  dirige  alla  porta  S.  Marco  per  andare  nelle  Maremme 
Senesi  fu  detto  Terzo  di  Città  ;  P  altro  che  si  spinge  alla  porta  Ro- 
mana fu  detto  Terzo  di  S.  Martino ,  e  Y  ultimo  fu  detto  Terzo  di 
Camollia,  che  è  quel  raggio  che  conduce  alla  porta  di  questo  nome 
sulla  direzione  di  Firenze.  Ebbe  ancora  la  Città  una  divisione  di 
Contrade  o  Compagnie:  (4)  ciascuna  fu  decorata  di  un  vessillo  con 
particolari  colori;  esse  giunsero,  comprese  quelle  dei  pressi  o  mas- 
se della  Città  fino  a  sessanta.  Amicamente  gli  abitanti  di  queste 
Contrade  avevano  T  obbligo  di  prendere  le  armi  ad  ogni  perìcolo 
della  Patria ,  e  sotto  la  condotta  dei  loro  capitani  accorrere  alle 
mura  e  fuori  a  combattere  contro  i  nemici;  a  non  era  soltanto  la 
^oventù  animata  dallo  spirito  guerrièro,  ma  tutti  gli  uomini  validi 
fino  ai  70  anni  erano  chiamati  dallo  stesso  dovere. 

Le  denominazioni  poi  di  queste  Contrade  stanno  in  armonia 
colla  semplicità  delle  idee  del  tempi ,  in  cui  esse  furono  istituite , 
poiché  in  luogo  di  nomi  enfatici  derivanti  dal  greco,  o  dal  latino 
i  ^nesi  adottarono  per  distinguerle  dei  vocaboli ,  coi  quali  si  no- 
minano italianamente  alcuni  animali  che  esistono  in  natura. 

Una  terza  divisione  venne  progressivamente  a  complicare  la 
organizzazione  interna  della  Città,  ch'era  classata  primieramente 


(4)  Questa  divisione  la  conserva  ancora  ai  dk  nostri;  le  CorUrade 
sono  ridotte  soltanto  a  diciassette. 
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fra  Oititnati  o  Gentiluoniinì,  e  Cittadini:  altri  ordini  s' immagina* 
rono,  e  furono  chiamati  Monti  (4). 

Quando  il  popolo  minuto  fu  geloso  dei  Patrizi  divenuti  potenti 
per  accumulate  ricchezze^  non  pensò  ad  evocare  la  legge  agraria , 
e  la  divisione  dei  beni,  anzi  ebbe  il  più  gran  rjspetto  per  la  prò- 
prìetii;  essa. era  colpita  dalla  confisca  soltanto  in  casi  di*ribeIlioue^ 
ma  la  condanna  non  era  dalP  arbitrio  esercitata,  ma  dalla  legge  sta^^ 
bilìta.  Fu  pensalo  adunque  a  bilanciare  la  potenza  che  nasce  dalla 
ricchezza  colla  fqrza  materiale  che  sorg»  jdalle  masse,  e  ottennero  così 
un  equilibrio  col  quale  crederono  di  trasferire  in  tutti  i  ceti  la  par- 
tecipazione al  potere;  ma  se  da  una  parte  realizzarono  questo  van-* 
faggio,  dall^  altra  crearono  una  causa  permanente  di  collisioni  fra  i 
diversi  Monti,  così  che  quello  dei  Nove  fu  abbattuto  dall'altro  dei 
Dodici,  talora  quello  del  Popolo  prendeva  il  di  sopra ,  poi  vennero  i 
Reformatori,  poi  gli  Aggregati,  e  come  vedremo,  fu  una  lotta  con- 
tinua di  piazza,  che  spesso  condusse  la  Repubblica  agli  eccessi  delFa- 
narchia.  Non  fu  mai  possibile  far  rappresentare  gli  Ordini  per  egual 
porzione^  lo  che  avrebbe  potuto  conciliare  le  esigenze  di  ciascun 
Monte,  che  anzi  tutti  assetati  di  un  dominio  speciale  se  lo  contra- 
starono con  ogni  possa,  e  se  qualche  volta  fu  tentato  questo  reparto 
razionale,  la  misura  ebbe  assai  breve  durata.  E  questo  spirito  di 
dominio  fu  la  lebbra  comune  di  tutte  le  Repubbliche  Italiane,  ma 
quella  di  Firenze  sebbene  diminuita  dallo  spirito  delle  fazioni,  pure 
portando  alla  pubblica  rappresentanza  i  capi  d^  arte  chiamati  i  Priori 
delle  liberta,  raggiunse  lo  scopo  cui  miravano  i  Senesi  senfisa  in- 
*  correre  in  altre  divisioni ,  che  alterassero  la  natura  del  Governo 
Democratico.  Quello  che  si  può  dire  della  istituzione  dei  Monti  si 
è  eh'  essa  è  in  se  stessa  originale ,  e  che  differisce  nelle  forme  e 
Ddla  sostanza  da  quante  altre  in  quei  tempi  di  grandezza  e  di 
miseria  furono  dai  Municipi  Italiani  architettate. 

I  Senesi  ebbero  una  tendenza  particolare  al  festeggiare.  Essi 
predilessero  sempre  i  pubblici  spettacoli:  primieramente  fecero  pla- 
uso alla  caccia  dei  tori,  quindi  alle  corse  delle  bufale  che  si  ese- 
guivano  nella  piazza  del  Campo,  così  chiamata  anche  da  Dan- 


li;  Questo  vocfibolo  viene  da  moltitudine. 
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te  (4).  Questo  spettacolo  fa  poi  convcHìto  nella  Corsa  dei  Fantim 
a  cui  inlervennero  le  Contrade  (2), 

Uno  spettacolo  di  altro  genere,  chi^  ereditarono  sicuramente  dai 
costumi  dei  Romani,  i  Senesi  rappresentarono,  vogliam  dire  la  lotta 
dei  pugni ,  o  pugiHato.  Esso  -serviva  a  sviluppare  il  coraggio^  per- 
donale, nessun  altro  vantaggio  racchiudeva.  11  campo  era  diviso  fra 
Bianchi  e  Ressi,  né  sappiamo  indicare  da  qaal  causa  nascesse  una 
tal  divisione.  La  così  detta  pcUlonata  che  si  eseguiva  pure  nella 
piazza  dei  Campo^  era  tal  giostra,  che  spesso  per  la  Dstinazione 
delle  parti  si  convertiva  in  una  vera  battaglia  combattuta  colle  ar^ . 
mi  della  natura;  crediamo  superfluo  il  trattenerci  pili  a  lungo  con 
dettagliate  particolarità  (3). 

Volendo  i>rogredire  <x)n  ordine  -sulla  narrazione  dei  fatti  pili  no- 
tevoli accaduti  in  Siena  ci  convien  notare  che  nelP  anno  1059  fu 
tenuto  nella  Cattedrale  un  concilio,  al  quale  intervennero  130'  Ve- 
scovi eh**  elessero  Pontefice  un  Gherardo  Arcivescovo  di  Firenze , 
•che  assunse  il  titolo  di  Niccolò  II.,  e  fa  stabilito,  che  dP  allora  in 
poi  r  elezione  dei  Papi  dovesse  appartenere  di  dritto  ai  soli  Cardi- 
nali. Questa  disposizione  venne  confermata  più  tardi  nel  Concilio 
Lateranense  sotto  il  Ponti6cato  di  Gregorio  VII. 

La  (Città  sebbene  avesse  gradatamente  prosperato  sotto  il  Go- 


(1)  Quando  vwea  più  glorioso ,  disse , 
Liberamente  nel  Campo  di  Siena 

Ogni  vergogna  deposta ,  s'  affisse.  Puro.  C.  XL 

(2)  Questa  Corsa  esiste  tuttora  ed  è  b/sUa  per  lo  spirito  che  vi 
presta  il  popolo ,  e  per  il  magnifico  anfiteatro  in  cm  vien  convertita 
la  piazza  del  Campo.  E  questa  festa  come  la  istituzione  delle  Contrade 
sopravvissero  alla  caduta  della  Repubhlicaj  onde  convien  riguardarle 
come  vecchi  mobili  che  si  sono  conservati  in  mezzo  al  rinnuovamento 
dei  costumi,  ma  esse  ritengono^  sebbene  in  meschine  proporzioni,  un* 
avanzo  di  quelle  divisioni ,  die  furono  tanto  fatali  alla  Repubblica , 
poiché  sono  fomite  di  partiti  e  di  gare ,  die  sovente  mettono  in  coir 
lisione  i  cittadini. 

(3)  Questa  lotta  fu  soltanto  abolita  sotto  V  Impero  Francese  ;  si 
eseguiva  in  certe  epoche  nel  Prato  di  S.  Francesco  ,  ed  anche  di 
Sant'  Agostino.  * 
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verno  degB  Ottimati  si  disponeva  a  niiovit^^  glaocbè  i  oittadini) 
come  abbiamo  altrove  indicato  aspiravano  ad  entrare  a  parte  delia 
pubblica  amministrazione,  e  come  suole  accadere  in  tutte  le  rivo- 
•hisioni,  iBcomiodarono  alcuni  a  oospirare:  l'agitazione  guadagnò  le 
menti,  si  fece  generale,  vi  fli  tumulto,  dal  quale  ne  derivò  V  at>o-* 
Kzione  delP  autorità  Consolare,  e  fu  invece  creato  un  Magistrato 
di  24  individui  metà  Nobili,  e  metà  Cittadini,  ^«^li'anno  4U7  fU 
istituita  la  carica  di  Capitan  di  popolo,  eligibile  a  tempo  dal  Con^ 
TOif^  generale  colP  attribuzione  di  soprintendere  e  presiedere  il  Go^ 
verno  sia  in  tempo  di  pace ,  come  dì  .guerra  ^  e  contemporanea-» 
mente  si  formò  il  Consiglio  di  credenza^  ossia  Consiglio  Segreto,  nel 
quale  doveansi  esaminare  gli  affari  pubblici ,  prima  che  veuissero 
portati  al  Consiglio  generale;  questo  fti  detto  della  Campana,  per* 
che  appunto  si  convocava  ogni  qual  volta  era  chiamato  dal  suono 
della  campana  maggiore.  Sotto  questo  nuovo  Reggimento  la  Repub* 
Mica  prosperò;  fti  aumentato  il  di  lei  dominio  coir  acquisto  delle 
terre  di  Poggibpnsi  e  di  Staggia;  il  Castello  d^  Orgia  iìx  pure  do« 
nato  dalla  famìglia  Ardengheschi;  altre  terre  e  castella  ambirono  la 
raccomandigia  della  Repubblica,  e  ne  divennero  tributarie  pagando 
certi  determinati  balzelli^  fra  i  quali  si  trova  sempre  V  obbligo  di 
oflBrire  una  quantità  di  cera  alla  Cattedrale  per  la  festa  titolare  del- 
V  Assunzione  che  si  celebra  nel  mezz'Agosto,  e  questa  clausola  pas» 
sata  in  consuetudine,  vien  riprodotta  in  tutti  i  trattati  che  passa- 
rooo  ooo  tutti  i  Governi  delle  terre  e  castella  del  dominio  e  contado 
BaiMse.  Somministravano  i  loro  contingenti  in  caso  di  guerra,  pa- 
gavano tributi,  nel  resto  erano  indipendenti:  in  questo  numero 
noteremo  principalmente  Massa,  Sovana,  Grosseto,  Montalciuo,  e 
r  ostinato  Blontepulciano,  luoghi  tutti  che  per  incessanti  ribellioni, 
Destarono,  come  vedremo,  tanto  sangue,  e  tanti  sacrifizi  alla  Repub- 
blica di  Siena  ;  alcune  altre  Città  si  distinsero  nel  serbare  ad  essa 
una  fedeltà  intemerata  fino  alla  di  lei  gloriosa  caduta  (4). 

Furono  riveqdicati  alcuni  diritti  sopra  la  terra  di  Radicofani, 
allora  tenuta  dàltai  Chiesa:  fu  per  questo  necessario  muover  delle 


(1)  In  ricony>ensa  della  fede  serbata  alla  Bepubbtica  la  terra  delle 
Serre  e  di  Rapolom  oitetniero  il  privilegio  di  aggiungere  la  Lupa 
air  arme  praptia. 
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truppe  a  quella  volta,  ma  per  una  conveotìone  coirAbate  dell'Àh* 
badia  S.  Salvadore  furono  le  differenze  appianate,  ed  i  dritti  della 
Repubblica  furono  riconosciuti. 

L' incremento  di  una  Città  ai  può  dedurre  ancora  dagFistitati 
e  dai  fabbricati  che  sorgono  ad  abbellirla. 

Fino  air  anno  676  esisteva  lo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala, 
e  ci  coQvien  notare  su  tal  proposito  che  questo  stabilimento  di  pub- 
Mica  beneficenza  fu  fra  i  primi  a  sorgere  in  Italia.  Le  sue  carita- 
tevoli istituzioni,  che.  andarono  col  tempo  perfetionandosi,  destarono 
r  altrui  ammirazione,  e  fujrona  adottate  in  stabilimenti  congeneri , 
e  sebbene  ad  alterar  si  venga  V  ordine  Cronologico,  pure  ci  senk- 
bra  questo  il  luogo  di  osservare  la  donazione  fattagli  di  tutti  i  suoi 
beni  nel  27  Luglio  1348  da  Messer  Jacopo  figlio  di  Cristofano  Man- 
cino, e  che  questo  Spedalengo  fu  da  alcuni  equivocato  con  Jacopo 
Benci venni  eh'  era  stato  Rettore  dello  Spedale  medesimo.  Trarremo 
argomento  da  queste  notizie  per  dedurre  ancora  che  una  Città  ca- 
pace di  fondare  di  buon  ora  uno  istituto  a  sollievo  dei  malati 
che  alle  classi  indigenti  appartengono,  non  solo  somministra  una 
prova  di  savia  antiveggenza  e  di  uno  spirito  caritatevole ,  ma  di 
più  dà  incontrastabile  indizio  ch'essa  era  a  queir  epoca  ad  una  es^ 
senziale  importanza  pervenuta,  per  cui  vieppiù  ci  pesa  nelF  animo 
la  ignoranza  delle  sue  primitive  vicende. 

NelFanno  4193  sorgeva  per  comodità  dei  mercanti  la  Fonte 
Branda ,  ricca  di  acque,  che  con  tanto  dispendio  furono  cela  con- 
dotie  dalla  sorgente  di  Fonte  Rutoli  lontana  40  miglia  circa  dalla 
Città. 

Per  far  circolare  quesl'  acqua,  onde  maggiormente  servisse  ai 
comodi  dei  cittadini,  furono  costruiti  dei  canali  sotterranei,  chia- 
mati bottini^  per  mezzo  dei  quali  furono  alimentate  le  acque  delle 
pubblicbe  fontane,  e  delle  cisterne  dei  privati.  Una  gran  conserva 
d' acqua  fu  pure  costruita ,  onde  affrontare  le  siccità  che  in  certe 
stagioni  si  riproducono ,  opere  tutte  magnifiche  che  destarono  la 
maraviglia  perfino  di  Cari*  V.  allorquando  nel  di  lui  passaggio  per 
la  Città  di  Siena  le  visitava. 

Neil'  anno  appresso  si  diede  principio  alla  fabbrica  di  una  Do- 
gana, che  fu  poi  convertita  in  palazzo  della  Signoria,  cosicché  fin 
ìlall'auno  4478  furono  in  Siena  introdotte  le  gabelle  col  fine  di 
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{provvedere  alle  spese  dei  Ponti  e  Strade  cbe  andav^o  costruen- 
dosi e  migliorandosi,  e,  frattanto,  riempiendo  i  fossi,  e  livellando  il 
terreno,  si  dava  cominciamento  alla  piazza  maggiore. 

A  Montierì ,  ed  in  quei  monti  comunemente  chiamati  le  Cor- 
nate di  Gerfalco  furono  ritrovate  delle  Miniere  d^oro  e  d- argento, 
dalle  quali  la  Repubblica  seppe  ritrarre  un  utile  equivalente  air  im- 
presa (l),  e  r  erario  pubblico  fu  spesso  sovvenuto  nei  suoi  bisogni 
dai  benefizi  da  quelle  miniere  realizzati.  In  alcuni  tempi  esse  fu- 
rono date  in  appalto  ad  avveduti  speculatori  che  con  quelV  indu- 
stria si  arricchirono. 

Com'  era  accaduto-  in  Firenze,  pure  in  Siena  furono  organiz- 
zate le  associazioni  artistiche  comunemente  chiamate  Maestranze] 
esse  furono  divi^  in  maggiori  e  minori  ;  fra  le  prime  figuravano 
V  arte  della  lana ,  e  della  seta  che  giunsero  ad  un  grado  di  per- 
fezione mediante  gli  opera]  Milanesi  che  quivi  si  refugiarouo  all'e- 
poca della  distruzione  della  loro  patria  ordinata  dall'Imperator  Fe- 
derigo Barbarossa  (8);  le  altre,  come  di  fabbro,  di  falegname,  di 
muratore  furono  annoverate  fra  le  seconde  ;  i  capi  ossiano  i  Ma- 
gistrati che  in  certe  determinate  epoche  veniano  cambiati  a  libero 
voto ,  aveano  la  tutela  delle  istituzioni  che  tendevano  a  promuo- 
vere con  ogni  mezzo  r  industria  manifatturiera  ed  il  commercio. 
Tale  era  presso  a  poco  lo  stato  florido  di  quei  primi  tempi  della 
Bepubblica,  nei  quali  gli  animi  non  avvelenati  ancora  dallo  spirito 
di  fazione,  erano  intenti  a  migliorare  la  condizione  propria  e  quella 
della  patria ,  ma  ben  prestò  cambiò  questo  stato  di  prosperità ,  ed 
alla  pace,  al  tranquillo  vivere  subentrò  la  discordia  interna  ed  ester- 
na ,  si  suscitarono  feroci  partiti ,  gare  municipali ,  odj  di  famiglie, 
mali  tutti  che  cagionarono  incalcolabili  sventure  non  solo  a  Siena, 
ma  all'  Italia  tutta ,  ove  sotto  a  varie  forme  si  appalesarono.. 


(4)  Sotto  V  Impero  Francese  furono  per  ordine  del  Governo  quelle 
miniere  nuovamente  esplorate  da  intelligenti  periti  ;  essi  ritrùoartmBi 
sotterranee  gallerie  con  tutta  la  regolarità  costruite ,  seiua  di  eke 
non  avrebbero  potuto  resistere  al  tempo ,  ma  fu  giudieato  enere  la 
miniera  esaurita, 

(2)  /  corpi  (f  arte  furono  in  Toscana  definitivamente  aboliti  dal 
Gran  Duca  Leopoldo  L  ndVanno  4177  quando  àveana  perduta  b 
loro  importanza. 
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Erano  gib  sorte  le  divisioni  fra  la  Chiesa  e  1*  Impero  a  causa 
deilajovestitura  delle  primarie  cariche  eoclesiasticbe;  \  PoDlefici  si 
ostinarono  a  conservare  un  dritto  che  era  loro  appartenuto,  gli  Im^^ 
peratori  contrastavano  questo  stesso  dritto ,  e  riguardandolo  come 
abusivo  voleano  appropriarselo  esclusivamente;  i  Pontefici  Grego^ 
fio  V.  come  ancora  Niccolò  IL  erano  intervenuti  a  regolare  la  ele^ 
feione  al  Trono  Imperiale,  e  questo  intervento  fu  pure  causa  dì 
dissidi ,  ma  in  fine  le  differenze  furono  per  il  momento  conciliate 
ed  il  Pontefice  incoronò  ^Imperatore  Enrico  III.,  ma  sotto  il  di  lui 
reguo  tornarono  di  nuovo  con  maggior  potenza  a  manifestarsi.  ÀHa 
dì  lui  morte  suo  figlio  che  venne  eletto  Imperatore  sotto  il  titolo 
di  Enrico  IV.  opn  solo  volle  sostenére  le  controversie  ffh  esisten* 
ti ,  ma  dalle  discussioni  passò  alle  minacce  contro  Gregorio  VIL 

Questo  Pontefice  ch'era  Ildebrando  di  Sovana,  figlio  di  un  povero 
artigiano  era  dotato  dalla  natura  di  un  carattere  fermo^  intrapren^ 
dente,  attivo^  e  mentre  gV  Imperatori  miravano  a  frenare  le  inva» 
filoni  dei  Papi ,  e  diminuire  le  loro  prerogative ,  questi  al  contra* 
rio  tendevano  ad  aumentare  la  loro  potenza,  e  Gregorio  VII.  a 
traverso  i  pericoli  che  affronti^,  i  disastri  a  cui  soggiacque  compì 
questa  grand-opera.  Egli  fondò  la  vera  potenza  della  Chiesa. 

In  mezzo  a  quelle  controversie  la  Cristianità  tutta  si  divise  in 
due  campi;  in  Germania  il  Duca  di  Sassonia,  ed  il  Principe  Bavaro 
Weld  si  dichiararono  per  il  Pontefice^  e  questo  partito  si  chiamò 
Guelfo  ;  gli  elettori  che  si  mantennero  fedeli  alP  Impero  formarono 
un'  altro  partito  che  si  chiamò  Ghibellino. 

Per  non  parlare  del  resto  d* Italia  diremo  che  la  Toscana  pure 
8i  divise,  e  ciascuna  delle  sue  Città  abbracciò  un  partito:  Firenze 
fu  Guelfa,  Siena  '  Ghibellina ,  tanto  bastò  ad  alimentare  la  rivalità 
fra  loro.  I  Ghibellini  Italiani  pretendevano  dare  unità  politica  al 
loro  paese  appoggiandosi  alle  forze  dell'  Impero  ;  i  Guelfi  miravano 
a  conservare  i  Comuni  e  le  conquistate  libertà  ponendosi  sotto  la 
protezione  dei  Pontefici;  e  gli  uni  e  gli  altri  s'ingannavano;  e. per 
maggiore  sventura  non  si  trovarono  le  sole  Città  divise  di  partito 
F  una  dair  altra  ,  ma  nel  loro  interno  i  Cittadini ,  le  famiglie  dichia- 
randosi ,  0  per  r  uno ,  o  per  V  altro  fanaticamente  combatterono , 
e  ^lacchi^rono  di  sangue  fraterno  le  pubbliche  vie. 
«'      Em'ico.  sdegnato  contro  il  Pontefice  {scese'in  Italia  con  formi- 
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dabile  esercito,  ma  colpito  dai  fulmini  della  Chiesa  si  trovò  abbaa-» 
donato  dai  suoi  seguaci ,  talché  quella  scomunica  fu  per  lui  più 
{atale  di  dieci  battaglie  perdute;  gli  fu  forza  cedere,  ed  implorando 
l'assoluzione  si  ridusse  a  piedi  scalzi  nel  cuor  delP  inverno  uel  Ca- 
stello di  Canossa  ed  ottenne  perdono  dal  Pontefice  dopo  un  digiuno 
di  più  giorni  consumato  nel  cortile  del  palazzo. 

Tante  umiliazioni  irritarono  maggiormente  V  animo  d*  Enrico  ; 
infatti  appena  ritornato  in  Germania  riuniva  un  nuovo  esercito , 
coi  quale  tornando  ia  Italia  si  diresse  verso  Roma.  Lo  spirito  di 
vendetta  a  lui  consigliò  V  idea  di  fare  eleggere  dai  Vescovi  che  gli 
erano  rimasti  fedeli  un  antipapa  che  fu  Clemente  III. 

Roma  non  volle ,  o  noa  seppe  opporre  valida  resistenza ,  per 
cui  Gregorio  fu  assediato  dall'  armata  nemica  in  Castel  Saut'  An- 
gelo da  dove  potè  fuggire  salvato,  dal  Guiscardo.  Egli  ritipossi  a 
Salerno  ove  moriva  pronunziando  queste  significanti  parole.  Dilexi 
jttttUiam ,  ei  cdi  iniquiiatem ,  propterea  morior  in  exilitm. 

Intanto  Enrico  ebbro  della  sua  vittoria  si  faceva  incoronare  dal 
suo  Antipapa  in  S.  Giovan  Laterano. 

Reduce  da  Roma  Enrico  si  arrestò  in  Siena  col  suo  eserci- 
to ,  ove  fu  soccorso  d'  armi  e  di  vettovaglie.  Di  qua  si  spinse 
contro  Firenze  eh*  erasi  a  lui  mostrata  nemica ,  ma  V  avvicinarsi 
di  un  esercito  spedito  dalla  Contessa  Matilde  in  difesa  del  Papa, 
distolse  r  Imperatore  da  queir  impresa.  Da  questo  fatto  ebbe  ori- 
gine la  fiera  inimicizia  (ra  Firenze  e  Siena. 

A  Papa  Gregorio  VII,  successe,  ma  per  poco  tempo  Vittoiv 
re  III. ,  e  ad  esso  Urbano  II.  Questo  Pontefice  dotato  di  un  car 
rattere  energico  fece  predicare  nei  Conciy  di  Piacenza  e  di  Cler- 
mont  la  prima  crociata  contro  grinfedelì ,  cos\  la  Cristianità  tutta 
s'infiammò  di  un  sanlo  zelo,  talmente  che  il  partito  Guelfo  si  rialza 
da  queir  abbattimento  in  cui  era  caduto.  I  Senesi  concorsero  nu- 
merosi fra  i  crocesignati  sotto  il  comando  di  Domenico  e  Ruonif»^ 
zio  Sgricci,  e  poi  di  Filippo  Malavolti;  ed  abbandonando  la  patria, 
che  dovea  essere  dalle  fazioni  dilaniata,  invece  di  tutelarla. anda- 
rono fanaticamente  a  combattere  in  quella  estranea  terra,  che  fu 
cuna  al  Cristianesimo,  contro  chi  non  provocava  l'altrui  inimicizia, 
e  solo  invitati  dalla  conquista  del  Sanlo  Sepolcro. 

AUa  morte  di  JUrbano  II.  fu  eletto  Papa  Pasquale  11.^  che  si 
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rese  terrìbile  ad  Enrìco,  perchè  contribuì  alla  ribellione  del  figlio 
contix)  il  padre  e  la  vendetta  fu  completa,  giacché  Enrico  vinto  in 
nna  battaglia  campale  dovette  cedere  il  trono  ad  Enrico  V. ,  ma 
quando  il  nuovo  monarca  ebbe  cinta  la  fronte  della  corona  impe- 
riale sì  rivolse  contro  Tistigatore  del  suo  misfatto,  fece  prigioniero 
lo  stesso  Pasquale  II.,  che  per  ottenere  la  libertà  fece  cessione  del 
dritto  dMnvestitura  dei  Vescovadi,  e  delle  Abbazie  dellMmpero, 
purché  fossero  concesse  senza  simonia.  Finalmente  ogni  divergenza 
fu  conciliata  nelF  anno  4432  aUa  pace  di  Worms,  nella  quale  fu 
stabilito  che  il  dritto  d*  investitura  rimanesse  al  Pontefice)  ed  agli 
Imperatori  restò  rinvestitura  dei  beni  signorili  spettanti  alle  Chiese 
deir Impero;  non  per  questo  furono  sedati  gli  odj  di  parte,  che  anzi 
lo  spirito  di  fazione  e  di  partito  rimasero  minacciosi  e  terribili. 

Durante  le  narrate  divergenze ,  vicppiti  eranzi  inaspriti  gli  odj 
municipali  in  Toscana.  Appena  Enrico  ebbe  lasciato  le  terre  dei  Fio- 
rentini per  andare  a  combattere,  come  si  è  detto,  Fesercito  dellia 
Contessa  Matilde,  essi  rivolsero  le  armi  loro  ai  daoni  dì  Siena,  s^in- 
contrarono  le  parti  a  Leccete  (1082)  e  venute  a  fiera  pugna  i  Fio^ 
routini  rimasero  soccombenti ,  molti  di  essi  furono  uccìsi ,  i  supre- 
stiti  salvaronsi  con  una  precipitosa  fuga.  I  Senesi  conservavano 
queir  umor  guerriero  phe  avevano  ereditato  dai  Romani,  erano  valo- 
rosi in  campo,  ood^è  che  la  loro  amicizia  era  ambita  dalle  città  To^ 
scane,  specialmente  per  quelle  che  parteggiavano  per  Flmperq^  in-^ 
fatti  i  Pistojesì  essendo  stati  battuti  dai  Fiorentini  ricorsero  airajuto 
dei  Senesi.  Essi  s'interposero  da  prima  come  mediatori  fra  le  part^ 
ma  non  essendo  stato  possibile  conciliare  le  differenze ,  spedirono 
lor  genti  in  soccorso  di  Pistoja.  Al  giungere  delle  armi  ausiliarie  i 
Pistojesì  ripresero  ardire  e  vinsero  in  più  scontri  i  loro  uemiel;  con- 
tinuò questa  guerra  con  varie  sorti,  per  cui  le  inimicìzie  si  accreb- 
bero, ed  il  sangue  sparso  alimentò  quei  rancori  che  altro  sangue 
ehiedeano.  Ma  frattanto  per  la  chiarezza  e  per  F  ordine  degli  av- 
venimenti ci  convien  trasportare  la  mente  del  lettore  in  piti  vasto 
campo. 

Alla  morte  di  Corrado  III.  era  stato  eletto  Imperatore  di  Ger- 
mania  Federigo  Barbarossa  ;  la  Lombardia  come  la  Toscana  era  agi- 
tata dalle  municipali  discordie ,  i  Milanesi  avevauo  quasi  distrutta 
la  città  di  Lodi.  Federigo  giovane ,  attivo ,  assetato  di  gloria ,  ab- 
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braccio  la  causa  dei  Lodigiani  col  fine  di  profittare  di  quelle  di- 
scordie, onde  ridurre  gli  Stati  air  obbedienza  dell*  Impero,  dal  quale 
eransi  emanoìpàti.  Scese  dunque  in  Italia  con  poderoso  esercito, 
devastò  il  Milanese,  saccheggiò  Tortona  ed  altre  città,  e  si  dispo* 
Deva  a  spingersi  verso  Roma,  rendendosi  terrìbile  ovunque  con 
tratti  inumani  esercitati  dalla  ferocia,  dei  suoi  soldati.  Roma  erasi 
fesa  indipendente  dai  Pontefici ,  ed  Arnaldo  da  Rrescia  sollevando 
il  popolo  lo  avea  svegliato  a  libertà. 

Federigo  giunto  sotto  le  mura  della  superba  città ,  attaccolla, 
ma  dopo  tanti  sforzi  una  sola  parte  della  città  conquistò;  allora 
fu  incoronato  da  Àdrìauo  IV.  nella  Rasi  lice  di  S.  Pietro ,  ma  la  osti- 
nata difesa  dei  Romani  T obbligò  ad  abbandonar  quell'impresa.  Ar- 
naldo da  Rrescia  tradito  da  un  amico  fu  consegnato  a  Federìgo, 
che  abbandonollo  alla  vendetta  di  Àdrìano;  l'apostolo  della  libertà 
Bomana  fu  bruciato  vivo.  Federìgo  retrocedette  per  la  via  della 
Toscana ,  e  Siena  dttà  amica  lo  accolse  liberalmente  ,  ed  ottenne 
da  lui  il  prìvilegio  di  occupare  e  distruggere  tutti  i  castelli  dei  feu- 
datari intomo  alla  città  entro  un  raggio  di  dodici  miglia,  quindi  esso 
passando  per  il  Lucchese  si  ridusse  coir  esercito  intomo  a  Crema. 

Morì  in  questo  tempo  il  Pontefice  Adrìano  IV.  ed  ebbe  a  suc- 
cessore Orlando  di  Ranuccio  Randinelli  de' Nobili  di  Siena,  che  as<> 
sunse  il  titolo  di  Alessandro  III. 

Egli  aveva  avuto  dei  dispareri  ooU'  Imperator  Federìgo,  all'e- 
poca in  cui  fu  legato  del  Papa  alla  Corte  Imperìale.  Di  più  avea 
presso  il  Pontefice  sostenuta  la  causa  di  Guglielmo  II.  della  Casa 
dei  Normanni,  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  che  in  concorrenza  con  Fe- 
derìgo pretendeva  di  essere  eletto  Imperatore.  Si  suscitarono  aduo-^ 
que  i  rancorì  antichi ,  nacque  inoltre  uno  scisma  nella  Chiesa,  per 
cui  fu  eletto  per  antipapa  Ottaviano  Nobile  Romano,  che  prese  il 
titolo  di  Vittorìo  III. 

L' Imperatore  sebbene  avesse  lasciato  l' Italia  per  ritirarsi  in 
Baviera  pure  non  era  straniero  a  queste  mene  col  fine  di  profit- 
tare di  ogni  differenza ,  che  a  lui  porgesse  il  mezzo  di  assoggettare 
r  Italia  ;  infatti  vi  scese  con  nuovo  esercito ,  e  la  città  di  Crema 
fo  la  prima  a  pruovare  gli  effetti  dell'  imperiale  furore. 

I  Milanesi  aveano  fatta  alleanza  con  Alessandro  III.,  rantipapt 
Vittorio  erasi  rifugiato  a  Pavia  sotto  la  protezióne  deirimpepaton>| 


essi  si  seomiintearooo  a  ¥Ìoend» ,  e  MiTano  fa  messo  al  bando  del* 
r  impero;  Alessandro  intanto  od  favore  di  Filippo  Re  di  Fran- 
cia ,  del  Re  d"^  Inghilterra ,  e  di  Guglielmo  Re  di  Napdi  oei  quali 
erasi  collegato,  ritornò  a  Roma,  ove  fu  dal  popolo  applaudito,  mentre 
Federigo  era  abbandonato  dalia  maggior  parte  dei  suoi  vassalli.  Essi 
erado  staochi  di  una  guerra  inattiva^  ed  illustrata  soltanto-  dal  com-- 
battimento  di  RassMì<>,  nel  quale  restarono  le  sorti  indecise,  ondo 
fu  costretto  a  rimanere  inoperoso,  finché  rinforzato^  netta  primavera 
da  cento  mila  uomini  eonquistà  Milano ,  di  cui  e^ì  ordinò  la  di- 
struzione ^  fatto  atroce  che  sparse  \ì  terrore  ìù  tutta  Italia. 

•  Nel  44^3  Fecterigo  tornò  tn  Italia  non  per  conquistare,  ma  an- 
nunziandosi ai  popoK  apportator  di  pace.  Infatti  egli  conciliò  le  ver- 
tenze ohe  esistevano  fra  Pisani  e  Genovesi ,  ma  le  eittà  Lombarda 
tiranneg^ate  dallo  imperiali  vessazioni  si  strinsero  in  alleanza  col 
fine  di  liberarsene  :  fu  così  che  la  Lega  Lombarcb  ebbe  vita ,  il 
Pontefice  Alessandro  ne  fu  iuisiatere. 

Federiga  intanto  col  suo  esercito  da  Ancona  si  portava  verso 
Roma:  giunto»  eo\ò  attaccò  la  citte  Leonina  che  si  arrese;  il  Papa^ 
era  fuggito  a  Renevento.  Fi»  quV  la  serte  arrideva  a*  I^ederigo,  ma 
venuta  P  estate  un  epidemia  si  sviluppò  nel  suo  esercito  e  ne  mo- 
rirono perfino  i  personaggi  più  distinti.  Tali  perdite  furono  un  colpo 
terribile  per  Federigo,  te  fortuna  a  lui  volgeva  le  spalle;  con  gli 
avanzi  adunque  della  sua  infiacchita  armata  tesciò  Roma,  e  pren--^ 
dendo  la  via  della  Toscana  per  il  Lucchese,  e  Hi  Val-di^agra  giunse 
a  PontremoU ,  che  gli  chiuse  le  porte.  Fu  costretto  così  ad  impe- 
gnare ii  suo  esercito  fra  le  strette  gole  degli  Appennini  e  dopo  tanti 
-disagi  si  ridusse  a  Pavia. 

Intanto  Milano  risorgeva  dalle  sue  rovine ,  e  si  edificava  una 
nuova  fortezza,  che  dal  Pontefice  fu  chiamata  Atessandna  dellar 
Paglia. 

Federigo  sitibondo  di  vendetta  era  tornato  it^  Germania  ondo 
riunire  un  nuovo  esercito  e  condurlo  in  Italia. 

In  questo  tempo  in  Toscana»  duravano  ancora  le  discordie  fra 
Senesi  e  Fiorentini  per  causa  dei  confini.  Intervenir  il  Pontefice  a 
sedare  quelle  meschine  gare,  e  eoa  un  Breve  determinò  la  linea 
«che  divider  doveva  i  due  Stati.  Appena.terminata  questa  questione 
un'altra  ne  insorse,  nella  quale  si  trattava  del  dotmmo  di  Monte- 
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-pnfeiano*:  i  Senesi  afhcciaraiiO'diBi  diritti  di  fiossesso  ehe  i  Fioren^ 
tini  negavano  ;  gli  animi  tornarròno  ad  inasprirsi  e  si  .v^nne  alle  vìe 
di  fatta.  Le  truppe  si  scontrarono  presso  Asciano,  e  nella  fiera  lotta 
che  ne  ^lM)cesse "^brone  battuti  i  Senesi;  ma  gli  eveuvti  della  guerra- 
Lombarda  ,  dìE^  cui  pendevano^  le  sorti  future  d'Italia ,;  assorbivano 
F  attenzione  delll  stati,  per  cui  scesero  agU  accordi,  e  fu  ooaVe- 
Boto  che  la  metèe  del  dastello  di  Poggibonsi^  apparlenesse  ai  Fio- 
rentini ,  €i»  V  altra  meth  colla  pieve  di  S.  Agnese  ,?•  che  era  stata 
edificata  da  Ranieri  Vescovo  di  Siena,,  restasse  ai  Senesi,  i  quali  per 
alirtf  (fichiarareno^,  che  noa  avrebbera  giammai  impugnale  le  loro- 
armi  centro  ^Imperatore  (4475).  Di  tutt^ altro  adunque  fu>  trattato 
•'  Ai  creduto  prudente  per  iL  momento  di  lasciar  sospesa  la  que- 
stione di  Mòntepulciaod  con.  animo  di  agitarla  a  tempo  pitt.  oppor- 
tuno ;  cosi  queste  trégue  erano  piuttoslo^  dettate  dalia  neoessitìi  ^ 
ohe  suggerite  da  savia  e  leale  politiea. 

Pederig(y  era  scese  ia  Italia  coon  nuova  esercito^  per  ostef^are 
le  ribelli  città  Lombarde;  incominciò  dal  prendere  e  disfare  la  città 
di  Susa ,  quindi  andò  a  porre  T  assedia  ad  Alessandria. 

Questa. fortezza  pei'  quanto  non  terminala,  pure  per  la  sua 
posizione  e  per  quanto  in.  fretta  {(tese  stata  edificata^  presentava  unfti 
valida  difesa*,.  Federigo  per  altro  non  T  avea  a  sufficienza  calcolata^ 
poiché  spinse  i  suoi  soldati  imprudentemeuLe  «drassatta^  nel  quab 
faroDO  respinti. 

L^  pieggie  erano  e<lntinue  e  dirotte,  l'intensità  del  b^eddo  cre« 
scova  &  dismiaora^  le  nevi^  il  gelò  accrescevana  le  molestie  air  ar* 
Biata  aasedtente  ^  le  vettovaglie  incominciavano  &  mancare^  incon- 
trando» impedimenti  per  giungere  al  campo ,  pure  l'Imperatore  si 
eslinava  in.  quella  malagevole  impresa..  Egli  tentò*  di  far  penetrare 
ì  suoi  soldati  la  città  per  mezzo  dU  una  galleeia  sotterranea,  ch'era* 
passata  inoesecvata  agtir  Alessandrini,  ma  furono  ributtati  ed  inse-' 
gttiti;  dopo-  di  che  J''lmperatore  si  risolse  a  levare  l'assedio  per  ri«* 
tirarsi  in  Pavia..  L'armata  dei  oonfederatl  avanzava;  nella  Domenica^ 
delle  Palme, erasi  accampata  pressa  Tortona.  Intanto  l'Imperatore 
rinforzato  da  nuove  truppe  venute  a  lui  dalla  Germania,  volle  mi-  * 
sorarsi  coi  nemid ,  ma  nella  celebre  fornata  di  Legnano  la  sorte 
bk  avvècsa  alle  sue  armi,  ed  egli  stesso  che  aveva  combattuto  da 
prode  nelb  prime  file ,  doì^bte  alla  velocità,  del  suo  cavallo  -la  pro- 
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pria  salvesia.  Egli  ricomparve  a  Pavia  solo,  avvilito,  e  queir uoma 
altero,  feroce,  che  per  ventidue  atìut  aveva  devastata  P  Italia  ooA 
sette  eserciti  che  vi  avea  condotti ,  fa  costretto  a  clyeder  pace. 

Alessandro  IH.  recossi  a  Venezia,  e  colà  furdRo  aperte  le  pn-'. 
me  trattative  d'accordo.  Tosto  ohe  fu  convenuta  una  tregua  di  sei. 
anòi  il  Pontefice  accondiscese  a  ricevere  il  vinto  «Imperatore,  che 
curvatosi  in  atto  umile  ricevette  T abbraccio  di  pace:  oósì  due  Pon-. 
tefìci  Senesi  ebbero  il  vanto  di  sottomettere  due  potentissimi  Im-^' 
peratori.  Le  trattative  di  una  pace  deBnitiva  continuarono,^  ed  in-t 
fine  si  compirono  a  Gostanza  (35  Giugno  4483)  e  con  quel  trattato 
furono  determinati  i  dritti  reci[>rooi  della  Chiesa  e  deli'  Impero;  o 
quelli  delle  città  Lombarde  ;  ma  la  lega  che  avea  un  sì  bel  trionfo 
ottenuto,  invece  di  costituirsi  sopra  solide  basi  permanentemente^ 
si  disoiolse,  e  la  città  di  Tortona  fu  la  prima  a  distaccarsene-  mancò 
sempre  agP  Italiani  lo  spirito  di  unione ,  e  ciascuna  delle  loro  città 
si  compiacque  di  un  indipendente  isolamento. 

Il  Pontefice  dopo  U  accordò  concluso  a  Venezia  tornossene  a  Ro^ 
ma,  ove  gli  animi  eransi  a  quiete  disposti:  la  Repubtdica  di  Siena 
a  lui  mandò  ambasciatori  onde  congratularsi  dei  felici  eventi.  Essi 
furono  graziosamente  ricevuti  e  diede  loro  grata  lusinga,  di  tornare 
in  patria ,  onde  riposarsi  dai  sofiferti  travagli  :  infatti  adempito  a 
questo  espresso  desiderio,  Siena  lo  rivide  e  lo  accolse  con  immensa 
giubbilo.  Fu  in  quella  circostanza  che  il  Pontefice  consacrò  la  Ca(n 
tedrale ,  la  di  cui  fabbrica  non  aveva  anc(ft*a  raggiunto  la  maestà, 
che  posteriormente  acquistò ,  del  che  a  suo  tempo  parieremo  ;  e 
dopo  alcuni  mesi  di  dimora  H  Pontefice  di  qua  partendo  riportava 
r  amore  e  l' ammirazione  dei  suoi  concittadini.  La  pace  avea  pre^ 
cariamente  sopito  il  furore  dei  partiti ,  la  presenza  di  Alessandro 
avea  lusingato  ancora  i  Ghibellini  Sanesi. 

Federigo  partendo  dalF  Italia  vi  avea  lasciato  por  suo  Vicarìa 
r  Arcivescovo  di  Magonza ,  che  in  nome  dell'  Imperatore  confermò, 
al  Comune  di  Siena  tutti  i  privilegi  di  cui  aveva  goduto  (  4tdO) 
di  più  gli  donò  tutte  le  ragioni  che  ^Imperatore  aveva  sppra  S.  Quin 
rìco^  e  sulla  metà  del  Castel  di  Montieri-y  e  siccome  interessava 
alla  Repubblica  questo  possesso  per  le  adiacooli  miniere  di  cui  db* 
biamo  altrove  parlato ,  così  questa  donazione  vende  0{^xM*tuQa  , 
tanto  più  che  erano  in  contrasto  col  Vescovo  di  Volterra  per  alouni 
pretesi  dritti  che  affacciava. 


3* 

Il  Comune  di  Siena' ottenne  di  più  il  privilegio  di  stozzar  m<^^ 
neta  propria  in  onta  al  patto  eh'  esìsteva  allora  coi  Fiorentini  di 
valersi  della. moneta^  Pisana^  così  tutto  sorrideva  alla  città  ,  ed  i 
destini  a  lei  si  palesavano  propizi. 

Federigo,  per  assicurarsi  della  fede  delle  eittà  Lombarde,  e 
della  integrità,  di  qpei:  diritti  che  erasi. T  Impero  su  di  esse  riser- 
bali,  vndle  tornare  in.  Italia,  eoa  poderoso  esercito.. 

In  Milana  ove  dimore  alquanto  tempo,  tenne  una.  Dieta,  nella 
quale  furono  confermate  le  condizioni  della  pace  di  Costanza,  quindi 
si  diresse  verso  Firenze,.. iL  di.  cui  animo  era  sempre  inasprito- 
dalle  passate  svjanture.  Giunto,  cotti  sì  urtò  con.  quel  Comune ,  di^ 
■uxlo  che  partendo*  gli  tolse  molti  dei  |H*ivilegi  e  guarentigie ,  di 
cui  avea  fino  allora  goduto,,  e  si  diresse  alla  volta  di  Siena.  Qui-* 
vi  i  cittadini  gelosi  delle  loro  prerogative  temerono  di  esser  minac- 
ciati da  qualche  saòrifizio.  a  cui  non  erano  disposti,,  e  non  ostante 
la  dev4)zione  che  aveano  sempre  mostrata .  air  Impero ,  ebbero  V  ar- 
dire di  ebiudecL  le  porte ,  e  di  negare  Tingresso  in  città  air  Impe- 
peratoi%  ed.  al  suo  esercito.  Sdegnato  ^r  questo  tratto  inatteso  e 
cisoluto  tentò,  un  assalto,  che  fu.  respinto  ;  dopo^  altri  inutili  tenta- 
tivi disperando  deLsuocesso  continuò  la. sua  marcia  verso  Roma, 
ma  lasciava  accampale  presso  la  citth  una  parte  delle  sue  truppe 
sotto- il  comando  del  suo  figlio  Enrico.  I  Senesi  vollero  togliere  quel- 
r  inciampo ,  ed  usciti  di  città  attaccarono  quella  gente ,  presso  il^ 
ponte  a  Eosajp  ed.  ebbero  complèta  vittoria,  sopra,  la  truppe  Imr 
periali. 

L^  Imperatore  conobbe  questo  disastro^  mentre  era  a  Viterbo , 
egit  andò  in.  furore ,  ma  giunsero  colà  a  calmarla  alcuni  oratori 
spediti  dal  Comune  di  Siena* 

Le  persone  le  piti  influenti  fra  v  cittadini  previddero^  lè  con- 
segaenie  funeste  che  poteano  derivare  da  un  fatto-  col  quale  incon- 
sideratamente aveano  gettato  una  sfida  contro^  V  Impero  ;  interes- 
sava' adunque  di  calmare  la  collera  di  Federigo^  tanto  più  che  egli 
prediligeva  la  città  di  Pisa  che  erasi  sempre  nella  fède  mantenuta. 

Gli  oratori  Senesi  adunque  a  lui  dimostrarouo  essere  la  con- 
seguenza di  mi  furer  popolare  quanto^  era^  accaduto  contro  il  vo- 
lere di  quelli  che  governavano ,  e  queste  dichiarazioni  valsero  a 
soddisfare  Tinasprito  animo  dell^mperatore:  egli  si  riconciliò  coi  Se- 
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a  patte  ehe  essi  oootioiUflMr»  in  qorih  teàe  che  i 
ar^-ano  alT  Impero  B«rbaU. 

Quel  Teóèfìfto  cìmc  arca  Unto  traTagfiaU  TIuEa  eoH»  soapo  di 
cpc^soere  le  liberi^ .  fini  col  prendere  la  Croce.  Ef5  era  nelT  Ar- 
menia a  oonabattere  contro  gfinfedeE  qiunda  atUNfanda.  per  una 
raduta  del  caTaDa  cbe  ODontaTa.  nel  piccolo  fioaie  Salef,  finiva  coA 
i  suoi  giomi  Q  tO  Giugno  1199.  Egli  fé  coraggiosa  e  crudele,  ebba 
glorie  ed  avverata .  ma  la  ferocia  dd  di  ini  carattere  ha  fatta  di- 
DBeuticare  perfino  le  sne  virtù. 

A  questo  punto  terminiamo  il  presente  capìtolo  della  Storia 
della  Repubblica  di  Siena  :  ik»  è  sicuranieiile  colpa  noislra  ae  par- 
lando deir  origine  deOa  dita  abbiamo  brancabto  nelle  iocerleae , 
in  coi  ci  lascia  la  maneanxa  assoluta  di  nmìxia  e  di  Storia  di  na^e- 
fioca  co^  remota  :  ci  basta  di  aver  detto  qnanto  basta  a  praftawa 
la  di  lei  antichità.  Abbiamo  poi  rolulo  tratlenerci  aopra  le  grandi 
vicende  cbe  appellano  alla  Storia  generale  d*  Italia  par  bme  fMida- 
roenlo  dei  futuri  racconti,  ed  affidandoci  alle  aalorilh  di  sommi 
.Storici ,  le  di  cui  opere  abbiamo  in  animo  di  consollare  eoo  dili^ 
gensa  ed  amore,  procureremo  di  essere  più  espKrili  pariando  della 
epoche  che  alla  nostra  mente  ai  presentano  gravide  diarranimanli 
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té  atti  e  te  ieitere  progrediscono  in  ììalià  —  Scuola  pittorica 
Senese  —  Fokacchiero  Folcacchieri  poeta  Senese  —  Filippo  di  Sve* 
via  Imperalùre  —  Ugà  fira  Firenze  e  Siena  —  Estimo  dei  beni , 
tassa  della  Leva  in  Siena  <—  Uontalcinó  in  potere  dei  Senesi  —  Ge- 
losia dei  Fiorentini  —  /  Senesi  aspirano  al  possesso  di  Montepulcia- 
no —  Adunanza  dei  Rettori  di  S.  QUiricQ  —  Lodò  faiiorevoU  ai 
Senési  —  Collisione  fra  Senesi  è  Fiorentini  —  Rot4a  di  Montalto  — 
Oratori  Senesi  ad  Ottone  IV,  congedali  d  Ftiligno  —  Potestà  estra^ 
neo  a  Siena  —  Asciano  recuperato  —  Federigo  IL  Imperatore  —  Se- 
nesi alla  seconda  Crociata  —  GabeUe  alle  porte  di  Siena  —  Gros- 
seto in  poter  dei  Senesi  —  Lo  perdono  —  Accordo  —  Invidia  delle 
città  Guelfe  —  Conferenza  atta  PieOe  al  Bozzone  —  Federigo  IL 
torna  in  Italia  —  /  Senesi  assediano  Montepulciano,  occupano  Chian- 
ciano  —  gU  Orvietani  Sarteano  —  Lo  riprende  il  Potestà  Alberto 
dei  Conti  —  Radicondoli  e  Belforte  in  potere  dei  Senesi  —  Guerra 
con  gli  Orvietani  ed  i  Fiorentini  —  Vengono  sotto  le  nitirà  di  Sie- 
ua  —  /  Fiorentini  a  porta  Camollia  — ^  Sono  respinti  —  /  Senesi 
battono  gli  Orvietani  presso  Sarteano  —  //  Pc^  assolve  dalla  Sco- 
munica Fedéfigo  IL  —  Presa  di  MontqrtUciano  —  Dieta  di  Raven- 
na —  /  Fiorentini  sono  condannati  al  pagamento  dei  danni  cagio- 
nati ai  Senesi  —  Mal  umore  in  Siena  fra  pòpolo  e  nobili  —  Rifor- 
ma nel  Governo  —  Lega  delle  città  Guelfe  —  Montaleino  si  ribella 
ai  Senesi  —  L'  esercito  Guelfo  esce  in  canipo  —  Pace  conclusa  nel 
campo  Fiorentino  presso  Pòggibonsi  —  Federigo  ntuwcmente  in  Ita- 
lia —  Battàglia  di  Cortenuova  *^  /  Conti  Aldobrandeschi  —  Discor- 
die  in  Siena  frenate  dal  Potestà  Cacciaconti  —  Federigo  IL  contro 
il  Papa  —  Morte  di  Beato  Andrea  Gallerani  —  Celestino  IV.  —  !n- 
'mocenzio  IV,  —  Federigo  a  Napoli  — r  Lascia  in  Siena  Suo  Potestà 
Paiulolfo  da  Fasanella  —  Federigo  passa  in  Lombardia  —  È  sco- 
municato —  Concilio  di  Liane  —  //  Duomo  'di  Siena  è  accresciuta 
—  Assedio  di  Parma  —  È  tolto  ^  Morte  di  Federigo  —  Vertenze 
eoi  Canti  Aldobrandeschi  ^  Sono  conciliate  —  lentativo  dei  Pisani 
e  Senesi  per  liberare  i  Ghibellini  assediati  a  Montajo  —  Gli  asse" 
diati  if  arrendono  —  Pisani  e  Senesi  battono  i  Lucchesi  a  Montopo" 
li  —  /  vincitori  sono  battuti  dai  Fiorentim  a  Pontedera  —  l  Sene' 
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si  tentano  invano  di  riprendere  Moittakino  —  Fazioni  diverse  —  Po- 
re  conclusa  nella  Chiesa  di  Stammefinano  —  Ixga  fra  Firenze  e  Siena 
convenuta  a  S.  Donato  in  Poggio, 

il  on  ostante  le  rivoiazioni  «  le  guerre  incessanti  in  cui  erasi 
trovata  impegnata  T  Italia  tutta ,  il  genio  naturale  delle  popola- 
zioni tornava  a  riaccendersi ,  la  rinascente  civiltli  supplantava 
la  barbarica  ignoranza  ;  e  scuoteva  la  ruggine  dell'  idiotismo.  La 
lingua  volgare  t;he  era  una  mescolanza  di  voci  latine  e  teutoniche 
adottava  delle  regole  generali,  e  diveniva  lingua  nazionale.  Un  tale 
acquisto  Tu  ia  sorgente  di  una  nuova  letteratura  che  incominciò  ad 
ingentilire  gfì  animi  per  cui  le  arti  ancora  risorgevano  ;  a  questo 
progresso  contribuiva  potentemente  lo  spirito  di  libertè  -e  d' indi- 
pendena^  da  cui  erano  animati  i  popoH  Italiani.  Pisa  e  Firenze  fu- 
rono in  Toscana  le  prime  città  ad  entrare  nella  ^ia  ohe  condurre  do- 
vea  al  moderno  incivilimento,  e  Slena  ebbe  in  Guido  il  suo  pri- 
mo pittore  f4)  ;  egli  fondò  quella  scuola  chedovea  tanto  distinguersi 
in  appresso  per  la  vivacità  del  colorito,  e  per  F  espressione  che  sep- 
pero dare  ai  soggetti  ed  alla  figura ,  Duccio,  Simone  Mommi,  Raz- 
zi^ Beccafumi,  Pacchierotto,  Baldassarre  Peruzzi,  che  fu  ancora  fra 
i .primari  Architetti  Italiani,  Vanni,  Rutilio  Manetti  ed  altri. 

Ebbe  anooi*a  il  suo  primo  poeta  in  Folcacchiero  Folcaochieri, 
che  visse  circa  il  4S00  ;  è  pervenuta  fino  a  noi  una  sua  canzone 
che  incomincia  eòi  seguenti  "versi* 

a  Tutto  lo  mondo  vive  sanza  guerra^ 
a  Ed  eo  pace  non  posso  bavere  neinte 
a  0  Deo  come  faroggio , 
«  0  Deo  come  sostenemi  la  terrai  (S) 


(1)  Guido  da  Siena  è  anteriore  di  circa  40  anni  a  Cimahue. 
Nella  Chiesa  di  S.  Domenico  esiste  un  quadro  di  Guido  :  esso  è  dir 
pinto  in  tavola  dorata  in  campo  :  rappresenta  la  Madonna  col  Barn- 
bino  Gesù:  vi  si  legge  in  numeri  Vanno  4224.  Cimabue  nacque  nel 
4240 .  onde  V  anteriorità  ì  abbastanza  provala  dal  fatto. 

(2)  V.  Lettera  apologètica  dell' Ah.  luigi  de  Atigelis  Ihtb.  Prof  e 
Bibliot.  délVL  e  R.  Univ.  di  Siena  in  favore  di  Folcacchiei^o  Folcao- 
chieri  Cav.  Senese  del  Sec.  Jll.  il  primo  di  cui  si  trovino  poesie  Itor 
liane.  Siena  4818  dai  torchi  di  Onorato  Porri. 


In  una  lingua  nascente  non  si  potea  meglio  esprimer  la  pas^ 
siobe  di  un  cuore  addolorato  ;  i  Senesi  ebbero  sempre  una  imni9^ 
{inazione  vivace  che  loro  gtovi»  a  fecondare  il  primo  germe  in  di' 
verse  branche  del  moderno  incivilimento,  e  ad  indicare  la  via  per 
la  <}uafe  giunger  si  dovea  alia  utnana  perfettibilità  (4). 

11  Secolo  XIIl.  aMnaugurava  colla  elezione  di  Filippo  di  Sve^ 
Via  al  Trono  Imperiale;  egli  avea  potuto  mettere  guarnigione  in 
Toscana,  e  ne  avea  preso  il  titolo  di  Duca:  laonde  i  Senesi  e  Fio^ 
reniini  si  c<>llegarono  per  sostenere  i  loro  privilegi  contro  chiunque 
volesse  attaccarli ^  e  convennero; 


(1}  Siena  ha  pagato  anch'  eua  in  ogni  tempo  il  suo  tributo  alta 
moderna  civiltà  ,  poiché  se  non  ebbe  celebrità ,  da  stare  a  fronte  di 
un  tkinte,  di  un  Galileo  y  di  un  Michelangiolo ,  diede  ingegni  che  fu^ 
rono  i  precursdH  della  vera  Itìce;  olire  ai  già  citati  ne  aggittngieremo 
nlcùni ,  che  in  difDerse  epoche  fiortrmb. 

Il  celebre  Mattioli  Medico  e  Botanico  fu  il  precursore  del  pnui 
Lmneo  colla  sua  opera  della  natura  delle  erbe  e  delle  piante. 

Il  Turamini  celebre  Giureconsulto  fu  tra  i  primi  a  dimostrare 
con  princ^  sicuri  presi  dalla  legge  di  natura ,  e  dall'  indole  delle 
case  umane ,  la  sapienza  ascosa  delle  umane  leggi ,  e  ad  accordare 
insieme  i  giusti  interessi  dei  privati  còli*  utile  còfnUne  della  società; 
in  una  parola  egli  istitu)  la  filosofia  del  diritto. 

Il  satirico  Seltano,  Lodovico  Sergardi,  le  di  ad  opere  latine  par-^ 
tecipano  delle  bdlezse  che  si  trovano  diffuse  in  Orazio  e  Giovenale. 

V  Arciprete  Salustio  Rondini  puossi  riguardare  come  il  fomlor 
tore  della  pubblica  economia  ridotta  a  scienza  ;  sono  noti  i  di  Itti 
scritti  sulle  maremme  Senesi. 

La  statistica  pure  ebbe  la  sua  cuna  in  Siena:  un  Pondi  'fu  il 
primo  a  desumere  la  verità  per  mezzo  di  tavole  dimostrative  e  di 
confronti  numerici ,  dai  cui  resultati  viene  il  fatto  a  stabilirsi. 

Il  Cav.  Perfetti  fìi  il  primo  a  trattare  la  poesia  estemporanea^ 
nella  quale  gt  ItaUani  hanno  ottenuto  una  palma  esclusive^ 

Scendendo  poi  ai  tempi  moderni  il  celebre  anatomico  Mascagni 
fu  il  primo  a  dimostrare  i  esistenza  nel  sistema  animale  dei  vasi  lin- 
fatici; la  sua  grand  opera  gli  ha  assicurata  una  reputazione  Europea. 

Chiunque  amasse  consultare  i  nomi  degli  uomini  di  letteì*e  e  di 
scienze  che  ha  somministrato  la  città  di  Siena ,  lo  rimandiamo  al 
Diario  del  Gigli ,  giacché  abbiamo  creduto  doverci  limitare  ai  pocld 
citati  per  non  dilungarci  di  troppo. 


Che  i  Fiorentini  tenessero  ìa  terra  di  Menlalcìno  e  suoi  uomini 
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per  nemioi)  e  quando  i  Senesi  facessero  gnerra  a  Monialcino,  foa- 
ser  tenntì  i  Fiorentini  a  aomministrai^  loro  cento  cavalli ,  e  mille 
lènti  pagati  per  tin  mese ,  e  si  obbligò  M.  Pagaoetto  de'  Porcari 
Potestà  di  Firenze  in  nome  della  Repubblica  di  salvare  e  difendem 
i  Senesi ,  e  mantener  con  essi  loro  perpetua  pace  ed  amicizia ,  e 
siccome  ad  onta  del  breve  del  Pontefice  Alessandro  III.  non  er» 
ancora  terminata  la  quistione  dei  confini ,  cos\  fu  convenuto  che 
«ìascuna  delle  parti  dovesse  eleggere  un  arbitro,  onde  deciderla 
entro  sessanta  giorni:  Fu  pure  fatto  in  Siena  un  estimo  dei  beni 
di  ciascun  cittadino ,  tassandolo  di  una  lira  per  migliajo,  per  cui 
questa  tassa  fu  chiamata  lira ,  mentre  per  esprimere  le  gravezze 
puU)licbe  si  valeau  del  termine  preste. 

Si  allestiva  intanto  la  guerra  contro  Bfontalcino  :  alla  fine  di 
Marzo  del  4201  V  esercito  dei  Senesi  si  iposse  guidato  dal  loro  Po- 
testa  Filippo  Malavolti;  dopo  un  lungo  assedio  cadde  in  b'ro  potere 
nel  mese  di  Maggio  del  4202  (4,  e  così  venne  riunito  al  dominio 
^i  Siena.  Contemporaneamente  la  Repubblica  ebbe  qualche  difle^ 
Tenza  coi  Conti  Ardengheschi  per  la  inosservanza  di  certi  accordi, 
k  che  diede  luogo  a  qualche  fazione,  ma  in  fine  si  accordarono' 
^coB  questi ,  come  coi  Conti  di  Sartiane ,  e  coi  Conti  Sciaieughi.  ' 

Nel  susseguente  anno  4203  i  Fiorentini  ebbero  gelosia  dei  Se- 
nesi per  il  possesso  di  Hontalcino ,  e  furono  pentiti  di  avergliene 
«ssi  data  occasione ,  e  per  nascondere  la  vera  causa  del  loro  scoa<* 
tento  tornavano  a  mettere  in  campo  la  quistione  dei  confini,  é  vo- 
lendo palliare  i  loro  progetti  ùou  attaccarono  direttamente  i  Sene- 
si, bensì  mossero  il  campo  contro  il  Castel  di  Tornano,  che  appara 
teneva  a  certi  gentiluomini  alleati  dei  Senesi ,  e  déntro  i  confini 
del  lor  contado.  Nondimeno  i  Senesi  non  vollero  per  questa  causa  at- 
taccar briga,  e  pensarono  a  preferenza  alla  impresa  di  Montepulcia- 
no ,  che  era  nel  voto  generale  della  città ,  ed  era  tale  afiora  il  de- 
siderio di  mantener  concordia  coi  '  Fiorentini  che  non  ebbero  di/li- 


(4)  Notiamo  qui  per  avvertenza  non  essere  concordi  gli  Storici 
Senesi  intorno  all'  epoca  della  caduta  di  Montaleino,  mentre  vi  è  chi 
la  cita  sotto  la  data  del  %1  Settembre  \SìOL 
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colUi  di  €OinproiiiSUw»  Js  cpiistìoai  in  Uggierì  PotesÙ  di  i^oggibonst 
-a  nei  Consoli  di  queUn  tiom ,  i  ji{u«li  nel  loro  lodo  assegnarono  i 
rospeitivi  confini^  ebe  al  dire  del  Malavolti  furono  a  perdita  dei 
Senesi ,  e  li  loondednaroiyi  :à  riouiiEiare  a  qualunque  diritto  che 
avessero  sul  Castel  di  n)ggibonsi)  e  sulla  Chiesa  di  S.  Agnese  nella 
medesima  -terrv,  come  pure  a  consegnare  ai  Fiorentini  entro  un 
«Mse  il  Castello  e  le  terre  di  Tornano,  e  qualora  non  ne  avessero 
fMoltà^. dovessero  eUi>ligarsi  a  non'dareajuto  a  Guamellottó,  che 
fie  era  Signore,  e  ciò  ottenuto  dovessero  i  Fiorentini  entro  otto 
giorni  restituire  ai  Senesi  tutte  le  niarcansie  in  balle ,  o  torzelU 
obe  eraqsi  ritenuti  fin  dal  ooteiociamento  delle  vertenze,  e  mai  ave^ 
vano  restituiti .,  e  che  dovesser.  queste  far  tr^portare  fino  a  Pog- 
gibonsi  a  loro  spese. 

Questo  lodo  invece  di  conciliate  era  piuttosto  atto  ad  inasprire 
gli  animi  specialmente  dei  Senesi,  i  di  cui  interessi  erano  stati  mal- 
menati ;  la  restituzione  della  mercanzia  ppn  era  se  non  che  un  atto 
di  giustizia,  troppo  tardi  esercitato,  e  le  altre  condizióni  erano  sotto 
tatti  i  rapporti  dannose  ed  indecorose  alla  Repubblica.  Il  popolo  se 
la  prese  contro  quelli  che  governavano,  fece  tumulto,  nacquero  per 
questa  causa  delle  setto ,  non  che  delle  inimicizie  particolari ,  ma 
la  ragione  di  doversi' a  qualunque  costo  conservare  V  amìcisiaf  idei 
Fiorentini  ^  onde  aver  campo  di  affrettare  V  impresa  di  MontepuI* 
ciano,  sedò  tutte  le  contese,  ma  rimase  il  rancore. 

1  Senesi  agognavano  di  venire  in  possesso  di  Montepulciano , 
come  abbiamo  indicato;  le  città  di  Toscana  che  si  %rano  coiifede* 
rate ,  conobbero  questa  tendenza  ,  onde  nacque  prima  di  tutto  il 
ilubbio  se  esstf  appartenesse  veramente  al  contado  di  Siena,  e  per  • 
determinare  il  diritto  di  possesso  fu  convenula  una  adunanza,  dei 
lettori  detta  compagnia  in  S.  Quirico,  alla  quale  interv^nero  (4) 


H)  !  Deputati  di  ciascuna  città  si  chiamavano  lìetiori ,  che  si 
adunavano  per  discutere  sulle  quistìoni  che  potevano  fra  una  dttà  e 
t  altra  insorgere ,  e  solo  si  veniva  alla  guerra  quando,  non  era  stato, 
laro  possibile  conciliare  fe  parti. 

V  Imperatore  poi  teneva  in  Toscana  un  Vicario  ,  la  di  cui  re- 
sidenza ordinmia  era  a  S.  Miniato  al  Tedesco ,  e  questo  derideva 
sulle  qxùstioììiche  erano  di  diritto  appellabiU  alt  Impero;  in  olire 
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il  Vescovo  di  Volterra  priore  della  lega  o  compagnia ,  Ugo  Vinci- 
guerra Rettore  di  Firenze,  Rustiohello  per  la  citte  di  Lncca)  Maizo 
di  Guido  Maizi  per  Siena,  Giuttp  per  la  cltt^  di  Perugia  ,  Assalto 
per  la  citte  d^Areszo.  Furono  esaminati  i  testimoni  1  quali  contestual- 
mente deposero  avere  i  Montepulcianesi  pagato  censì  alla  Reputa 
blica  di  Siena,  ed  essére  stati  governati  da  Conti  Senesi,  e  da  quelli 
in  specie  elle  aveano  conquistato  quel  titolo  per  essere  stati  dalla 
Repubblica  inviati  come  Ambasciatori  a  Federigo  L-  ed  at  suo  suc- 
cessore Ennco ,  e  che  in  oltre  i  Montepulcianesi  stesai  avean  som* 
ministrato  il  loro  contingente  di  armati  ai  Senesi  in  diverse  occa- 
sioni ;  e  di  più  che  essendo  insoEta  quistione  di  proprietà  fra  il 
Conte  Guglielmo .  che  era  del  Contado  di  Siena ,  ed  Arrigo  Taflb 
che  era  per  V  Imperatore  Conte  di  Chiusi,  fu  decisa  in  favore  dei 
Senesi,  per  lo  che  i  Rettori  adunati  dichiararono  Montepulciano  ap- 
partenere al  contado  di  Siena  (1). 

I  Fiorentini  per  altro  che  gelosi  sempre  si  mostrarono  deirau» 
tonte  di  Siena ,  pensarono  al  modo  d*  impedire  che  Montepulciano 
cadesse  sotto  il  di  lei  dominio,  non  ostante  la  dichiarazione  dei  Ret» 
tori  della  compagnia,  e  sapendo  che  i  Senesi  si  disponevano  ad  oc- 
cupare quella  terra,  e  preparavano  armati^  inviarono  le  loro  forse 
unitamente  a  quelle  degli  Aretini  loro  collegati ,  onde  prevenirli^ 
Avendo  poi  saputo  che  le  genti  di  Siena  spedite  a  Montepulciano, 
camminavano  spensieratamente  e  seùza  sospetto ,  allMmproviso  i 
i  Fiorentini  le  attaccarono  al  Castel  di  Montalto ,  che  era  del  con- 
tado di  Siena  f  e  le  ruppero;  quindi  per  segnalar  maggiormente  la 
loro  vittoria  assaltalo  il  Castello  stesso  lo  presero,  e  fu  da  essi  di^. 
sfatto.  E  questo  modo  di  far  guerra  senza  giustizia,  ed  a  tradimenta 
indicava  purtroppo  la  esistenza  di  una  rivaliti ,  che  non  si  petea' 
spegnere  s#  non  col  sangue.  Intanto  i  Senesi  si  avviddero  non  po- 
ter contare  sulla  fede  delle  promesse  e  dei  trattati,  ma  che  soltanto 


questi  riscuoteva  censi,  pedaggi,  gabelle ^  ed  altri  dazi,  che  si  chior 
mauxmo  regalie. 

Questa  forma  di  confederazione  si  chiamava ,  far  compagfnia ,  e 
fu  molto  utile  alle  città  Toscane ,  finché  si'  mantenne  in  vigore. 

(4)>  Ci  siamo  serviti  in  questo  punto  dei  termini  stessi  che  tro- 
viamo nel  MaUwolti. 


la  forza  poteva  tatelare  t  loro  Interest.  Questa  fatale  convinzione 
eorroborò  qneUTinimìoizia ^e  ha  durato  dei  secdli,  e  clie  le  tra- 
diiìom  ,  non  >ctia  k^  Storia ,  ancora  raimnentano. 

I  Ftorentint  preaero  i^  tievastarono  ahre  castaUa  del  Senese-, 
arrecando  i  naggiari  danni  che  loro  fu  possibile^  per  cui.  la  Ré^ 
pubblica  dovette  cedere  alla  fortuna  contraria,  e  per  evitar  danni 
maggiori  accettò  la  pace  cbe  sì  trattava ,  e  fu  dura  veramente  , 
perchè ' fu  oUUigata  ad  abbandonar  Montopulciano,  e  fti  convenuto 
ohe  i  Fiorentini  dovessero  restituire  le  castella  prese  nel  contado 
di  Siena ,  e  UMtlere  in  libertà  i  prigionierì  fatti  nella  ^erra,  ohe 
erano  assai.     . 

Dopo  la  molile  di  Filippo  lu  "elcflto  Imperatore  Ottone  «IV.  die 
venne  in  Italia  e  fu  incoronato  da  Papa  Innocenzio.  Fu  quindi  a  S.  M* 
sialo ,  #  quivi  ricevuti  gli  oratori  Senesi ,  rilasciò  alla  BepubMicai 
tutti  i  censi  e  tributi  ambrati  fin  dal  tempo  deir  Imperatore  En- 
rico. Quindi  sdegnato  contro  il  Papa  ,  dopo  aver  rinfrescato  Teser- 
cito  di  là  »  mosse  verso  le  Blarche  col  progetto,  di  conquistarle  ^ 
di  torlo  at  Papa.  Essendo  giunto  a  FuKgno  licenziò  gli  oratori  Se- 
nesi che  b  seguivano,  e  loro  accordò  nuovi  privilegi  indrvidnali  è 
fo  cosi  che  Aldobrando  ed  Enrico  figliuoli  di  Aldobrandino  GiiH 
seppi ,  e  qualche  altro  nobile  che  aveva  Signoria  nel  cobtado  di 
Siena  ed  i  loro  sudditi  furono  emancipati  dalla  soggezione  della 
RepubUica  ,  e  ^dichiarati  solo  dipendenti  alP  Impero. 

Fu  nel  49114  che  si  corresse  la  legge  sulla  elezione  del  Poteste) 
di  cui  abbiamo  parlato  nella  introduzione,  poichò  il  popolo  vedendo 
cbe  cadeva  quasi  sempre  sopra  un  nòbile  Senese,  e  non  sopra  uii  . 
estraneo  alla  «nttè,  feoe  tumulto ,  e  volle  che  la  condizione  di  .estra-. 
neo  fosstf  dichiarata  da  un  espressa  legge,  conforme  avvenne,  ed 
il  primo  ad  esser  creato  Potestà  in  forza  delle  nuove  disposizioni 
fa  Guido  di  Ranuccio  d^  Orvieto. 

Quietata  la  città  daUe*  inteme  discordie  si  pensò  al  ricupero 
della  terra  d'Asciano,  che  nell'anno  4208  quando  i  Senesi  furono 
dai  Fiorentini  battuti  a  MontaHo  era  tornata  sotto  il  dominio  dei 
Conti  Scialenghi  col  favore  dei  Fiorentini  stessi.  I  Senesi  dunque 
Biossero  contro  Asciano  ohe  ricusava  di  effettuare  i  capitoli  stipu* 
lati  colla  Repubblica  nel  4497  e  rinnuovati  nel  4202,  e  l'ebbero 
per  forza.   I  Senesi  ottennero  ancora  dall'  Abate  dell'  Abbadia  di 


Saul'  Aoiimo  a  titolo  di  legittima  donasioue  la  quarta  parte  oh^  era 
iodìviaa  del  Castel  di  Mootakioo  ;  e  Guido  di  RaDùccio  di  Orvieto 
Poteste  De  prese  poesesso  in  oome  del  Coinuna  di  Sieua  ,  e  ise- 
diante  alcuoe  cooveoziooi  stipulate  io  queiroccorrenza,  furono  coo^ 
fermati  i  diritti  obe  i  Senesi  aveaao  interno  al  dominio  di  Mon-> 
talcioo.  » 

Intanto  T  aibbìzione  di  Ottone  a  lui  valse  lo  sdegno  del.  Poa- 
tefioe,  poicbé  non  solo  parteudo  di  Toscana, aveva  invaso  lo  stato 
della  Chiesa ,  ma  voMva  anoora  impadronirsi  del  Reame  di  Napoli 
a  toglierlo  a  Federigo  figlio  dell*  Imperatore  Enric^;  il  Pontefice  lo' 
scomunicò ,  e  privollo  del  titolo  deir  Impero.  Allora  fii  in  sua  veoo 
dagli  elettori  creato  Imperatora  lo  stesso  Federigo  Re  di  Napoli  e 
di  Puglia^  che  prese  il  titolo  di  Federigo  IL  Ottone  ritornato  in  Oer^ 
mania  volle  sostenere  i  suoi  diritti,  ma  battuto  nella  celebre  gior- 
nata di  Bouvines  da  Eillppo  Augusto  (^7  Luglio  4344)  ritirossi  io 
Sassonia ,  e  Federigo  col  beneplacito  del  Pontefice  fu.  il  primo  a 
prendere  in  AqUisgrana  la  Corona  1m|)eriale. 

Il  Papa  Innocenzio  in  un  concilio  téuuttf  a  S.  Giovan  Laterano 
ardinò  una  nuova  Crociata  per  la  conquista  di  terra  Santa/ e  i  Se* 
nasi  vi  mandarono  900  dei  loro  condotti  da  Guido  da  Palazzo  dei 
Bandinelli ,  che  si  trovarono  alla  presa  di  Damiata. 

Nacquero  delle  contese  fra  il  Pontefice  e  Federigo  IL ,  perchè 
questi  esitava  a  portarsi  in  difesa  dei  Crociati  in  Terra  Santa,  con-" 
forme  aveva  promesso,  e  preferiva  di  rimanere  in  Italia  col  fine  di 
eoQsoKdare  il  suo  potere  in  Lombardia,  ove  sembrava  che  ri« 
sorger  dovesse  lo  spirito  della  lega  Lombarda  a  minacciare  i  dritti 
dell'Impero,  per  cui  eMoe  interesse  di  vieppiù  affezionarci  le  città 
che  tenevano  per  il  partito  Ghibellino ,  per  opporle  alle  idtre  che 
tenevano  per  la  parie  Guelfa^  Fu  per  questo  che  accordò  a  Siens 
il  privilegio  di  esiger  gabelle  alle  porte  della  eittìi ,  di  batter  mo« 
nota  Senese  ^  rinunziando  al  tempo  stesso  ad  alcuni  diritti  di  pe-^ 
daggio  e  tribuii  che  gli  erano  dovuti  ;  prese  ancora  in  protezione 
il  Conte  Aldobrandino  Aldobrandeschi^  come  ancora  la  città  di  Gros- 
seto, e  molti  altri  Signori  che  alla  sua  parte  si  accostarono.  In  se-- 
guito  i  donti  Aldobrandeschi  concessero  libertà  è  franchigia  alla 
stesiba  città  di  Grosseto ,  con  animo  di  amicarsi  sempre  più  quella 
pepckziene ,  ma  questa  eoucèsaa  (raoctugia  appuato  fu  queik  che 
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flii§g6rt  alla  Bepttbblica  V  idta*  dèlia  co^uistà  di  qiiel!a  oittò,  poi- 
o&è  non  esseorio  altrìmeqti  sojtto  i»  dipeodoaza  di-.quei  CooU,  ri- 
guardò infranti  i  capitoli  della  Lega  che  Tra  loro  esisteva.  Iqratti  se- 
gretémepte  i  Senesi  spedirono- le  lor  geùti  alPespagnazione  di  quella 
Piazza  j  die  per  quanto  valorosanpeale  difésa  non  potè  resistere 
pn^  assalto,  e  fn' presa  .colla  forza,  ma  poco  tempo  laténaero  i  Se- 
nesi ,  poiché  datn  ordine  ad  no  fiistei^a  governativa  i^i  tasciarooa 
un  Potessi  eoo  piàpola  guarnigione,  per  cui  la  popolazione  scon-. 
tenta  di  aV^r  perduta  la  propria  libertti/^d^  irritata  dai  danni  so(- 
Imìì  si  iil)eU^^  rheoendo  prigionieri  quei  pochi  soldati- ohe  i  Se- 
Ilari  ¥i  avevano  lasciati.  '  *  -, 

Irritata  1^*  Repubblica  da  questa  rivolta ,  quelli  ohe  la  govet^ 
liaTaiit  .>0vdiparoQo  ì  che  nuove  genti  si*  allestissero  pé^  '  un  altra 
apedizion^  oontica  quella  città,  ma  il  Conte  Guglielmo  Àldo^and^- 
schi  entrato  Mediatore  fra  le  parti  stabiliva  un  accordo,  il  84  A^ 
•to  4S84  col  qnale  il  Conte  e  suoi  si  obbligarono  a  far  si  che  i  <SroS" 
tetani  rìfoonoscessero  il  dominio  del  Cqmune  di  Siena,  restitoenjdb 
Uiitò  quello  che  di  proprietà  dei  Senrà  nella  ribellione  eransi  ap3 
proprìato;  che  le  niura  della  cittit-  sarebbero  state  spianate  cOMr 
aoeoili  le  carbonaje  ed  i  fossi ,  con  patto  che  i  Senesi  non  avrèlv< 
bero  ^echeggiato-  la  case ,  ma  *an^  difesi  i  particolari  da  qualunn 
que  molestia.  Infatti  il  trattato  ebbe  il  suo  oSetto,  ed  il  87  di  Set- 
tembre deir  anno  stesso  CI50  cittadini  fra  i  prìmarj  ti]  Grosseto  ven«  . 
nero  in  ^eiia  «a  giurare  osservanza  di  .quanto  i)  Conte  Guglielmo 
ar^va  convenuto ,  e  di  più  s' impegnaroho  di  aden^pire  altri  ab*- 
bUghi ,  che  d  asteniamo  di  notare  a  scanso  di  tediosi  dettagli.  Ag^ 
giungeremo  bensì  che  i|  MalavoUi  prova  le  necessità,  in  cui  erane 
i  Senesi  ^' impadronirsi  di  quel  luo^  che  era  stato  sempre  un 
ostacolo  ai  loro  progr^  verso  la  mefémma,  poiché  quelli  di  Groa- 
aeto  avevano  'ajutato'  coi  loro  armaM  tutte  quelle  terre ,  Signori  e 
Castella  cl|e  dai  Senesi  tiessi  erano  minacciati  i  che  la  Repubblica 
sentendo  il  bisogno  di  spingersi  fino  al  mare  non  poteva  fare  a  meno 
di  tale  conquista,  e  che  considerando  la  natura  del  terreno  feraoe 
alla  produzione  e  la  insalubrità  del  clima,  poteva  essere  a  queUa 
provincia  utile  la  di  lei  soggezione  ad  uno  stato  più  forte,  che 
aveva  interesse  di  migliorarne  le  sorti,  ma  osserva  anoor%  che  per 
eventura  le  fazioni  e  le  dispordlie  fra  Nobili  e  Plebei  adembravaae 
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si  tentano  invano  di  riprendere  ^foìttalcino  —  Fazioni  diverse  —  Po- 
re  concima  nella  Chiesa  di  Stommennano  —  I^ega  fra  Firenze  e  Siena 
convenuta  a  S.  Donato  in  Poggio, 

ilon  ostante  le  rivolazioni^  le  guerre  incessanti  in  cui  erasi 
trovata  impegnata  V  Italia  tutta ,  il  genio  naturale  delle  popola- 
zioni tornava  a  riaccendersi ,  la  rinascente  civiltà  supplantava 
la  barbarica  ignoranza ,  e  scuoteva  la  ruggine  delP  idiotismo.  La 
lingua  volgare  ehe  era  una  mescolanza  di  voci  latine  e  teulooiche 
adottava  delle  regole  generali,  e  diveniva  lingua  nazionale.  Un  tale 
acquisto  fu  la  sorgente  di  una  nuova  letteratura  che  incominciò  ad 
ingentilire  gfì  animi  per  cui  le  arti  ancora  risorgevano;  a  questo 
progresso  contribuiva  potentemente  lo  spirito  di  libertè  «  d^  indi- 
penden^  da  cui  erano  animati  i  popoU  Italiani.  Pisa  e  Firenze  fur 
rono  in  Toscana  le  prime  città  ad  entrare  nella  ^ia  che  condurre  do- 
vea  al  moderno  incivilimento ,  e  Siena  ebbe  in  Guido  il  suo  pri- 
mo pittore  fi)  ;  egli  fondò  quella  scuola  cbedovea  tanto  distinguersi 
in  appresso  per  la  vivacità  del  colorito,  e  per  T  espressione  che  sep- 
pero dare  ai  soggetti  ed  alla  figura ,  Duccio,  Simone  Mommi,  Raz- 
zi;  Beccafumi,  Pacchierotto,  Baldassarre  Peruzzi,  che  fu  ancora  fra 
i .primari  Architetti  Italiani,  Vanni,  Rutilio  Manetti  ed  altri. 

Ebbe  ancora  il  suo  primo  poeta  in  Folcacchiero  Folcaochierì, 
che  visse  circa  il  1SI00  ;  è  pervenuta  fino  a  noi  una  sua  canzone 
che  incomincia  coi  seguenti  -versi* 

a  Tutto  lo  mondo  vive  sanza  guerra^ 
a  Ed  eo  pace  non  posso  bavere  neinte 
a  0  Deo  come  faroggio , 
4  0  Deo  come  sostenemi  la  terrai  (S) 


(4)  Guido  da  Siena  è  anteriore  di  circa  M  anni  a  Cimahue. 
Nella  Chiesa  di  S.  Domenico  esiste  un  quodro  di  Guido  :  esso  è  dir 
pinto  in  tavola  dorata  in  campo  :  rappresenta  la  Madonna  col  Bam- 
bino  Gesù:  vi  si  legge  in  numeri  Vanno  1221.  Cimahue  nacque  nel 
1240 .  onde  V  anteriorità  ?  abbasta/nza  provata  dal  fatto. 

(2)  V.  Lettera  apologetica  dell' Ah.  luigi  de  Angelis  ihtb.  Prof  e 
Bihliot.  délVL  e  R.  Univ.  di  Siena  in  favore  di  Folcacchiero  Foloao 
chieri  Cav.  Senese  del  "Sec.  HIL  il  primo  di  cui  si  trovino  poesie  Itor 
liane.  Siena  4818  dai  torchi  di  Onorato  Porri. 


In  una  lingua  nascaile  non  si  potea  meglio  espritner  la  pas-* 
sìone  di  un  cuore  addolorato  ;  i  Senesi  ebbero  sempre  una  inini^-* 
ginazioae  vivace  che  loro  gh)vò  a  fecondare  il  primo  gertne  in  di' 
verse  branche  del  moderno  rnciviliinento,  e  ad  indicare  la  Via  per 
la  quale  giunger  si  dovea  alla  umana  perfettibilità  (1). 

Il  Secolo  Xlll.  sMnaUgurava  colla  elezione  di  Filippo  di  Sve^ 
Via  al  Trono  Imperiale^  egli  aVea  potuto  mettere  guarnigione  in 
Toscana,  e  ne  avea  preso  il  titolò  di  Duca:  laonde  i  Senesi  e  Fio* 
rentiui  si  d>llégarono  per  sostenere  i  loro  privilegi  contro  obiunque 
volesse  attaccarli  ^  e  convennero  ; 


(1)  Siena  ha  pagaia  anck  eésa  in  ogni  tempo  il  suo  tributo  alta 
moderna  civiltà  ,  poiché  se  non  ebbe  celebrità ,  da  stare  a  fronte  di 
tm  banie,  di  un  Galileo,  di  un  Michelàngioh ,  diede  ingegni  che  fu* 
rono  %  precnrSóH  della  vera  luce)  oltre  ai  già  citati  ne  ìaggitingisremo 
nlcùni ,  che  in  diverse  epoche  fiorirono. 

Il  Celebre  Mattioli  Medico  e  Botanico  fu  il  precursore  del  gran 
Linneo  colla  sua  opera  ddla  natura  delle  erbe  e  delle  piante. 

Il  Turamini  celebre  Giureconsulto  fu  tra  i  primi  a  dimostrare 
con  principi  sicuri  presi  dalla  legge  di  natura ,  e  dall'  indole  dette 
cose  Umane ,  la  sapienza  ascosa  aette  umane  leggi ,  e  ad  accordajre 
insieme  i  giusti  interessi  dei  privati  còW  utile  cofnUnè  della  società; 
in  una  paròla  e^li  istituì  la  filosofia  del  diritto. 

Il  satirico  Sellano,  Lodovico  Sergardi,  le  di  cui  opere  latine  par-' 
tecipano  delle  bellezze  che  Si  trovano  diffuse  in  Orazio  e  Giovenale. 

V  Arciprete  Salustio  Bandini  puoSsi  riguardare  come  il  fondar 
tare  della  pubblica  economia  ridotta  a  scienza  ;  sono  noti  i  di  lui 
scritti  sulle  maremme  Senesi. 

La  statistica  pure  ebbe  la  sua  cunh  in  Siena:  un  Fondi 'fu  il 
primo  a  desumere  la  verità  per  mezzo  di  tavole  dimostrative  e  di 
cotifronti  numerici ,  dai  cui  resultati  viene  il  fatto  a  stabilirsi. 

il  Cav.  Perfetti  fU  il  primo  a  trattare  la  poesia  estemporanea  ^ 
nella  quale  gì*  Italiani  hanno  ottenuto  una  palma  esclusiva. 

Scendendo  poi  ai  tempi  moderni  il  celebre  anatomico  Mascagni 
fu  il  primo  a  dimostrare  r  esistenza  nel  sistema  animale  dei  vasi  lin- 
fatici; la  sua  grand'  opera  gli  ha  assicurata  una  reputazione  Europea. 

Chiunque  amasse  consultare  i  nomi  degli  uomini  di  letteti  e  di 
Bcietìze  che  ha  somministrato  la  città  di  Siena ,  lo  rimandiamo  al 
Diario  del  Gigli,  giacché  abbiamo  creduto  doverci  limitare  ai  pochi 
citati  per  non  dilungarci  di  troppo* 
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Che  i  Fiorentiiii  tenessero  Ta  terra  di  Nenlalcìno  e  suoi  uomini 
per  nemioi,  e  quando  i  Senesi  facessero  guerra  a  Moniakino,  fos* 
ser  tenuti  i  Fiorentini  a  aomministr^  loro  cento  cavalli ,  e  mille 
fonti  pagati  per  tin  ìnese ,  e  si  obbligò  M.  Paganetto  de'  Porcari 
Poteste  di  Firenze  in  nome  della  Repubblica  di  salvare  e  difender!» 
i  Senesi ,  e  mantener  con  essi  loro  perpetua  pace  ed  etnicizia ,  e 
siccome  ad  onta  del  breve  del  Pontefice  Alessandro  HI.  non  ersr 
ancora  terminata  la  quistione  dei  oonfìni ,  cos\  fu  convenuto  cbe 
ciascuna  delle  parti  dovesse  eleggere  un  arbitro ,  onde  deciderla 
entro  sessanta  giorni:  Fu  pure  fatto  in  Siena  un  estiino  dei  beni 
di  ciascun  cittadine ,  tassandolo  di  una  lira  per  mìgliajo,  per  cui 
questa  tassa  fu  chiamata  lira ,  mentre  per  esprimere  le  gravezze 
pubblicbe  si  valeau  del  termine  preite. 

Si  allestiva  intanto  la  guerra  contro  Montalcìno  :  alla  fine  di 
Marzo  del  4201  V  esercito  dei  Senesi  si  mosse  guidato  dal  loro  Po* 
testa  Filippo  Malavolti;  dopo  un  lungo  assedio  cadde  in  toro  potere 
nel  mese  di  Maggio  del  ISOSl  (4  ,  e  cos\  venne  riunito  al  dominio 
<li  Siena.  Contemporaneamente  la  Repubblica  ebbe  qualche  diffi»^ 
ronza  coi  Conti  Ardengheschi  per  la  inosservanza  di  certi  accordi, 
k  cbe  diede  luogo  a  qualche  fazione,  ma  in  fine  si  accordarono' 
<soB  questi ,  come  coi  Conti  di  Sarteano ,  e  coi  Conti  Scialeughi.  ' 

Nel  susseguente  anno  4S03  i  Fiorentini  ebbero  gelosia  dei  S^ 
nesi  per  il  possesso  di  Hontalcino ,  e  furono  pentiti  di  avergliene 
«ssi  data  occasione ,  e  per  nascondere  la  vera  causa  del  loro  scon-« 
tento  tornavano  a  mettere  in  campo  la  quistione  dei  confini,  e  vo* 
leudo  palliare  i  loro  progetti  ftou  attaccarono  direttamente  i  Sene* 
si,  bens)  mossero  il  campo  contro  il  Castel  di  Tornano,  che  appaia 
teneva  a  certi  gentiluomini  alleati  dei  Senesi ,  e  déntro  i  confini 
del  lor  contado.  Nondimeno  i  Senesi  non  vollero  per  questa  causa  at- 
taccar briga,  e  pensarono  a  preferenza  alla  impresa  di  Montepulcia- 
no ,  che  era  nel  voto  generale  della  città ,  ed  era  tale  afiora  il  de- 
siderio di  mantener  concordia  coi  '  Fiorentini  che  non  ebbero  diffi- 


(I)  Notiamo  qui  per  avvertenza  non  essere  concordi  gli  Storici 
Senesi  intorno  aW  epoca  della  caduta  di  Montaleino,  mentre  in  è  chi 
la  cita  sotto  la  data  del  27  Settembre  4j?0i. 
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tolta  di  tKAnpttWBUsmlD  qttìstìanì  in  Uggierì  Potestà  di  Po^ibonsi 

tt  nei  Consoli  di  cjueUa  tierpa  -,  i  qu«li  nei  loro  lodo  assegnarono  i 

nspettivi  condili  y  ohe  al  diro  del  Malavolti  furono  a  perdita  dei 

Senesi,  e  li  t)ond«dnaroi|(»  .H  rinuUKiare  a   qualunqae  diritto  che 

sv!tesera  sul  .Castel  di  n>ggibonsì)  e  sulla  Chiesa  di  S.  Agnese  nella 

Dèdesim^  tArr»,  come  pure  a  consegnare  ai  Fiorentini  entro  un 

SMse  il  Castello  e  le  terre  di  Tornano^  e  qualora  non  ne  avessero 

|MM>ltà^  dosressero  eU)ligarsi  a'non'dare  ajuto  a  Guarnelloltó,  che 

«e  era  Signofe ,  e  ciò  ottenuto  dovessero  i  Fiorentini  entro  otto 

gpomi  restituirà  si  Senesi  tutte-  le  marcansie  in  balle,  o  torselli 

ohe  eraqsi  ritenuti  Bn  dal  cotninciamento  delle  vertenze,  e  mai  ave*- 

^ano  restituiti  1,  e  che  ilovesser  queste  far  tn^portare  fino  a  Pog- 

giboDsi  B  loro  ìspese. 

Questo  lodo  invece  di  eonciltate  era  piuttosto  atto  ad  inaspHTB- 
gli  animi  specialmente  dei  Senesi,  i  di  cui  interessi  erano  stati  mal- 
menati  ;  la  restituzione  della  mercanzìa  npn  era  se  non  che  un  atto 
di  giustizia,  troppo  lardi  esercitato,  e  le  altre  condizióni  erano  sotto 
tutti  i  rapporti  dannose  ed  indecorose  alla  Repubblica.  Il  popolo  se 
la  prese  contro  «quelli  che  governavano,  fece  tumulto,  nacquero  per 
questa  causa  delle  sette ,  non  che  delle  inimicizie  particolari ,  ma 
la  ragione  di  doversi^  a  qualunque  cqsto  conservare  P  amicizia  /lei 
Fiorentini  >  onde  aver  campo  di  affrettare  V  impresa  di  Montepul- 
oiano,  sedò  tutte  le  contese,  ma  rimase  il  rancore. 

I  Senesi  agognavano  di  venire  in  possesso  di  Montepulciano , 
<mne  abbiaiÌM>  indicato;  le  citth  di  Toscana  che  si  %rano  confede- 
rate ,  ooilébbero  questa  tendenza  ,  onde  nacque  prima  di  tutto  il 
dubbio  se  ess^  appartenesse  veramente  al  contado  di  Siena,  e  per  • 
determinare  il  diritto  di  possesso  fu  convenula  una  adunanza,  dei 
Hettorì  della  compagnia  in  S.  Quirico ,  alla  quale  interv^nero  (4) 


(1)  /  Deputati  di  ciascuna  città  si  chiamavano  ììettori ,  che  si 
adunavano  per  discutere  sulle  quistioni  che  potevano  fra  una  città  e 
f  altra  insorgere ,  e  solo  si  veniva  alla  guerra  quando,  non  era  stato, 
hro  possibile  conciliare  le  parti. 

V  imperatore  poi  teneva  in  Toscana  un  Vicario  ,  la  di  citi  re- 
sidenza ordinaria  era  a  S.  Miniato  al  Tedesco ,  e  questo  decideva 
sulle  quistioni, che  erano  di  diritto  appellabili  alt  Impero;  in  oltre 
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il  Vescovo  di  Volterra  priore  della  lega  o  compagnia ,  Ugo  Vinci- 
guerra Rettore  di  Firenze,  Rustichello  per  la  citte  di  Lncca)  Maizo 
di  Guido  Maizi  per  Siena,  Giuttp  per  la  citt^  di  Perugia  ,  Assalto 
per  la  citte  d^ Arezzo.  Furono  esaminati  i  testimoni  1  quali  contestual- 
mente deposero  avere  i  Montepulcianesi  pagato  censì  alla  Repub- 
blica di  Siena,  ed  essére  stati  governati  da  Conti  Senesi,  e  da  quelli 
in  specie  elle  aveano  conquistato  quel  titolo  per  essere  stati  dalla 
Repubblica  inviati  come  Ambasciatori  a  Federigo  L-  ed  at  suo  suc- 
cessore Ennco ,  e  che  in  oltre  i  Montepulcianesi  stesai  avean  som* 
ministrato  il  loro  contingente  di  armati  ai  Senesi  in  diverse  occa- 
sioni ;  e  di  più  che  essendo  insorta  quistione  di  proprietà  fra  il 
Conte  Guglielmo .  che  era  del  Contado  di  Siena ,  ed  Arrigo  Taflb 
che  era  per  V  Imperatore  Conte  di  Chiusi,  fu  decisa  in  favore  dei 
Senesi,  per  lo  che  i  Rettori  adunati  dichiararono  Montepulciano  ap- 
partenere al  contado  di  Siena  (i). 

I  Fiorentini  per  altro  che  gelosi  sempre  si  mostrarono  deirau» 
tonte  di  Siena ,  pensarono  al  modo  d*  impedire  che  Montepulciano 
cadesse  sotto  il  di  lei  dominio,  non  ostante  la  dichiarazione  dei  Ret» 
tori  della  compagnia,  e  sapendo  che  i  Senesi  si  disponevano  ad  oc* 
oupare  quella  terra,  e  preparavano  armati^  inviarono  le  loro  forze 
unitamente  a  quelle  degli  Aretini  loro  collegati ,  onde  prevenirli* 
Avendo  poi  saputo  che  le  genti  dì  Siena  spedke  a  Montepulciano, 
camminavano  spensieratamente  e  seùza  sospetto,  allMmproviso  i 
i  Fiorentini  le  attaccarono  al  Castel  di  Montalto ,  che  era  del  con- 
tado di  Siena  ^  e  le  ruppero;  quindi  per  segnalar  maggiormente  la 
loro  vittoria  assaltato  il  Castello  stesso  lo  presero,  e  fu  da  essi  di^. 
«fatto.  E  questo  modo  di  far  guerra  senza  giustizia,  ed  a  tradimettta 
indicava  purtroppo  la  esistenza  di  una  rivaliti  ^  che  non  si  petea' 
spegnere  s#  non  col  sangue,  intanto  i  Senesi  si  avviddero  non  po- 
ter contare  sulla  fede  delle  promesse  e  dei  trattati,  ma  che  soltanto 


questi  riscuoteva  censi,  pedaggi,  gabelle^  ed  altri  dazi,  che  si  chia* 
movano  regalie. 

Questa  forma  di  confederazione  si  chiapuiva ,  far  compagnia ,  e 
fu  molto  utile  alle  città  Toscane ,  finché  sv  mantenne  in  vigore. 

(4)>  Ci  siamo  serviti  in  questo  punto  dei  termini  stessi  che  tro- 
viamo nel  MaUwoltL  . 
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la  forza  poteva  tutelare  i  loro  intera^.  Quelita  fatale  convinzione 
eorroborò  qneUTiniaìioiziavefae  ha  durato  dei  seodli,  e  clie  le  tra- 
diaiom  ,  non  >ctia  k^  Storia ,  ancora'  raimnentano^' 

I  Ftorentim  preaero  i^  tievastarono  allre  casteUa  del  Senese-, 
arrecando  i  naggiari  danni  che  loro  fu  possibile^  per  ciù'fa  Ré^ 
pubblica  dovette  <^<adere  alla  fortuna  contraria,  e  per  evitar  danni 
maggiori  accettò  la  pace  cbe  sì  trattava ,  e  fu  dura  veramente  , 
perchè "^ fu  oIAiligata  ad  abbandonar  Montepulciano,  é  fti  convenuto 
ohe  i  Fiorentini  dovessero  restituire  le  castella  prese  nel  contado 
di  Slena ,  e  UMtlere  in,  libertà  i  prigiomeri  fatti  nella  ^erra,  ohe 
erano  assai. 

Dopo  la  molile  di  Filippo  fu  "elcflto  Imperatore  Ottone* IV.  die 
venne  in  Italia  e  fu  incoronato  da  Papa  Innocenzio.  Fu  quindi  a  S.  Iffi^ 
nialo ,  6-  quivi  ricevuti  gli  oratori  Senesi ,  rilasciò  alla  BepubMicai 
lutti  ì  censi  e  tributi  arretrati  fin  dal  tempo  deir  Imperatore  En- 
rico. Quindi  sdegnato  contro  il  Papa  ,  dopo  aver  rinfrescato  Teser- 
cito  di  là  »  mosse  vtt*so  le  Marche  col  progetto^  di  conquistarle  >a 
di  torlo  al  Papa.  Essendo  giunto  a  Fuligno  licenziò  gli  oratori  Se- 
nesi che  lo  seguivano,  e  loro  accordò  nuovi  privilegi  individuali  é 
fo  cosi  che  Aldobrando  ed  Enrico  figliuoli  di  Aldobrandino  Giit^ 
seppi ,  e  qualche  altro  nòbile  che  aveva  Signoria  nel  contado  di 
Siena  ed  i  loro  sudditi  furono  emancipati  dalla  soggezione  della 
Repubblica,  e  dichiarati  solo  dipendenti  alF  Impero. 

Fu  nel  49114  ohe  si  corresse  la  legge  sulla  elezione  del  Polestk, 
di  cui  abbiamo  parlato  nella  introduzione,  poichò  il  popolo  vedendo 
che  cadeva  quasi  sempre  sopra  un  nobile  Senese,  e  non  sopra  uii 
estraneo  alla  cnttà,  fece  tumulto ,  e  volle  che  la  condizione  di  .estra-. 
neo  fosstf  dicfaiaraca  da  un  espressa  legge,  conforme  avvenne,  ed 
il  primo  ad  esser  creato  Potestà  in  forza  delle  nuove  disposizioni 
fa  Guido  di  Ranuccio  d^  Orvieto. 

Quietata  la  città  dalle'  inteme  discordie  si  pensò  al  ricupero 
della  terra  d'Asciano,  che  nell'anno  4208  quando  i  Senesi  furono 
dai  Fiorentini  battuti  a  Montalto  era  tornata  sotto  il  dominio  dei 
Conti  Scialenghi  col  fevore  dei  Fiorentini  stessi.  I  Senesi  dunque 
Biossero  contro  Asciano  ohe  ricusava  di  effettuare  i  capitoli  stipu- 
lati  colla  Repubblica  nel  4497  e  rinnuovati  nel  4202,  e  l'ebbero 
per  forza.   I  Senesi  ottennero  ancora  dall'  Abate  dell'  Abbadia  di 
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eransi  consumati,  tanti  dritti  acquisiti^  riconoscìtiti  e  sanzionati 
anctie  con  giuramento  non  avevano  alcun  valore,  e  ì  Pontefici^  coiAe 
i  iVincipi  e  Sovrani  'Secolari  e  le  RepubUiebe  invece  di  consultare 
la  giustizia  e  la  ragione,  predilìgevano  talvolta  il  loro  interesse 
senza  pudore  o  vergogna  della  reciproca  slealtà. 

Travagliato  Federigo  in  Germania  per  la  ribellione  di  Enrico 
suo  figlio,  in  fine  lo  vinse,  e  fattolo  prigioniero  lo  mandò  in  Puglia, 
ove  finì  miseramente  in  una  carcere  i  suoi  giorni.  Allora  rivoltosi 
nuovamenle  alle  «ose  d^  Italia  vi  tornava  con  poderoso  esercito,  e 
venuto  a  battaglia  colle  truppe  delle  citth  collegate  di  Lombardia 
le  superò  nella  giornata  combattuta  a  Corte-nuova,  prese  il  Gar* 
roccio  ai  Milanesi,  fece  prigioniero  il  loro  Potestà,  e  ridottosi  alla 
espugnazione  di  Brescia  dopo  quella  segnalata  vittoria ,  dimandò 
soccorso-  di  truppe  ai  Senesi  che  gli  mandarono  fNÙ  compagnie  di 
cavalieri^  dei  quali  non  pochi  perirono  nelle  fazioni  che  furono  sot* 
lo  Brescia  combattute. 

Il  Conte  Guglielmo  Aldobrandeschi  fattosi  amico  ai  Fiorenti- 
ni ottenne  il  titolo  di  cittadino  di  quel  Comune,  così  ripudiando 
r  amicizia  dei  Senesi  quando  poco  prosperava  la  loro  fortuna ,  ma 
dopo  la  riportata  vittoria  Federigo  ebbe  occasione  di  venire  in  To- 
scana, per  andar  contro  il  Papa  che  lo  aveva  dichiarato  nemico  del- 
la Chiesa  e  scomunicalo  ;  i  Senesi  allora  assaltarona  lo  stato  dei 
Conti  Aldobrandeschi,  e  tolsero  loro  i  castelli  di  Collecchio,  Pietra  e 
Montiano. 

In  quel  tempo  T  odio  fra  guelfi  e  ghibellini  era  tornato  feroce- 
mente ad  infiammarsi,  e  non  solo  una  città  si  dichiarava  per  spi- 
rito di  parte  nemica  deir  altra,  ma  internamente  si  combattevano 
i  cittadini,  e  le  famiglie  stesse  si  trovavano  divise  da  odj  che  fre- 
nar non  si  poteano.  Questi  mali  che  erano  generali  si  fecero  sentire 
ancora  in  Siena  neìi'  anno  1240,  poiché  correndo  alle  armi  i  citta- 
dini si  ammazzarono,  e  vi  furono  incendi  di  palazzi,  saccheggi  e  si 
pervenne  ad  ogni  riprovevole  eccesso  ;  nominato  Potestà  di  Siena 
Aldobrandino  Cacciacouti  colla  sua  prudenza  riuscì  a  calmare  gli 
sdegni,  e  molte  famiglie  a  sua  insinuazione  si  pacifìcarooo.  Ritor- 
nata la  quiete  i  cittadini  si  occuparono  di  qualche  opera  dì  pub- 
blica utilità,  e  fu  allora  (1841)  che  le  strade  furono  per  la  prima 
volta  mattonate. 
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Intanto  Federigo  erasl  ridotto  in  Toscana,  e  là  sua  presenta 
giovò  a  ristabilire  il  credito  della  parte  ghibellina ,  ed  essendo  al* 
Idra  in  urto  con  Papa  Gregorio  IX  meditò  f  impresa  di  Roma,  ma 
trovati  quei  cittadini  decisi  a  difendersi,  dopo  leggere  scaramuccie 
piegò  coir  esercito  verso  le  Marche^  quindi  a  Ravenna.  Gregorio  ave- 
va ordinato  un  concilio  da  tenersi  in  6.  GioVan  Laterano,  ma  i  Ve* 
scovi  ed  i  Prelati  che  vi  si  conducevano  sulle  galere  genovesi  fu* 
rono  per  ordine  di  Federigo  fatti  prigioni  dai  Pisani;  questa  circo^ 
stanza  turbò  tanto  lo  spirito  del  Pontefice,  che  ne  moriva  di  dolore. 
Moriva  pure  in  Siena  il  benemerito  cittadino  Andrea  Callerani  che 
fo  poi  per  le  sue  virtù,  e  la  sua  religione  beatificato:  egli  lasciava 
uno  spedale  da  lui  eretto  con  somma  carità  a  benefizio  dei  pove* 
ri ,  che  fu  chiamato  della  Misericordia  (1). 

Era  succeduto  a  Gregorio  Celestino  IV  che  visse  papa  22  giorni, 
e  dopo  diciotto  mesi  di  sedia  vacante  fu  eletto  Innocenzo  IV.  £s* 
sendo  cardinale  aveva  avuto  dei  rapporti  con  Federigo,  onde  fu  spe* 
rata  una  conciliazione;  ma  tentata  inutilmente,  il  Pontefice  se  ne 
andò  in  Francia  ;  allora  Federigo  prendendo  la  via  di  Grosseto  si 
recò  a  Pisa  e  dopo  pochi  giorni  di  permanenza,  durante  i  quali  die* 
de  il  miglior  sistema  possibile  alle  cose  di  Toscana  ,  andò  solle^ 
cilamente  a  Napoli  a  dar  sesto  ai  turbamenti  cui  era  andato  soggetto 
quel  Reame,  lasciando  Potestà  ili  Siena  il  Conte  Pandolfo  da  Fasanella 
suo  capitan  generale  in  Toscana,  il  quale  ordinò  che  Uggeri  officialo 
per  i  Senesi  in  Belforte,  ed  Ugolino  che  era  a  RadicondoU  tenesse* 
ro  il  governo  di  quelle  terre  a  comune  fra  V  Imperatore  e  Siena , 
dividendo  a  metà  le  rendite. 

Federigo  fìi  Y  ultimo  Imperatore  che  avesse  il  dritto  di  far  esi* 
gere  dai  suoi  ufficiali,  che  erano  chiamati  Castaldi ,  la  metà  delle 
rendite,  poiché  dopo  la  di  lui  morte  nei  diciotto  anni  in  cui  restò 
r  Impero  vacante,  le  città  dì  Toscana  si  emanciparono,  e  si  resero 
affatto  indipendenti  da  questo  tributo;  laonde  V  imperator  Ridolfo,  ve- 
dendo V  impossibilità  di  rivendicare  questo  dritto  àìS  Impero,  per 


(4)  Questo  Spedale  esisteva  nel  luogo  ridotto  poi  ad  uso  di  Dm- 
versità,  attualmente  a  quello  di  Accademia  di  belle  Arti  e  pubblica 
Biblioteca. 
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levar  in  qii<i1cbe  modo  danari ,  prese  il  compepao  di  vendere  la  li- 
bertà a  quelle  cillà  Toscaae  che  vollero  acquistarla. 

Federigo  sistemate  le  differenze  del  Regno  di  Napoli,  se  ne  an- 
dò, passando  per  Siena  e  Pisa,  in  Lombardia  ;  egli  aveva  in  animo 
di  andarsene  a  Lione  a  trovare  il  Pontefice  cbe  aveva  colà  riunito 
un  concilio^  ma  giunto  a  Torino  seppe  che  lo  aveva  scomunvcato^ 
privandolo-  ancora  dell'  impero.  Allora  Invece  di  proseguire  tornosh 
sene  per  dove  era  venuto ,  e  si  ridusse  in  Grosseto  per  sollevarsi 
alla  caccia  da  tanti  disturbi ,  da  tante  agitazioni  passate ,  ma  non 
doveva  esser  tranquillo  perchè  colà  scoperse  una  tH)ngiura  ordita 
contro  di  lui  dai  suoi  Baroni  stessi, -che  avevan  divisato  di  toglier** 
gli  V  Impero  e  la  vita,  per  lo  che  a  lui  convenne  tornare  -nel Rea- 
tne  di  Napoli  onde  aver  campo  di  punire  i  delinquenti. 

In  quel  tempo  essendo  aumentata  la  popolazione  di  Siena  poi^ 
che  conlava  H,800  famiglie,  pensarono  di  accrescere  il  fabbricato 
della  Cattedrale  eh'  era  stata  come  abbiam  detto ,  consacrata  dal 
Pontefice  Alessandro  IH  ;  vollero  ancora  ridurre  a  iniglior  forma  la 
sottoposta  Chiesa  di  S.  Giovanni,  e  far  sì  che  da  quella  parte  fa- 
cendo argine  al  monte  culminante  che  si  presenta  dal  sottoposto 
piano  servisse  di  fòndamenlo  alla  Cattedrale,  che  fu  chiamata  Duo^ 
mo:  ne  diede  il  disegno  Ntccola  architetto  Pisano  (1J. 

Da  Napoli  Federigo  passò  in  Toscana  con  poderoso  esercito; 
egli  In  a  Siena  e  quindi  a  Pisa,  e  per  viepiù  assicurarsi  della  de- 
vozione di  quegli  siati  vi  lasciava  per  Governatore  un  di  lui  figlio 
naturale  per  nome  Fedeiigo  d'  Antiochia.  Sempre  con  animo  di  por- 
tarsi a  Lione  a  trattare  personalmente  col  Papa  se  ne  andò  a  Cre- 
mona,  ma  ne  fu  questa  volta  pure  frastornato  dalla  notizia  che  al- 
4mni  fuorusciti,  ed  altri  ribelli  dell!  Impero  e  genti  della  Chiesa  gui- 


(<)  La  esislmza  del  Tempio  primitivo  ad  uso  di  Cattedrale  è 
antichissima,  e  negli  archivi  della  Metropolitana  esistono  pergamene 
contenenti  cmtratti ,  donazioni ,  pagamenti  di  lavori  che  portano  la 
data  del  1002.  Questa  magnifica  fabbrica  continuò  ancora  ìieWanno 
4Si85j  nel  quale  ne  fu  fatta  la  facciata:  neW  anno  1559  aveàno  già 
vncominciato  a  dare  esecuzione  a  quel  magnifico  piano ,  di  cui  par* 
leremo ,  e  che  rimase  sospeso  per  lo  infuriar  della  peste. 
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dati  da  Gregorio  Monleltingo  legato  del  Papa  eraasi  iropadranitt 
della  città  di  Farina.  Da  questo  fatto  ^li  argu\  che  il  Pontefice  nou 
era  ÌDcHaato  alla  pace,  code  stabiliva  di  porre  l'  assedio  a  Parmay 
siccome  costretto  a  coatinuar  la  guerra  ;  quest'  assedio  fu  lungo,  e 
la  difesa  ostinata.  Mentre  ciò  accadeva,  da  Firenze  furono  cacciati 
i  guelfi,  e  vi  prevalse  la  parte  ghibellina  ;  da  questo  fatto  Federigo 
ne  trasse  buon  augurio,  ma  la  disperazione  degli  assediati  feea 
cambiar  la  sua  fortuna,  giacché  un  giorno  quando  V  Imperatore  si 
trovava  a  caccia  uscirono  improvisi  dalla  città,  e  fu  tale  T impeto 
deir  attacco  che  superate  le  prime  linee  si  spinsero  fin  negli  allog'* 
giamenti  delle  truppe,  ballendo  e  disperdendo  tutto  quanto  iocon- 
Irarono;  così  V  assedio  colla  loro  vittoria  fu  tolto.  Essa  era  compie- 
%a,  poiché  fu  impossibile  riunire  P  esercito  disperso,  e  T  Imperatore 
con  pochi  seguaci  si  ritirò  in  Cremona ,  da  dove  partì  per  tornare 
in  Puglia  con  animo  dì  levar  nuove  truppe  e  tornare  alla  riscossa; 
ma  i  calcoli  umani  sono  spesso  fallaci;  e  Federigo  che  aveva  coO" 
dotta  una  vita  agitatissima,  e  non  senza  gloria  e  grandezza  fu  sor- 
preso dalla  morte  il  13  Decembre  1250. 

I  Senesi  sotto  la  di  lui  protezione  avevano  passato  qualche 
tempo  in  quiete  tanto  internamente ,  quanto  al  di  fuori ,  poiché  il 
partito  guelfo  non  azzardava  arrecar  molestie  alla  parie  contraria 
per  tema  di  esser  fiaccato  dalla  potenza  di  Federigo ,  a  cui  i  Se* 
Desi  serbarono  illibata  fede. 

Nacquero  delle  vertenze  fra  la  Repubblica  e  gli  Aldobrande- 
schi  ;  i  Senesi  tolsero  loro  i  castelli  di  Castiglione  di  Valdorcia  e  Sei- 
vena,  ma  in  fine  nel  mese  di  Maggio  1251  il  Conte  Aldobrandino 
venuto  a  Siena  trattò  V  accordo  nella  Chiesa  di  S.  Cristoforo,  luo« 
go  ove  in  quei  tempi  era  solito  adunarsi  il  Consiglio  generale;  vea« 
nero  reciprocamente  confermate  tutte  le  condizioni  eh'  erano  state 
convenute  col  Conte  Guglielmo  l'anno  1237,  ed  ottenne  la  restitu- 
zione delle  terre  di  Radicondoli ,  Belforte ,  Castiglioni  e  Selvena  a 
condizione  di  non  cedere  dette  terre  a  veruno  senza  il  consenso  dei 
Senesi ,  e  furono  altri  capitoli  convenuti ,  coi  quali  egli  si  dichia> 
rava  pronto  sempre  alla  difesa  di  Siena  contro  qualunque  di  lei 
nemico. 

L'  eguaglianza  del  partito  era  il  vincolo  che  stringeva  V  allean- 
za fra  Siena  e  Pisa,  poiché  ambedue   tenevano   per  la  parte  ghi- 
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bellina.  A  Firenie  i  guelfi  soccombenti  per  un  moihento  aveau  ri** 
preso  il  di  sopra ,  quelli  della  parte  contraria  avean  dovuto  esula^ 
re ,  rìducendosi  nel  castello  di  Montajo  in  Veldarno ,  ov*  erano  dai 
guelfi  assediati.  J  Senesi  ed  i  Pisani  vollero  tentare  la  levata  di 
queir  assedio  per  proteggere  in  quelle  strettezze  i  ghibellini  secon-* 
do  i  capitoli  che  fra  loro  esistevano,  e  vi  mandarono  delle  trup^ 
pe,  ma  giunte  sopra  un  altura  a  vista  del  campo  dei  Fiorentini 
eh*  erano  collegati  coi  Lucchesi  ed  Orvietani,  non  si  riputarono  ab« 
bastanza  forti  dal  tentare  un  attacco,  per  cui' alle  prime  mosse  dei 
nemici  si  ritirarono  senza  combattere,  e  gli  assediati  doverono  ren* 
dorsi  a  discrezione. 

L'  anno  appresso  i  Senesi  ed  i  Pisani  ruppero  completamente 
i  Lucchesi  a  Montopoli  ;  ma  incontrati  poi  dai  Fiorentini  presso  a 
Pontedera ,  dopo  un  luDgo  ed  accanito  combattimento  i  vincitori  dei 
Lucchesi  rimasero  soccombenti.  Gos\  si  avvicendavano  le  sorti  delle 
pugne  mantenendo  un  equilibrio  che  non  dava  alle  parti  una  decisa 
superiorità.  NelP  anno  stesso  essendosi  condottò  V  esercito  dei  Se^ 
nesi  intorno  a  Montalcino  onde  tentare  di  ricuperarlo,  doverono  al> 
bandonarne  l' idea  ,  essendo  stati  i  Montalcinesi  soccorsi  dai  colle- 
gati. D'  altronde  alcune  compagnie  senesi  essendosi  dirette  verso 
H  Monte  Follonica ,  s' incontrarono  con  la  cavalleria  dei  Montepul-» 
cianosi,  che  fu  messa  in  fuga  dopo  averne  uccisi  molti  ed  altri 
fatti  prigioui.  Passato  V  inverno  i  Fiorentini^  andarono  con  poderoso 
esercito  contro  Pistoja  per  rimettervi  la  parte  guelfa,  che  ne  era 
stata  discacciata  ;  i  Senesi  per  soccorrere  i  Pistojesi  che  erano  lor 
collegati  tentarono  una  diversione  colle  loro  genti  comandate  da 
Uggeri  da  Bognolo  Bolognese  loro  capitan  del  popolo,  che  entrato 
nel  territorio  fiorentino  si  spìnse  fino  al  Galluzzo,  saccheggiò,  fece 
molte  prede,  colle  quali  rientrò  nel  senese. 

Fu  questo  il  primo  capitano  straniero  a  Siena ,  cui  fosse  affi- 
dato il  carico  della  guerra  in  luogo  del  Potestà  ;  fu  quindi  diretto 
contro  a  Montalcino  che  fu  vettovagliato  dai  Fiorentini  i  quali  po- 
sero al  tempo  slesso  V  assedio  al  Castel  dì  Montereggioni.  In  fine  i 
Senesi  abbandonati  a  loro  stessi  senza  speranza  di  soccorso,  e  stret- 
ti da  tanti  nemici,  si  decisero  od  accettar  la  pace  che  loro  veniva 
ofierta,  tanto  più  che  i  successi  del  papa  Innocenzio,  il  quale  erasi 
iusignorìto  di  Napoli,  davano  alla  parte  guelfa  queir  ascendente, 
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di  cui  i  gbibelfinl  aveyaiio  goduto  nelle  prosperiti  delP  ihiperator 
Federigo.  Il  dì  41  di  Giugno  delF  anno  4854  fu  dunque  questa  pace 
stipulata  nella  chiesa  di  Stomennano,  luogo  vicino  a  Montereggioni, 
a  condizioni  svantaggiose  pei  Senesi ,  poiché  doverono  cedere  ai  Fio* 
rentini  tutte  le  ragioni  che  aveano  sopra  Montalcino  e  Montepul- 
ciano, e  tanto  basta  per  conoscere  che  1  nemici  stessi  davano  im- 
portanza a  questi  drìtU  ;  doverono  restituire  a  Pepe  Visconti  la  Boc- 
ca di  Campiglia,  e  T  altra  di  Castiglioni  del  Trinoro,  ed  al  Conte 
Guglielmo  tutte  le  terre  che  gli  appartenevano,  e  che  erano  venu- 
te io  potere  djBÌ  Senesi.  Fecero  reciproco  scambio  dei  prigionieri,  e 
stipulata  la  pace  Y  esercito  fiorentino  ritirossi  in  Poggibonsi  (4). 

Yoilero  allora  i  Senesi  trar  vendetta  contro  Piancastagnajo,  che 
per  la  sua  vicinanza  a  Santa  Fiora  erasi  mostrato  a  Siena  nemico 
per  favorire  il  Conte  Guglielmo ,  e  f u  preso  per  assalto  colla  mor- 
te di  Tommaso  Malavolti,  che  in  assenza  del  Capitan  di  popolo 
aveva  guidate  quelle  genti  senesi. 

Moriva  il  papa  lunocenzio  ed  a  lui  succedeva  Alessandro  IV 
quando  Manfredi  Duca  di  Taranto  figlio  naturale  di  Federigo,  mosse 
contro  le  genti  della  Chiesa,  e  le  disperse  presso  Foggia,  quindi 
s' tmpadronì  della  maggior  parte  del  regno^  per  cui  il  papa  Alessan- 
dro trovandosi  poco  sicuro  in  Napoli  ov'  era  stato  eletto,  recossi  ad 
Àvignoni  sua  patria,  e  di  là  scomunicò  Manfredi  dichiarandolo  ne- 
mico della  Chiesa. 

Questi  fatti  ebbero  influenza  nella  Toscana,  ove  rianimatesi  le 
speranze  dei  ghibellini  aspiravano  a  vendicarsi  delle  passate  umi- 
liazioni, per  lo  che  i  Fiorentini  sebbene  in  pace  coi  Senesi,  vollero 
vieppiìi  di  loro  assicurarsi  facendo  lega.  I  negoziatori  che  erano  pei 
Fiorenlini  Oddo  Altoviti  ed  Iacopo  da  Cerreto,  e  per  i  Senesi  Berlin- 
^erì  e  Provenzano  Salvani,  sì  adunarono  in  S^  Donato  in  Poggio  > 
e  quivi  il  dì  31  Luglio  1t55  fu  stabilita  la  lega  in  questi  termini: 

«  Che  fra  Senesi  e  Fiorentini  s' intendesse  esser  vera  e  perpetua 
e  amicizia  et  unione,  obbligandosi  di  dare  ajuto  V  una  parte  all'  ah 


(1)  Ci  dice  il  Sismondi  che  Brunetto  Latini,  il  prediletto  maestro 
di  Dante^  e  che  militava  nella  guerra  di  Siena^  essendo  noterò,  stese 
e  firmò  il  trattato  di  pace  fra  le  due  Repubbliche. 


«  ira,  e  difendere  e  oooserVare  gli  stati  toro,  è  luogt»  che  ciaseìintl 
«  teneva  e  possedeva,  e  quaod'  occorresse,  che  qual  éì  Voglia  delle 
«  dette  due  citte  bevesse  guerra,  fùsse  obbligata  V  altra  dì  dargli 
«  aiuto  cou  certo  autnero  di  cavalli  e  di  balestrieri  ^  e  ohe  i  Fio- 
«  rentiui ,  Montalcinesi  e  MontepulciaDesi  dou  potessero  dar  ricètto 
«  a  sbanditi,  uè  a  ribelli^  nò  a  fuorusciti  Senesi,  né  Senesi  a  que- 
t  gli  de  Fioreniini,  de*  Montalcinesi  e  Moutepulcianesi,  che  fussero 
«  stati  sbandili  o  fatti  fuorusciti,  o  ribelli  per  qualche  enorme  m»* 
«  leficio,  0  per  causa  di  congiura  contro  la  patria,  ma  fiisse  cia- 
«  scuna  delle  parti  tenuta  a  mandargli  via,  a  ogni  requisizione  di 
a  quella  Comuuilb  dalla  quale  fùssero  stati  sbanditi  e  ne  ftlssero 
«  fuorusciti  0  ribelli  o  gli'  facesser  guerra  ,  le  quali  obbligazioni  o 
«  convenzioni ,  dichiararono  espressamente ,  e  cou  giuramento  che 
e  ciascuna  parte,  sotto  certa  pena^  dovessero  osservare  in  perpe^ 
t  tuo,  seuza  pregiudizio  delle  paci  faite  insieme  altre  volte,  e  delle 
V  leghe  che  i  Fiorentini  avevano  formate  con  Lucdtesi,  Genovesi  j 
«  Orvietani,  Monlepulcianesi,  Moutalcinesi>  Conte  Guglielmo^  Are^ 
9  tini,  Vescovo  d* Arezzo,  Sanmiuiatesi,  Pistoiesi ^  Volterrani,  Pepo 
«  Visconte,  e  Pratesi.  »  (1) 

Da  questo  nuovo  trattato,  che  altro  nbn  è  se  non  che  la  con-* 
ferma  del  precedente,  si  può  giustamente  apprezzare  quanto  po« 
lente  fosse  allora  la  lega  guelfa  in  Toscana^  nella  quale  primeggia  la 
Repubblica  di  Firenze,  aVeudo  avuto  di  buon  ora  uomini  sommi  e  sa^^ 
vi  in  politica  che  ne  regolavano  i  destini.  Il  partito  ghibellino  al  coq-> 
trario  si  ristringeva  a  poche  citlb,  e  principalmente  a  quella  di  Pisa, 
sulla  di  cui  forza  mariitima  gì*  Imperaiorì  avevano  sempre  fatto  il 
maggiore  assegnamento,  e  a  Siena  «  che  non  ostante  la  lega  di 
cui  abbiamo  fatta  menzione ,  mantenendosi  sempre  a  parte  ghi-» 
bellina  era  comoda  agV  Imperatori  come  punto  centrale  della  To-> 
scena  per  spingersi  air  occorrenza  e  contro  Firenze  e  contro  Roma^ 


(1)  Per  maggiore  storica  verità  abbiamo  voluto  litteratmente  trc^ 
scrivere  le  parole  che  si  trovano  registrate  nelle  pagine  del  MalatolH. 
Lib.  V.  della  prima  parte  pag.  66  e  67. 


CAPITOLO   TERZO 


Nuove  alterazioni  fra  Siena  e  Firenze  —  /  Senesi  dmandtaw^ 
soccarso  al  Re  Manfredi  —  Arriva  in^  Siena  il  Conte  Giordano  dAn^ 
gloria  —  Grosseto,  e  la  Contea  Aldobnandesca  ridotte  all'obbedienza 
—  Contingenti  somministrati  dalle  Comuni  del  Dominio  Senese  — 
Atiotn  ambasciatori  Senesi  cU  Re  Manfredi  —  //  Potestà  Troisio 
contro  Montemassi  —  L' esercito  Fiorentino  si  riunisce  in  Val  ttEl- 
%a  col  Carroccio  —  ^f  avanza  verso  Casale  —  /  Fiorentini  p^m- 
gono  il  campo  sotto  Siena  —  Sono  battuti  dai  Senesi  —  L'esercito  che 
era  a  M<mlema9si  rièoma  a  Siena  —  Nuovo  attacco  contro  i  Fio- 
ventini  — »  ^t  ritirano  —  Incendio  a  Porta  Salaja  —  Presa  di  Mon^ 
temassi  — ^  /  Senesi  meditano  il  ricupero  di  Montepulciano  e  Moììt 
talcino  ^-  I  Fiorentini  vogliono  soccorrere  Monfalcino  —  Essi  riu- 
nite le  forze  della  lega  Guelfa  muovo^io  nuovametite  contro  Siena  — 
Pongono  ti  campo  a  Montaperto  —  Generosità  di  Salimhene  Salini- 
beni  —  Ambasciatori  spediti  dal  Campo  ad  intimar  ìa  resa  —  Sono 
ricevuti  nella  Chiesa  di  S.  Cristoforo  —  La  proposta  è  respinta,  la 
guerra  decisa  —  Lesereito  Senese  col  Carroccio  esce  da  Porta  Ow- 
ìe  —  Disposizioni  del  Potes^  Troisio  —  Battaglia  di  Montaper*^ 
io  —  V  esercito  dei  Fiorentini  e  dei  Guelfi  è  annientato  —  Spavento 
cagionato  da  quella  notizia  in  Firenze  —  /  Senesi  non  sanno  trar 
profitto  dalla  loro  vittoria  —  Dieta  tenuta  in  Empoli,  Firenze  è  sol- 
vcUa  —  Accordi  fra  Senesi  e  Fiorentini. 

131  OD  passò  molto  tempo  senza  che  !  Senesi  dessero  ai  Fio- 
rentini prova  della  loro  fede ,  poiché  essendo  accadula  in  Arezs» 
la  cacciata  dei  Guel6,  la  Repubblica  Fiorentina  volle  logiiere  qaello 
scandalo  Ghibellino,  e  dietro  invito,  i  Senesi  mandarono  lor  genti, 
che  contribuirono  a  ristabilire  colè  Tordine  che  era  stalo  rovesciato. 
1  Senesi  ebbero  quindi  la  sottomissione  dei  Conti  di  Torniella ,  i 
Fiorentini  dal  caqto  loro  disfecero  le  mura  di  Poggibonsi ,  avendo 
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quel  luogo  tenuto  per  la  parte  Ghibeniua,  e  g^  Aretini  aUi)atterono 
quelle  di  Cortona. 

In  fine  il  partito  Guelfo  divenuto  tanto  potente  soverchiava 
talmente  il  partito  contrario,  che  in  Firenze  fatto  centro  di  quella 
lega  Toscana  non  furono  altrimenti  tollerate  le  famiglie  conosciute 
per  il  loro  partito  Ghibellino ,  e  vennero  bandite.  Molte  di  esse  si 
ricoverarono  in  Siena  ;  tanto  bastò  perchè  si  alterassero  gli  umorì^ 
per  cui  il  Comune  di  Firenze  spediva  suoi  ambasciatori  Albizo  Trin^ 
caveHi  ed  Iacopo  Gherardi  a  far  intendere  al  Comune  di  Siena  ^ 
che  in  forza  dei  capitoli  della  Lega  dovevano  esser  cacciati  i  fuo- 
rusciti Fiorentini.  Fu  loro  rìsposto  dal  Magistrato: 

Che  niente  stava  più  a  cuore ,  quanto  il  manteniménto  della 
pace  e  concordia  col  Comune  di  Firenze,  e  che  aveane  perciò  pre- 
senti le  fatte  capitolazioni ,  ma  che  nel  caso  d^  allora  non  erano 
applicabili ,  in  quauto  che  non  conoscevano  le  cause  per  le  quali 
quelle  famiglie  ricovratesi  in  Siena  erano  state  fatte  fuoruscite ,  & 
non  potevano  supporre  che  lo  fossero  per  qualche  malefizio  o  con- 
giura 0  tradimenti  fatti  contro  la  patria ,  nel  qua!  caso  solamente 
si  erano  obbligati  a  discacciarli  :  ora  non  costando  di  ciò  intendie*- 
vano  di  non  esser  verso  di  loro  scortesi,  e  di  accordar  loro  il  dritto 
di  ospitalità  che  era  nel  carattere  dei  Senesi. 

Questa  risposta  non  piacque  e  parve  un  garbuglio  per  stiraci 
chiare  il  dritto  verso  la  parte  ov'era  il  torto^  onde  sdegnati,  prima 
fìnsero  appagarsene,  e  poi  apertamente  tornarono  a  rompere  la  pa- 
ce ,  mandando  gente  armata  ai  confini  del  Senese ,  per  ivi  pre- 
dare quanto  lor  capitava.  1  Senesi  mossi  da  queste  non  dubbie  di- 
mostrazioni dimandarono  soccorso  al  Re  Manfredi  di  Napoli ,  bea 
conoscednd  che  le  loro  forze  non  erano  bastevoli  a  far  argine 
alla  piena  dei  nemici  che  contro  di  loro  la  formidabil  lega  poteva 
spedire  ;  e  qui  comincia  la  serie  di  quegli  avvenimenti  che  tanta 
rinomanza  doveauo  acquistare  nella  Storia.  L' invito  dei  Senesi 
piuttosto  che  molesto  fu  aggradito  da  Manfredi ,  che  predomina-^ 
to  da  potente  ambizione  concepì  il  pensiero  d^  impadronirsi  della 
Toscana.  A  taP  efifetto  spediva  ambasciatori  a  Siena ,  che  furoua 
Niccolò  Mastaglia  da  Cremonp,  e  Paolo  Usa,  i  quali  confortarono  co- 
loro che  reggevano  la  Repubblica  a  star  saldi  nel  partito  Ghibelli- 
liip,  ed  a  far  le  provisi(Hii  occorrenti  in  danaro  ed  in  gente,  onde 
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Don  lasciarsi  sorpreodere  dai  nemici  neìV  aspra  guerra  obe  si  pre*- 
parava  ]  infatti  i  Senesi  non  vennero  meno  nei  bisogno,  ma  la  lega 
Guelfa  era  formidabile,  e  V  affrontarla  in  campo  senza  estranei  soc- 
corsi era  pericoloso  impegno,  onde  dal  canto  loro  inviarono  ora« 
tori  al  Re  Manfredi ,  che  furono  Aldobrandino  dà  Palazzo  e  Ranieri 
Maffei ,.  per  rappresentargli  ingenuamente  la  condizione  loro ,  e  che 
in*premio  della  loro  fedellè  speravano  di  essere  da  lui  soccorsi,  sen-« 
xa  di  che  non  era  possibile  ottenere  vittoria. 

Queste  ragioni  furono  efficaci  tanto  che  il  Re  dispose  che  buon 
numero  di  sue  genti  si  spedisse  a  soccorrer  la  Repubblica  di  Siena 
che  prese  in  sua  protezione  (1). 

Infatti  arrivarono  in  Siena  quelle  truppe  nel  mese  di  Decem- 
bre  1259  sotto  il  comando  del  Conte  Giordano  d'Ànglone  Conte  di 
S.  Severino ,  col  titolo  di  Vicario  generale  in  Toscana  del  Re  Man^ 
frodi:  erano  800  uomini  a  cavallo  di  nazione  Tedesca,. gente  ani* 
mesa  ed  agguerrita.  £  questi  erano  mantenuti  e  pagati  dal  Regio 
erario  per  mezzo  del  Camarlingo  Tanella  che  accompagnava  il  Conte 
Giordano  :  e  sebbene  alla  scadenza  delle  paghe  non  avesse  danari 
sufficienti  per  effettuarle^^  la  Repubblica,  come  consta  dai  registri 
della  Biccherna,  fece  a  lui  Timprestito  di  una  somma  che  fu  resti-« 
iuita ,  e  sìc(*/ome  quei  soldati  portavano  delle  once  d^  oro ,  moneta 
corrente  nel  Reame  di  Napoli ,  così  fu  questa  moneta  valutata  sei 
lire,  contandosi  la  lira  soldi  venti  d'oro,  e  così  ogni  lira  raggua- 
gliava un  fiorino  d'oro,  come  resulta  dai  pubblici  registri  di  quei 
tempi. 

Vollero  i  Senesi  rivendicare  i  diritti  che  Flmperator  Federigo 
loro  avea  concesso  sopra  Grosseto,  e  sulla  Contea  Àldobrandesca, 
ma  avendo  ricusato  di  obbedire  il  Conte  Giordano,  dubitando  che 
volessero  unirsi  ai  Fiorentini,  pensò  di  portarvisi  colle  sue  genti, 
alle  quali  furono  unite  quelle  .del  terzo  di  Camollia  e  del  contado» 
e  ciò  per  proposizione  del  Consiglio  di  credenza,  approvata  poi  dal 
Consiglio  generale  in  tre  adunanze  diverse,  com'  era  di  costume  se- 
condo gli  ordini  stabiliti. 


(1)  fitrumento  del  mese  di  Maggio  4ÌÌ9  portata  a  Siena  dai  no* 
minati  AnAasciatori^ 
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Po  adunque  ordinato  che  si  formassero  le  dnqaantine,  ehe  co^ 
si  chiamavano  allora  le  compagnie  di  milìzia  ^  e  che  a  eiasouna  sv 
desse  un  Capitano ,  e  per  coprire  ti  confine  della  Stato  da11&  parte 
del  Fiorentino  fu  ordinato  che  gli  uoibioì  di  Val  di  Stnwe^  della 
Badia  a  Isola ,  di  Monteriggieni,  dì  Querce  grossa,  di  SelToli  e  di 
Cerreto,  e  di  altri  luoghi  compresi  nel  terzoi  di  CamoUia,  si  tenes* 
sere  in  armi ,  e  pronti  al  muoversi. 

Fu  stabilita  una  Commissione  che  soprintender  dovesse  alle  cose 
della  guerra ,  e  si  oomposo  del  Potesti^ ,  del.  Capitan  di  popolo^  di 
tre  Priori  deir  ufficio  dei  veutiquatiro,  e  di  dodici  uomitii  deputati 
sopra  i  fatti  del  Comune;  queste  ed  altre  (urono  le  provisioni  chi^ 
fecero  per  la  guerra,  che  era  divenuta  ornai  indispensabile,  mentre 
gli  anìBoi  dei  cittadini  si  trovavano  agitati  fra  iL  timore  e  la  spe- 
ranza. 

lì  Conte  Aldobrandino  Aldobrandeschi,  saputo  quel  movimento 
guerriero  che  si  faceva  in  Siena ,  da  Santa  Fiora  spedì  Amtescìa- 
tori  coir  apparente  missione  di  trattar  la  pace  col  Conte  Giordano^ 
ma  il  vero  fine  era  quello  di  scandagliare  Tanimo  di  lui,  e  di  ac- 
certarsi dei  fatti  che  in  Siena  accadevano.  Ma  penetrato  il  progètto 
furono  gh  oratori  licenjEiati  dal  Coate  Giordano,,  e  dai  dodici  buon 
uomini. 

Correva  il  mese  di  Gennajo  del  1t60  onde  non 'bisognava  per- 
der tempo,  e  prima  che  incominciasse  la  primavera  bisognava  con- 
durre P  esercito  in  maremma,  laonde  il  Conte  Giordano  volle  affi- 
dare quella  spedizione  al  Potestìi ,  che  era  Francesco  Troisio/chè 
r  accettò  in  seguito  deirautorizzazidne  datagliene  dai  Consiglio  della 
Campana  che  ne  approvò  la  scelta  a  reazione  fattane  da  Graziano* 
e  da  Buonst^gnorov 

Adunatosi  poi  il  Consiglio  generale  nella  Chiesa  di  S.  Cristo- 
foro in  Piazza  Teìomei ,  furono  con,  sòlennith  consegnate  le  ban- 
diere del  Comune  ai  Gonfalonieri  del  cavalli,  e  delie  infanterie,  ed 
alle  cinquantine  del  terzo  di  Camollìa  e  contado^  e  pubblicato  bando 
che  ordinava  a  quella  gente  d'arraidi  star  pronti  al  partire.  Il  49 
di  Gennajo  uscivano  in  beir  ordine  dalla  città. 

Speravano  i  Senesi  che  quei  di  Grosseto  sarebbero  venuti  agli 
discordi,  ma  al  contrario  si  misero  sulle  difése,  onde  fu  necessaria 
spedir  da  Siena  le  macchine  che  allora  si  usavano  per  assaltar  le 


mora ,  come  buòna  provisione  di  danaro ,  siccome  iF  soldato  era 
soltanto  pagato  fin  che  serviva.  Ora  un  assedio  prolungava  il  sen-- 
Tnio  per  tempo  indefinito.  È  vero  che  la  capitolazione  era  per  soli 
trenta  giorni ,  ma  spirato  quel  termine  le  genti  di  quel  terzo  che 
eranoin  alti  vi  tèi  di  servizio  venivano  scambiate  da  quelle  di  un  al- 
tro. Tn  queiroccorrenza  il  terzo  di  Città  doveva  succedere  al  terzo 
dì  Camollia:  ma  siccome  la  città  si  empieva  di  fuorusciti  Ghibel- 
lini ,  la  maggior  parte  di  Firenze,  tutta  gente  valida  alle  armi,  che 
quivi  si  rìcovravano  con  animo  di  difendere  il  loro  partito  dive- 
nuto causa  propria,  008ì' furono  formati  in  compagnie,  e  spediti 
alla  V4>lta  di  Grosseto  sotto  la  condotta  del  Come  Guido  Novello. 

Gasale  spediva  a  difesa  di  Siena  100  fanti ,  100  Radicondoli , 
400  vennero  da  Belforte,  ^  da  Monte  Guidi,  100  da  Gherardo  di  Pra- 
ia, 100  dai  Signori  della  Rocca  Tederighi,  50  da  Boccheggiano,  100 
da  MontaleinellO)  50  -da  Asciano,  150  da  Chiusure,  fOO  dalle  Ser- 
re,  100  da^  Petriok),  50  dia  Rapdano,  50  da  Armajolo,-  100  da  Tre- 
quanda,  50  dal  Poggio  Santa  Cecilia ,  100  da  MontefoHonica  ,  100 
da  Montiochiello;  400  dA  Torrita,  e  molti  ne  furono  mandati  dalla 
città  Hti  Massa  ,  da  Montieri ,  dai  Conti  Pannocchieschi ,  e  da  altrl^ 
Capitolati  coUa  €omune  di  Siena.  Di  tali  elementi  si  componeva  IV 
8ercita  dai  Senesi,  ed  a  questi  uniti  gli  uomini  che  formavano  le 
compatte  dei  terzi ,  e  del  contado,  si  poteva  tutt*  al  più  riunire 
«oa  fdrza  di  circa  1^,000  uomini.  Montalcino  intanto  si  vettovaglia* 
▼a ,  giacché  il  Conte  Giordano  mandando  verso  S.  Quirico  alcuni 
dei  suoi  cavalli,  dava  sospetto  di  voler  contro  di  loro  osteggiare. 
Datr assedio  d|;  Grosseto  il  Potestà  scriveya  speranze  di  sollecita 
resa ,  ed  a  '  lèi  fu  risposto  che  non  si  accettassero  accordi  se 
non  erano  onorevoli  al  Re  ed  alla  Repubblica ,  che  si  continuasse 
a  fabbricar  macchine,  che  si  distruggesse  il  mulino^  onde  far  dan- 
no ai  Grossetani.  Giunse  finalmente  il  Vinciguerra ,  uno  dei  consi- 
glieri del  Conte  Giordano ,  colla  notizia  che  Grosseto  si  era  libera^ 
«lente  resO'  ai  Senesi  il  5  di  Febbi^ajo  1160. 

Fu  ordinato  ciò  non  ostante  a)  Poleslh  che  occupasse  quef  luogo 
nilitarmente  ,  perchè  ben  conoscevano  i  Senesi  quanto  i  Grossetani 
fossero  dubbi  nella  fede,  e  che  non  rimandasse  le  compagnie  del  terzo 
di  Camollia,  finché  non  fosser  giunte  quelle  del  terzo  di  Città,  e  per 
assicurarsene  maggiormente  vi  si  portò  lo  stesso  Conte  Giordano 
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con  alcune  compagnie  di  Masnadieri  (1);  e  volendo  ì  Senesi  nulla, 
.trascurare  onde  la  guerra  non  li  trovasse  alla  sprovvista ,  spedi-^ 
reno  Commissari  ad  assicurarsi  delle  forti6caziopi,>e  dello  stato  di 
difesa  in  cui  si  trovavano  le  castella  del  loro  dominio.  Fu  néces^ 
saria  uni  requisizione  di  600  cavalli,  che  allora  era  chiamata  im^ 
posta  di  C(walliy  di  Cavallatej  e  fu  ripartita  fra  la  cittèi^  e  le  va-, 
rie  Comunità  del  dominio  Senese  :  il  reparto  dalla  città  fu  fa.tto  per 
contrada ,  prendendo  la  base  della,  nuova  lira. ,  a  estimo  catastale 
che  di  recente  era  stato  eseguito.  ' 

Ma  tutti  questi  provvedimenti  sembravano  ancora  non  baste-: 
voli  ad  affrontare  il  pericolo,  onde  la  Repubblica  spediva  nuavi 
ambasciatori  al  Re  Manfredi ,  colla  speranza  che  facendoli  rappre- 
sentare fedelmente  lo  stato  delle  cose,  egli  per  interes8e>  proprio, 
e  della  Repubblica  non  avrebbe  indietreggiato  neir  aumentare  il  sua 
contingente.  *  . . 

In  quel  tempo  il  partito  Gbihelliao  si  rallegrava  per  una  scoa^ 
fitta  che  Ezzellino  d^  Romana  signore  di  Padova,  Treviso,  Vicen^ 
^  VerQi^ ,  aveva  dato  ai  Guelfi  di  Lombardia  presso  Brescia. 

I  Fiorentini  avevano  mandato  Ambasciatori  a  Pisa^  onde  vol- 
ger quella  Repubblica ,  sebben  Ghibellina ,  contro  i  Senesi  ;  ma  le 
loro  pratiche  non  furono  dal  successo  coronate^  mentre  essa  noir  tra- 
diva la  fede  verso  i  Senesi  :  insomma  ciascuaa  parte  cercava  di 
attuare  i  mezzi  d'  offesa ,  e  di  difesa ,  onde  avere  il  maggior  van- 
taggio possibile  nella  guerra  vicina^  Eppure  la  Repubblica  di 
Firenze  era  potente  e  pei  suoi  mezzi ,  e  per  la  lega  che  avea 
potuto  mirabilmente  riunire  in  difesa  della  parte  Xxuelfa.  Il  Conte 
Giordano  che  era  sempre  a  Grosseto  ^  fu  pregato  del  Conmne  di 
Siena  di  prendere  degli  ostaggi  per  assicurarsi  della  lede  dei  Gros- 
setani che  davano  segni  di  forzata  obbedienza  ai  Senesi,  e  di  tor- 
narsene in  Siena,  onde  meglio  concertar  le  cose'  della  guerra:  al 
medesimo  tempo  gli  fu  fa^to  intendere  aver  deliberato  il  Consiglio 
d' inviar  quelle  genti  del  terzo  di  città  cOl  Potestà  Troisio  contro 
Moutemassi ,  invece  di  spedirle  a  Grpsseto, 


(I)  Così  tii  chiamavOf  Ick  infanteina  pagata. 


Saputosi  poi  d«i  Senesi  cbe  iFioreDtfm  s^iogrossavano  ia  Yal^ 
d'  Elsa  fomirooo  di  vettovaglie  MooteriggioDi ,  e  farooo  nominati 
dodici  cittadini  per  vegliare  continuamente  alla  siourezzav  interna 
della  citC^i  Furono  ancora  spediti  altri  ambasciatori  a  Manfredi  in 
compagnia  del  Conte  Guglielmo  per  ordine  d3l  Conte  Giordano, 
onde  aflVettare  l'Invio.-  dei  soccorsi.  Tutto  era-  moto ,  attività  :  \\ 
Consiglio  di  credenza  era  quasr  in  permanente  seduta:  il  Consigliò 
generate  ossia  d«lla  Campana,  spesso  chia ma to  a  deliberare  sopra 
affari  d'urgenza^  U  Conte  Novello  ca pendei  fuorusciti,  voleva  an- 
dare in  Casentino  per  fare  un  diversivo  da  quella^partc  e  richia- 
marvi  Tattenzione  dei  Fiorentini, ma  fa  giudicato  imprudente  paro- 
tite, perchè  la  gente  di  cui  era  caponon  era; bastante  per  numero 
drimpresa>  e  invece  fu*  spedito^  in  Vaklichiana,  onde  impedire;  ai 
Fiorentini  di  vettovagliare  Monlepulòiauor 

I- Fiorentini  il  SO  dV  Aprile  cav«arono  il  Carroccio  i  simbolò  di 
guerra,  ed' uscirono- con  tutte  le  loro  genti.  Dietro  gli  avvisi  del 
Potestàr  di  Casale,  sr  credeva  che  volessero  soccorrere  Montemassi: 
il  Troisio  che  era*  a-  queir  impresa  aveva  il  medesimo  sospetto ,  e 
dimandava^ rinforzi^  e  gli  furono  mandate  le  genti- del  terzo  di  S^ 
Martino^  ordinando  al  tempo  stesso  al  Conte  Novello  che  a <  lui  si 
accostasse,  e  gli  uomini  del. terzo  di  Camolliaper  quanto-  fosse  sca- 
duto il.  tempo  non  YoUero  abbandonar  queir  impresa)  e  se  ne  par- 
tirono'soUanto-d^x)  aver  saputo  cbe  i.  nemici  abbandonando  la  via 
della  Maremmasi  erano- ri  volti  verso  la  città.  Fu  allora  scritto  in. 
fretta  al  Conte  Giordano  a»  Grosseto,  informandolo  del  Catto^  aiBur 
•bè  tornasse  cella  sue  genti  in  Sienai 

I  Fiorenlini  nella^  loro  marcia  si  fermarono  sotto  Cesoie,  e  VLtver 
sano ,  ohe  per  non.  essere  luoghi  fortificati  si  resero  a  pattL  Quindi 
essendo  stati  rinforzati  dalle  genti  di  Lucca  che  vennero  numero- 
se, si  avviarono  verso  Siena,  e  misero  il  campo  col  Carroccio  fuori* 
della  porta  Camollia,  ove  passarono  quivi  diversi  giorni  senza  trar 
Tantagglè^  poi^Hè^.le  nrura  df  Siena  erano  salde  ^  T  animo  dèi  di-^ 
fensori  disposto  a  battagliare ,  il  popolo  a  qualunque  sacrifizio  de*  . 
ciso,  i  Fiorentini  generalmente  odiati. 

Arrivava  il  Conte  Giordano  coi  suoi,  giacché  in  Grosseto  aveva 
soltanto  lasciato  un  presidio  per  tenerlo  in  soggezione.  Come  anco- 
ra sforzandosi  nelle  marcie  erano  giunti  iu  tempo,  gli  uomini  dal 


6R 
terzo  di  Camollia,  talché  ana  sorpresa  per  parte  dei  oemici,  nou 
era  più  da  temersi  (1). 

Reputando  adunque  cosa  pericolosa  il  dare  V  assalto  alla  din 
ih  ,  devastarono  alP  intorno ,  diedero  il  guasto  al  Castel  della  Su- 
ghera, a  quel  di  Montarrenti ,  a  Rosia,  a  So  violile,  a  Marìgnano^ 
a  Montecchio  luoghi  tutti  che  non  presentavano  alcuna  resistenza, 
finché  il  18  di  Maggio  essendosi  accorti  i  Senesi  Che  il  campo  ne^ 
mioo  0  per  stanchezza  dei  sofferti  disagi ,  o  perchè  li  tenessero  in 
poco  conto ,  erasi  rilasciato  in  certa  tal  qual  sicurtà ,  la  mattina 
verso  il  mezzogiorno  lo  attaccarono  improvisamente ,  e  misero  tal 
disordine  fra  i  nemici  che  i  fuggiaschi  urtandosi  reciprocamente  i» 
ammazzavano  fra  loro,  e  tale  fu  l'impeto  dei  Tedeschi  ,.dìe  non 
diedero  ai  nemici  nemmeno  il  tempo  di  prendere  le  armi^  Dell'e- 
sercito collegato  ne  perirono  4300 ,  e  dalla  parte  dei  Senesi  S70  • 
Questo  fatto  è  attestato  da  Giovanni  Villani  e  da  Leonardo  Aretina. 
Altri  storici  poi  narrano  al  contrario  ohe  vi  rimasero  morti  tutti  i 
Tedeschi ,  e  che  vi  perderono  per  ikio  lo  stendardo ,  quale  porta^ 
tolcr^in.  Firenze  fu  dal  ftopolo  dileggiato  e  messo  in  brani,  lo  che 
étìiììf^  vieppiù  il  Re  Manfredi  a  sostenere  i  Senesi^  onde  vendi- 
i^re'raffironta  Vogliono  ancora  che  Timpegnare  in  quel  fatte  d'ar- 
me sì  debol  numero  di  Tedeschi    fosse  consiglio  di  Farinata  degti 
liberti  profugo  Fiorentino ,  quasi  che ,  prevedendone  T  esito  infe- 
lice, intendesse  di  risvegliare  la  suscettibilità  del  Re  Manfredi*  tosta 
che  venisse  nell'amor  proprio  offéso.  A  distruggere  tale  asserzione 
sta  un  decreto  del  Consiglio  del  giorno  susseguente  di  fatto ,  col 
quale  elargisce  ai  Tedeschi  per  la  £ella  prova  che  fecero  nel  comi- 
battimento  un  premio  di  500  lire,  che  allora  corrispondevano  a  500 
fiorini  d'  oro. 


(4)  Comien  notare  che  vi  sono  altri  storiik'cie  raccontano  dir 
versamente  questi  fatti  :  noi  abbiamo  creduto  compendiare  quelli  che 
sonoci  sembrati  più  veridici^  prendendo  a  scorta  il  Malamlti  che  as- 
sicura essere  bene,  informato.  Abbiamo  poi  fra  le  altre  cose  trovato 
che^i  Fiorentini  venuti  sotto  le  fmtra  di  Siena  per  disprezzo  getta- 
rono  in  città ,  valendoci  di  un  argano^  un  Asino ,  e  che  presero  il 
Castel  di  QUercegrossa  con  altre  circostanze  imitili  a  dirsi. 
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L'esercito  che  sì  trovava  a  Montetnassi  sentito  che  ebbe  il  pe« 
rìcolo  della  patria ,  oou  potè*  restare  costanle  a  quelPimpresa,  od- 
de  partissene  dopo  aver  lasciale  alcune  compaguìe  a  guardia:  <|ue« 
gli  uomiui  pavèutavano  per  le  mogli,  pei  figli,  pei  parenti  che  aveaao 
lasciato^  al' amor  dei  suoi  prevalse,  in  quel  momento  a  qualunque 
altro  dovere.  .  . 

Giunto  a  Siena  questo  rinforzo  tentarono  i  Senesi  un  altro  at* 
tacco  uscendo  da  porta  Ovile  >  e  questa  volta  pure  il  loro  ardire 
fu  coronato  da  felice  successo ,  poiché  quel  campo  che  erasi  rior» 
dinato  fu  in  tanto  disordine,  che  i  Senesi  inseguirono  i  nemici  fino 
a  Castel  fioreutinò,  e  dì  fó  senza. esser  molestati  ritornarono  al  punto 
dai  quale  erano  partttk. 

Un  fatto  poi  che  sta  a  provare  la  levata  del  campo  fiorentino 
si  è  la  spedizione  dei  soccorsi  per  parte  dei  Senesi  nei  punti  più 
minacciati,  poiché  ir  d\  appresso  Napoleone  Ciampoli  fu  mandato 
#on  cento  cavalli  e  diversi  balestrieri  a  difendere  il  cassero  di  Moq* 
te  Laterone,  che  era  stato  preso  dagli  Orvietani  accompagnàU  dèi 
Conte  Aldobrandino  di  PitiglìanO)  e  da  Pepo  Visconti  di  CatBpgiiat 
ora  se  i  Senesi  fossero:  ^ tati  soccombenti  ^  vedendo  crescere  i  lofo 
perìcoli  ^a  avrebbero  distaccate  quelle  genti,  metili  alla  difesa  defla 
Patria,  obde  abbiamo  luogo  di  credere  al  Malavolti  che  Giò.  Vii* 
lani  male  a  proposito  asserisce  che  /'  Hoste  dei  Fiorentini  tornò  in 
Firenze  con  gran  trionfo  et  honorè  ;  che  se  avessero  riportata  una 
vittona,  in  ragion  dei  vantaggi  sarebbe  cresciuta  nei  condottieri  la 
costanza  n^  pllbgetto  dMmpadronirsi  di  Siena,  mentre  la  loro  par« 
tenza  per  lo  meno  prova  di  aver  riconosciuta  l'impossibilità  di 
vincere. 

Mandarono  apcora  i  Senesi  a  dare  il  guasto  in  quel  di  Coilei 
ed  in  quel  di  Montalcino ,  e  rinforzarono  l' assedio  di  Montemassi) 
di  modo  che  la  tiì^lò  delle  truppe  lasciò,  la  ci ttb.  Poggibonsi  e  Stag* 
già  tornarono  sotto  r.obbedienza  dei  Senesi ,  con  che  fossero  loro 
restituiti  i  prigionieri:  tutto  sta  a  provare  infine  che  quella  cam- 
pagna fu  prospera  alle  armi  della  Repubblica  Senese. 

Tornava  dall^  ambasciata  di  Napoli  Provenzano  Salvani  seco 
conducendo  buon  numero  di  soldati  inviati  nuovamenló  dal  Re  Man- 
fredi con  Agnolo  da  Sepeutino ,  e  quel  numero  allora  fu  creduto 
bastevole  a  far  fronte  ai  nemici ,  giacché  si  prevedeva  che  tornar 
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dovessero  ad  osteggiare.  Una  sventura  per  altro  sovrastava  allSL 
città  ;  manirestossi  un  incendio  presso  porta  Salaja  (ora  Costaréna), 
che. propagandosi  con  gran  furia  distrusse  una  parte  dei  terzo  di 
Città  :  non  ostante  i  roezzi  attivi  adopratfsi  per  arrestare  il  fuoco 
melU  cittadini  si  trovarono  privici  ricovero  proprio,  perdettero  le 
loro  masserizie  ed  una  parte  dei  loro  averi.  Se  fosse  causale  o  ma* 
Kzioso  il  fatto  rimase  t>ccullo.  Fu  per  altro  ordinato  che  ì  Tedeschi 
che  abitavano  nel  terzo  di  Città  ne  slogf^iassero  per  essere  di^ 
stribuili  nei  terzi  di  Camollia  e  di  S.  Martino.  U  Re  Menfredi  fe^ 
ce  intimazione  ai  mercanti  Senesi,  che  BndaM^anne  1251  avevane 
imprestate  delle  somme  al  Re  Corrado  quando  andò  airimpresa  dei 
Reame  di  Napoli,  che  si  presentassero  a  tutto  il  primo  Luglio,  oi>- 
de  liquidare  i  conti  e  ricevere  il  pagamento  dèi  loro  averi,  dietro 
rivendicazione  delle  gioje  che  si  aerano  ritenuti  in  pegno. 

Mandate  nuove  truppe  fu  il  Castel  dì  Mon temessi  assaltato  eoa 
furore,  e  cadde  finalmente  in  potere  dei  Senesi,  che  vi  mandaroa» 
Grìstofano  Bfantini  -con  ordine  di  farne  demolire  le  mura. 

Per  non  tenere  tante  truppe  oziose  pensarono  allora  i  Senesi 
al  ricupero  di  Montepulciano.  Onde  prevenire  il  colpo  arrivarono  in 
Siena  deputati  Perugini  a  trattare  raccordo^  rivestendosi  della 
qualità  di  amici  comuni  e  negoziatori  disinteressati,  ma  ne  parti- 
rono dopo  inefficaci  trattative:  allora  Tennero  ambasciatori  Orvie^ 
tani  colla  stessa  missione:  ma  queste  pratiche  ben  lungi  dairessere 
sincere  ,  miravano  soltanto  ad  acquistar  tempo  fin  che  ai  Guelfi 
giungessero  gli  aspettati  soccorsi.  Fu  fatta  deliberazvone  ancora  dal 
Consiglio  di  riprendere  Montalciuo,  -che  nemico  ai  Senesi  si  vetto- 
vagliava per  favorire  i  collegati ,  e  furono  nominati  diciotto  Citta«- 
dini  onde  provvedere  per  tutto  il  mese  di  Luglio  alle  cose  della 
guerra  con  amplio  mandato  «enza  necessita  di  approvazione  per 
parte  del  Consiglio,  «  tosto  che  essi  furono  in  olfìcio  udirono  Uber- 
tino d'  Andrea  oratore  del  Re  Manfredi^  che  dimandava  la  requi- 
sizione di  altri  400  cafvalli,  x)nde  tenerli  in  riserva  per  qualunque 
eventualità,  giacché  la  Repubblica  era  impegnata  in  tante  imprese 
contro  potenti  nemici^  che  la  prudenza  rendeva  questa  misuri  in^ 
dispensal^e.  La  proposta  fu  acpettata ,  e  SOO  lurone  f^^^fA^fm 
città  ,  200  arcontado. 

li  favore  in  cui  ^erano  venuti  i  Senesi  si  fa  vie{iiÌL  a 
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in  Vedefe  che  Aldobrandino  Aìdobrancle.schi  ce^cò  di  trattare  col 
Senesi  amichevolmente,  ed  ottenne  da  essi  il  permesso  di  venif 
lìberamente  ad  abitar  la  città  colla  sna  famiglia,  quando  a  lui  pia- 
cesse ,  a  condizione  òhe  bandisse  dai  suoi  dominj  alcuni  soggetti 
che  SI  erano  dichiarati  nemici  della  Repubblica. 

Seguivano  giornalmente  ai  confini  delle  scaramuccio  con  varia 
sorte:  le  terre  di  Montepulciano  erano  state  guaste  dai  Senesi;  Mon- 
taldDO  era  stretto  d'  assedio.  Così  passò  Y  estate ,  ma  sul  venire 
deir  autunno  parve  ai  Fiorentini  poter  soccorrere  Montalcino,  senza 
di  che  sarebbe  caduto  sicuramente  in  poter  dei  Senesi:  e  qui  cre^ 
diamo  dover  dire  che  le  ribellioni  di  questa  terra ,  e  di  qUella  di 
Montepulciano ,  che  txM)strarono  sempre  uno  spiato  tanto  animoso 
Terso  i  Senesi)  quanto  compiacente  verso  i  Fiorentini,  furono  la  causa 
di  tanti  danni,  e  contribuirono  ad  inasprire  quelli  sdegnr,  che  oggi 
purtroppo  ci  sembrano  vergognosi ,  ma  che  in  queir  etb  erano  la 
conseguenza  naturale  deirindole  delle  istituzioni,  e  dei  costuUii  che 
i  secoli  aveano  radicatiw 

Con  animo  adunque  di  soccorrere  Monlalcina  i  Fiorentini  riu"" 
DiroDo  un  formidabile  esercito.  Al  dir  del  Villani  non  vi  era  fami- 
glia in  Firenze  che  non  avesse  fra  quelle  truppe  qualcuno  dei  suoi, 
o  a  piedi ,  o  a  cavallo  ;  oltre  di  che  vi  erano  Lucchesi,  Bolognesi^ 
Pistojesi^  Pratesi,  Samminiatesi,  Sangimignanesi ,  Volterrani,  Are^ 
tini ,  ed  Orvietani  :  vi  erano  pUre  Genovesi ,  e  Lombardi ,  talché 
puossi  dire  che  il  partito  Guelfo  si  era  dato  appuntamento  in  Fi- 
renze per  muover  contro  Siena,  reputata  il  centro  della  parte  Ghi- 
bellina. Quell'armata  contava  oltre  quarantamila  Uomini ,  ed  era 
guidata  da  Buonconte  Monaldeschi  Potestà  di  Firenze.  Si  era  fatto 
credere  che  la  maggior  parte  dei  Senesi  stanchi  del  dispotismo  di 
Provensano  Salvani^  si  sarebbero  ribellati,  ed  avrebbero  aperte  le 
porte  della  città  aH'appressarsi  di  queiresercìta  collegato.  Era  que^ 
sta  una  pretta  menzogna ,  poiché  Provensano  Salvani ,  fu  solo  ri- 
q>ettalMle  cittadino ,  amico  della  patria  sua ,  né  mai  ambì  alla  Si- 
gnoria della  città. 

L'esercito  riunito  mosse  da  Firenze  col  Carroccio;  entrato  nelle 
terre  di  Siena  segnalò  il  di  lui  arrivo  colle  prede,  con  gV  incendj\ 
colla  devastazione ,  per  cui  gli  abitanti  della  campagna  spaventati 
da  tanto  scempio ,  vennero  a  ricovrarsi  in  città ,  e  vi  sparsero  il 
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lierrore  in  modo  che  si  temeva  da  nn  momento  air  altro  l'assalto 
dei  nemiqi  alle  mura  della  ci  ite.  Vi  fu  un  allarme,  che  si  propagò 
in  tutte  le  Contrade ,  ed  i  cittadini  corsero  ai  punti  della  difesa  j 
mandarono  esploratori ,  e  gli  animi  turbati  da  un  santo  sdegno , 
sebbene  nella  incertezza  della  vittoria  ,  forte  sentivano  ilbisogue 
di  una  vendetta. 

Ebbero  campo  per  altro  di  rassicurarsi,  poiché  Y  esercito,  col- 
legato aveva  traversata  la  Val  di  Biena,  ed  aveva  posto  il  campo 
ed  il  Carroccio  a  Monte  Aperto,  in  una  pianura  circondata  da  col- 
line fra.  due  torrenti ,  la  Biena ,  e  la  Malena ,  die  vanno  a  scari- 
carsi nelle  prossime. acque  del  fiume  Àrbia.  Moutaperto  aveva  uà 
Castello,  che  ora  più  non  esiste,  e  vi  è  luogo  a  credere  che  fossa» 
di  poca  entità ,  ma  che  serviva  di  punto  d^  appoggio  alT  armata 
collegata.  •  .    . 

I  Fiorentini  confidando  nella  forza  del  numero  si  tenevano  c^rti 
della  vittoria  ,  ed  attendevano  V  esito  della  congiura  per  entrare 
trionfanti  in  città;  per  maggior  dispregio ,  <^hidmavano  i  Senesi, 
hesciolini  (4). 

In  citte  si  défìberava  ,  e  siccome  il  po}x>lo  chiedeva  ^di  com^ 
battere,  lu  decìso  V  attacco  contro  i  nemici  prima  che  si  accostas- 
sero alla  città,  perchè  Tuomo  ardito  desidera  di  battagliare  in  cam- 
po aperto  senza  farsi  scudo  di  una  muraglia  :  e  siccome  al  Conte 
'Giordano  non  erano  state  rimesse  dal  Re  Manfr^i  le  paghe  dei  suoi 
Tedeschi ,  si  volse  alla  Repubblica ,  onde  volesse  supplire  al  biso- 
gno. Intesa  la  dimanda  dal  Magistrato  dei  ventiquattro,  e  dai  de- 
putati per  la  guerra  ^  che  erano  adunati*  in  S.  Cristoforo  ,  Salim- 
bene  Salimbeni,  veduto  che  per  le  tante  spese  occorse  mancavano 
i  mezzi  ,  offriva  danari  propri ,  che  furono  immediatamente  por- 
gati sopra  un. carro«coperto  in  mezzo  agli  applausi  della  popolazione 
che  apprezzava  giustamente  quel  tratto  di  sincero  patriottismo. 

Si  udirono  ancora  due  ambasciatori  spediti  dal  campo  dei  Fio- 
rentini ,  che  in  nome  della  loro  Repubblica  intimavano  4  Senesi  di 


{\)  È  diminutivo  di  Besci  0  Bessi ,  cioè  pazzi  stolidi^  fioma  cte 
anticamente  fu  dato  dai  Fiorentini  ai  Semsi. 
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non  moìestarQ  i  loro  conTederatiMontalcmesi ,  e'che  riàònziaiido  é'\ 
latte  le  altre  leghe  e  compagnie,  discacciassero  da  Siena  i  |uoruscit],  e  ' 
speoiakcieQte  Farìaata  degH  Ulaerti ,  senza  di  che  uoq  si  .aspettajl- 
sero  misericordia,  {perchè  nel  loro  furore  non  avrebbero  risparmiato 
DÒ  sesso  ,  né  età ,  e 'che  in  quest^  eccidio  i  Senesi  avrebbero  ve- 
duto la  distruzione  della  loro  patria.  Se  animosa  era  la  proposta, 
la  risposta  fu  nobile,  poiché  calcolando  che  i  parliti  quanto  più  sono 
in  eerte' oircostanze  arditi,  tanto  più  hanno  la  probabilità  della 
riuscita,  quelli  che  governavano  la  Republpijica  fecero  intendere  agli 
oratori  FiorenUm,  -che  i  Sene^  Pavrebberé  data  la  risposta  ili  cam- 
po: per  lo  che  gli  oratori  erano  in  sul  partire^  quando  uditasi  una 
trombetta  comparve  loro  un  messo  spedito  dal  t;ampo  che  portava 
nuove  istruzioni,  dopo  let^  essi  tornarono  in  Magistrato  più  animosi. 
Alle  .dimando  già  fatte  i  Fiorentini  aggiungevano,  che  i  Senesi  si  ren- 
-dessero  a  discrezione,  e  demolissero  le  mura  dalla  parte  del  cam- 
po ,  perchè  la  cavalleria  e  V  esercito  non  voleva  passar  per  la 
porta,  o  che  si  aspettassero  P  ultimo  esterminio  ehe  loro  si  pre- 
parava. 

Il  Magistrato  non  fece  alcuna  risposta  :  si  limite  a  congedare 
gli  oratori ,  ed  adunando  immediatamente  il  Consiglio  generale ,  e 
referìta  per  la  bocca  del  Potestà  la  dimanda  fatta  ,  volle  cono- 
scere in  tanta  estremità  il  parere ,  ed  il  voto  dei  eittadini.  Tutti 
io  udire  quella  temeatà  erano  rimasti  attoniti;  ma  considerando  che 
-essi  andavano  incontro  alla  più  umiliante  servitù^  decisero,  che  il 
Ventar  la  sorte  delle  armi,  per  quanto  incerta,  era  prudente  con- 
siglio :  onde  un  grido  generale  dì  guerra  sorse  da  ogni  banda;  la 
disperazione  il  dispetti  fece  gigante  T'ardire  :  allora  fu  comandato 
che  ciascuno  riducendosi  sotto  il  Gonfalone  del  proprio  terzo  si  pre- 
parasse a  combattere;  e  messe  in  ordine  le  compagna  furono  am« 
monile  con  affettuose  parole,  affinchè  tutti  fossero  obbedienti  agli 
ordini  del  Potestà ,  che  era  il  Trolzio ,  mentre  da  essi  dipendeva 
la  sorte  della  patria ,  dei  figli ,  dei  parenti,  per  cui  era  venuto  il 
momento  di  sprezzare  il  pericolo  e  la  morte ,  sacrificando  la  pro- 
pria vita  per  una  causa  sì  giusta. 

Infiammato  V  esercito  si  avviava  col  Carroccio,  col  Gonfalone, 
ed  altre  insegne  della  Repubblica,  insieme  a  quelle  del  Conte  Gior- 
dano Generale  della  cavalleria  ed  infanteria  Tedesca  ,  verso  Porta 
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Ovile  per  dove  uscWa  dir  ìDContro  del  campò  tiemico  (4).  j^eidlafo* 
roDO  i  deputati  sopra  la  guerra  <$oq  uua  parte  delle  loro  genti  a 
oQ^lodia  della  citte  per  difenderla  fino  airestremo,  quando  la  sorte 
delle  armi  fosse  loro  stata  contraria. 

Erano  vigilate  le  persone  di  dubbia  fede  col  fitìe  di  evitar  tu- 
multi, che  a  seconda  dei  casi  della  battaglia  potessero  internamente 
suscitarsi;  in  mezzo  alla  incertezza  crudele  i  cittadinverano  dà  una 
speranza  di  probabil  vittoria  animati. 

L'esercito  scese  il  poggio  in  mirabii  ordine:  fece  alto  al  pian 
delle  Rdpole.  I  Fiorentini  che  lo  vedevano  schierato  furono  sorpresi 
da  queir  ardito  movimento.  Compresi  i  Tedeschi,  i  forestieri  stipen^' 
diati,  i  fuorusciti  fiorentini  sommavano  forse  a  diciassettemila.  Noa, 
vi  erano  confederati,  perchè  i  Pisaai  impegnati  nella  guerra  contro 
i  Genovesi  non  poterono  dare  ajuti.  I  Fiorentini  secondo  Niccolò  Sa-> 
bino  erano  quarantamila;  la  lotta  per  numero  era  sproporzionata» 

Il  Potestà  Troisio  volendo  trarre  parlilo  da  certe  colline  che 
si  presentavano  sul  fianco,  ordinò  a  Niccolò  da  Bigozzi ,  ed  al  Diiras^ 
che  con  quattrocento  Tedeschi  e  con  alquante  compagbte  di  baie» 
strièrì  ,  passassero  V  Arbia ,  ed  in  quelle  si  ponessero  in.  agnato  , 
onde  irrompere  improvisi  sui  nemici  tosto  che  il  momento  fosse  de^ 
'cisivo.  Tali  furono  le  disposizioni  per  quella  gran  battaglia^  combat' 
tuta  li  4  Settembre  4260. 

Intanto  sorgeva  improvisa  una  nube  singolare  per  la  forma  e 
per  il  colore  Cenerìccio  che  assunse  ;  essa  ricopriva  tutta  la  citth. 
I  Senesi  ne  traessero  felice  augurio,  ì  Fiorentini  ne  furono  spaven-* 
tati)  sembrando  Toro  che  il  cielo  si  dichiarasse  cou  quel  segno  fa- 


H)  La  indegna  del  terzo  di  S.  Martino  era  verde  col  santo  di 
questo  nome  nel  mezzo. 

Gonfaloniere  Giovanni  De-Guaistellini. 
Terzo  di  Camollia^  bianca. 

Gonfaloniere  Bartolommeo  Renaldini. 
Terzo  di  Città,  color  vermiglio ,  con  un  gran  Ctoce  bianca  nel 
mezzo. 

Gonfaloniere  Jacopo  liei  Tondo. 
Capitan  di  Popolo  Rufredi  da  Isola 
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verevòle  ai  nenucì.  Etàùo  le  ore  tre  e  ^ezza  |x>fflerìcliaDe  quando 
111  ^ato  il  segnale  della  battaglia.  .1  prioH  a  muoversi  air  attacco 
furono  i  Tedeschi  colla  cavallerìa ,  «  fu  tale  V  urto,  che  fecero  4^ 
•piegare  in  disordine  la  cavalleria  nemica;  ma  soccorsa  da  mia  squ^ 
drone  di  cavalieri  pi  tornò  a  combattere.  Giè  la  spugna  si  era  fatta 
generale  su  tutta  là  linea:  la  sorte  pendeva  dubbia.  Siccome  dal* 
runa  parte  e  dall'altra  si  facevano  prove  di  valore,  Tedio  reci- 
pjroco  inferociva  i  cuori ,  tutti  sprezzavano  la  morte.  Il  Conte  Al- 
dobrandino di  Pitigliano,  Pepo  Visconti  di  Gampiglia,  benché  Ghi^ 
bellini,  combattevano  nelle  file  dei  Fiorentini  per  avversione  ai 
Senesi.  I  più  valoroM  cadeauo  spenti ,  molti  shendardi  erano  ab- 
'hattuti ,  e  fra  il  suono  delle  trombe  e  dei  tamburi  e  4e  grida 
terrìbili,  gli  uomini  hiferocivano  nel  sangue  dei  loro' fratelli.  Il  Gio- 
ivano Gualtiero  nipote  del  Conte  Giordano  ,  era  stato  41  primo  ad 
attaccar  la  zuffa  ,  e  Niccolò  Garzoni  Capitano  dei  Lucchesi  cadde 
scilo  i  di  lui  colpi:  il  Capitan  dei  Pratesi  cadeva  sotto  la  lancia 
del  Dastimbergh,  ed  il  Conte  Giordano  uccideva  Donatello  Capitan 
degli  Aretini.  Iacopo  dei  Pazzi  che  portava  F  insegna  del  Comun  di 
Firenze  colpito  da  un  fendente  vibrato  da  un  cavaliere  della  prima 
iìla  della  cavalleria  Guelfa  perde  il  braccio,  e  con  esso  cadde  a  terra 
r  insegna,  (4)  simbolo  funesto  di  odj  fanatici.  Dalla  parte  Sénes^ 
rUgurgerì  era  morto  combattendo  contro  le  schiere  dell'Aldobran- 
dino da  Pitigliano,  e  del  Minella;  il  Beccarini  scavalcato  e  prìvo  di 
^soccQ^o ,  pesto  dai  cavalli  esalava  T  anima  furente  di  generoso 
sdegno. 

1  fuorusciti  ^Fiorentini  guidati  da  Farinata  degli  Uberii  faceano' 
prodigi  di  valore;  essi  cercavano  nella  pugna  i  loro  perdonali  ne- 
mici per  vendicarsi  o  morire.  Era  pertanto  incerto  Tesito  della  pu- 
gna, quando  il  Bigozzi,  ed  il  Duras  improvisamente  scaturìti  colle 
Jor  genti,  attaccarono  i  Fiorentini  alle  spalle.  A  queirimprovtso  urto 
fesercito  nemico  si  pone  in  disordine,  il  timor  panico  lo  assale,  i  Capi- 


fi)  Questo  colpo  si  attribuisce  ad  tm  tradimento  di  Bocca  degli 
Abati ,  che  fingendosi  Guelfo^  se  là  intendeva  coi  fuorusciti  Ghibelli- 
ni di  Firenze, 
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lani  tentano  invano  di  arrestarne  la  fuga,  e  di  rìolfdinar  la  batta* 
glia  ;  allora  iin  gruppo  di  valorosi  si  riunisce  iutorno  al  Carroccio 
per  difenderlo  :  ma  in  fine  spossati,  e  la  maggior  parte»  uccisi  o  fe- 
riti tetitarouo  salvarsi  colla  fuga,  abbandonando  quel  sacro  vessillo  « 
di  guerra  col  Gonfalone  della  Repubblica  in  poter  dei  vincitori.  Molti 
avrebbero  voluto  arrendersi ,  ma  le  ire  feroci  facean  tacer  la  pie- 
tà ,  era  una  strage  che  incrudeliva  i  cuori.  Reggeva  ancora  com* 
battendo  sul  pendio  delle  colline  il  corno  destro  dei  fiorentini  at- 
taccato dal  sinistro  dei  Senesi,  ma  il  disordine  della  sconfitta  deC 
loro  Coccatà  sul  piano,  fece  ceder  ((uella  gente,  i)0icbè  oltre  la  fuga 
altra  salute  loro  non  restava.  Tale  fu  T  esito  di  quella  famosa  bai* 
taglia,  che  ha  is|nrato  .a  Dante  quei  versi 

«  ....  Lo'  strazio  ed  il  grande  scempio 
«  Che  fece  l' Arbia  colorata  in  rosso.  ' 

e  da  s\  straordinario  avvenimento  puossi  arguire  che  la  Provviden- 
la  distrugge  talvolta  i  calcoli  umani  i  meglio  coùibinati.  È  da  \at^ 
nentarsi  che  si  sparse  sangue  fraterno ,  onde  il  vanto  è  oscurato 
da  torti  recigrooi ,  «he  gli  uomini  di  maggior  senno  lamenteranno 
in  ogqi  elb. 

Dalla  parte  dei  Fiorentini   ne   morirono  diecimila ,  e  fra  que- 
sti molti  Aretini^  Orvietani^  e  Lucchesi.  *!  prigionieri  furono  circa 
i  yentimila;  il  Carroccio  fu  il  principSl  trofèo  della  vittoria,  (4)  i  Fio- 
rentini vi  perderono  perfino  i  registri  ove  erano  notati  i  CapHaùi* 
ed  i  nomi  di  coloro  che  componevano  le  compagnie.  Vi  periva  .pure* 
il  loro  Potestà  Buonconte  Monaldesehi.  «    ' 


(4)  La  Campana  detta  Martinella  che  è  quella  che  era  nel  Caf^ 
roccia  ,  chiamata  così  da  Marte  per  indicar  r  uso  della  guerra,  pili 
non  si  trova  ;  si  è  creduto  che  fgsse  quella  della  Chiesa  deUa  Con- 
trada della  Pantera ,  trasferitavi  da  mua  delle  torrette  merlate  del 
palazzo  pubblico  ^  ma  si  è  verificato  esser  quella  stuta  fusa  due  an^ 
ni  dopo  la  baUaglia  di  Montaperto ,  cioè  il  1262.  È  stato  detto  aì^ 
cara  trovarsi  nel  campanile  della  Chiesa  di  S.  Giorgio:  mancano  per 
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I  Seaesi  «bber»  a  lameoj^e  la  perdita  dì  600  uomini  e  fra! 
questi  i  Capitani  Ugurgieri  e  Becóarjui  (1)  come  pure  molti  vaio* 


aUro  prtm  iufj^cienti  per  asserirto:  ciò  non  ostante  nella  incertezza 
ci  sèiifbra  esser  qmstà  la  versione  la  pili  probabile ,  come  die  essa 
doveva  esser  disposta  in  qM  mmumento.  die  rammenta  la  battaglio. 
in  cui  fu  conquistata. 

Il  Carroccio  vecchissjifo,  e  tarlato  si  trova  nei  magazzini  della 

Comune;  i  Senesi  ne  fecero  fabbricare   uno  compagno  che  è  quello^ 

di  cui  si  servono  il  \4  d  Agosto,  vigilia  della  festa  dell'  assunzione 

per  portare  in  un  col.  cero  ,  i  drappelloni  del  palio  alla  Cattedrale, 

Vi  sono  due  antenne  adese  a  due  colonna  Mia  Cattedrale  mfide- 
sima,  che  si  dice  essere  quelle  del  carroccio  dei  Senesi;  in  vederle 
ci  sono  sembrate  troppo  grandi  per  aver  servito  a  quelV  uso. 

Là  stetidardo  bianco  della  Repubblica  che  fu  portato  ih  quel 
giorno  della  battàglia  si  è  conservato  per  tantq  tempo  nella  Sagrestia 
Mia  Chiesa  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala^  ma  ora  pitt  non 
ài  trova,  e  nessuno  sa  indicare  come  sia  avvenuta  la  sita  sparizione, 
'  *  [^)  Le  loV^  spoglie  sono  sepolte  all'ingresso  della  Chiesa  della 
Cattedrale:  ciò* si  rileva  chiaramente  daSé  iscrizioni  analoghe  che 
si  trovano  sulle  lapide  situate  di  fronte  fum  AV  altra,  —  q^lla 
di  Andrea  Beccarim  è  cosk  concepita.      .  .•       ^ 

.  D.  0.  M.  ^  ''^ 

ANDREAS  EX  NOBILI 

BECCARINIORUM  FAMILIA 

QUIA    IN  MONTIS  APERTIS    CERTAMINE 

STRENUE    CECIDIT 

BEeREtOPUBLlCO      * 

HIC  SITUS  EST    PRIMUS 

,-r,  Vili.  KALENDAS  MAJAS  MCCLXf 

,    E  f  oflltt  ^deW  Vgurgeri,  eccola 

*  ■  JOANNES  UGURGERIUS  DECRETO 

PUBLICO  HIC   SITUS  EST 
DECESS.  MONTIS  i^PERTI    CLADE 
ANNO  *AL.   MCCLX»* 

•  JV.  B.  La  diifereirza  delle  date  nasce  dalla  diversitJi  dell'epoca, 
ili  cui  fu  accordata  contro  Tuso  dei  tempi  la  sepultura  nella  Cat- 
ledraie. 
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rosi  giovani  detta  NòbittS^  Senese;  T  feriti  sommarMie  409,  ohe  fu<- 
rona  nutriti  e  curati  a  spese  detta  Repabtdìca^ 

Se  1*  ansia  dei  cittadini  era  stata  mortate ,  tanto-  pitt  jgrandè^^ 
fu  il  gaudio  della  vittoria  ;  1*  esercito  rientrando  vincitore  in  cittèt 
(u  satataio.  dai  gridi  festoni  del  popoto,  ctie  dai-  tuoghi  piii^  eminenti 
aveva  assistito  alt*  immenso^  spettacelo  di  quetla  battaglia.  Le  ve- 
dove, gli  orfaui,  i  padri  che  avevano  perduii  i  &gti  eran  confortati 
dair  idea  clie  i  loro  cari  erano  morti  in  campa  per  la  difesa  della 
patria,  onde  alte  ìacrime  amare  dei  dolore  se  ne  mescelia vano  al- 
cune di  tenerezza. 

I  Senesi  ricorsero  ancora  alla  Religione,  e  ringrasuaroBo  la  Yèrr 
ginCi  al  di  cui  patrocinio  attribuirono  t'ottenuta  vittoria,  ed  il  Ma- 
gistrato decretò  clie  nelle  monete  si  aggiungesse  al  motta  Saenck^ve^ 
tus  4  1*  altra  Civitas  Virginis. 

Onde  perpetuare  alla  memoria  dèi  posteri  questo  segnalato» 
trionfo,  decretarono  pure  le  costruzione  di  una  Chiesa  dedicata  a 
S.  Giorgio  protettore  dette  armi  Senesi,. e  ue^  luogo  ove  esiste  si 
vede  ergere  una  torre  di  forma  gotica,  con  quaranta  finestre,  per 
indicare  il  numero  delle. compagnie  che  presero. parte  <a.  quella,  hatr 
taglia. 

La  strage  dei  fuggenti  non  finì  col  ^rno^,  4H>icbè  il  cootada, 
che  era  stata  tanto  oppresso  dalle  fìoreiltine  vessazioni,  volle  ven- 
detta; e  quelli  a  cui  eran»-  stati  carpiti  i  bestiami,  devastati,  eaia-- 
pi ,  incendiate  te  case,   si    levarono  iti  massa  ,  né- vi  era  forza  e- 
ragione  che  potesse  contenerti,  perchè  uccidevano  anche  gl'intrmL 
Le  memorie  notano  un  certo  spaccalegna  per  nome  Geppo.  ed.  Uisì^ 
lia  sua  moglie  ,  che  nella  rotta  fecero  orribile  strage  dei  nemici. 

Saputasi  a  Firenze  la  notizia  della  disfatta  toccata  a  Monta- 
porto,  molti  non  voievana  prestar  fede  a  quanto  toro  sembrava  im- 
possibile ^  ma  quando  il  fatto  si  confermò,  con  piii  certe  nptizie,  e 
se  ne  conobbe  1^ orrendo  strazio ,^  fu  uno  spavento  generale;  non  vi,, 
era  famiglia  che  non  avesse  a  deplorare  la  perdita  di  qualcuno , 
onde  air  ar(lire  successe  la  viltà.  I  cittadini  riunendo  quel  più  che 
potevano ,  abbandonavaoo  la  patria  ritirandosi  chi  a  Lucca,  chi  a. 
Bologna:  Firenze  cimase  un  deserto,.la  citt^cestòva&ttappi^va  dL 
qualunque  difesa. 

Uà  generale  che  fosse  lutato  dotato  di  un  vero  genia  di  guer*- 
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ra,  BOQ  avpebbe>.fraH>osio  indugio,  ki  due  giorni  Tosercile  Si^aesa^ 
profittando  de^ta  sua  vittorìa  doveva  occupar  la  vìnta  Firenze.  ì 
Romani  incendiarono  Cajriagine,  quando  la  fortuna  delle  armi,  do^ 
pò  tante  guerre  sfortunate,  Ipro  si  mostrò  propizia^  fra  le  rivalità 
è  impolitica  qualunque  transazione.  I  Senesi  non  lo  fecero^  perchè 
forse  gli  distornò  da  questo  pensiero  lo  stesso  Conte  Giordano,  che 
volle  preservare  quella  oìttà^dalla  distruzione,  lusingandosi  di  avedà 
acquistata  al  suo  Signore. 

Infatti  egli  portassi  colà  con  alquante  truppe»,  e  coi  fuoruscili 
Ghibelliol  che  ripresero  il:  potere ,  e  cambiarono  le- ferme  del  Go* 
verno;  B>a  la  eittà  fu  salva,  ed  i  cittadini  riavutisi  dal  primo  spa-> 
venta  salutarono  l^arrivo  del  Conte  Giordano  per  adularle;  essi  eb^ 
bere  amorevoli  risposte ,  e  gli  animi  furona  rassicurati., 

I  Senesi  invece  dello  slancio  che  tentar  doveano  si  perdettero 
nel  combattere  i  piccoli  signori  dei  castelli  ctt)ellatk  Mouìtaloino  spe* 
cialmente  doveva  provare  la  loro  vendetta,  e  cos^  fu,  poiché  spe- 
diteli contro  alquante  truppe  lo.  presero  d*^  assalto;  feo^ro^uno  seemr 
pio  proporzionata  al  rancore,  •  ne  demolirono  le  mura  fino  al  suolo. 
La  maggior  parte  della  popolazione^  prevedendo  la  rovina  deHn  pa^* 
ina  y  erasi  ridotta  in  Buonconventa  Di  ih  i  Montalcinesi  si  parti-» 
reno  umiliati^  end)»  ciyed|i^e  ai  Senesi  misericordia ,  e  V  ottennero 
a  condizione,  che  riconosoessera  T autori tè^  della  R^ubblioa,  e  che 
pagiisera  alcuni  tributi  Secondo,  alcuni,  furono  condannati  a  sep* 
pelUre  i  cadaveri  che  giacevano  nel  desolante  campa  di  Moataperto. 
Noa  t^tti  gli  storici  sono  d'^acoordo  su  questo  fatto;  il  Mala  volti , 
accurato  narratore,  lo  tace  ,  ma  pure  è  questa  una  tradizione  co- 
niane che  è  pervenuta  fina  air  età  nostra.  Gli  altri,  castelli  cede- 
rono  alle  intimazioni,  e  ritornarono  sotto  la  soggezione  delia  Repub* 
blica  Senese;  la  maggior  parte  (felle  città  collegate  mandarauoH)rft« 
tori  a  scusara^con  vari  pretesti illoro  ostile  procedere;  solo  Arezzo 
e  Lucca  furono  nelle,  iaimicizia  persistenti.  Firenze  giurò  fedeltà  ai 
Be  Manfredi ,  e  per  ordine  sua  il  Conta  Guida  Novella  vi  rimasa 
Potestà.  Ad  insinuazione  del  Conte  Giordano  si  adunava  una  dieta 
in  Empoli ,  alla  quale  tutte  le  città  Toscane  furono  invitata  a  spe« 
dire  i  loro  deputati  con  le  istruzioni  necessarie^  onde  trattare  deirai«> 
sestamento  del  presente,  ed  impedire  nuovi  turbamenti  per  V  av* 
yeoire.. 


Pb  questa  preceduta  dallo  stesso  Conte  kk  nome  dbl  Re  Matb* 
iredi;  varie  furono  le  proposte  che  in  essa  si  ventilarono,  e  come 
era  naturale  i  soli  deputali  di  iSiena  e  Pisa  dimandarono  la*  demo- 
lizione di  Firenze^  proponendo  di  ridurla  a  borgate,  onde  mai  piti 
avesse  forza  di.  turbare  la  pace  detta' Toscana.  Questa  proposta  fa 
vivamente  combatiuta  da  Farinata  degli  Ul)erti  ctie  fece  al  casa 
lUpplicazione  dì  un  antico  proverbio:  Come  asina  sape,  si  m  capror 
zoppa,  così  minuzza  rape  se  lupo  non  la  intoppa,  e  fu  oono^ndak^ 
Qhe  in  -caso  di  guerra  le  città  confederate  dovessero  somministrare 
un  contingente  statolito,  e  che  in  oltre  dovessero  a  spese  déHa*  leg» 
medesima  esser  mantenuti  mille  uomini  sotto  il  comando  del  Cont^ 
Guido  Novello  ^  onde  valersene  contro  ctìiunque  fosse  per  divenire 
oslìle  alla  lega  medesima. 

Così  lirenze  fu  «salva ,  e  colla  mediazione  del  Conte  Giordano^ 
venne  ai  patti  con  Siena,  «  ed  il  40  del  mese  di  Novembre  in  Ca*^ 
«  stel  FiorenlinO)  fra  Lottaringo  ed  Ubertino  Pegalotti  cittadini  Pick 
«  rentini,  ed  Jacomò  Pagliaresi  e  Buonaguida  Boccacci  cittadini  S&« 
«  nesi,  sindaci  e  procuratori  dei  respettivi  Comuni  fu  soleunemente^ 
«  stipulato  il  contralto  della  nuova  lega,  aillicizia^  ed  unione  fra 
a  le  due  Repubbliche  con  promissione  di  salvare,  custodire  e  guar» 
tt  dare  P  onore,  lo  stata,  i  beni,  e  le  ragioni  funa  delP  altra,  di- 
cr  chidPanda  che  i  Senesi  non  fossero  obbligati  ad  osservar  questi 
«  palli  a  prigioni  Fiorentini  né  dello  stato  di  Firenze  e  suo  disUetta 
a  che  si  trovavano  in  Siena ,  fuor  che  a  quelli  ctie  a  rìiassasèera 
«  come  Ghibellini ,  uè  fussero  obbligate  le  dette  città  ad  ossec^varle 
€  a  qualsivoiglia ,  che  fusse  nemico  a  ribelle  del  Re  Manfredi ,  nè^ 
«  nemici  o  ribelli  della  città  di  Firenze,  o  della  città  di  Siena.  Ao^ 
«e  nullarono  tutte  le  leghe  fatte  per  il  pacato  fra  loh>|  e  promisera 
«  per  i  loro  principali,  che  ciascuno  di  età  dai  18  fino  ai  20  anni 
«  tra  qij^ttro  mesi  prossimi  «giurerebbe  il  medesimo ,  e  che  ogni 
e  dieci  anni  si  rinnuoverebbe  il  medesimo  gii^ramento  ». 

Nel  medesimo  luc^o,  ed  il  dì  medesimo,  fu  rogato  Tatto  coft 
cui  il  Comune  di  Firenze  fece  a  quello  di  Siena  la  cessione  di  tujtte 
le  ragioni  che  aveva  sopra  Montepulciano,  Montalcino,  CastigHcfO 
del  Trinerò^  Rocca  di  Campéglia,  Mensano,  Casale  ,  Poggibonsi , 
Staggia,  quali  ragioni,  fu  detto  dai  Fiorentini,  averle  avute  dai  Se- 
nesL  Fu  fatta  cessione,  ancora  delle  ragioni  che  avevano  i  Fioren^ 
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Hui  nella^  Contea  Aldóbramfescah,  e  ndfà  Marittima ,  di  qudle  che- 
aveveno  cantra  gli  eredi  del  Conte  Guglielmo^  e  sopra  là  Contea 
PanneccMesea ,  e  promisero  di  non  impedir  mai  ai  Senesi  I^a  pos- 
aéssioQe  ài  detti  luoghi  ^^ODofessando  dì  piiX  di  averglieli  tolti  per 
forza  (4).  Conciliate  gosV  le  vertenze ,  e  riseattati  i  prigionieri  con 
trìbuiiy.ilAe  Manfredi  no/ninò  Poteste  di  Siena  il  suo  vicario  ge- 
'  aerale  in  t^q^na  lo  stesso  Coftite  Giordana,  talché  là  vittoria  di 
Meat^p^rro  se  salvava  i  Senesi  dà  un< pericola  immh^nte  ,  fruttò 
3  Manfredi' ir  dominia  dèlia  Toscana,  ai  Ghibellini  la  loro  salute,  a 
SieAa  Bna  vittodai  di  cui  frutti  dovevano  essere  dalF  orrore  pa- 
ralizzati.. 


(1)  Qmde  notizie  som  fedelmente  toUe  dal  'Mcààvolti ,  llbro^  se- 
co«dtt  fiWtó:  seconda  parte. 


€AWTOLO  QUARTO 


sanmiARia' 

Montepulciano  ta  potére  dèi  Senesi  -^  Fuorusciti  Aretini  —  Gre- 
gorio* SènqMci  in  Siena- —  Bissa  al  Bagno  a  Petriolo  —  Sua  conse- 
guenze —  Pace  fra- Sima- e  gli  Aldobrandeschi  —  Crociata  di  Ur- 
Bono  IV:  contro  il  Re  Manfredi—  Progetti  di  S:'  Luigi  Re  di  Francia 

—  Esercitò  GKhèllfno  a- Lucca —  Tutta  la  Toscana  obbediente  al 
Re  Manfredi  —  /  Conti  Pannocchteschi  —  Assassinio  di  Umberto 
AldobrandéscKi' -^  Mòrte  dv  Urbano  IVI  —  Clemente  IVI  di  lui  suc- 
cessore —  Dieta  tènuttt  ih  Pisa-  da  Galero  Semplice  —  Sua  par- 
t^nza^ —  lU  Conte  Guidò  -  Novellò  lo  rimpiazza- —  Carlor  d^  Angid 
sbarca  aite  fhci del  Tevere' —  Va  a- Roma  —  Soccotsi spediti dcdlà 
Toscana  al  Re  Manfredi  —  Carlo  d  Aìigiò  riceve  dal  Papa  V  inve- 
stitura del  Reame  di  Napoli  e  di  Sicilia  —  Disfatta  di  Manfredi  a 
Benevetìto  —  Il  partito^  Guelfo  rialza  la  fronte  in  Toscana —  Gros- 
seto ribellaiosi  ai  Senesi  —  Discordie  civili  ir^Siena —  Conciliazio- 
ne —  Il  Conte,  Giudo  '  Novello  edi  Ghibellini  lasciano  Firenze  — 
Siena  Pisa  e-^PòggiSonsi  restano  costanti  a  parte  Ghibellina  —  Guer- 
re —  11'  Re- Carlo-  coir  esercitò  sotto  Poggibònsf —  Lo  prende  — 
Eitoma  a- Napoli' — Córradino  tenta  di' riconquistar  e  il^Ream;e  avito 

—  Siena-ePisa  tòr  ajtUiano' —  Viene  in  Italia  —  Si  ferma  a  Pisa 

—  Passma^fìoma  —  Belselve  battuto  al  Ponte  atVaité  suWAm<y  — 
Córradino  giunge^  a^  Róma  coli'  esercito  —  Si- dirige  per  gU  Abruz- 
sù  ^  È  disfatta  nella  giornata  di  Ta^liacozzo  —  È  fatto  prigionie^ 
ro  —  Suo  supplizio,  in  Napoli — Le.  città  Lombarde  rictcsano  di  ri^ 

conoscere  V  autorità  di  Carlo /  Fiorentini  coi  fuorusciti  Senesi 

muovono  contro  Siena^ —  Fazione  presso  Còlle  di  Vài  d^'Elza  —  / 
Senesi  sono  battuti  —  Mòrte  di  Provenzano  '  Sahani —  Montùlàino^ 
in  potere  dèi  fuorusciti — Il  Re  Carlo  a' Pisa  —  Fa  léga- coi  Pha^ 
ni  —  Pace  fra  i  Senesi  e  loro^  fuorusciti  —  Cambiamento  nel  go- 
verno della  città  —  Lega  coi  Fiorentini  —  Siena  passa  alla  parte 
Guelfa —  Ridolfo  Imperatore  —  Morte  di  Gregorio^  X.  —  Riforma 
nel  Governo  di  Siena  —  Niccolò  Buomignori  in  Sietux  coi  fuorusciti 
Ghibellini  —  Sono  respinti —  Vespri  Siciliani  —  Pietro  d Aragona 
Re  di  Sicilia  —  Mòrte  di  Cariò  dAngiò  — Decadènza  del  partito 
Guelfo  —  Nuove  rifórme  nel  Governo  di  Siena  —  L' Ordin  dèi  Nove 
auume  il^poiere^  —  Gran  progetto- per  la^fiébYiea  cfeffei  Cattedrale 
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•-  Disfatta  della  floita  Pisana  alla  Melma  —  TI  Conte  Ugolino  ti- 
ranno di  Pisa  —  È  rovesciai  dal  potere  —  Muore  di  fame  coi  fi- 
gli rinchiuso  in  utia  torre  —  Morte  di  Beato  Ambrogio  Sansedoni  — 
Beato  Franco  —  Arezzo  fatta  centro  dei  Ghibellini  —  /  Guelfi  vori- 
no  contilo  Arezzo  —  /  Senesi  sono  battuti  olla  Pieve  cU  T^ppa  — 
Cattlo.  IL  in  Toscana  —  Rotea  4ei  Ghibellini  a  Cagfnpalhino  -^  Fuo- 
rusciti riammessi  in  Siena  —  Montepulciano  riconquistato  — ••  (dete- 
stino F,  addica  il  papato  -7  yiene  eletta  Bonifìtzio  VI  IL  — r  Pace 
fra  Giacomo  Re  d  Aragona  e  Carlo  di  Napoli  —  //  4S!9S  fik  comin- 
ciata la  fabbrica  del  palazzo  della  Signoria  m  Siena  —  Provvedi^ 
menti  diversi  —  N&ri  signore  di  Sticdano  ucciso  in  Siena  dal,  Vaain 
ni  —  /  Bianchi  ed  i  Neri  —  Il  Conte  di  Valoii  iy^  Siena  ^  Incen- 
dio del  palazzo  Saracini  —  Carestia  —  Tahmone  —  Pistoja  perdo 
la  sua  indipendenza  —  Bonifazio  VIII^  e  Filippo  il  bello,  —  truglid^ 
mo  di  Nogaret  colle  truppe  ad  Agnani  — ^  Morte  di  Buonifacio  —  Be- 
nedetto XL  gli  succede  —  Muore  avvelenalo  —  La  Sede  Apostolicc^ 
è  trasferita  in  Avignone  -^  Ribellione  df  Grosseto,  — «  Fuga  di  Bino 
deW  Abate. 


JrleiitFe  dal  Conte  Giordano  si  attivavamo  q^ielte  negoitin. 
i^ìoni^  di  cui  ahtMamo  nel  precedente  capitolo  temuta  proposito,  pe^ 
servizio  comune  del  Re ,  e  delH  stati  della  Toscana  y  ì  Seaesi  per 
interesse  proprio  mandarono  le  lor  genti  ooi\tra  Montepulciano  cbe^ 
cadde  in  loro  potere  ^  e  fn  accordalo  che  i  Senesi  potessero  edifi^ 
care  una  forte^j&a.  in  quel  luogo,  con  due  ali  di  radura  fin  fuori  della 
terra  )  donde  potessero  avere  Tentrata ,  e  Suscita  libera  a  voglia 
loro ,  colla  facoltà  di  spianar  mura,  carbonaje,  e  case,  che  i:  Moti- 
tepulcianesi  dessero  SKH)  statichi  da  condursi  i^  Siena ,  e  colè  ri- 
tenersi finché  uoa  fosse  fabbricata  la,  forte^^a  ,  cooforme  f^  fedel- 
mente eseguito.  I  Senesi  ordinarono,  ancora  che  fossero  riecSficato 
le  mura  di  Pog^bonsi  ohe  i  FìofcaUim  avevano  fa^te  demolire. 

1  fuoruscili  AretiiM  entrarono,  nelle  terre  del  lora  contada,  # 
minacciavano  Arezxo;  i  Senesi  aiutarono  cK  gen.ti  e  dì  mezzi  ì  fuo* 
ruscitt,  al  tempo»  stesso  spedivano  ajuti  ai  Pisani  che  erano  iix 
guerra  coi  Genovesi,  ed  aj  Conte  Giordana  a  Lucca;  ma  npa  ostaa- 
te  tutte  queste  fa;KÌoni  la  sicurezza  in  cui  aveva  posto  la  Repubr 
blica  la  vittoria  di  Montaperto,  addormente  T attività  dei  Senesi, 
poiché  credevano  che  i  1oj:o  nemici  non  potessero  mai  più  divenirli 
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molesti;  quell*  ozio  àncora  fu  pernicioso,  poiché  mancate  le  distra* 
lioDi,  la  vita  del  popolo  tornava  nuovamente  a  manifestarsi  nelle 
discordie  interne. 

Il  Conte  Giordano  erasi  da  Siena  parlilo  nel  4262  perché  chia* 
malo  alle  guerra  della  Crociata  bandita  da  Papa  Urbano  IV.  11  Re 
Manfredi  spediva  allora  a  rimpiazzarlo  neita  quaKtè  di  suo  Vicario 
generale  ia  Toscana  Gregorit)  Seni}^^  e'Potestti  di  Siena  fu  no^ 
inioato  Giulio  dalla  Palude.  ^  ' 

Aceadde  ìA  quel  temin),  che  trovandosi  Una  brigata  di  giovani 
Senesi  al  bagno  a  Petriolo ,  venuti  fra  loro  in  quistione  fu  morto 
da  OD  nobile  un  popolano ,  il  di  cui  genitore  risiedeva  noi  magi- 
Biralo  dei  Ventiquattro  che  governava  la  citth.  Da  questo  fatto  na-^ 
cquero  nuove  inimicizie)  perchè  il  popolo  per  quella  violenta  morte 
trascorse  dgli  eccessi  contro  i  Nobili.  Il  padre  che  aveva  potere , 
volle  vendicata  con  rigore  la  morte  del  figlio  sopra  il  padre  del-^ 
V  uccisore ,  che  fu  incai*cerato  ,  «nesso  in  catene,  e  condannato  ad 
una  multa,  giacché  il  figlio  si  era  salvato  colla  fuga.  Alcuni  nobili 
dichiarati  di  parte  Gaelfa  lasciarono  la  citlb,  ritirandosi  a  Radico- 
fani ,  luogo  forte  ,  che  allora  apparteneva  alla  Chiesa  ,  e  da  dove 
sì  resero  molesti  alla  Repubblica,  per  cui  speditali  contro  la  forza 
Vennero  alle  mani>  i  fuorusciti  furono  rotti,  e  vì  fu  Ucciso  Guccio 
Tolomei  loro  capo. 

Urbano  IV.  condannò  i  Senesi  al  pagamento  di  diecimila  mar-^ 
che  d^  argento  per  il  guasto  da  essi  dato  alle  terre  d!  Radicofani^. 

Fu  conclusa  la  pace  fra  i  Senesi  ed  il  Conte  Aldobrandino  AI» 
dobrandeschi  di  S.  Fiora  condannandolo  al  pagamento  di  tutti  t 
censi  di  cui  era  debitore  ^  ed  alP  obbligo  di  terminare  il  palaKko 
cbe  aveva  cominciato  in  Siena  (1).  Furono  fatti  ancora  nuovi  patti 
con  Napoleone  Visconti  ,  delP  esecuzione  dei  quali  i  Conti  Pannoc- 
chieschi  restarono  garanti  di  fronte  alla  Repubblica. 

Intanto  fatti  gravi  si  disponevano  in  Italia;  Urbano  IV.  Pon- 
tefice altero,,  francese  di  nazione  si  lagnava  del  Re  Manfredi,  per- 


[\)  Questo  palazztf  nella  Cura  di  S.  Andrea',  era  quello  che  poi 
fu  abitato  dalla  famiglia  Malavofli ,  oro  Dusmet  ne'  Marsili. 


M 
cbè  questi,  aveva -spinti  i  Saraceni  tiello  terre  dèlia  Chiesa  ti 'far 
dei  dnmii;  la  irritazione  crebbe  a  segno  che  il  Pontefice  pubblicava 
una  crociata  contro  il  Re  Manfredi,  accordando  tutte  le  indulgenze 
di  cui  fruivano  i  Uberalori  «dì  Terr«;Seuta^^é  dopo  9verìo  obbli- 
gato a  far  ritirare  le  sue  genti  dal  territorio  della  Chiesa,  leucite 
a. comparire  ionan£Ì.«  lui,  onde  purgarsi  dei -^delitti  di  oui  era  in- 
colpato, e  giustificare  r  accusa  delle  sue  relazioni  <;oi' Saraceni ,  « 
della  perseveranza  nel  far  celebrare  i  santi  misteri  oet  paesi  col- 
piti ^lair  interdetto;  ed  informato  ohe  Manfredi  tratlava»con  Gia- 
como Re  d' Aragona  iper  dare  in  sposa  al^gUo  di  quesio  sna^gKa 
Costanza,  per  frastouare  iltnairioipnio,  scrisse ^a  Giacomo  leUem 
ingiuriosa  4)outi^o  Manfredi  ^oiò.  non  ««stante  .f  unione  ebbe  effetto, 
e.  così  gli  Aragonesi -vennero  ad  acqutslareundrìUo  sulja  suoce^ 
sione  al  Regno  delle  due  Sicilie.  6.  Lui^i  Re  di  Frància,  ^be  aveva 
dimandalo  per. suo  figlia  la  inano  di  una  figlia  allo  stesse  ^iaceoio, 
scandalizzato  da  questo  noalrimoiiio,  .^nentre  si  trattava  Ai  unirsi 
ad  una  .famiglia  i^n>ica  della  Chiesa,  oioo  solo 'iroa6b.  ogni  tratta- 
tiva, Ria  avvicinandosi  al  Pontefice,  u^ ebbe, speranza  <ii4ar  rivi- 
vere un  progello  conoepilo  da  Innocenzo  IV.  che  consisteva  nel  far 
passare  la  corona  di  Sicilia  in  Carlo  d'  Aqgiò  fratello  di  S.  Luigi. 
Minaeciato  il  Re  Manfredi  spediva  anobasciatore  in  Toscana  Pietre 
di  Cosenza  a  Francesco  Semplici  suo  Vicario ,  ordina  ndoli  di. ri- 
durre in  qu^lun^emodo  a  parte  Ghibellina  quelle  x^ittk  Toscane  ove 
il  partito  «Guelfo  .prepondera va^.nnde. il  Vicaciorsi  trovò  necessitato 
a  riunire  T esercito  della  l^adi  Toscana,  se  n'andò  alla  volta  di 
Xucca  ,  sebbene  ivi  ayesserofatlo  testa  i  Guelfi  che-«railo  stati  l)an- 
diti  dalla  lor  j^atria^  tuttavia  i  Lucchesi  furono  oostretU  «ad  en- 
trare nella  lega  Ghibellina^  ed  a  giurare  *£edeltii  al  Re  Manfredi; 
Attizzo  pure  fu  obbligata  a  tornare  i]^lla;parte  Ghibellina^  cosicché' 
la  Toscana  tutta  obbediva  al  Re  Manftedi. 

In  questo  tempo  i  Conti  Pannoccbieschi  che  eransi  mantenuti 
indipendenti,  fecero  Ja  loro  sottomissione  alla  ^e^mbblÌGa  di  Sieaa, 
ed  a  sicurtà  della  fedele  esecuzione  dei  patti  stabiliti  diedero  dei 
statichi,  che  furon  consegnati  alla  custodia  di  Guido  d^Orlando  Ma- 
lavolti ,  che  era  Guelfo  ,  e  da  ciò  si  deduce ,  che  non  lutti  quelH 
che  seguivano  quella  parte  erano  stati  espulsi  dalla  città.  Da  ^al- 
cuni  annali  poi  si  rileva  che  nel<nese  di  Settembre  delfanno  1264  ^ 
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foMH)  per  ordine  del  Be  Manfredi  rìchiansati  in  cittài  ìndisUata* 
mente  tutti  i  Guelfi. 

La  famiglia  iridobraBdeschi  )»òteAte  per  •  riochezca  e  per  ade*- 
renze  sigooreggiavn  ìfk  Campagnalicow  Umberto  Aid^oÌ>òande$chi  ogni 
mezio  poneva  ki  ^pera  per  «arreca  tlanóo  al  Senesi;  suscitava 
loro  jBemici  quando  il  poteva ,  ed  assoldando  armati  infestava 
la  strada  maremmana ,  talché  tliibbia  la  fede  dei  Grossetani  dive* 
Biva  sempre  pHi  vadltante  verso  1  Senesi  per  le  triste  insinuazioni 
del  detto  Conte  Umberto.  Sopraggianse  per  altro  tm  avvenimento 
tragico  che  liberò  Siena  da  questo  molesto  e  potente  vicino. 

Sì  presentarono  d«ie  frati  colla  divisa  di  S.  Francesco  in  Gam-^ 
pagnatidè ,  dimandéado  ospitalità  al  Conte  per  una  notte.  Egli  gli 
riceveva  mentre  era  a  convito ,  e  ramiìOgnava  i  dì  lui  commen'* 
sali  defllÉ  bette  con  cui  avevano  derii^o  gli  umili  frali.  Ma  essi  in^ 
vece  erano  due  giovani  Senesi  che  sotto  quelle  mentite  spoglÌ!S  a^ 
veano  giurata  di  perdere  il  Conte  Umberto. 

la  fatti  eiilParwisorruppero  un  servo ,  che  gli  secondò,  ed  in 
quella  mitte*«tessa  lo  trafissero  nel  proprio  letto.  Quindi  fuggirono 
■on  visti ,  e  quando  là  morte  del  Conte  fu  palese ,  erano  già  in 
salvo ,  assistiti  dai  complici  di  quella  congiura. 

Dante  nel  suo  purgatorio  finge  di  trovare  il  Conte  Umberto  > 
e  gii  fo  dire: 

Io  fui  Latino  e  nato  da  Un  gran  Tosco 
Guglielmo  Aldobraudeschi  fu  mio  padre  : 


L^  antico  sangue  e  f  opere  leggiadre' 
Dei  miei  maggior  mi  fer  sì  anogante^ 
Che  non  pensando  alla  comune  madr^^ 

Ogni  uomo  ebbi  ih  dispetto  tanto  avante 
Ch^  io  ne  morii  coiUe  1  Sanesi  sanno , 
£  salio  in  Campagnatico  ogni  fante. 

È  restato  il  dubbio  se  i  Magistrati  che  reggevano  la  Repub- 
blica di  Siena  ordinassero  quelP  assassinio.  Si  sa ,  e  ce  lo  dice  il 
Tommasi ,  che  il  Conte  Aldobrandino  dolente  della  morte  di  Um» 
berlo,  andava  facendo  giure  e  compagnie,  sollevando  le. genti  di 
Maremma,  finché  condusse  la  citth  di  Grosseto  a  ribellarsi:  ma  safh 


9« 

T  Senesi  in  «pffAe  non  sì  stancarono  coi  con^^igK,  voAe  promesse 
41  solfscttsrre  la  Venutaf'  di  Corradmo  in  Italia  onde  ^  ponesse  alla 
testa  del  partito  Ghibellino  che  lo  attendeva.  Infatti  i  §eÉssi  taan^ 
tennero  la  data  fede  ,  poiché  nelfanno  4t67  giùnto  a  Yerona 
«on  diecimila  nomini  che  aVeVa  riuniti  in  Germaììia,  molti  Se^ 
tiesii ,  e  (fùex  Ghibellini  d^  Italia  che  avevano  militato  sotto  il 
vessillo  del  glorioso  suo  avo,  lo  raggiunsero,  e  lo  ajutarono  di  mezzi 
e  di  consigli,  tn  oltre  da  Siena ,  e  da  Pisa  ebbe  ventimila  fiorìnf 
d^  oro ,  e  tosto  che  fu  creduto  of^rtunO)  il  giovane.  Gorradino  si 
avanzò  tolPesertito. 

Permessi  quak^he  giorno  in  Pisa^  e  recatosi  a  Sienar  Al  accolto  dal 
pOfx>lo  con  amore  ;  la  sua  gioventti,  la  sua  bellefeza^  to  spirilo  cli^ 
addimostrava  ,  la  grata  memoria  delf  infelice  suo  zio ,  che  viveva 
éncora  nella  mente  dei  Senesi ,  tutto  contribuiva  alla  di  lui  popo« 
larit^  ;  ed  avutasi  notizia  che  Guglielmo  di  Belselvé  MdresciaHo  dt 
Carlo  era  partito  da  Firenze  per  Arezzo,  gli  furono  spedite  contro 
da  Siena  delle  truppe  comandate  dagli  liberti  di  Firenze  onde  pre«> 
veniirlor.  Infatti  il  Maresciallo  stesso  fu  fatto  prigioniero  in  un  im-^ 
boscata  tesali  al  Ponte  a  Valle  sull^  Arno:  le  sue  truppe  furono  uc- 
cise 0  disperse.  Questo  glorioso  fatto  era  di  bobn  augurio  al  gio^ 
vane  Gorradino ,  ma  non  è  dato  à\V  uomo  il  leggere  nelle  incerte 
td  oscure  pagine  delF  avvenire.  Roma  ancora  apriva  a  Gorradino 
le  porte;  mentre  il  Pontéfice  erasi  ritirato  io  Viterbo^  ed  i  Romaftl 
stanchi  del  «no  governo  aspiravano  a  nuovitìi. 

Gorradino  di  Ih  partendo  si  avviò  Verso  le  gole  degli  Abruzzi; 
da  quella  parte  egli  divisava  entrare  nel  regno  degli  avi  suoi,  ove 
tante  simpatie  lo  attendevano;  ma  incontratosi  il  S3  Agosto  1M8 
eolC  esercito  nemico  ,  comandato  dallo  stesso  Garlo  d' Angiò  nella 
pianura  di  Tagliagozzo  vennero  a  giornata  campate)  nella  quale  la 
dubbia  sorte  delte  armi  prima  arrìse  al  giinrane  Gorradino,  ma  le 
schiere  avide  del  bottino,  credendo  aver  vinto,  lasciarono  le  ordt^ 
uanze.  Allora  vivamente  attaccate  dai  nemici  furono  rotte j  ed  al^ 
tro  scampo  non  rimase  a  Gorradino  che  la  fuga;  ma  per  sventura 
essendo  stato  rièonosciuto,  mentre  sMmbaroava  par  la  Sicilia  venne 
arrestato,  e  condotto  a  Napoli;  colh  Garlo  d'Angiò  ebbe  la  crudeltà 
.di  farlo  decapitare.  Gosì  periva  miseramente  neir aurora  delta  vita 
un  giovane  che  addimostrava  possedere  il  germe  di  qualità  che  lo 
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tìre  iQtofiio  alle  future  contingenze.  Da  Siena  Vi  furono  spediti  la* 
copor  Ciampoir,  Proveuzano  Salvanì,?{rozzp  Malavolti,  lacomo  Pa* 
^Karesì,  Bandinélh),  e  Castellano  noCaro.  Fu  in  queir  adunanza  c\m 
il  Semplici  rassegni!^  ir  di  lui  potere,  ìitvejftendone  il  Conte  Guid^j^o-" 
Tello,  dopo  aver.confortato  quei  rappresentanti  delle  città  a  nian- 
lenerai  fedeli  nelitilega  Ghibellina  ,  conforme  tutti  giurarono. 

IillaQto  Carlo  d'Angiò  schivando  le  galere  di  Manfredi,  giunto 
^SDB  akuni  navigli  alla  foce  del  Tevere  oravi  sbarcato,  ed  essendo 
aqdato  a  Roma  fu  dai  Romani  fes<!eggiato;  e^zli  attendeva  la  di  lui 
armata  che  sotto  gli  ordini  del  Conte  Guido  di  Mepforle  doveva  scen-* 
'dere  in  Italia  ,  per  la  esecnzione  dei  suoi  progetti.  La  lega  Ghibel- 
lilla  Tòsbana  fu  spaventata  da  queste  notizie;  il  partito  Guelfo  in» 
-^itaiociava  già  ad  essere  baldanzoso^  e  molte  terre  del  contada  di 
Siena  ai  mostrarono  disobbedienti  verso  la  Repubblica ,  ed  i  Senesi 
furono  obbligati  a  jmettere  il  campo  sotto  ¥  Aboadia  S.  Salvadore^  * 
x)be  dava  segni  manifesti  di  sedizione;  lo  slesso  seguiva  di  Sartea^ 
no  :  ma  questi  paesi  Furono  con  la  forza  contenuti. 

SI  convennero  dei  capitoli  fra  i  Senesi  ed  i  Lucchesi ,  mediante 
i  quali  quest^ ultimi  si  obbligarono  a  scacciare  tutti  i  banditi  Senesi 
cfié  colà  si  trovassero  :  al  tempo  stesso  e  da  Siena ,  e  dalle  altre 
-eittk  di  Toscana  si  mandarono  diverse  squadre  di  cavalli  in  servì- 
zio  del  Re  Manfredi,  mentre  i  Toscani  della  parte  Guelfa  correvano 
a  rinforzare  V  armata  di  Carle  d'Angiò.  Questi  fu  in  Roma'  creato 
veDatore ,  e  giuntovi  il  di  hii  esercito  verso  i  primi  di  Gennajd 
del  1265. ricevette  dal  Papa  rinvestitura  del  Reame  di  Napoli,  e 
^Ua  Sicilia ,  quindi  si  avviò  alF  impresa. 

Scontratesi  le  armate  presso  a  Benevento  vennero  «  fiera  bat- 
taglia, ma  il  Re  Manfredi  per  quanto  combattesse  con  straordinario 
valore  ,  tradito  da  una  parte  dei  suoi  Baroni  fu  soccombente ,  e 
pugnando  incontrò  la  fine  dei  prodi  ;  il  Conte  Giordano,  ed  il  Conta 
Bartolommeo  Simplice  furon  fatti  prigionieri.  Questa  sventura  colpi 
il  partito  Ghibellino ,  mentre  il  Guelfo  dopo  la  morte  di  Manfredi 
poteva  con  probabilità  di  successo  nuovamente  aspirare  al  perduto 
potere ,  ponendosi  sotto  la  protezione  di  Carlo. 

Grosseto  fu  la  prima  città  a  ribellarsi  contro  la  Repubblica  di 
Siena,  ma  fu  ripresa  per  foriQ,  e  moriva  in  questa  fazione  Pepo  • 
Visconti  che  era  stato  nemico  ignobile  dei  Senesi.  Bapolunò  pura 


91  rìbellarva,  ma  fu  ripreso. Incominciarono  a  maniresUrsi  anco  i  tof^ 
bamenti  interni,  e  col  fine  di  evitarli  furono  nominate  60  persone 
eqlìV  iocarioo  di  proporre  iina  riforma  al  governo  della  eiitK,  ma  ve* 
unti  in  sospetto  i  popolanf  clie  volessero  farsi  delle  <M>Boe8sioni  ai 
Bobili,  vi  fu  tumulto;  il  popob  prese  le  armi,  corse  al  palano  del 
Vesoovado,  oye  i  60  erano  adunati,  -e  messo  faoea  alla  porta  per 
abbatterle,  fece  impeto,  ed  i  sessanta  a  stento  si  posero  ia  salvo. 
Alcuni  per  altro  ceroaudo  di  tutelare  Vonor  pubblico  si  difesero,  e 
fra  questi  vi  erano  di  t;asa  Tolomei ,  Salimbeni,  Picoolomiut ,  Acca- 
rigi  :  ma  t>ppressi  ^alla  tnoltitudine  parte  OMNrirono ,  ed  altri  eoa 
Ifighirane  Capitan  del  popolo  si  aHontanarono  dalla  citUi. 

Dopo  la  loro  partenza  furono  dichiarati  rib^Hi  e  aemlci  della 
patrib,  i  loro  beni  'furono  confiscati,  e  demoliti  i  palazzi  Tolomei^* 
Piccolomini,  AGcafkì  e  la  torre  dei  figliuoli  di  Salimbene  Salimbe» 
w  ;  e  tanta  era  la  nerezza  degU  uomiui  che  fu  spinta  la  vendetta 
fine  alia  devastazione  delle  terre  a  quelle  famiglie  pertiuenti. 

Quelli  che  erano  stati  <»streiti  a  fuggire,  e  gli  alici  che  furono 
scacciati^  si  unirono  ai  fuorusciti  Guelfi  che  fatti  arditi  per  la  vii* 
loria  di  Carlo  d^Angiò  divennero  potenti ,  ed  ia  pochi  giorni  s'im» 
padronhx)no<li  Montepulciano^  Torrila,  Mensaao,  Cerreto,  e  di  altra 
terre, che  rUiellaudosi  ai  Senesi  aitlavano  ai  fuorusciti;  uè  Siena  fa 
sola  il  teatro  di  sedizioni,  poiché  ne'  accaddero  in  molte  altre  atth^ 
di  modo  che  pochi  giorni  bastarono  -e  far  disparire  quella  quiete  ^ 
di  cui  dopo  la  battaglia  di  Montaperto  aveva  la  Toscana  goduta»' 
1  Senesi  confidando  nella  sagacilh  cU  Clemente  IV.  pensarono  di  spe^ 
dirli  ambasciatori ,  fra  i  quali  il  Vescovo  di  Siena ,  onde  vòlesae 
interporsi  col  fine  di  quietare  gli  animi,  e  ristabilire  T  ordine  tur^ 
bato  ;  infatti  egli  dispose  le  parti  ad  una  conciliazione,  e  pronunziò 
la  pace  fra  i  Senesi  che  governavano  la  città  ed  i  lor  collegati,  e 
gli  Orvietani ,  i  Tuorusciti,  i  Conti  Aldobrandeschi  e  Pannocchieschi 
e  lóro  aderenti,  e  si  perdonarono  reciprocamente  i  danni,  offese,  in- 
giurie che  fossero  occorse  fino  a  quel  giorno;  *e  questa  pace  fu  poi 
ratificata  tanto  in  Orvieto,. quanto  da  tutti  quelli  che  vi  aveatio 
interesse.  La  debolezza  mostrata  in  Firenze  dal  Conte  Guido  No- 
vello fu  la  causa  principale ,  per  cui  i  Guelfi  colà  ripresero  il  di 
aopra,  ed  egli  fùggissene  con  tutta  la  sua  milizia,  e  con  le  fami- 
glie Ghibelline  che  spatriarono. 


1  Guelfi  Titorn^rtim  Kìrense  4Ìofdinapoiio  la  fornia  del  governo, 
*e'cacciar9Q0  dalla. citt^  quelle  famiglie  del  partito  contrario  che  vi 
eraoo  rìcpaste.^  e  diedero  la  siguoria 'dello  stalo  per  dieci  auoi  al 
Be  Carlo:  e  così  aireseinpio  di  Fkeuze  molte  altre  città  della  To- 
scana scacciarono  ì  ^hibeUini-,  e  fatte  nuove  leghe  e  riunito  un 
esercito  guidato  ^al  Vicario  del  Re  Carlo  si  velsere  ai  danni  ^i  Sie^ 
Ba  ,  4>nde  discacciarne  Ja  parte  Ghibellina  ,  che  Uitloi:a  si  mante- 
seva  al  rpotere.  Prima  di  lutto  assediarono  Poggiboitsi ,  ove  confi- 
dando fidla  foftesza  dei  luogo  si  erano  molli  Ghibellini  Tidolti;  lal^ 
'chè  Siena,  Pisa,  e  Poggibonsi  nell'avversa  come  nella  prospera  iòr- 
lona  non  <;aiabiarono  fede,  anzi  con  straordinaria  Gostanza  propu- 
{marooo,  finché  fu  loro  possibile.,  a  sostegno  del  partitoci  quaip 
«enfisi  41jchìaraii. 

L' esercito  fiorentino  non  faceva  fortuna  sotte  Poggibonsi ,  a 
senza  la  presa  4ì  quel  site  assai  forte.^  i  condottieri  rcìputavana 
imprudente  Tavanzarsi  oontpo  Siena,  perchè  si  lasciavano  alle  spalle 
dei  nemici  4she  potevano  inquietarli.  Accadde  che  il  Re  Carlo  venne 
ad  insinuazione  ancora  -del  Pontefice  a  prendere  possesso  della  si- 
gnoria  di  Firenze,  (n  quella  circostanza  egli  ponessi  |)ersoaalmeule 
al  campo  di  Poggibonsi,  e 'dopo  quattro  mesi  d^assedio  per  la  man« 
canza  di  viveri  l'ebbe  a  patti. 

Terminato  T  assedio  di  Poggibonsi  il  Re  Carlo  avola  notizia  di 
akone  sollevazioni  accadute  in  Sicilia,  in  Puglia,  ed  in  altri  punii 
del  reame,  suscitale  dalla  speranza  di  vedere  in  Italia  Gorradiao  ni- 
pote del  Be  Maatredi  a  riconquistare  ti  trono  avito ,  tomossene  in 
tutta  9reÌta  a  Napoli ,  «  quivi  ci  sia  permesso  dire ,  essere  un  vi- 
zio istintivo  nei  popoli  il  desiderare  sempre  il  ritorno  di  quel  go- 
verno, che  esisleate  hanno  disprezzato,  talché  sono  per  b  più  scon- 
tenti del  presente,  desiderosi  del  passalo.  Ora  nel  Reame  di  Napoli 
avevano  i  popoli  applaudilo  alla  caduta  delT  infefìoe  Manfredi ,  ed 
eransi  piegati  ai  giogo  francese;  «appresto  disingannali  abborriatao 
ijueila  straniesa  dominazione^  ed  anelarono  il  ritorno  di  quella  fa- 
miglia che  gli  aveva  meglio  governati.  Ma  Corradino  era  giovane 
imberbe ,  a  giunto  appena  al  terzo  lustro  dell'  età  sua  :  beasi 
mostrava  di  boon  ora  queir  ardire  ereditato  dagli  avi ,  ed  il  pai^  ^^ 

tito  Ghibellino  fondava  molle  speranze  sopra  questo  rampollo  di  una 
faoÉiglia  sventurata. 


I  Senesi  in  fspei^e  non  sì  stancarono  coi  consigK,  rolìe  promesse 
a  sollecitfirre  la  Venuta  di  Corradino  in  Italia  onde  si  ponesse  alla 
testa  del  })artito  Ghibellino  che  lo  attendeva.  Infatti  i  Seaesi  man- 
tennero la  data  fede  ,  poiché  nelP  anno  4267  giùnto  a  Verona 
con  diecimila  nomini  che  aveva  riuniti  in  Germania^  molti  Se- 
nesi ,  e  quei  Ghibellini  d^  Italia  che  avevano  militato  sotto  il 
vessillo  del  glorioso  suo  avo,  lo  raggiunsero,  e  lo  aiutarono  dì  mezzi 
e  di  consigli.  In  oltre  da  Siena  ,  e  da  Pisa  ebbe  ventimila  fiorini 
d^  oro ,  e  tosto  che  fu  creduto  opportuno)  il  giovane  Corradino  si 
avanzò  coir  esercito. 

Permessi  qualche  giorno  in  Pisa^  e  recatosi  a  Siena  fu  accolto  dal 
popolo  con  amore  >  la  sua  gioventti,  la  sua  bellezza^  h)  spirito  che 
addimostrava ,  la  grata  memoria  deir  infelice  suo  zio ,  che  viveva 
ancora  nella  mente  dei  Senesi ,  tutto  contribuiva  alla  di  lui  popo^ 
iarìth  ;  ed  avutasi  notizia  che  Guglielmo  di  Belsehre  Maresciallo  di 
Carlo  era  partito  da  Firenze  per  Arezzo,  gli  furono  spedite  contro 
da  Siena  delle  truppe  comandate  dagli  liberti  di  Firenze  onde  pre* 
venirlo.  Infatti  il  Maresciallo  stesso  fu  fatto  prigioniero  in  un  im« 
boscala  tesali  al  Ponte  a  Valle  sulP  Arno:  le  sue  truppe  furono  uc^ 
cise  0  disperse.  Questo  glorioso  fatto  era  di  buon  augurio  al  gio^ 
vane  Corradino ,  ma  non  è  dato  all^  uomo  il  leggere  nelle  incerte 
ed  oscure  pagine  deir  avveuiro.  Roma  ancora  apriva  a  Corradino 
le  porte^  mentre  il  Pontefice  crasi  ritirato  in  Viterbo^  ed  i  Romani 
stanchi  del  «no  governo  aspiravano  a  nuovit^. 

Corradino  di  ih  partendo  si  avviò  Verso  le  gole  degli  Abruzzi; 
da  quella  parte  egli  divisava  entrare  nel  regno  degli  avi  suoi,  ove 
tante  simpatie  lo  attendevano;  ma  incontratosi  il  S3  Agosto  1268 
colt^  esercito  nemico  ,  comandato  dallo  stesso  Carlo  d'  Angiò  nella 
pianura  di  Tagliagozzo  vennero  a  giornata  campale^  nella  quale  la 
dubbia  sorte  delle  armi  prima  arrise  al  giovane  Corradino,  ma  le 
schiere  avide  del  bottino,  credendo  aver  vinto,  lasciarono  le  ordi« 
uanze.  Allora  vivamente  attaccate  dai  nemici  furono  rotte,  ed  al* 
tro  scampo  non  rimase  a  Corradino  che  la  fuga;  ma  per  sventura 
essendo  stato  riconosciuto,  mentre  s' imbarcava  per  la  Sicilia  venne 
arrestato,  e  condotto  a  Napoli;  colh  Carlo  d* Angiò  ebbe  la  crudeltà 
.  di  farlo  decapitare.  Così  periva  miseramente  nelFaurora  delia  vita 
un  giovane  che  addimostrava  possedere  il  germe  di  qualità  diif^M. 


poicaiia  condurre  aa  aìli^tìnin^engo  d^  Austria  che  lo  ciecoEn- 
pagnava^  ù  diversi  gentiluomini  cbe  non  vollero  da  lui  separarsi 
neir  avversa  fortuna^  farono  egualmente  decapilali.  Il  rafrinamenlo 
di  crudeltà  che  use  Carlo  centro  i  prigianieri  è  degno  di  Nerone* 
Dopo  questa  vittoria  il  Ee  Carlo  intese  a  ridinre  sotto  la  sua  ob- 
bedienza quelle  province  del  reame  di  Napoli  cb&  a  lui  eransi  ri- 
bellale: ovuoqifte  fu  crodelmente  tiranno  e  terribile  nelle  sue  ven- 
dette.  In  quella  guerra  njjlìtò  sotto  le  di  luì  insegale  una  compa- 
gaia  di  fiioriisciii  Senesi  di  parte  Guelfa. 

La  disfatta  e  la  Eiorte  di  Corradino  fu  im  eelpo-  mortale  per 
il  partito  Ghibellino  di  Toscana  ;    ed   il   Papa ,   che  nella  vacanzar 
deiriHapera  pretendeva  apparlenergU  di  diritto  la  qualità  di  Vicario^ 
Imperiale  in  Italia,  por  evitare  h  couUadi-£)one  che  sarebbe  resuE- 
lata  nel  veder  capo  del  partito  GhitieUìno  il  rafvpresenlanie  del  par- 
lìto  Guelfo,  ne  diede  T  investitura  a  Cario  d'  Angiò:  ina  le  citte 
Lombarde  ricusarono  dì  riconoscere   queir  autorità ,  e  netta  dieta 
tenuta  nel  1369^  in  Cremona  fu  dÌchÌLiraio  che  si  attribuivano  ad 
onore  T  amicizia  del  Bje  Carlo  ^  mu  ricusavauo  dì  prestargli  oblte- 
dienza»  Mentre  queste  cose  accadevano,  la  Toscaiìa  era  tr^^vagliata 
dai  partiti  che   inferocivano  Siena  era  minacciata  dai  fuoru^ii 
GtJellì  che  avcao  fatto  sosta  a  Celle  di  Val  d^Elza,  ^é  assistiti  di 
quelli  del  paese  la  inqi>Ì6tavano  colle  loro  continue  scorrerie;  il  ile 
Carlo  che  dopo  la  vittoria  riportata  sopra  V  infelice  Corradino  vo- 
leva pro6ttare  di  quei  vantagj^i  aveva  spedito  a  Firenze  il  C«a<# 
di  Monforto  con  truppe,  con  ordine  dì  agire  contro  Siena,  e  ed  Sai 
di  abbattervi  il  partito  Ghibellino  ;  egU   adunque  guìddoda  k  tè- 
valleria  Francese^  e  le  truppe  Fiorentino  si  riunì  in  CoUecwà^ 
Tuscìti  Seuesi.  La  Repubblica  di  Siena  conoscendo  il  perìcolo  A  m 
era  nuovamente  minacciata,  troppo  conMeu  te  nelle  propnrkife 
%i  decìse  a  prevenire  t  attacco. 

L'  esercito  Senese  uscV  dalla  città  sotto  il  mfm^éff^'^ 
sano  Smlvani ,  che  avendo  valorosamente  combattuia  t  iMpii» 
erasi  acquistala  la  reputazione  di  prode  guerrmi;  ai  j^  irifeiw 
non  fu  abbastanza  cauto  ed  antiveggente;  «^^mm^^ìMi^ 
iDici  improvvisa  mente  mentre  cambiava  il  f«flpfr/«iBvii9ì<iii 
più  forte  posizione.  In  quel  momeni^  ^.m^ti^  ^^^^  ^  ìmém>% 
vellij  truppe  Sciifisì,  o  dopo  ^^bo  nèh  m  tllft^j. 


91 

Feriva*  eombattend^  Io*  stesso^  Plrovensaho*  SalVaniV  ucciso  dà  Cà^ 
▼oKao  Tolomeì  fuorascito  di  Sieod'  e  suo  personaK  nemico ,  e  no» 
Miio  dì  quella  merle-,  taglierà- 1»  teste  dèlF  ucciso^,  quindi  messa 
iu  Clima  ad  un  asta  ne  feoera  oiriWè' trofeo  df  riportata- vittoria, 
tante  erano  gli  odj  poteatf  ed^  infiammati  T  Questo  disastro  dtoiostrò 
ebiaramente  ai-  Senesi-  Terrore  commesso  col  noo*ave^  saputo- pro^ 
fitlare  dei  vantaggi  ottenuti  a  Montaperte,  e  troppo- terdi  si  pen- 
tiroBodì  una  mal'  oolèolata  inacione.  Ora-i  tempi  erano  cambiati^ 
te  sciagure  subentravano  alle-  passate  giorie-,  ed- un  complesso' di 
flaialt' Gircoetanze  contribuivano  at  danni  d'Italia  tutta-. 

La- retta  toecetaa^Goile  non  alterò  il  reggimento  interno  d'ella 
Qìiiò \  poiché  si  mantenne  per  allor»  a^ parte  Ghibellina:  bens^fU 
ii6cessario>  pensare  alle^  future  contingenze-,  prevedersi' di  vettova- 
glie e  d*armi,  e  •Ira>  le  altre  precauzioni  furoha  murate  diverse 
porte  della  cittèh,  che  allora  erano-  trentaset.  I  fuorusciti  divenuti 
dopo  la  vittoria  di  Colle  audaci,  avevano  occupato  Montalcino,  d( 
etti  restauranono  le  mura.,  e  da  quel  punto  si.  rendevatio  molesti 
alle  campagne?. 

I  Senesi  elessero  per  lóro  Potestà'  ir  Conte  Guido  Novelfo,  che 
trovevast  quivi  coi  fuorusciti  GbibeHini  dì  Firenze,  e  di  altre  cittk 
Toiscane.  IKRc  Carlo  che  si  era  »  portato  verso- Pisa'  passando  coll'e- 
eercito  per  le  mìiremme',  feoe-  lega  coi*  Pisana  H  fatto  sorprese  la 
Toscana  ratiera,  e  Pisa*  ohe  srera  sempre- mantenuta^  a  parte  Ghi- 
bellina ,  ore  senza»  necessttà'^  ean^iav^'aUeanzriaK,.  quando  possedeva 
una  fìopente-armata,  colla  quale  difender  poteai  il- partito  *che  abban^ 
donò:  i  GoeUkne  furono  seontenti  perchè  vele  vano*  con  tre  quella  cittk* 
vendìcars»^;  l  Ghibellini  chiamarono^  tradimenta-  quelU  attOvdie  più. 
dal  timore*  che*  daUa^  prudenza  ^  er&  staia^  oonsigtiala. 

Dato  seste  alle  cose  di  Pisa  il  Re  Carlos  decise  di  andare  iù  Af- 
frica a  raggiungere  i  crociati,  e  lasciava  il  Cónte  Guido  di  Monforte 
suo  Vióano  generale  in. Toscana^  Costui  volle  tornare  coir  esercito 
eontro  Poggifaocisì^  cbe  v  fuorusciti  Ghibellini  avevano  potuto  recu* 
perare,  e  V  ebbe  dopo<  uà  lungo  assedio^  Ne  fece  disfare  le  nÀuray 
ed  allora  gran  parte  degli  abitanti  stabilirne  la  loro  dimera  sotto 
al  Poggiente  continuarono  a' chiamar  quella  nuova  terra  o(^  nome 
deir  antica. 

D(^  la  caduta  di  P(^gib<xìsi  e  le  nuovi  tà  di  Pi^  Siena  era 
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bt  sola  cittìi  Toscana  rimasta  eostante ,  e  fedele  alì'^aiUtba-  divisai 
Aveva  vinto  e  debilitato  il  partito  contrario  a  Monlaperto  :  aveva 
eontrìbniio  alla  discesa  ia  Italia  di  Corradino,  ed  ora  abbandonata 
a  se  stessa,  oircondata  da^ogni  parte  da  nemici,. ohe  giornalmente 
ne  molestavanp»  il  dominio^  minacciata  dalla  potenza  di  Caflo»  dal-* 
r  antica  rivalità  dei  fiorentini,  soccombente*  a  Colle  di  Val  d^Elza 
non  vacillava  netta  costanza,  anzi  i  Senesi  erano-  pronti  a  qnalun* 
quo  sacrifizio)  tanto  il  loro  carattere  era  pertinace  anche  nette  sven« 
ture:  aia  finalmente  ascoltati  con^igl»  amichevoli  dal  Conte  di  Mon* 
forte  stesso  conclusero  1»  paco  coi  fuoruscili  lor  patrìolti,  che  nel 
giorno  15  di  Agosto  dell'anno  1S170,  giorno^ per  Siena  annuariamente 
festivo,  perchè  dedicato  all'Assunzione  della  Volane ,  ripatriarono 
con  general  soddisfazione  dei  cittadini  ;  bensì*  il  Conte  Guido  No* 
vello^  lasciando  la  sua  autorità,  si  ritirava  seguito  da  molti  G|iibek 
lini ,  cui  non  piacque  di  aocumunarsi  coi  Guelfi  che  rientravano^ 
Per  quanto  prevalesse  sempre  la  parte  Ghibellina ,  pure  un  eam« 
biamento  nella,  politica  era  avvenuto  cdF  ammissione  in  città  de» 
fhorusotti  Guelfi ,  era  perciò,  naturale  uà  alterazione  ^con^guente 
nell'  ordine  del  governo. 

Infatti,  ai  24  che  reggevano  là  città  furono  aggiunti  i  IST  Buono». 
mini,.e  si  formò  un  sol  magistrato  di  36 ,  per  cui  si  trova  scritto  nei 
hbrì  pubblici  TrigirUa tex  Gvbemaiore^  cmtatis  et eornimisSenentiSi 
nel  quale  ofScia  tanto  erano  ammessi  l  nobili  come  i  popolani. 

Quietale  le  cose  il.  Conte  di  Monforte  venn»  ia  Sienai*  a  nome 
del  Re  Carlo  ne  prese  la.  protezione,  talché  la  necessità  avea  con- 
dotto;.i  Senesi  ad  adottare  una.  di  quello  misure,  ohe  si  chiamano 
di  transizione,  poiché  aveva  del  Guelfo  e  del  Ghibellino)  in  attesa 
di  una  sanzione  ia  favore  dell'uno^  o  delTaltro,  che  solo  dai  tempi 
o  dalle  circostanze  poteva  dipendere^ 

Fu  tale  la  prudenza  del  Conte  di  Monforte ,  eos\  sagaci  i  dt 
lui  consigli ,  che  i  Senesi  scesero  a  far  lega  coi  Fiorentini ,  quale 
p(H  essendosi  piti  volte  rinnuovata,  ebbe  per  utile  resultato  il  man- 
tenimento della  tranquillità  intema',  e  della  pace  estema,  per  oul 
queste  due  HepubUiche  poterono  aitendere  al  miglioramento  della 
loro  condizione  civile  ed  economica ,  talché  la  protezione  del  Re 
Carlo  fu  salutare  ad  ambedue;  e  di  più  passando  per  Slena  nel 
mese  di  Giugno  delFanuo  1272  il  Papa  Gregorio  X.  mentre  andava 


al  Coivniio  di  Lione  persuase  ai  Guelfi  che  orano  venuti  a  capo  di 
assumere  il  governo  della  Repubblica  di  riammettere  tutti  i  fuoru^ 
sciti  Ghitieliini  senza  eoeozione.  Infatlf  fu-  oenveniita  F'aooordo,  e- 
Bel  mese  di  Giugno  1S73  tornarono  in  Siena;  ma  non  andò  in  lungo 
ehe  eesi  si  'disgustarono  per  il  poco  credilo  di  cui  godevano)  e  vo» 
lontariamenle  di  nuovo  esularono.  Lo  stesso  feeero  ì  Ghibellini  di 
Firenze,  talché  le  guerre  civili  tornarono  a  rinnuov arsi ,. e  la  Re* 
pubblica^  di  Siena  passò  decisi vameate  alia  parte  Guelfa,  e  la  Ghi« 
bellina  per  salvare  V  onore  del  pa;?.tiU)  rinunziò  per  il  momenti  alla^ 
prelesa  di  domiiiarei.  Il  Pontefice  venuto  in  cognizione  di  questo 
turbamento-,  mentre  aveva  inculcato  paoe  e  ooneordia  fra  i  cittar 
clini ,  ne  tu  taloftenle  sdegnato ,  che  poneva  airinterdetto  tanto  la< 
città  di  Siena ,  quanto' quella  di  Firenze  (iì73.). 

Ma.  nel.  procedere  del  Pontefice  vi  era  un  altra  veduta^  e  Tin- 
teresse  che  prendeva  per  i  Ghibellini  era  dettata  dalla  jgelosia  che 
tocomlnciavA  ad  ispirargli  la.  potenza,  e  Fàscendente  che  aveva  pi- 
gliato ia  Italia  Cacio  d^  Angiò;  ora- pnetendeva.  di  paralizzarlo  pa«*~ 
eificando  i  yartiti^  di  modo  che  noiL  avessero  altrimenti  bisogno  di 
ricorrere  alla  dì  lui  protezione; 

Dopa ventotta^  anni  fu-provveduie^alla  vaoau^  delFImpero  colla 
Bernina  di  Ridolfo,  che  fu  confermata  Imperatore  Occidentale.  In.quel 
tempo  moriva  ia  Arezzo  il  Papa  Gregorio  X. ,.  giacché  nel  ritornare 
a  Roma  aveva  presa.  quella>  via,  onde  non  passare  nò  da.  Firenze, 
Bè  da  Siena  da  liù  interdette. 

Col  mezzo»  £  Salimbene  Salimbeni ,  che  altra  volta  erast  m 
grave  emergenza  dimostrato-pieno  di  patrio  amore,^  i  Senesi  riven- 
dicarono^ molli  castelli^  che  nelle  passate  guerre  avevano  dati  in 
pegna  ai  lor  sovventori  di  danaro.  Altri  castelli  vennero  sotta  la 
protezione  della  Repubblica.,  di  modo  che  le  sue  sorti  andavano 
migliorando;^  ma  miUa  vi  era  di  stabile ,  od  una  agitatone  senza 
freno  turbava  g^  animi. 

Il  popolo  lusingato  dm  Gtielfi  tornò  ad  invelile  contro  i  nobìl»; 
farono  brucienti  e  disfatti  i  palazzi  della  famiglia  Incontri,  ed  a  tanta 
giunse  la  irritazione  cbs  si  venne  poi  a^  riformare  il  reggimento  della 
dttà,  e  fu  allora  (4S80)  che  il  magistrato  dei  36  fu  ristretta  m^o* 
li -43^  individui ,  e  ne  fatene  affatto*  esclusi  i  nobili. 

Alla  morte  del  Papa  Niccria  III.  che  aveva  procurata  di  maa- 
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tenere  ia  paca  le  oitlèr  Toscane  y  torneroiìa-  nuovamenie  ad  infero» 
«ire  f  Guel&  e  Gtùbellitu.  Da^  Siena  furono  cacciali  :quesi^(rltimi  con 
Nrccolò<  Baonsigoori  che  u'  era  oapo,  uehio  mollo  disliblo  per  il 
valore  personale-,  quanto  per  le  belle  qualità  che  possedeva,  ed 
essendo  stalo  ÌQliM*mato-  nel  suo  081110,  olite  le  famiglie  Ghibelline 
restate  in  crli^  erano  continnamento  oppresse  dalle  sei^izie  eoniro> 
di  esse*  usate  dal  Poteste  Matteo-  Orsini  tentò  di  liberarle; 

In  una  notte  egli  eoi  suoi  aderenti ,  e  rinforzati  anoora  dk 
bnon  nvnnero^  di  gente  ottenuta  dal  favore  dei  Conti  di  Santa 
Fiora  si  accostarono  alle  mura  d^ta  citik^  e  rotta  da  quei  di  den- 
tro la  porta  akirareo(l)  entrarono  in  cittèi  Svegliate  il  popok^  dalla 
eampana  che  epa  sulla  torre  di  casa^Miguaoelli  «he  suonava^  a ^  stor- 
no, prese  le  ariui;  si  combattè  neUe  strada  iuita  la^  notte:  iGhi* 
bellini  eransi  spinti  fìno  alla  Piazza  del  Camf^o-^  ma  la  resistenza- 
ohe  quivi  incontrarono  li  costrinse  alla^  ritirala.  Moltr  di  lovo^  per- 
dereno  la  vita  in.  quel  tenibile  conflitto':  Jacopo  Forleguerri  fu  in. 
<|uesto  numero  :.  altri  rimaseco^  prigionieri  y  e  Niccolò  Buonsi^ori , 
ohe  si  difese  eome  un.  leoae  ^  fu.  ia  fine  costretto  ad^  abbandohare 
aot  suoi  la  cill^  uscendo^  {lOR  la  porla^  per  la  quale  erano-  entrati. 
Lo  seguirono  molle  famiglie  notÀli  di  parte  Qbibelliua,  come  For- 
teguerri  ^  Pagliar^sr,  SaJvani,  Ugurgeri,  Ragnoui  ed  altre,  e  si  ri- 
dussero nella  teppa  di  Higoinagno;  tulio  ciò  accadeva. verso  la*  melàv 
del  Boese /di  Luglio^del  i^Hi. 

Era  SQccedutoa  Niocolò^IIL  Martino  IV.,  egli  pure  di  nazioo 
Fraoeese.  Appoggiandosi  il  Ho  Carlo  al  favore  di  questo  era  diva- 
aula  potentissimo  ia  Toscana,  per  ouf  inebrialo  della  sua  potenza^ 
si  disponeva  a  passare  cou.  na^  esercito  in  Grecia  con  ferma  spe- 
ranza d'impadronirsi  di  Costantinopoli,  di  rivendicare i  dritti  eedulilt 
sopra»  r  Impera  di  Oriente  da  Balduino*  suo  suocero  ,  e  discacciare 
Mitìbele  Paleologo  ohe  T aveva  usurpalo  ;ma  una  circostanza  a  lui 
(alalo  Vienne  a.cootu^riara  isuoi  progetti,  polche  il  30  Marzo  1SI8SI 


(4)  Questa  portti  era  a  qmU'arco  detto  ora  di  S,  Agostino,  ehe 
divenne  poi  mutile  allorfpiaìuh  per  l' accreseimeìUo  della  città  fu  fab^ 
bvicala  poco  più  lungi  la  porla  Tufi. 


pìarno  poi*  coir  atltoriik  Aél  MalavòlU  éhe  quella  cUUi  '^Fitaniò  Botto 
la  fede  ,  dandosi  ai  Senesi  lìberamente  (1). 

Ifitanio  le  variabili  viceode  che  accaddero,  richiamano  altrove 
r  atlenzione  i|el  lettore. 

*  I  preparativi  che  si  facevano  in  Francia  da  CnHo  d^  Angiò  per 
la  conqut$ta,del  reame  di  Napoli  comandarono  a  Manfredi  di  met- 
tersi in  guardia  contro  qualunque  evento,  onde  a  lui  occorse  di 
richiamare  dalla  Toscana  il  suo  Vicario  Gaspero  Semplici,  ^  di  so- 
alÀtuirvi  ia  quella  qualità  il  G^te  Guido  Novello. 

Moriva  in  quel  tempo  il  Papa  Urbano  (V.  e  gli  fu  dato  per 
successore  Clemente  IV.  PfHyvenzale  di  nazione,  ^lecito  quanto  fi 
di  lai  antecessore  a  favorire  i  progetti  di  Carlo  sul  Reame  di  Na- 
poli. rSenesi  s'inquietavano  della  loro  situazione,  siccome  la  loro  foi^ 
tuna  «ra  collegata  oon  quella  di  Manfredi.  Infatti  seg»i  di  ribellione 
m  fliaóifestavane  nel  dominio,  per' cui  furono  costretti  a  mandare 
r  esercito  intorno  alla  Rocca  di  Campiglia  ,  ed  intimare  ^  Aldo^ 
brandino  di  Santa  Fiora  di  rispettare  ì  capitofi  stabiliti,  e  ritirare 
le  sue  genti  da  quél  luogo,  cmncera  stato  convenuto;  ma  essendosi 
mostrato  riottoso  Me  intimazioni ,  ^u  necessario  F assalto;  la  Rocca 
fu  dai  Senesi  j)resa  e  disfatta. 

Giunsero  in  qm\  punto  al  campo  20  dei  principali  cittadini 
di  Grosseto ,  che  essendo  i;tati  banditi  air  epoca  della  <ìapilo1azio« 
ne,  non  vi  erano  intervenuti^  onde  giurarono  ledellà  a  Manfredi 
e  sottomissione  alla  Repubblica ,  come  si  rileva  da  istrumento  ro- 
gato sotto  il  S  Giugno  42164,  che  fu  debitamente  ratificato. 
•  Gaspero *Simpl1ci  trovandosi  iti  Pisrf  volle  colà  riunire  una  Dieta, 
ove  intervennero  i  dei^utati  di  tutte  le  città  Toscane,  ónde  con  ve- 


ti) n  Tommasi  ci  3a  t  mmi  ài  ùohro  che  congiurarono  e  con" 
tribuirom  air  àssùsginio  del  Cmte  Umberìo^  ed  aggiunge  esser  que- 
sti giovani  di  perdute  speranze  ,  e  per  diversi  eccessi  banditi  dalla 
città ,  sebbeiie  apparìènessere  a,  cospicue  famiglie. 

Salimbene  di  Bernardino  Saracini  —  Sacco  di  Messer  Gherardo 
di  Sarteano  —  Stricco  Tebalducci  —  Pela^^ime  di  Ranieri  JJlivieri 
'^.Gilbeìta  Brsdomini  e  Caponsacco., —  ai  quali  corwietie  aggiun-' 
gere  Scorzino  *di  Colle ,  e  Spinello  di  Marciano. 


Dire  Intorno  alle  future  contingenza.  Da  iSienaVr  furono  spediti  la- 
copor  Giampoir,  Proveuzano  Salvani,3Krozzq  Malavolti,  lacomo  Pa^ 
gliaresì,  Bandinéih),  e  Castellano  noCaro.  Fu  in  queir  adananià  plvB. 
il  Semplici  rassegna  ifdi  lui  potere,  iinrestendoiie il  Conte  Guidi^,]^o^ 
Tello,  dopo  aver,  confortavo  quei  rappresentanti  delle  città  a  inan- 
teoersi  fedeli  nelH'Iega  Ghibellina  ,  conforme  tutti  gi«irarono. 

Manto  Carlo. d'Andò  schivando  le  galere  di  Manfredi,  giunto 
von  alcuni  navigTi  alla  foce  del  Tevere  eravi  sbarcato,  ed  essendo 
aqdato  a  Roma  fu  dai  Romani  fes^giato;  egli  attendeva  la  dì  lui 
armata  che  sotto  gli  ordini  del  Conte  Guido  di  Mepforle  doveva  scen» 
'dere  in  Italia  ,  per  la  esecuzione  dei  suoi  progetti.  La  lega  Ghibel- 
lina Tosbana  fu  spaventata  da  queste  notizie;  il  partito  Guelfo  in- 
xoihiociava  già  ad  essere  baldanzoso,  e  molte  terre  del  contada  di 
Siena  si  mostrarono  disobbedienti  verso  la  Repubblica,  ed  i  Senesi 
furono  "Obbligati  a  pettere  il  campo  sotto  V  Aboadia  S.  Salvadorèy* 
"che  dava  segni  manifesti  di  sedizione;  lo  stesso  seguiva  di  Sarte»» 
no:  ma  questi  paesi  Furono  con  la  forza  contenuti. 

Si  convennero  del  capitoli  fra  i  Senesi  ed  i  Lucchesi ,  mediante 
i  quali  quest^ ultimi  si  obbligarono  a  scacciare  tutti  i  banditi  Senesi 
dio  colà  si  trovassero  :  al  tempo  stesso  e  da  Siena ,  e  dalle  altre 
città  di  Toscana  si  mandarono  diverse  squadre  di  cavalli  in  servi- 
zio  del  Re  Manfredi,  mentre  i  Toscani  della  parte  Guelfa  correvano 
a  rinforzare  1'  armata  di  Carlo  d^Angiò.  Questi  fu  in  Roma'  creato 
'Senatore ,  «  giuntovi  il  di  hii  esercito  verso  i  primi  di  Gennajd 
del  1265^ncevette  dal  Papa  rinvestitura  del  Reame  di  Napoli,  e 
della  Sicilia ,  quindi  si  avviò  all'  impresa. 

Scontratesi  le  armate  presso  a  Benevento  vennero  «  fiera  bat* 
taglia,  ma  il  Re  Manfredi  per  quanlpcombattesse  con  straordinario 
valore  ,  tradito  da  una  parte  dei  suoi  Baroni  fu  soccombente ,  e 
pugnando  incontrò  la  fine  dei  prodi  ;  il  Conte  Giordano,  ed  il  Conta 
Barlolommeo  Simplice  furo»  fatti  prigionieri.  Questa  sventura  odp\ 
il  partito  Ghibellino ,  mentre  il  Guelfo  dopo  la  morte  di  Manfredi 
poteva  con  probabihlà  di  successo  nuovamente  aspirare  al  perduto 
potere ,  ponendosi  sotto  la  protezione  di  Carlo. 

Grosseto  fu  la  prima  città  a  ribellarsi  contro  la  Repubblica  di 
Siena,  ma  fu  ripresa  per  foraq,  e  moriva  in  questa  fazione  Pepo  ^; 
Visconti  che  era  stato  nemico  ignobile  dei  Senesi.  Bapolanò  pure 


^  nbellaya,*!»!!  fa  ripreso.  ÌDOomiaciarono  a  madiiresUrsi  anco  i  tuf^ 
iMmenti  interni,  e  col  fine  di  evitarli  furono  nominate  60  persone 
coiriocarioo  di  proporre  iina  rìfonna  al  govèrno  della  cittìi,  ma  ve* 
B«iti  in  sospetto  i  popolanf  clie  volessero  farsi  delle  concessioni  ai 
nobili,  vi  fu  tumulto;  il  popob  prese  le  armi,  corse  al  palazzo  del 
Vescovado,  oye  i  60  erano  adunati,  e  messo  faoco  alla  porta  per 
«bbatterki,  fece  impeto,  ed  i  sessanta  a  stento  si  posero  in  salvo. 
Alcuni  per  altro  cerc^audo  di  tutelare  Vonor  pabblico  si  difesero,  e 
fra  questi  vi  erano  di  xasa  Tolomei ,  Salimbeni,  Picoolomìnf ,  Àcc^- 
rigi  :  ma  t>ppressi  ^alla  moltitudine  parte  morirono ,  ed  altri  con 
Ifighirano  Capitan  del  popolo  si  allontanarono  dalla  citt^. 

Dopo  la  loro  partenza  furono  dichiarati  rib^Hi  e  nemici  della 
palrib,  i  loro  beni  «furono  confiscati,  e  demoliti  i  palazzi  Tolomei, 
I^Gcoiomini;  Accatk|  e  la  torre  dei  figliuoli  di  Salimbene  Salimbe^ 
w  ;  e  tanta  6ra  la  nere)(za  degli  uomini  che  fu  -spinta  la  vendetta 
fino  alla  devastazione  delle  terre  a  quelle  famiglie  perliuenti. 

QuelK  che  erano  stati  costretti  a  fuggire,  e  gli  altri  che  furono 
scacciati^  si  unirono  ai  fuorusciti  Guelfi  che  fatti  arditi  per  la  vit« 
loria  di  Carlo  d^Àngiò  divennero  potenti ,  ed  in  pochi  giorni  s'im« 
padronm)no<li  Montepulciano^  Torrila,  Mensaao ,  Cerreto,  e  di  altre 
terre,  che  ribellandosi  ai  Senesi  si  davano  ai  fuorusciti;  uè  Siena  fu 
sola  il  teatro  di  «edizioni,  poiché  ne'  accaddero  in  molte  altre  città, 
dì  modo  che  pochi  giorni  bastarono  -a  far  disparire  quella  quiete  ^ 
di  cui  dopo  la  battaglia  di  Montaperto  aveva  la  Toscana  goduto^ 
1  Senesi  confidando  nella  segacilh  di  Clemente  IV.  pensarono  di  spc'^ 
dirli  ambasciatori ,  fra  i  quali  il  Vescovo  di  Siena ,  onde  volesse 
interporsi  col  fine  di  quietare  gli  animi,  e  ristabilire  f  ordine  tur- 
balo ;  infatti  egli  dispose  le  pai*ti  ad  una  conciliazione,  e  pronunziò 
la  pace  fra  i  Senesi  che  governavano  la  città  ed  i  k)r  collegati,  e 
gli  Orvietani ,  i  fuorusciti^  i  Conti  Ahlobrandeschi  e  Pannocchieschi 
e  kiro  aderenti,  e  si  perdonarono  reciprocamente  i  danni,  offese,  in- 
giurie che  fossero  occorse  fino  a  quel  giorno;  *e  questa  pace  fu  poi 
ratificata  tanto  in  Orvieto  ^ , quanto  4a  tutti  quelli  che  vi  aveauo 
interesse.  La  debolezza,  mostrata  in  Firenze  dal  Conte  Guido  No- 
vello fu  la  causa  principale^  per. cui  i  Guelfi  colà  ripresero  il  di 
sopra,  ed  egli  fuggissene  con  tutta  la  sua  milizia,  e  con  le  fami- 
glie Ghibelline  che  spatriarono. 


I 

1  Guelfi  Titorn^rti  in  Eirenxe  riordinapono  )a  feripa  del  governo, 
*€>cacciarpDO  dalla- ci tt^  quelle  famiglie  del  partito  contrario  ehe  vi 
erano  rìiaaste.y  e  diedero  la  signorìa 'dello  stalo  per  dieci  anni  al 
Re  Carlo:  e  così  ^ir  esempio  di  Firenze  molte -altre -cittèi  della  To- 
scana scacciarono  i  ^hibelUBl,  e  fatte  nuove  leghe  e  riunito  un 
esercito  guidato  ^al  Vicario  del  Re  Carlo  si  volsero  ai  danni  ^i  Sie» 
na  ,  4>nde  discacciarne  Ja  parte  Ghibellina ,  che  UittOKa  si  mante- 
leva  al  potere.  Prima  di  lutto  assediarono  Poggibodsi ,  ove  confi- 
dando nella  fortezza  dei  luogo  si  erane  molli  Ghibellini  TÌdolti;  tal^ 
'«he  Siena,  Pisa,  e  Poggibonsi  nelP avversa  come  nella  prospera  iòr- 
lona  non -caTnt)iarono  fede,  anzi  con  straordinaria  oostanza  propu- 
goarooo,  finché  fu  loro  possibile ,  a  sostegno  del  partitoci  quaip 
eransi  Schiarali. 

L' esercito  fiorentino  non  faeeva  fortuna  sotte  Poggibonsi ,  « 
senza  la  presa  4i  quel  site  assai  forte.,  i  condottieri  rcìputavaàe 
imprudente  Tavanzarsi  oontpo  Siena,  perchè  si  lasciavano  alle  spalle 
dei  nemici  4she  potevano  inquietarli.  Accadde  che  il  Re  Carlo  venne 
ad  insinuazione  ancora  -del  Pontefice  a  prendere  possesso  della  si- 
gnoria di  Firenze,  (n  quella  circostanza  egli  portassi  personalmente 
al  campo  di  Poggibonsi,  e  «doix)  quattro  mesi  d'assedio  per  la  man« 
canza  di  viveri  Tebbe  a  patti. 

Te^^miuato  V  assedio  di  Poggibonsi  il  Re  Carlo  avola  notizia  di 
alcune  soUevaziooi  accadute  in  Sicilia,  in  Puglia,  ed  in  altri  punii 
del  reame,  suscitale  dalla  speranza  di  vedere  in  Italia  Gorradino  ni- 
pote del  Re  Manfredi  a  ricenqniatare  ti  trono  avito ,  tomossene  in 
tutta  fretta  a  Napoli  ;  -e  <juivi  ci  sia  permesso  dire,  «ssere  un  Vi- 
sio istintivo  nei  popoli  il  desiderare  sempre  il  rìtorno  di  quel  go- 
verno, che  esislente  hannt>  disprezzato,  talché  sono  per  b  più  scon- 
tenti del  presente,  desiderosi  del  passalo.  Ora  nel  Reame  di  Napoli 
avevano  i  popoli  applaudilo  alla  caduta  delT  infefìoe  Manfredi ,  ed 
eransi  piegali  al  giogo  francese;  «appresto  disingannati  abborriatao 
ijuella  straniera  dominazione,. ed  anelarono  il  rìtorno  di  quella  fa- 
miglia che  gli  aveva  meglio  governati.  Ma  Corradino  era  giovane 
imberbe ,  «  giunto  appena  al  terzo  lustro  dell'  età  sua  :  bensì 
mostrava  di  buon  ora  queir  ardire  ereditato  dagli  avi ,  ed  il  pai^ 
tito  Ghibellino  fondava  molte  speranze  sopra  questo  rampollo  di  una 
faniiglia  sventurata. 


I  Senesi  ift  fl(pé(^e  non  sì  stanearotiD  ct>ì  ctmstgtt,  «òlìe  promesse 
a  sollecitare  la  Venuta'  di  Corradino  in  Italia  onde  ^  ponesse  alla 
testa  del  |)artito  Ghibellino  che  Io  attendeva.  Inratti  i  Senesi  ìnan- 
tennero  la  data  fede  ,  poiché  nelfanno  4J67  gìtinto  a  Verona 
«on  diecimila  nomini  che  aveva  riuniti  in  Germania^  molti  Se^ 
Itesi ,  e  quei  Ghibellini  d^  Italia  che  avevano  militato  Sotto  il 
vessillo  del  gteriDso  suo  avo,  lo  raggiunsero,  e  lo  aiutarono  di  mezzi 
e  di  consigli.  !n  oltre  da  Siena ,  e  da  Pisa  ebbe  ventimila  fiorini 
tf  oro ,  e  tosto  che  fu  creduto  opportuno)  il  giovane.  Corradino  si 
avanzò  coli' esercito. 

Fermoss!  qualche  giorno  in  Pisa^  e  recatosi  a  Sten»  ttì  accolto  dal 
popolo  con  amore  ;  la  sua  gioventt^,  la  sua  bellefeza^  lo  spirito  che 
addimostrava ,  la  grata  memoria  delP  infelice  suo  zio ,  che  viveva 
Ancora  nella  mente  dei  Senesi ,  tutto  contribuiva  alla  di  lui  popo^ 
iarìth  ;  ed  avutasi  notizia  che  Gu]glielmo  di  Belsehre  Maresciallo  di 
Carlo  era  partito  da  Firenze  per  Arezzo,  gli  furono  spedite  contro 
da  Siena  delle  truppe  comandate  dagli  liberti  dì  Firenze  onde  pre* 
venirlo.  Infatti  il  Maresciallo  stesso  fu  fatto  prigioniero  in  un  im« 
boscala  tesali  al  Ponte  a  Valle  sull^  Arno:  le  sue  truppe  furono  uc- 
cise 0  disperse.  Questo  glorioso  fatto  era  di  buon  augurio  al  gio^ 
vane  Corradino  ,  ma  non  è  dato  aìf  uomo  il  leggere  nelle  incerte 
ed  oscure  pagine  dell'  avveuiro.  Roma  ancora  apriva  a  Corradino 
le  porte^  mentre  il  Pontefice  erasi  ritirato  in  Viterbo^  ed  i  Romani 
stanchi  del  «uo  governo  aspiravano  a  nuovitì^. 

Corradino  di  Ih  partendo  si  Avviò  Verso  le  gole  degli  Abruzzi; 
da  quella  parte  egli  divisava  entrare  nel  regno  degli  avi  suoi,  ove 
tante  simpatie  Io  attendevano;  ma  incontratosi  il  S3  Agosto  1268 
coli!  esercito  nemico  ,  comandato  dallo  stesso  Carlo  d'  Angiò  nella 
pianura  di  Tagliagozzo  vennero  a  giornata  campale^  nella  quale  la 
dubbia  sorte  delle  armi  prima  arrise  algkivane  Corradino,  ma  le 
schiero  avide  del  bottino,  credendo  aver  vinto,  lasciarono  le  ordi« 
uanze.  Allora  vivamente  attaccate  dai  nemici  furono  rotte,  ed  al-* 
tro  scampo  non  rimase  a  Corradino  che  la  fuga;  ma  per  sventura 
essendo  stato  riconosciuto,  mentre  sMmbaroava  per  la  Sicilia  venne 
arrestato,  e  condòtto  a  Napoli;  colh  Carlo  d* Angiò  ebbe  la  crudeltà 
.di  farlo  decapitare.  Così  periva  miseramente  neir aurora  della  vita 
un  giovane  che  addimostrava  possedere  il  germe  di  qualità  che  lo 
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poieaiid  c^Ddinre  ad  alti  ébstìni.  Federiga  d^ Austria  che  I<v  accom- 
pagnava ,  e  diversi  geoliluoairni  che  non; velerò  da  lui  SQpararsi^ 
nell^  avversa  fortiMia^  fofoaa  egualmente  decapitai!.  Il  raOBiiAfiaentOK 
di  crudele  che  us^  Carle  centff^,  i  priglenieri  è  degne  di  Nerone. 
Dopo  questa  Tittoria  il  Re  Carle  intese  a  ridurra  setto  la  sua  eb» 
bedieiuia  quelle  provinole  del  reaBaie  di  Napoli  che  a  lui  erausi  rU 
beliate:  ovunque  fu  crudelmente  tirannie  terribile  nelle  sue  ven^ 
dette.  In  quella  guerra  milite  sotte  le  di  lui  insegne  ima  compa^ 
^nia  di  fuorusciti  Senesi  di  parte  Guelfa. 

La  disfatta  e  la. morte  di  Corradiao  fu  un  colpo»  mortale  per 
il  partito  GhìbeìUino  dì  Toscana  ;  ed  it  Papa  ^  che  nella  vacanza 
dell'Impero  pretendeva  appartenergli,  di  diritto  la  qualità  di  Vicario^ 
Imperiale  in  Italia,  poi?  evitare  la  coiitradizione  che  sarebbe  resuk 
lata  nel  veder  capo  del  partito  Ghibellino  il  rat>presentanie  del  par- 
tito Guelfo ,  ne  diede  T  investitura  a  Carlo  d*^  Àngiò  :  ma  le  citt^ 
Lombarde  ricusarono  di  riconoscere  queir  autorità ,  e  nella,  dieta 
tenuta  pel  1269:  in  Cremona  fu  dichiarato  che  si  attribuivano  ad 
onore  T amicizia  del  Ee  Carlo,  ma  ricusavano  (jh  prestargli  obbe- 
dienza» Mentre  queste  cose  accadevano.,  la  Toscana  era  travagliata 
dai  partiti  che  inferocivano.  Sièna  era  minacdata  dai  fuorusciti 
Guelfi  che  avean  fatto  sosta  a  Celle  d>  Val  d'^EIza,  ed  assistiti  da 
quelli  del  paese  la  inquietavano  colle  lora  ooutinue  scorrerie;  il  Be 
Carle  che  dopa  la  vittoria  riportata  sopra*  F  infelice  Corredino  vo^ 
leva  profittare  di  quei  vantaggi  aveva  spedite  a  Firenze  il  Conta 
di  Monfortó  con  truppe,  con  ordine  di  agire  contro  Siena,  e  col  fine 
di  abbattervi  it  partito  {ìhibeijino-  ;  egli  adunque  guidando  la  ca^ 
yallerìa  Francese»  e  le  truppa  Fiorentine  si  riunì  in  Colli»  eoi  fue* 
rusciti  Senesi.  La  Bepubblice  di  Siena  conoscendo  il  pericolo  da  col 
era  nuovaaiente  Bùnacciata ,  troppo  confidente  nelle  proprie  forze, 
fi  deoise  a  prevenir»  E  aUaccow 

L*^  esercite  Senese  uscV  dalla  mttà  setto  $1  comando  di  Proven« 
sana  Salvane ,  che  avendo  valorosamente  combattuto  a  Montaperto 
erasi  acquistata  la  reputazione  di  prode  guerriero;  ma  se  valoroso 
non  fu  abbastanza  caute  ed  antiveggente;  e^i  fu^  tlUocato  dai  ne- 
Biiei  improvvisamente  mentre  cambiava  il  campi*'  per  ritirarsi  in 
più  forte  posizione.  In  quel  momento  critico  nacque  la  confusiene 
«elle  truppe  Senesi»  e  dopo  debole  resisteoza  la  rotta  fu  completa. 
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Periva*  eombattencR^  lo-  stesso^  Provensaho-  SalVani",.  ucciso  dà  Cà* 
voMno  tolomei  fuoruscito  di  Sieod'  e  suo  persona}  iMinrico,  e  nou 
Msio  di  quella  merle-,  tagliara- la  tes^  dèlF  ucciso,*  quinif  messa 
ìu  Clima  ad  un  asta  ne  fticeva  orrìMè^  trofeo  df  riportata- vittoria-, 
tante  erano  gli  odj  potenti  ed^iufìammaiìT  Questo  disastro  dknosird 
chiaramente  ai-  Senesi-  Terrore  eommesso  col  non^avei"  saputo- pro^ 
fittare  dei  vantaggi  ottenuti  a  Montaperte^,  e  troppo- tardi  si  peù- 
tiroBodi  una  mai'  oalèolata  inazione.  Orai  tempi  erano  cambiati, 
te  sciagure  subentravano  alle^  passate  glorie-,  ed- un  complesso' di 
Ihialì' eircoatanze  contribuivano  at  danni  d'Italia  tutta*. 

La- ratta  toecataa^Goile  non  alterò  il  reggimento  interno  d'ella 
Qìiiò  \  poicbè  si  mantenne  per  allora  a*^  parte  Ghibeiiina:  bensì^^fci 
necessario*  pensare  alle- future  contingenze-,  pnovedersi- di  vettova- 
glie e  d^armi,  e  fra- le  altre  precauzioni  furonor  murate  dtverse 
porte  della  cittèh;  cbe  altora  erano*  trentasei.  I  fuorusciti  divenuti 
dopo  la  vittoria  di  Colle  audaci,  avevano  occupato  Montalcino,  di 
cui  restaiiranono  le  mura,  e  da  quel  punto  si.  rendevatlo  molesti 
alle  campagne^. 

I  Senesi  elessero  per  lóro  Potestà  iP  Cónte  Guido  Novelfo,  cbe 
tfovavasi  quivi  coi  fuorusciti  GbibeHini  di  Firenze,  e  dì  altre  cittk. 
Toscane.  IF  Re  Carlo  cbe  si  era  «  portato  versO' Pisa  passando  coIFe- 
sercìto  per  la  maremme^,  fece-  lega  coi*  Pisani^^  M  fatto  sorprese  la 
Toscana  kitiera,  e  Pisa*  che  sr  era  sempre- man  tenuta-  a  parte  Ghi- 
bellina:, ora  senza-  necessità'^  eambiava'alleanzfav  quando  possedeva 
una  fìonente-armata,  odia  quale  difender  potea.  il^* partito  *cbe  abban» 
donò:  i  GoeUi^ne  furono  seontenti  perchè  volevano'contro quella  ci tt^ 
vendicarsi;  l  Ghibellini  chiamarono^  tradiniento>  queir  attOvdie  più. 
dal  timore*. cbe*  daUa^  prudenza^  era^  stado^^  consigliala. 

Dato  sesto  alla  cose  di  Pisa  il  Re  CarlO'decise  di  andare  in  Af-^ 
fHca  a  raggiungere  i  crociati,  e  lasciava  il  Cinte  Guido  di  Monforte 
suo  Vióano  generale  in  Toscana^  Costui  volle  tornare  coir  esercito 
contro  Poggibonst^  cbe  v  foorusciti-  Ghibettini  avevano  potuto  recu- 
perare, e  r  ebbe  dopo*  uà  lungo  assedio^  Ne  fece  disfare  le  muray 
ed  allora  gran  parte  d^ll  abitanti  stabilirono- la  loro  dimora  sotto 
al  Poggio  ^f e  continuarono  a*  chiamar  quella  nuova  terra  od  nome 
deir  antica. 

Dopo  la  caduta  di  PoggilxMisi  e  le  nnovità  ^  Pi^'  Siena  era 
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ìà  sola  città  Toscana  rimasta  eostatHe  ,  e  federe  all'^anticar  divìsa^ 
Alleva  vìnto  •  debilitato  il  partito  cootrarìo  a  MoDlaperto  :-  aveva 
eeotrìbuito  aHa  discesa  ra  Italia  di  Corradioo,  ed  ora  abbandonata 
a  se  sttòsa,  ofrcondata  da.  ogni  parteda  nemici,,  ohe  giornalmente 
ne  jBolestavanoi  il  clominiO)  mioacGiata  dall»  polenta  dì  Carlo»  dal-* 
r  antica  rivalità  dei  fbreniini,  socccKnhente*  a  Colle  di  Va)  d^Elza 
non  vacillava  neUa  costanza,  anzi  i  Senesi  erano-  pronti  a  qaalun* 
que  sacrifizio»  tanto  il  loro  carattere  era  pertinace  anche  neHe  sven* 
ture:  sia  fifialmeftdie  ascoltati  coni^igl»  anncbevoU  dal  Conte  dì  Mon* 
forte  stesse  conclusero  1»  paco  coi  fuoruscili  lor  patriolli",  che  i^et 
giorno  15  di  Agosto  deU^anno  4^70,  giorno^per  Siena  anouariamente 
Cestivo,  perchè  dedicato  airAssunzione  della  Vergine  ^  ripatriarono 
con  general  soddisfazione  dei  cittadini  ;  bensì*  il  Conte  Guido  No- 
i^ello^  lasciando  la  sua  autorità,  si  ritirava  seguito  da  molli  Gjiibel-^ 
lini ,  cui  noa  pilacque  di  aocumuoarsi  coi  Guelfi  che  rientravano^ 
Per  quanto  prevalesse  sempre  la  parte  Ghibellina ,  pure  un  cam- 
biamento iteUa  politica  era  avvenuto  coir  ammissione  in  città  d^ 
fuoruifdli.  Guelfi ,  era  perciò,  naturale  uà  alterazione  .con^guente 
nell'  ordino  'del  governo. 

Infetti,  ai  24  che  reggevano  Ta  città  furono  aggiunti  T  IS^BuoncK 
mim',.e  si  formò  un  sol  magistrato  di  36,  per  cui  si  trova  scritto  nei 
libri  pubblici  Triginiaux  Gubematores  civitaùis  et eomunisSenensi$i 
nel  quale-  o$cia  tanto  ecMio  ammessi  l  nobili  come  i  popolani. 

Quietale  le  cose  il.  Conte  di  Monforte  venn^  ia  Sionai'  a  nome 
del  Re  Carlo*  ne  prese  la.  protezione,  talché  la  necessità  avea  con- 
dottoj  Senesi  ad  adottare  una.  di  quelle  misure,  ohe  si  chiamano 
di  transizione,  poiché  aveva,  del  Guelfo  e  del  Ghibellino^,  in  attesa 
dì  una  sanzione  ia  favore  dell'uno^  o  déll^^altro,  che  solo  dal  tempi 
e  dalle  circostanze  poteva  dipenderà 

Fu  tale  la  prudenza  del  Conte  di  Monforte ,  eosì  sagaci  i  di 
lui  consigli ,  che  i  Senesi  scesero  a  far  lega  coi  Fiorentini ,  quale 
pcH  essendosi  piti  volte  rinnuovata,  ebbe  per  utile  resultato  il  man- 
tenimento della  tranquillità  interna',  e  della  pace  estema,  per  cui 
queste  due  "ftepubbliche  poterone  attendere  al  migKoramento  della 
loro  condizione  civile  ed  economica,  talché  la  protezione  del  Ite 
Carlo  fu  salutare  ad  ambedue^,  e  di  più  passando  per  Siena  nel 
di  Giugno  delfanno  4272  il  Papa  Gregorio  'S^  mentre  andava 
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no,  -che  aDzi  rimasero  persifitenti  nella  via  erronea  in  cui  le  avean 
condotte  le  ambizioni   d^   potenti  ^  gli  odj  di  parte ,  lo  spinto  di 
fazione ,  le  rivalila  municipali ,  maK  sociali  cke  dovean  generare 
triste  conseguenze  ai  posteri* 

Da  una  fazione  nata  in  Pistoja  nella  famiglia  dei  Cancellteri) 
cfae  era  numerosissima,  nacquero  due  potenti  partili:  uno  fu  chia- 
malo dei  Bianchi,  l'altro  dei  Neri.  Firenze  si  commosse,  si  divise, 
come  altra  valla  fra  Guelfi  e  Ghibellini  :  le  nuove  fazioni  risorge- 
vano dalle  ceneri  delle  vecchie ,  die  se  non  erano  affatto  spente, 
almeno  erano  fiacche.  I  Bianchi  fecero  causa  comune  coi  Ghibellini, 
ed  andando  uniti  contro  Firenze  se  ne  resero  padroni  ;  ma  chia- 
mati dai  Neri,  che  era  la  parte  Guelfa,  in  loro  ajuto  i  confederati 
Senesi,  questi  entrarono. in  Firenze  per  la  porta  S.  Lorenzo  sotto 
il  comando  di  Uguocione  Rehaldini,  e  dopo  una  fiera  pugna  i  Bian- 
chi ne  furono  discacciati  ;  ad  insinuazione  del  Pontefice ,  Carlo  di 
Valois  fratello  del  Re  di  Francia  si  recò  in  Firenze,  e  compose  le  dif- 
ferenze insorte  fra  i  Bianchi  ed  i  Neri. 

Il  Conte  di  Valois  era  stalo  in  Siena  di  passaggio  per  Roma , 
insieme  colla  consorte  che  quivi  si  sgravò  di  una  figlia ,  quale  fu 
tenuta  al  fonte  battesimale  da  Renaldo  Mdiavolti  Vescovo  di  Siena. 

Il  Conte  riceveva  dai  cittadini  quella  ospitale  accoglienza  do- 
vuta ad  un  fratello  del  Re  di  Francia.  Doveva  ritornare  in  Siena 
per  comporre  serie  dissensioni  che  erano  sorte  fra  diverse  case  no- 
bili, ma  ne  fu  frastornato  dalla  guerra  che  erasi  riaccesa  in  Sicilia 
fra  i  Francesi  e  gli  Aragonesi,  per  cui  il  di  lui  pacifico  intervento 
non  potè  essere  impiegato  ;  ma  in  fine  parve  che  la  ragione  pre- 
valesse sopra  le  ire  stolide ,  e  nel  mese  d*  Agosto  del  1302  fecero 
la  pace  i  Malavolli ,  i  Salimbeni ,  i  Gigli ,  ì  Squarcialupi ,  i  Pìcco- 
lomini,  ì  Pelacahi,  i  Tegolei  ed  i  Malavolti.  Nel  successivo  mese  di 
Novembre  si  appiccò  fuoco  ai  palazzi  dei  Sardcini  e  delli  Scotti,  che 
si  estendevano  dalla  costa  di  S.  Paolo,  fino  alla  costarella,  e  non  fu 
possibile  dominarlo  y  di  modo  che  rimasero  intieramente  distrutti. 
In  queir  anno  per  le  dirotte  pioggie  cadute  fu  scarso  il  raccolto. 
I  Nove  furono  costretti  a  comprare  gran  quantità  di  grano  in  Si- 
cilia ,  che  veniva  condotto  e  sbarcato  a  Talamone,  porlo  antichis- 
simo sulla  costa  Tirrena,  che  era  stato  con  molla  avvedutezza  com- 
prato dalla  Repubblica  nel  1308  dall'Abate  o  Monastero  dei  Cister- 
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censi -deir  Abbadia  S.  Salvadore^  {die  per  drìtli  feodali  Io  possedè^ 
vano:  questo  sbocco  sul  Hiape  poteva  «ssere  di  grande  utility  alla 
Repubblica,  qualora  avessero  i  goyernatorì  saputo  trarne  tutti  quei 
vantaggi  cbe  al  commercio  ed  all'  industria  presentava. 

Intanto  Pistoja  avea  colto  Tamaro  frutto  dei  propri  errori^  su- 
scitando le  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri  ^  le  citt^  Guelfe  si  arma- 
rono contro  di  lei,  ed  essa  fin)  per  perdere  la  propria  indipendenza. 

I  Fioreatiol  furono  più  generosi  verso  di  lei,  ma  i  Lucchesi  nemici 
irreconciliabili  dei  Pìstojesi  imposero  ai  vinti  dure  leggi;  ma  la  di- 
sperazione diede  animo  agli  oppressi*  la  città  si  s«llevòi,e  ricusando 
^i  ricevere  il  Magistrato  tnandatoli  da  Luoca  a  governare,  si  mise 
sulle  difese",  arrivarono  in  quel  tempo  i  deputali  spedili  dalla  Re- 
pubblica di  Siena^  e  fattisi  mediatori  poterono  <;onciliar  le  parti , 
e  la  sentenza  dei  Senesi  rese  a  Pislqja  la  libertà  >che  avea  perduta 
dopo  le  guerre  dei  Bianchi  e  dei  Nera. 

CiMiciliale  queste  vertenze  altri  gravi  avvenimenti  si  dispone- 
"vano.  Buonifacto  VIII^  uomo  di  uncarattere  violento  ed  altero,  di- 
'veane  nemioo  delle  famiglie  Colonna ,  si  urtò  con  Filippo  il  bello 
Re  di  Franoia:  Il  clero  francese  postosi  dalla  parte  del  Re  incomio- 
<ùò  a  difendere  le  libertà  della  Chiesa  GaUioana  ;  allora  Buonifacio 
intimava  un  concilio  del  Clero  Francese  da  tenersi  in  Roma.  Filippo 
fece  sì  ohe  nessun  eoclesiastioo  della  sua  nazione  v^  intervenisse. 

II  Papa  sdegnato  scomunicò  il  B«  ,e  la  irritazione  arrivò  tant'oltre^ 
«he  Guglielmo  di  Nogaret  francese  di  nazione ,  unitosi  ai  Colonna 
nemici  di  Buonifacio  si  stabiliva  in  Staggia  presso  Siena  con  circa 
trecento  cavalli^  e  dopo  aver  profuso  del  danaro  per  farsi  un  par- 
tito nello  statp  pontificio ,  marciò  alla  volta  d^  Àgnani ,  ove  dimo- 
rava il  Papa  ;  colà  giunto  gli  fu  una  porta  per  tradimento  aperta: 
corse  le  strade  gridando  viva  il  Re  di  Francia ,  muoja  Buonifacio! 
Sciarra  Colonna  con  gli  Italiani  si  presentarono  al  Pontefice,  men- 
tre i  Francesi  si  occupavano  più  di  rubare  i  di  lui  tesori,  che  -della 
sua  persona. 

Il  rispetto  che  incusse  il  capo  della  Chiesa  nella  sua  canizie, 
vestito  degli  abiti  pontificali  trattenne  i  congiurati  dal  commettere 
un  assassinio.  Rimasero  interdetti  alla  di  lui  presenza,  e  per  tre 
giorni  non  seppero  cosa  risolvere.  Il  Pontefice  fu  trasportato  a  Ro- 
ma ;  colà  contrariato  nei  suoi  progetti  dai  Cardinali  Orsini ,  preso 
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da  un  Hcccsso  di  TreneBia ,  moriva  miseramcule  fra  le  oonvulsioui 
della  rabbia.  Dante  .ha  detto  nei  Purgatorio  e.  XX. 


Veggio  in  Alagiia  entrar  Io  fiordaliso , 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 
Veggioh)  un  altra  volla  esser  deriso; 
Veggio  rinnovellar  T  acelo  e  U  fole  , 
E  tra  nuovi  ladroni  esser  ancìso. 

A  questo  Pontefice  successe  Benedetto  XI.  quale  volendosi  li- 
berare dalla  opposizione  dei  Cardinali,  che  lo  volevano  loro  schia- 
vo, lasciò  Roma  refugiandosi  in  Perugia.  Colk  moriva  avvelenato, 
siccome  tentò  di  vendicare.  T  affronto  del  suo  piredecessore  contro 
Filippo  il  bello.  Il  conclave  in  dieci  mesi  non  convenne  sulla  no- 
mina del  nuovo  Pontefice,  finalmente  prevalse  un  intrigo  del  Car- 
dinal Del  Prato  che  per  favorire  Filippo  il  bello  fece  cadere  la  scelta 
sopra  un  Francese ,  Bertrando  di  Golte  Arcivescovo  di  Bordeaux. 

.Questo  Pontefice  ad  insinuazione  dello  stesso  Re  di  Francia  tra- 
sferiva la  sede  Apostolica  da  Roma  in  Avignone.  Ecco  cosa  riferi* 
sce  il  Muratori  intorno  a  questo  importante  avvenimento. 

a  Seguì  r  elezione  di  questo  Vescovo  al  Soglio  Pontificio.  Ohi 
a-  mali  arnesi  della  Chiesa  di  Dio  !  in  mano  ad  essi  avea  messo  la 
a  provvidenza  V  eleggere  un  Sommo  Pontefice  non  gik  per  servire 
t  alle  umane  cupidigie  di  loro,  e  dei  Principi  della  terra,  ma  bensì 
a  per  procurare  il  maggior  bene  del  popolo  Cristiano.  Ecco  il  frutto 
€  della  gabala  e  deir  ambizione  che  li  portò  ad  eleggere  un  Vescovo 
«  sì  lontano  e  mal  conosciuto ,  ed  ecco  come  tradirono  la  inten* 
a  zìone  di  Dio  e  le  coscienze  proprie  con  una  elezione  per  se  stessa 
«  illecita  e  scandalosa,  recando  insieme  alla  rovina  dell*  Italia  una 
a  piaga  sempre  memorabile  alla  sede  di  S.  Pietro.  Così  passò  in 
Q  Francia  la  sede  Apostolica,  e  vi  restò  poi  per  sette  anni  in  cat- 
a  lività  ,  somighante  alla  Babilonica  perchè  schiava  di  Filippo  il 
a  bello  Re  di  Francia  9. 

L'autorità  di  tanto  storico  ci  esonera  da  qualunque  commento, 
e. sola  diremo,  che  abbiamo  voluto  di  questo  fatto  fdr  menzione,  poi- 
ché torùerà  alla  mente  allorquando  avremo  occasione  di  parlare  di 
S.  Caterina  da  Siena. 
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Neir  anno  ^30S  fu  aoorescjula  il  palazzo  pubblica  dalla  parte 
di  M^alborghetto,  e  fu  aperta  la  strada  che  dalla  Croce  del  Trava-- 
glio  couduce  ìq  piazza  comperando  la  casa  di  Guerra  di  Pepa  Mi- 
liamla  ;  fu  edificato  pure  il  locale  ove  i  Consoli  dei  Mercanti,  poi 
chiamati  officiali  della  Mercanzia,  potessero  adunarsi  ;  da  tutto  ci6 
si  può  dedurre  che  il  commercio  maggiormente  sviluppando  le  sue 
risorse  accresteva  gli  agi  dei  privati ,  lo  che  contribuisce  ad  au- 
mentare le  rendite  pubbliche:  allora  sorgono  sontuosi  edifìzi,  ed  il 
genio  delle  arti  si  maiùfesla.  In  fatti  Tarchitettura  in  quel  tempo» 
assumeva  un  carattere,  che  mentre  dir  non  si  polea  né  greco  né 
romano,  pure  incominciava  a  distaccarsi  dal  gotico,  talché  quello» 
stile  restaurato,  se  pure  non  èra  nuovo,  corrispondeva  alle  maschio 
idee  di  un  epoca  di  grandezza. 

A  Grosseto  frattanto  Bino  deir Abate  sollevando  il  pq>olo  avea 
scosso  ti  giogo  dei  Senesi  ribellandosi  alla  RepuUilica.  li  Magistrato 
dei  Nove  fu  costretto  a  spedirvi  le  truppe,  che  atterrando  una  par- 
te delle  mura ,  poterono  facilmente  ricu|)erarlo ,  per  cui  gli  abi- 
tanti tornarono  a  giurare  perpetua  obbedienza  al  Comune  di  Sie- 
na, e  Bino  delPAbate  si  salvò  colla  fuga,  giacché  i  Grossetani  avean 
decretato  in  consiglio  di  consegnarlo  ai  vincitori. 

Tali  erario  i  fatti  principali,  di  cui  aveva  dovuto  occuparsi  la 
Repubblica  sulF  incominciare  del  Secolo  XIV.  U  partito  Guelfo  era 
divenuto  quivi  come  altróve  predominante.  Siena  era  compresa  nella 
lega  delle  altre  città  Toscane  che  combattevano  i  Bianchi  ed  i  Ghi- 
bellini. Il  Magistrato  dei  Nove  divenuto  potente  avea  saputo  tute- 
lare V  ordine  interno ,  sebbene  spesso  minacciato  dalle  inimicizie 
di  alcune  famiglie  Nobili,  e  specialmente  dai  Tolomei  e  Salimbeni. 
11  dominio  era  stato  accresciuto  col  possesso  di  molte  ragguardevoli 
terre.  Non  ostante  queste  prosi)eritb,  avvenimenti  gravissimi  nella 
sfera  politica  si  disponevano,  che  sollevando  nuovi  pericoli  esterni 
ed  interni  alle  Italiane  Repubbliche,  doveano  anche  alla  Senese  ar- 
recare la  loro  fatale  influenza. 
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Jurano  passati  alcuni  anni  senza  clie  grimperatori  di  (jerma- 
tta  si  occupassero  deHe  cose  d'Italia,  quasi  che  l^'a vesserò  dfmen- 


ticata  ;  lascfarona  cb&  te  RepubbDcbe  ,  speciaTmentc  quelle  di  To- 
scana, cou tendessero  fra  di  loro,  e  die  i  parlili  reciprocameiile  si 
dilaniassero,  senza  prendervi  alcuna  parie;  le  divisioni  dì  Filippo 
il  bello  cai  Peatefici  aveano  supplanlalo  le  allre  che  lanlo  avevano 
scosso  r  Italia  durante  le  omtese-fra  la- Chiesa  e  T  Inypero;  Ma^  IV 
palia  Gennenica  m  scossf  all'aspetto  della  crescente  influenza  F^aa- 
cesa,  plafoni  la  Fr^cia  straniera  fino  a  quel  punto  agl^interessi  Ita- 
liani eravi  {(pervenuta,  cerne  abbiam  detto,  fia  dal  Papa  Clemen- 
te IV.  cbeia  odio^  al  Ghibellino  Manlredi  ed.  ali»  di  lui  discendenza 
diede  rinvestiliira  del  Reame  di  Napoli  a  Cario  d^  Àn^iè;:  le^  eon- 
tioue  guerre  per  la  ccmquista  (fi  quel  reame  dopo  i  Vespri  Sici- 
Haui  aveano  rìchianiato  gli  sforzi  dei  Francesi  e  degS  Aragonesi , 
che  8»  contrastavano  un  paese  che  allettava  l'ingordigia  degli  stra- 
nieri. Filippo  il  bello  avea  finito,  dopo  le  sue  dispute  con  Bonifacio, 
per  attrarre  in  Francia  la  sedie  Apostolica ,.  lor  che  gli  dava  agio 
d*^  infiuenzare  i  PenXefict  scelti  per  lo*  più  fra  t  Vescovi  di  quella 
nazione  ;  e  qui  è  da  notarsi  che  i  Francesi  ehiaiBaii  in  Italia  da 
Urbano  ,  e  da  Clemente  IV.  divennero  molesti  a  quella  potenza 
stessa  clìe  avea  creduto  farne  istrumento  contro  il  partile-  Ghibel- 
lino ,  poiché  essa  tentò  di  assoggettare  l  Papt,  allontanandoli  dal 
centro  del  loro  universale  impero  spirituale,  per  pondurli  Ik  dove 
la  laro  indipendenza  poneva  essere  dalla  Francia  minacciata/ 

Alla  morte  delPlmperatore  Alberto  era  suecedu lo  Enrico  VII. 
di  Lussemburgo ,.  quale  si  decise  a  scendere  ia  Italia  ,  e  mandò 
Ambasciatori  a  dienunziàre  quésta  sua  determinazione;  giunsero 
anche  in  Siena\  ed  Intimarono  alla  Repubblica  che  cessasse  di  mo- 
lestare gli  Aretini  che  continuavano  a  ricevere  e  proleggere  i  fuo- 
'  rusciti  Ghibellini.  In  fatti  la' Repubblica  richiamò  le  sue  genti  bhe 
erario  aT  danni  del  contaido  Aretine,  e  quando  gli  J^mbasciatori  Im- 
perial^  si  accomiatarono  lora  furono  donati  a  titole  di  regalia  300 
fiorini  d^ere»  Per  il  prossimo  arrivo  in  Italia  deirimporatore  i  partiti 
t^rtiarimo  a  commuoversi,  i  Ghibellini  sperarono  il  loro  trionfo;  i  Guelfi 
si  amarono  per  loro  difesa.  Fra  i  Ghibellini  Senesi  che  erano  aUr- 
dati  in  Germania  a  sollecitare  la  venuta  dell' Imperatore  vi  fu  Nic- 
colò Ruonsignori ,  che  saputosi  guadagnare  la  stima  di  Enrico^  fu 
ammesso  n^i  ednsìglìo:  segrete ,  e  lo  lasQii^  suo  Vicario  generale  ia 
|lilw>,  dopo  che  il  i%  Settembre  4310  q^uqir  Imperatene  dose  I4 
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ftobte  ddra  om'ooihdifeiTai.AfoittMetUlr^^MUKLombaidia*  jHPestaroQo 
•bbedienia;  in«  Cremonarche  voleva'dtfèiKlersi  fu^presa  e  saccheggia- 
ta; Piùiforl^  opposizione-  fece  la  Gtilèr  df  Brostoia^  ma  fu  sì»  danno^ 
perohè  hatJ  eostreitski^a  oodere  aUa  foraav^rNofi  ostaole  questi  iraotaggì 
le  jierditie  impenali  in  queUe  fazioni  eranaslalO'OOttaiderevoli;  di  più 
Ifr peste s'iosiauè^  neH^èsereita^  per  ci»  una^raa^pgirte  di  esso  riuase 
▼itlima  dì  qi»Ua»ÌDfezieaek.Se&leiido-  poi  eb^  l^  eittà  Guelfe  di  To- 
eoane  avevano^ctfuìovala^lètleg»  per  difendersi,  ed  epponsf  al  di 
lui  )|eesaggi(haUa^  velta,.di  Reme,  (e^e  vqleTa^  secoode  il  cestume 
dei  predeceseoiisuei^.  fatai  iiwsereiiare)  invece  dì  avanzarsi  cam- 
biò diresieae  e  ai  reci^  a  Geneva,  e  qiiivl<ii»rioevut<ik^fr»«  le  generali 
acclamazieoL  Cela  perdeva  \a<  eofisorie  ohe  mori  >  di  parto..  Te- 
mende  poi  che  le  truppe^  cbei  Guelfi  TesoaoiiayevanQ' poste  e  guar- 
dia degli  appennlni  ^  potersene  impedirli  ik|;f*s6Q^^  ne  andà  per 
mare  con  trenta,  galere  ajtPisat.e  colà^giiinto)  pece  aver  quell»  Re- 
puUiliGe  piilrfdi^ereiHe  ai  di  lui  voleri,  n^oawbià^i  oMigisIr^,  che 
rirogiassava  eràssooiiaderentii  Infalti^iPisani riconobbero^ la^Signo* 
ria  Inpeviala^  fAìh  Enrica^roandè' p4ti.v<>Ue  le^sui)  genti  a^forag* 
giare  nel  lucchese,  ed  in^quel  di  S.  Mimie' ai  Teds8ce.> 

Essenda  T  Imperatore  affisa  i  GMbellini  in^Siena  mestravane 
nuovo  ardire,  eckil  magistrata  dei  tswQ  (uxcostrettetil.  47  dit  Feb- 
btdjp  a  spedire  yeissail  CasielleirdIEIai , dalle,  trcq^'c,.  avendo  avut« 
Dotizia^Che-eol^i.  fuerusctti  faeevanax^estav;  infatti  i^mat^i  i  Ter- 
fsazzani  ed  uscitir«etGbibeUiniin.Brmiy3Ì  batterono  eolie  truppe  della 
Bepubblica  ,.a  depe.bi^ve  zuffa  Andrea >  di  Baldo  Tokxnei,  ohe  co- 
jDsndava  quel  pugno<Kli  soldati  Senesi  fu  ooslrette*  a.  sitirafsi.  Que- 
ato  fatto  allarnù»  !»>  oitlk-,  pee^  c#  Q&  necessaria  far-  provisiwAi  ^ew 
garantire  la  iiubbltea.tranquillitk,^||er difendersi  all'occasione  dai 
jaemioL  Riceraere  pemò  ad^ina'misufa  dettata  daUa  pòlit)eev6*  die- 
dero réssotuaiene  generala  a  tttiti>i<beBdid  ohe  tuttora^  Urevevane 
dalla  patria^. essenti^  pec  Iodio  mdliritomareno  nel  sene^deDe  loro 
famiglie;. e  ed^fine  di  prepararsi  nUaguefraimposero  gtevezze  tan- 
to sulla  cìiik,  quantor-  sol  eèntada ,  che  altera  si  cbiaiftavano  fte- 
ate  ;.nia  con  questi  aggravi  destarono' tal  malcontento  negl^aninù 
dei  cittadini^  che  il.9'  d'Aprite  434  SMa  eittksi  levò  in  armi  contro 
i  Magistrati.  La.  sedizione  fu  quietata ,  ma.i  Nove  crederono  ne- 
cesseriQ  aitput^n^ra  i^GB^AisUàii  jjiiv  turbolenti >  e  fra  questi  :afeuni 
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delle  famiglie  Btionsignerl ,  InooDtrì  ,  PagKaricci ,  Galleranì,  Ugur- 
gerì,  Ragnonì,  Cacoi&coDti,  Anoochi,  Sai  vani,  assegnandoli  per  loro 
coofÌDe  le  cUth  di  Perogia,  Cortona  ,  ed  'Orvieto.  Ma  partendo  da 
Siena  invece  essi  ne  andarono  a  Pisa ,  onde  querelarsi  di  coloro 
che  con  tanta  ambixtone  di  dominio  avevano  avocato  a  se  il  go- 
verno della  città,* escludendone  affatto  i  ceti,  che  avevano  diritto  a 
parteciparne.  Queste  legnanze  dovevano  naturalmente  impressio- 
nare r  animo  delF  Imperatóre ,  che  vedeva  in  quei  querelanti  dei 
servi  rimasti  sempre  fedeli  alle  sorti  dell'  Impero.  Infatti  essi  par* 
tirono  sodisfatti  dalla  promessa,  che  al  di  lui  ritorno  da  Roma 
avrebbe  punito  le  città  ribelli,  ed  avrebbe  ai  Senesi  fuorusciti  re* 
stituita  V  autorità  primiera. 

Era  nella  mente  dei  Guelfi  impedire  quella  coronazione ,  per 
cui  la  lega  faceva  preparativi  guerreschi,  sebbene  le  loro  forze  im* 
pedir  non  potessero  il  viaggio  a  cui  si  accingeva  V  Imperatore. 

In  fatti  quando  ebbe  ingrossato  il  di  lui  esercito  per  la  via 
della  maremma  si  avanzò  alla  volta  di  Roma  :  colà  giunto  senza 
ostacoli,  superate  le  guardie  che  i  Guelfi  avean  poste  al  ponte  Molle 
s' impadronì  di  una  parte  della  città  entrando  per  la  porta  del  Po- 
polo. Si  trovò  allora  divisa  la  città  stessa,  perchè  una  parte  occu- 
pata dai  Guelfi  sotto  il  comando  del  fratello  del  Re  di  Napoli  Gio- 
vanni "Principe  della  Morea  ajutato  dagli  Orsini ,  e  V  altra  metà 
dalle  truppe  deir  Imperatore  ^  unite  agli  ajuti  datili  dei  Colonna; 
per  cui  non  passava  giorno  3enza  che  accadessero  delle  micidiali 
avvisaglie.  I  Guelfi  si  rinforzavano  colle  truppe  spedite  dalle  città 
Toscane;  da  Siena  partirono  per  quel  destino  300  cavalli  e  500 
fanti  comandali  da  Caroccio  lor  Constabile,  e  si  unirono  al  contin- 
gente di  Firenze  e  di  Lucca.  Governava  quella  truppa  come  Ma- 
resciallo il  Tiogo.  I  Senesi  poi  spedirono  in  più  volte  altre  truppe, 
e  non  contenti  di  questi  sforzi  mandarono  ambasciatori  a  Roberto 
Re  di  Napoli,  onde  volesse  inviare' altra  geute  per  impedire  k  in- 
Goronazicme  deir  Imperatore,  ma  quel  Re  occupato  nella  guerra  che 
a  lui  faceva  nelle  Calabrie  il  Re  Federigo  di  Sicilia  non  si  prestò 
.gran  fatto  alle  istanze  dei  Guelfi  che  rìmasero  privi  di  quel  soc- 
corso. 

L' Imperatore  poteva  incoronarsi  in  S.  Giovau  Laterano ,  ma 
si  ostinò  nel  volere  eseguita  la  cerimonia  solenne  in  S.  Pietro ,  e 


sfccofne  queHà  parte  era  occupata  ifei  nemici,  decise  di'  attaecarli; 
ma  in  quella  giornata  rimase  soccombente,  poiché  oltre  ad  essere 
ributtale  le  sue  genti  ueU' attacco;  vi  perirono  combattiei:^  il  Ve- 
scovo  di  Liegi,  F  Abate- dr  Lussentergo^,  GuaHieri  drftendra  ed 
altri  suor  Baroni.  Si  distinsero^  d&US^  parto  JtOQtparìa  Niocolè  degli 
Orsini,  Gentile,  e  Garoccio  GonstabHe  dei  Senesi.  Dopo^  questo  b^ 
Nto  attaoco^  T  Imperatore  scoraggilo  dàlie  difficoh^  che  ineontrava 
avrebbe  di  buon  grado  abbandonata» l'impresa,,  ma  ne  fi»  dai  suoi 
oonsigKeri  distolto >  perchè  ravvisavano^  in  quella  ritirata  T. ultima 
rovinadel'  partita  Gbtt)ellino  ,  onde  si  deeise  a  farsi  incoronare  da 
tre  legati*  del  Pap»  in  S.  Giovaa  Laterano  il  29  di  Giugno  4342., 
e  giurò  di  non  portavo  mai  la^ guerra^  controlli  stati  della. Chiesa, 
De  contro-  Roberta  Re  di  Napoli  come  feudatario  della  «Chiesa,  stessa» 
ed  a  queste  condiziom  fu  dai  'Legati  stessi  fotto^  precetta  al  .Pi^uv 
otpe  della' Morea,  ed  ai  Guelfi  di  Toscana  di  partirsene,  ma  in» 
Yece  si  ostinarono^ a.  restarvi  finché  non  &u- partito  T  Imperatore. •. 

Dispacque- assai» in  Stonarla  notizia-delia  seguita iucoronazionei 
ed  i  Nove,  condannarono  alla  multa  di  500  lire  per  ciascuno  e  cojgk 
finarono- fa  diversi  luoghi  Piero  e  Meuocia  Tolomei  ^  Pietra- Squar-^ 
oialupi ,  Viviano  Forleguerra,.  Of  Pietro  Saracini,  peiL  avere  abbanr 
donata  il  eampa^  eccome  disertori  furono^  puniti. 

I  Ghibellini  nel  Senese  presero  por  quel  successa  tanta  ardire, . 
ohe  r signori  di  Stfcciana' incominciarono  a. predare  il*  paese,  e  fu 
necessaria  atlav Repubblica  di  spedire:  della  geati  por  kenarlL  In 
Grosseto,  ove  gli  animi  eraa  sempre  inquieti,,  i- partigianir  di- Bino 
deir  Abate  vennenaalle  mani  con.  Cecco  di  Brizzio  Papaleschi  ed 
in  quel  cocdMétimento  la>  partor  di^quesi'  uUimo  essendo  rimasta 
soccombente^,  la*  città  rimase  in  potere  di  Bino  e  di  Malìa  sua  fi- 
glio. 1  Senesi  dissimularono  quel  fatto  per  allora,  siccome  io. quel 
tempo  i  Guelfi'  rkinivauo  tutte  le  loro  forze  per  impedire  il  passo 
per  lo  stalo  Senese  airimperalore^  qhe  torna va^  da  Roma;  ma  saputo 
che  erasi  diretto 'dalla  parte  di  Orvieto',  spedirono  a  quella*  parte 
le  truppe:  considerandouper  alleo  ohe  T. esercita  Imperiale  era  su- 
periora in. forze,  cambiarono  i  oondottierì  Guelfi- la  loro  determi- 
nazione-, e  ciascuno  ritornò  a  guardia  del  proprio  paese. 

L'Imperatore  ricevulo  amicabilmente  in  Cortona,  e  quindi  in 
Afczxo.,  si  disponeva  à  marciare  sopra  Firenze  per  insiguorirsi  di 
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Ila  ciiik ,  e  di  eerto  Timptem  non  era  impoasibiie ,  perchè  ia 
quel  momento  era  disarmata ,  ed  il  popolo  preso  '  da  spavento.  In 
fatti  II  di  lui  esercito  si  mosse  per  il  Vali  d'Arno,  e  \ire%\  i  Castelli 
di  MoDlevarolii  a  di  S.  Giovanili,  incontratosi  coi  Fiorentini  presso 
air  Ancisa  dopo  un  breve  combattimento  li  mise  ki  piena  rotta,  e 
tutta  la  oavallerla  si  sbandò.  Avanzandosi  allora  mise  il  campo  il 
49  di  Settembre  4342  alP  Abbadia  di  S.  Salvi ,  ed  è  opinione  dei 
'  scrittori  contemporanei  ^  cbe  con  %tn  ardilo  e  subitaneo  assalto  egli 
sarebbesi  in^Mdronilo  di  quella  eitlà;  ma  ciò  che  era  facile  in  quel 
gtomo  divenne  difficile  11  d)  appresso,  mentre  arrivavano  colè  600 
cavalli  e  SOOO  fanti  mandati  in  tolta  fretta  da  Siena  in  socisorso 
dei  Fiorentini.  Questo  rinforzo  Incoraggi  gli  animi  prestrati,  ed  il  5 
Ottobrq  qnéRe  truppe  uscite  da  Firenze  attaccarono  t  Pisani ,  che 
erano  Intorno  al  Castel  di  Cerretello,  e  gK  misero  in  fuga.  Al  ri^ 
torno  \  Senesi  presero  una  forte  posizione  appoggiandosi  ad  un  mu^ 
lino  che  apparleneva  alla  famiglia  degli  Abati  d»  Firenze  da  dove 
Impedivano  che  giungessero  le  vettovaglie  a)  campo  Imperiale,  per 
coi  trovandosi  in  grandissima  penuria  riroperatore  stimò  prudente 
levare  T  assedio ,  e  ritornò  a  S.  Casciano  ove  ricevè  dai  Pisani  lo 
vettovai^  ^  mancavano  per  campare  Tesercito;  Aa  accadde  che 
la  scorta  di  un  convoglio  incontratasi  un  giorno  coi  Senesi  che  V^U 
tendevano  a  Castel  Fiorentino,  fu  rotta  cotta  ifaorte  di  molti  Pisani, 

0  Tedeschi  che  di  quella  scorta  facevano  parte.  Dopo  quella  fazione 
i  Guelfi  per  impedire  che  Tlmperatore  alloggiasse  il  suo  esercito  nei 
borghi  di  Poggibonsi  gli  fecero  brociare. 

1  Senesi  che  tanto  avevano  contribuito  aHa  liberazione  di  Fi* 
i^nze ,  potevano  essere  da  un  momento  alP  altro  minacciati  netta 
propria  cittk.  In  fatti  una  quantità  di  fuorusciti  GhibeNim  accom- 
pagnati da  alcune  compagnie  di  Tedeschi  si  partirono  dal  campo 
di  S.  Casciano  ed  andarono  ad  oocupare  Casale  e  RadieondoK  <die 
si  erano  ribellati  ai  Senesi  :  ma  volendooi  quindi  impadronii^  del 
Castel  di  Meosano  Ibrono  noli'  assalto  ributUtì.  Intesi  q«mti  fotti 

1  Senesi  mandarono  500  cavalli  a  Colie  di  Val  d' Elsa  per  dar  k 
caccia  a  quelle  truppe  nel  loro  ritorno,  ma  giunsero  troppo  tardi; 
e  sentito  che  T  Imperatore  si  era  mosso  coli' esercito  da  S.  Casciaiio 
per  scendere  verso  Poggibonsi,  quella  gente  presa  da  timor  panico, 
e  figurandosi  di  avere  un  neoiico  ]x>tento  e  fronte,  mentre  era  kn- 
Inno ,  si  diedero  vilmente  a  fuggire  senza  attenderlo. 
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L' Imperatore  infatti  venne  a  Poggibottsi ,  0  trovando  i  bor* 
gbì  braciatt^  richiamò  gli  abitanti  die  si  erano  dispersi  in  cerca  di 
Hcov«ro>  ed  onlinava  l^  ediRcazìone  di  Un  naovo  Castello  in  sito 
{Hii  comodo  ed  ameno ,  e  fu  -chiamato  Poggio  Imperiale, 

La  vicinanza  del  nemicò  che  colle  sue  scorrerie  giungeva  tal<* 
volta  fino  a  Fontebeoci ,  luogo  poco  discosto  dalla  citlh ,  imtteva 
in  grande  appreasioue  i  cittadini.  Molte  castella  profittando  della 
presenza  àeìf  armata  Imperiale ,  alla  Repubblica  si  ribeHarouo  y  e 
acordando  fin  anche  i  benefizi  ricevuti  aumentarono  il  perìcolo  da 
Cui  era  minacciata  la  citth  di  Siena. 

Intanto  f  Imperatore  non  lasciava  Poggibonsi  ^  e  le  continue 
scm^rerie,  colle  quali  danneggiava  in  ogni  modo  il  Senese)  spesso  si 
rinnuovavano»  Accadde  adunque  (42  Febbrajo  4343)  une  ^ntro 
fra  gì*  Impeciali,  ed  i  Senesi  sotto  gli  ordini  di  Guglielmo  Scaliere 
di  Catalogna  Constabile  delle  truppe  che  il  Re  Roberto  aveva  in 
Toscano  ;  si  azzuffarono  con  una  rabbia  indicibile:  gl^  Imperiali  ri- 
masero soccombenti  ^  ed  i  Senesi  vi  fecero  prigioniere  Adamo  di 
Belmonte  di  Lorena  stretto  parente  dell* Imperatore,  con  diversi  aU 
tri  Baroni  delt  Impero.  Sensibili  furono  le  perdite  dei  Senesi,  men« 
ire  vi  morìron))  oltre  settanta  giovani  di  famiglie  wotM  ;  mólto 
maggion  furono  quelle  dei  Tedeschi. 

A  calmare  le  ansie  della  città  giunse  opportunamente  un  rin* 
forzo  mandato  dal  Re  Roberto  di  Napoli,  consistènte  in  3.50  cava* 
lierì  catalani  sotto  la  condotta  del  Conte  di  Luni  d'Aragona.  In« 
Canio  i  Senesi  giornalmente  intercettavano  le  vettovaglie  destinate 
per  il  campo  Imperiale.  Questo  mezzo  valse  a  decidere  llmperatore 
a  sloggiare  dal  suo  Poggio  Imperiale,  e  così  dopo  avorvi  fatto  lunga 
dimora  ^  e  sensa  avere  intrapreso  fatti  di  rìlievo  né  contro  Fireu'- 
ze,  né  contro  Siena  si  ridusse  coli*  esercito  a  Pisa.  Egli  mancò  di 
energia ,  e  diede  tempo  ad'  ambedue  le  citth  di  riaversi  dal  primo 
-spavéolio. 

I  Gasteili  ribellati,  ohe  dair  Imperatore  avean  tanto  sperato,  ri- 
tornarono Botto  l'obbedienza  della  Repubbtica;  solo  Asinalunga  per- 
sisteva nella  ribellione ,  siccome  sostenuta  da  molti  Ghibellini  fuo^ 
roteiti ,  onde  i  Senesi  vi  mandai  ono  il  47  di  Marzo  con  una  com- 
pagnia di  Catalani ,  i  cavalieri  del  terzo  di  Città ,  e  di  Camotlia 
sotto  il  comando  del  Potestà  ;  a  fronte  di  queste  forze  si  arrese  a 
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pilli  j  ed  i  f^esi  preferirono  di  ricuperarla  In  qwesta  guisa,  piut- 
tosto che  «olla  forza,  considerando  le  penlile  sensibili  che  avean 
filile  nelle  conlimie  fazioni  combattute  contro  l'esercito  dell'  Impe- 
ratore ,  per  cui  t)llre  ai -morii  si 'Contavano  in  Siena  circa  800 
lerJli. 

"Erano  i  Nove  tanto  gelosi  del  T)otere,^e  sul  dubbio  ohe  i 
nòbili  divenuti  neHe  guerre  più  potenti, 'potessero  aspirare  al  Go- 
verno ,  oltre  a  avarie  precauzioni  fecero  rinnuevar  4a  legge  che  ^H 
esclude^'a  da  quahinque'fnagislratura;«'ed'era  questa  una  massima 
ingiustizia  ,  mentre  i  nobili  prodigavano  il  loro  «angue  in  difesa 
della  patria,  onde -nolte  famiglie  dei  grandi  per  dispetto  ancora  si 
altacoaroDO  allapparle  Ixhibelliaa  ;  e  siceame  V  knperalore  che  era 
sempre  io  ?isa  aveva  in  animo  d'Impadronirsi  dalla  cittò^  Siena 
per  fame  eentro  deUe  sue  future  ^operazioni  oontro  le  altre  città 
GuaKe  della  Toscana ,  oost  per  -me^^o  dei  fuorusciti  Senesi  incomiu- 
eie  a  dar -vita  <a  segreti  trattati  cai  Ghibellini  che -erana  restati  in 
citte,  quali  «i  erano  obbligati  di  oousegnare  alle  6ue  truppe,  quando 
si  fossero: presentate,  una  porta  della  città ,  e  di  assisterle  perchè 
4i  essa  s'knpadroniasero:  edioerto  >i  progetti  d^  Enrico  erano  va* 
sii,  poidìè  dopo  aver  fatto  dichiarare  il  Re  Roberto  nemico  e  ri- 
belle dell'Impero,  aveva  fatta  alleanza  con  Federigo  Re  di  Sicilia, 
e  oolia  RepuU>lica  di  Venezia^  e  co^  sostenuto  dai  mezzi  di  questa 
che  erano  patealissifBÌ,>e  d^li  altri  delle  Repubblidie  di  Genova  ,  e 
di  Pisa,  aveva  potuto  dmiire  sotto  idi  lui  ordini  4-S5  galere  ,  ed 
un  esei^ito  di  iOOO  cavalli,  ^  i  1,000  /anti,  e  oon  questi  preparativi 
si  dispone v^  ^lla  conquista  del  Reame  di  Napoli. 

InJalti  .egli  partendo  da  Pisa  il  dà  8  Agosto  4>31^  prese  la  via 
di  Siena ,  e  .giunto  4)resso  quella  città  poneva  41  campo  a  Pancole^ 
luogo  vicino  a  Montaperto:  quindi  schierò  tutto  Tesercito  sul  poggio 
in  attesa  sempre  dfun  movimento  interno  della  città,  e  di  vedersi 
aprire,  secondo  il  convenuto ^  una  porta  per  entrarvi;  ma  il  trat- 
tato segreto  era  venuto  a  cognizione  dei  Nove,  ed  aveane  saputo 
il  colpo  prevenire.  Molti  dei  coAiprooiessi  si  salvarono  colla  fuga 
ricovrandosi  nel  campo  I-mpeniale  coUa  speranza  di  ripalriare  fra 
pochi  giorni  e  di  riassumere  là  perduta  autorità.  Fallito  il  colpa 
l'esercito  Imperiale  dopo  diverse  ipnarce  e  contromarce  si  riduceva 
di  nuovo  a  Pancole  devastando  tutto  il  paese. 
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L'esercito  delPlmperatore  s'ingrossava  per  nuovi  rinforzi  giunti 
da  Arezzo  sotto  il  comando  del  Duca  di  Montefeltro,  per  cui  si  vol- 
le allora  tentare  una  recognìzione  verso  la  porta  S.  Vien»,  ma  fu 
respinta  dai  Conte  di  Sarteano,  che^omaud^va  la  cavalleria  Senese. 

L' Imperatore  Enrico  era  partilo  da  Pisa  malaticcio:  il  disagio 
del  viaggio  )  il  travaglio  dell' animo  avevano  fatta  piti  seria  la  ma-^ 
lattia ,  onde  scendo  che  nello  stato  Senese  abondavano  le  acque 
minerali  volle  recarsi  a  Macereto  per  profittar  di  quei  bagni. 

L' esercito  lasciando  Pancole  si  diresse  a  quella  volta ,  ed  era 
molesta  quella  permanenza  così  prolungata,  perchè  i  soldati  ìmeih 
diavano,  uccidevano  o  per  lo  meno  facevan  prigionieri  ancora  gli 
inermi)  per  cui  uno  spavento  generale  aveva  fatto  fuggire ^utti 
gli  abitanti  di  quei  paraggi.  Lo  stesso  giorno,  in  cui  si  partiva  IV 
sercito  da  Pancole  (  46  Agosto)  giunsero  in  Siena  il  Conte  di  Luni, 
e  Pietro  Arturo  con  ^00  cavalli ,  che  il  Re  Roberto  teneva  in  To* 
scana.  A  soccorrer  le  città  giunsero  ancora  250  cavalli  ed  alquanti 
fanti  sotto  il  comando  del  Conte  Ruggeri  dei  Conti  Guidi)  mandati 
dai- Fiorentini  ;  anche  i  Lucchesi  mandarono  200  cavalli  ,  onde  la 
città  vedendosi  appoggiata  dalla  lega  Guelfa  ebbe  motivo  di  ras« 
sicurarsi ,  e  di  imperare. 

Quattro  giorni  si  trattenne  F Imperatore  ai  bagni  di  Macereto, 
e  dei  profughi  Senesi  si  trovavano  con  lui  Filippo  Buonsignori  ^ 
Neri ,  Ruffredi  Incontri  ;  vi  erano  ancora  i  signori  di  Sticciano ,  e 
quelli  di  Sassoforte  dì  maremma  ,  e  per  non  tenere  il  soldato  in 
ozio  presero  il  Castel  di  Pari,  Montautolo/ Ci  vitella ,  Sasso,  Pa- 
ganico,  Campagnalico,  facendo  ancora  indicibili  guasti,  giacché  lo 
spirilo  di  parte  spingeva  gli  animi  ad  inaudite  vendette. 

I  Senesi  non  azzardarono  attaccarlo,  non  ostante  che  il  cavar 
biameuto  del  campo  da  Pancole  a  Macereto,  glie  ne  offrisse  Top- 
})ortunità ,  eppure  avevano  esperimentato  a  Montaperto  che  le  de- 
terminazioni  ardite  sono  talvolta  le  più  fortunate  :  ma  essi  erano 
fiacchi  per  le  perdite  fatte  nelle  fazioni  che  ebbero  luogo  quando 
r  Imperatore  si  trattenne  coir  esercito  in  Poggibonsi. 

I  bagni  invece  di  giovare  aggravarono  la  malattia  dell'  Impe- 
ratore, onde  diretto  l'esercito  per  la  via  romana  da  Macereto  par- 
tì: ma  rialzata  grandemente  *  la  febbre  f«  necessità  fermarsi  in 
Buooconvenlo,  castello  del  dominio  Senese  lontano  16  miglia  dalla 
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ciiUi ,  ove  'dopo  ayer  pcevuii  i  Saerametìli  della  Chiesa  Téligìosa- 
meiìte  moriva  il  44  Agosto  del  4313  uon  senza  sospetto  di  avve- 
lenainen4e. 

Egfi  aveva  in  mime  di  ridurre  alTanticai'obbedienn^AèlFlnh- 
pero  tcitle  Icr  città  d^  Italia  che  perincnria  dei  soci  antenati  se  ne 
erano  alienvite;  '^ma  le  risorse  della  tnente  non  andarono  in  lui  unite 
alle  qualità  neeessarie  ad  un  intraprendente  Capitano  ;  -inancogH 
sovente  1'  ardire,  per  cui  non  poteva  raggiungere  1  suo  scopo. 

La  di  lui  morte  fu  sventura  per  la  città  di  Pisa,  perdhè  per- 
ckivn  in  hii  un  preteliteM.,  v«d  ^  GUbelliai  il  loro  pili  Valido  ap- 

^eSko  partito  non  fu  Tortunato  perdhè  non  seppe  cogliere  4 
vantaggi  dalla  vittoria  di  Montaperto,  ed  in  politica  tin  grave  er^ 
rore  difficilmente  s\  corregge;  insomma  gli  disparve-sen^pre  la  for- 
iena  nel  momento  in  cui  credeva  averla  afferrata. 

Il  cadavere  delV  hnperatore  fu  portato  a  Pisa ,  ove  dai  sum 
Baroni ,  '^  dm  Ghibellini  io  mezzo  al 'Compiante  fu  d^a  >onorevole 
sepoltura. 

In  Siena  si  seppe  la  Domentea  la  morte  <leir  Imperatore  ,  e 
parve  ai  cittadini  che  un  colpo  inaspettato  diMa  Provvidenza  K 
avesse  Kbecati-da  sì  formidabile  nemioe.  I  Fiorentini,  quasi  dispe- 
rando delia  satvezza  della  loro ^ città,  ne  avevano  dato  H  dominio 
per  cinque  anni  al  Re  «Rol)erto^  *iìhe  si  Jece  colà  cappreseMtare  da 
,laoomo  Cautelmo  suo  Vicario. 

Federigo  Re  di  Sicilia  era  venute  a  Pisa,  ma  Intesa  )a  morte 
deir  Imperatora  suo  alleato,  né  avendo  fsotuto  ottenere  la  signoria 
di  quella  «ittè^  ne  partiva  senza  nulla  inlraprondere:  anzi  reputè 
.^rudente  •Consilio  il  far -la  paee  con  Réberto  Re  4i  Napoli. 

ti  Senesi  si'dteaero^a  recuperare  le  perduta 'Cartella ,  ma  non 
poterono  :per  4idlora  impadronirsi  di  Gasdle ,  che  si  difese. 

I  Luodhesi  quando  credevano  di  èssersi  liberati  dai  travagli  ^ 
che  loro  davano  continuamente  i  vicini  Pisaw,  questi  sotto  la  coa*> 
dotta  di  Uguccione  della  Faggiola-,  prode  capitano  fi  molestavano 
maggiormente,  per  cui  i  Senesi  richiesti  di  ajuto  a  fok'tua  dei  patti 
della  lega  doverono  spedire  colà  900  -cavalli. 

Era  Uguccione  distinto  Ghibellino  della  Romagna  ,  e  Bn  da 
quando  era  al  soldo  degli  Aretini  dimostrato  avea  gran  valore  perso- 


naie ,  e  sagacit^  ncfl^  arte  della  guerra.  Colf  acquistala  reputa- 
zione signoreggiò  il  partito  Glùbenino;  i  fuorusciti  k)  seguirono,  e  di 
più  assoldò  800  uomini  a  cavallo  di  nazione  tedesca ,  che  erano  ri- 
inasti liberi ,  aHorquando  si  sciolse  1'  esercito  imperiale ,  ed  accre- 
scendosi giomahnente  il  di  lui  credito  fu  nominato  Poteslli  di  Pisa^ 
di  cui  in  seguito  si  fece  padrone  ;  e  non  vi  ha  dubbio  cbe  sènza 
la  opposizione  della  lega  Guelfa^  non  aoto  la  vicina  Lucca  sarebbe 
caduta  ^tto  il  di  lui  dominio,  ma  avrebbe  conquistato  ancora  gran 
parte  della  Tosòana^  siccome  egli  era  guerriero  ardito  ed  ambizioso. 
Quando  Lucca  fu  minacciata  da  Uguocione)  i  SenesV  non  solo 
mandarono  una  parte  delle  loro  forze  a  «occorrerla ,  ma  fecero  an- 
cora un  diversivo  centro  i  Pisani,  ed  unitisi  a  <]uelli  di  Masép -in- 
vasero il  ternario  Pisano  dalla  parte  della  maremma  fino  a  Piom- 
bino ^  da  dove  riportarono  cospicua  preda  di  botiamo. 

II  Re  Roberto  che  aveva  aooeUata  per  cinque  anni  la  signorìa 
di  Lucca  ,  oome  quella  di  Firenze ,  vedendo  che  quella  città  mal 
potea  difendersi  dai  continui  e  ripetuti  attacchi  dì  Uguccione ,  ri- 
corte  al  «compenso  di  trattar  la  pace,  quale  fu  firmala  fra  i  Pisani,  e 
le  città  della  lega  Guelfa,  che  erano  Firenze,  Siena^  Lucca ,  Pis(«ja, 
Massa  ài  Maremma,  Volterra,  e  Cilt^  di  Castello  con  altre  terre  di 
minor  eonte. 

Mentre  si  trattava  quella  pace  accadde  che  Filippo  Buonsignort 
cbe  era  uno  dei  principali  banditi  Ghibelfini,  come  altrove  abbiamo 
veduto ,  fo  per  un  maneggio  riammesso  in  patria  ;  quivi  tornato 
giurò  nel  Consiglio  del  popolo  di  rìnunziare  al  -suo  partito ,  e  di- 
venir Guelfo,  e  quella  parte  sempre  difendere  e  seguire.  Altri  Ghi- 
bellini ancora  furono  amistiati,  per  cui  si  ridussero  nuovamente  in 
patria.  •' 

La  pace  conclusa  non  era  anccra  stata  ratificata  dai  Pisani , 
che  Uguccione  la  contrariava  con  ogni  mezzo,  perchè  essa  distrug- 
fjeva  tutte  le  sue  vedute  ambiziose  ;  giunse  fino  a  far  tagliare  la 
ieata  a  Banduccio  cittadino  Pisano  ed  a  suo  figlio  perchè  la  favo- 
vorivano ,  siccome  P  avevano  promessa  al  Re  Roberto  quando  fiH 
rooo  a  lui  spediti  ndla  quaKlh  di  ambasciatori  a  Napoli. 

Questo  fatto  crudele  risvegliò  nei  Pisani  un  odio  contro  Uguc- 
cione, ed  ì  Senesi  per  non  perdere  i  frutti  che  da  quella  pace  ne 
sarebbero  derivati,  spedirono  a  Pisa  Giotto  di  Bondone  loro  Sinda- 


co,  ed  egli  tnaneggiossl  in  imido ,  òhe  nel  consiglio  del  S6  Marzo 
4314  fu  contro  la  volontà  di  Uguocione  dai  Ghibellini  e-  dai  Bianchi 
quella  pace  ratificata. 

Caaole  allora ,  non  potendo  altrimenti  sostenere  .la  guerra  che 
le  facevano  i  Senesi,  si  arrese  a  patti.  Uguccione  per  altro  cedendo 
per  un  momento  aHa  necessita ,  anelava  sempre  la  guerra  ,  onde 
si  maneggiò  in  modo  da  riaccenderla  coi  Lucchesi  con  un  mezzo 
fraudolento;  fece  sì  che  i  Ghibellini  tornati  in  Lucca  in  conseguenza 
della  pace,  venissero  alle  prese  colla  parte  Guelfa  ;  durava  la  se- 
dizione,  ed  egli  sotto  il  pretesto  di  quietarla  partitosi  da  Pisa  il  4  4 
Giugno  4314  con  500  cavalli  tedeschi  ,  e  500  Ghibellini  v'inter- 
venne: cacciò  i  Guelfi,  e  sMmpadronì  della  citte.  Un  simile  laccio 
era  stato  teso  ai  Senesi ,  lita  jaon  vi  caddero  ,  poiché  ad  insinua^ 
zione  di  Filippo  Buonsignori  negarono  di  .comprendere  nella  pace  i 
Conti  di  Santa  Fiora ,  i  Signori  di  Sasso  Forte ,  i  Conti  d'  Elei,  e 
gli  altri  nemici  della  Repubblica,  che  avrebbero  favorito  grinteressi 
di  Uguccione  prestandosi  alle  di  lui  tenebrose  macchinazioni. 

I  Lucchesi  che  si  erano  altra  volta  valorosamente  difesi  contro 
r esercito  delP  Iipperatore  Enrico  unito  a  quello  dei  Pisani,  ora  -si 
feceit)  vincere  da  una  frode,  che  ad  eluderla  sarebbe  bastata  la  sola 
prudenza.  i 

Le  città  Toscane  allarmate  per  queiravvenimento  dimandarono 
soccorso  al  Re  Roberto ,  che  loro  spediva  delle*  truppe  sotto  il  co- 
mando del  di  lui  fratello  minore  Pietro  Duca  di  Gravina  sopran- 
nominalo Tem^^esta.  Egli  giunse  colle  sue  genti  in  Siena  ai  44  di 
Agosto;  ma  chiamato  dai  Fiorentini,  poiché  le  loro  discordie  interne 
tenevano  agitato  lo  stato  ,  partissene  sollecitamente  a  quella  volta. 
I  Senesi  avevano  a  Firenze  mandato  pochi  giorni  prima  200  cavalli 
della  citte,  e  SOO  del  contado ,  sotto  il  comando  di  Roberto  degli 
Orgogliosi  di  Forlì  lor  Poteste.  I  Ghibellini  fuorusciti  continuavano 
al  tempo  stesso  a  molestare  lo  Stato  di  Siena ,  poiché  appoggiati 
dai  Conlj  di  S.  Fiora  e  da  Uguccione ,  facevano  sosta  ai  castelli 
d'Elei  e  Montalbano;  i  Senesi  furono  costretti  a'fichiamare  da  Fi- 
renze il  corpo  ausiliario,  ed  unite  a  quello  altre  genti  andarono  ala 
riscossa.  Fu  sì  grande  lo  Spavento  di  coloro  che  guardavano  il  ca- 
stello d'Elei  di  fronte  ad  un  oste  sì  poderosa,  che  senza  combattere 
abbandonavano  il  castell<^  per  cui  i  Senesi  ne  furono  padroni- senza 
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combattere.  I  Pisani  troppo  tardi  aveano  inviati. dei  rinforzi  consi- 
derevoli per  soccorrerli,  e  vi  giunsero  quando  il  fatto  era  consumate. 
Il  Magistrato  dei  Nove  udito  questo  inovimento -ordinò  «be  le  truppe 
marciassero  contro  i  Pisani;  ma  essi  sapendo  di  non  poter,  resistere 
alle  forze,  cbe  la  Repubblica  di  Siena  poteva  opporli,  si  rìtirarone^ 
Questa  piccola  guerra  ,  queste  fazioni^  dbellieni  prese  e  riprese 
di  castella  durarono  anoora ,  giacché  il  partito  Gbibeiliuo,  ad  onta 
che  la  fortuna  non  si  mostrasse  a  lui  pi^ijKÌa  non  cedeva  il  oaiApe. 
D' altronde  una  transazione  era  impossibile,  di  fronte  agli  odj  con- 
citati ,  agP  interessi  ed  alle  ambizioni  predominanti. 

L'inimicizia  fra  le -due  potenti  famiglie  Senesi  Salimbeni  -e  Te- 
lomei,  la  prima  Ghibellina^  V  altra  Guelfa  si  fece  più  minacciosa^ 
In  fine  neir  anno  I3U  scesero  alle  vie  di  fatto,  e  passarono  dalle 
minacoe  alP  azione.  La  pu^na  si  ^ocese  in  faccia  a^  .casa  Mare* 
scotti  ;  lu  lunga,  acccauita ,  poiché  accorsero  gli  amiqi,  i  parenti  a 
sostenere  •colle  armi  la  briga  feroce  ;  le  strade  della  citt^  furono 
macchiate  di  sangue  fraterne,  e  molti  cadaveri  ricoprirono  il  suolo 
della  patria. 

La  forza  pubblica  fu  impotente  a  sedare  quelie  ire  feroci:  ogni 
tentativo  rimase  infruttuoso ,  tanto  la  ragione  era  offuscata  dallo 
sdegno  ;  ma  quello  -che  non  potè  V  autorità  del  governo  Y  ottenne 
un'  ingegnoso  strattagemma. 

Fu  sparsa  la  voce  ohe  il  Vescovo  d'Arezzo,  che  era  della  fa- 
miglia dei  Tarìati ,  sì  avanzava  alla  volta  di  Siena  con  armati.  In 
un  momento  tutti  furono  Inori  della  città,  per  combattere  i  nemici. 
11  popolo  furibondo  giunse  in  massa  fino  all'  Arbia ,  e  quelli  stessi 
ohe  poch'  anzi  fra  loro  contendevano,  da  un  pericolo  della  patria, 
sebbene  immaginario,  altrove  chiamati,  obliarono  i  reciproci  ran- 
cori, e  si  unirono  per  reapingere  Y  aggressione.  Tale  era  lo  spirito 
di  quei  tempi,  in  cui  gli  uomini  usi  alle  armi  combattevano  quasi 
per  diporto ,  e  inredorainatì  da  un  sentimento  di  orgoglio ,  «  di 
potenza  inferociv^iK)  anche  per  vani  puntigli.  Il  Vescovo  d'Arezzo 
Aon  aveva  nemmen  pensalo  a  muoversi ,  e  quella  invenzione,  ad 
fftie  propinata ,  valse  a  distrarre  le  menti ,  ed  a  far  cessare  una 
pugna  a  BK)rte,  cui  avevano  dato  causa  meschine  suscettibilità  do* 
mesticbe  ,  individuali  rancori ,  e  privati  sdegni. 

Arezzo  pure  passò  alla  parte  Guelfa,  e  diede  la  signoria  della 
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cHtli  per  cinque  anni  ni  Re  Alberto ,  e  ^u  allora  conclusa  la  pace 
fra  i  Senesi  e  gli  Aretini. 

Ad  onta  per  altro  di  questi  vantaggi  ottenuti  dalta  parte  Guel'^ 
fa ,  (Iguccione  coi  Pisani  >  ed  i  Ghibellini  divenivano  piti  ebe  mai 
ininaccioak  I  Fiorentini  irapasie^U)  e  contro  la  «apieosa  della  loro 
politica ,  0  meglio  presi  da  timore ,  chiedevano  soccorsi  al  Re  Ro^ 
berte  sema  dei  quali  vedevano  che  tutte  le  forte  della 'lega  Guelfa 
non  bastavano  a  frenare  T  orgoglio  della  parte  contraria. 

Roberto  per  tante  guerre  sostenute  infiacchito,  consigliava  un 
sistema  di  teroporegjjiamento ,  promettendo  che  avrebbe  mandato 
coi  tempo  un^  armata  in  loro  soccorso  guidata  dal  Duca  di  Calabria 
suo  figlio  ;  ma  vinto  dalle  istanze  fece  partire  alla  volta  della  To* 
scana  Filippo  Principe  di  Taranto  suo  franilo  con  KOO  cavalli  tra 
Francesi,  Provensali,  e  Catalani.  Questa  trtippa  col  suo  Duce ,  che 
aveva  seco  uno  dei  suoi  figli  per  nome  Carlo  ancor  giovinetto , 
arrivò  in  Siena  il  26  di  Luglio  1315,  e  dopo  quattro  giorni  di  ri- 
poso  ,  dietro  le  sollècitasioni  dei  Fiorentini  partì  alla  loro  volta. 
Contemporaneamente  arrivavano  in  Firenze  i  contingenti  spediti 
dalle  ciltb  confederate,  e  dei  Senesi  MO  cavalli,  e  400  fanti.  Riunito 
queir  esercito^  ne  fu  affidato  il  comando  al  Prìncipe  di  Taranto^  é 
dato  r  ordine  di  partenza,  il  6  di  Agosto  usciva  dalla  dttà  avvlau* 
dosi  per  il  contado  di  Pistoja. 

Quelle  truppe  erano  numerose  e  fiorenti,  animate  dal' migliore 
spinto ,  onde  si  poteva  sperare  una  luminosa  vittoria  sopra  i  Ghi- 
bellini comandati  da  nguccione  ,  le  di  cui  tutte  erano  piti  deboli  ìa 
numero  degli  avversari,  per  cui  egli  aveva  divisato  di  sfuggire  una 
battaglia  campale;  ma  trovatosi  a  fronte  delVarmata  Guelfa  a  3lon^ 
tecatitti ,  si  avvide  non  poter  di  Ih  ritirarti  senza  combattim^to^ 
onde  mise  in  ordine  le  sue  truppe  e  si  disposa  ad  accettar  batta^ 
fKa.  I  primi  ad  attaccarla  furono  quelli  della  parte  Guelfa ,  e  ter* 
ribiie  fu  il  primo  scontro:  già  si  combatteira  ferocemente  da  c^ni 
"Wida  :  pendeva  la  aorte  delle  armi  incerta,  ma  poiché  le  schiere 
Ghibelline  incominciavano  a  disordinarsi  ,  Ugnccione,  che  era 
prode ,  si  spinse  ove  piti  fiera  era  la  zuffa ,  e  fece  tali  prove  di 
l^eraonale  'valore  che  i  dì  Ini  capitani  rìpreso  nuovo  ardire  incal- 
zarono con  impeto  i  loro  avversari.  £ssi  non  poterono  resistere  al- 
r  urlo  e  volsero  in  fuga  ;  i  pù  valorosi  ostinandosi  a  tener  fermo 
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f«reno  morii  ;  il  campe  Guelfe  in  poco  icmpo  fo  m  piea»  rolla  ; 
la  viltoria  fti.  per  Uguccione. 

Quella  (poruala  ooslò  molle  vilUme  ad  ambe  le  parli';  fra  i 
morii  della  parici  Guelfa ,  si  fioverè  quella  del  Vieario  Pielro  fra- 
tello del  Re  Roberto,  del  gioviu  Cario  figlio  del  Priucipo,  M  Conte 
di  Marciano,  di  26  cavalieri  FioreuUai,  Dei  Senesi  fra  Genllluomini 
ed  altri  ne  perirono  450. 

Dalla  parte  di. Uguccione  vi  reale  morlcr  Franceseo  suo  figlio, 
e  circa  SO  capilan)  e  nobili  Ateraaiini ,  con  molti  allri  soggetli  di 
distiniiooe.  Il  Principe  eon  gli  avanii  dell' eseroito  si  salvò  in  Fit 
reuze,  e  nel  mese  di  Decembre  venne  in  Sieua,  ove  fu  cosUrello 
fermarsi  per  guarire  dalla  febbre  ler;i;ana  ohe  Io  aveva  allaccalo. 

I  Ghibellini  dopo  la.  vilioria  di  Moaleealini  tornarono  a  deva* 
stare  lo  stato  di  Si|»a»  ed  una  colonna  di  4000  cavalieri^  che  scor-p 
landa  la  vedova  di  Francesco  figlia  di  Uguu^one  passò  per  lo  sialo 
di  Siena,  onde  accompagnarla  in  Aresxo  sua  patria,  fece  dovunque 
danni  immensi  e  spieiati. 

I  Fiorentini  dopo  la  svenlura  toooata  tornarono  alle  antiche 
discordie ,  siccoHie  alcuni  accagionavano  quella  perdila  al  Re  Ro- 
herlo,  di  cui  cibane  scontenti;  ma  in  fallo  il  valore,  la  prodeua  di 
Ugoocione  avean  salvalo  la  parie  Ghibellina*  Egli  ne  colse  il  fratto 
polche  si  faceva  proclamare  sitare  di  Pisa  e  Lucca  :  ma  quanto 
egli  era  prode  in  ballaglia,  allrellanla  poco  savio  in  polilica,  per 
cui  essendo  egli  in  Lucca  ebbe  noliiia  che  Pisa  ingrata  si  era  a 
ktt  ribellala  :  e  volendo  correrer  a  sedar  quella  sedizione ,  appena 
parlilo  si  sollevò  contro  di  lui  ancore  Lucca,  di  modo  che  e  Tuna 
e  r  allra  sfuggivano  al  suo  dominio  ;  la  slella  d^  Uguecione  della 
FmgMa  era  giunta  al  suo  tramonto.  La  sua  rovina  fu  la  salute  del 
partita  Guelfo  ;  giacché  ornili  disertando  già  quel  partilo  si  erano 
riunili  ad  Uguccione  finché  la  fortuna  gli  arriso,  quando  le  sorti 
cambiarono^  gli  amici  incerli  delPuna  loroarono  a  gettarsi  neB'  al- 
tra parte;  così  fit,  che  molti  signori  poco  propensi  verso  la  Rq>nb-^ 
Mica  di  Siepa  a  lei  si  accostarono,  e  Montalcino  che  erasi  mostrato 
calile  tornò  air  obbedienza.  Fu  fatta  pace  fra  Siena ,  Pisa  e  Luo- 
ca»  stipulala  in  Volterra  li  41  Settembre  4346,  e  cosi  questa  citlh 
tornarono  airamidsia  antica;  e  registrar  ci  conviene  ancoro  la  pece 
occorsa  fra.i  Senesi  ed i  Conti  di  Santa  Fiora  stipulata  li  47  Aprile 
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4347,  dopc^  che  caq  scambìeYoli  danni  avera^  ciascuna  parte  pe^ 
giorata  la  propria  coDdizioDe. 

Era  quello  il  tempe  delle  paci ,  poiché  tutti  erano  Stanchi  dì 
quelle  guerre  rovinose  ;  anche  f^ì  odj  interoi  y  i  dissidi  di  famiglie 
si  calmavauoi  Si  riconciliarono  i  Salimbenr  e  Telmei  eoa*  gaudio 
inunenso  dì  lutti  f  eittadiui  e  delle  citt^  confederate,  e  per  fino  il 
Gomun  di  Firenze  mandò  ambasciatori  a  congratularsi  pep-quelFav- 
venimeDto  che  tanto  giovava*  alfe  quiete  interna^  In  fine  le  città 
Guelfe  si  riconeilìarono' eolle  Crhifaelltne,  stabilirone-fra  lora  dei  pe.t^ 
ti  airorabra dei  quali  torn6 a  splendere  in  tutta  k  Toscana  un'iride 
di  pace  tanto  desiderata.  C^prerono  allora  i  Senesi  molte  castella 
ohe  i  respettivr  signori  vender^na-,  e  eosV  il  domimi  deUa  Repub- 
blica venne  ampliatoi 

Abbiamo  altrove  parlato*  dteir'antioo-  oostmie  dei  Senesi  del 
giuoco  dei  pugni,  e*pugtllato,  era  diremo  che  nelP  anno  f347  fu 
tale  Timpegno'dlquelli  del  terzo  di  CittS^  contre  gli  altri  dePterzo  di 
S.  Martino,  che  il  giuoco  degenerò  in  vera  battaglia^  talehè  vi  fu*- 
rona  dei  morti  e  non  pochi  feriti  ;*  e-  per  quanto  dalla  forza  pub- 
Mica,  il  di  etti  iaterVetUo  fu  necessario  per  dividere  r  combattentr, 
si  facesse  il  possibile  per  sgombrare  la  Piaa^a  del^  Campo ,  ove  là 
giostra  si  effettuava,  pure  era  già  avanzatala-notte,  nè'si  trovava  il 
mezzo  di  ammansire  quella  gioventù  ardente ,  e  quasi  inferocita^ 
I  malcoucsi^  pugnatori  si  facevan  coprire  quando  si  senti vane^dalla 
stanchezza  oppressi,  (t)  ed  appena  riprese  nuove  forze  tornavano 
con  maggior  ferocia  a  combattere  :  in  fine  ii  bisogno' dì  riposo  pre^ 
valse  alla  rabbia- ,  e  diede  fine  a  quella  spietata  pugnai 

i  Fra  le  castella  comprate,  eome  abbiamo  detto  dai  Senesi,  ira* 
pei^tante  acquisto  fu  queHo  di  Gerfalce;  ma-  Siccome  da  certi 
della  famiglia  PannoGchieschi  che  le  possedevano  n^  erano  state  ce^ 
dute  le  ragioni  alla  RepUfbMiea  di  Massa  Marittima  ,  cosY  i  Mass^ 
tani  sentita  la  vendita  voflerofar  velerò  i  loro  diritti  di  pos- 
sesso, e  si  fecero  inutilmente  delle  trattativa  d^  accordo  :  onde 


(1)  Quando  V  uom^  era  da  altri  coperto ,  o  si  gettava  in  t^rrà, 
0ra  intafigibile ,  fyptchè  si  teneva  per  vinto,  ma  non  gli  era  irnpeditù 
(H  tornare  iri  giostra. 


<^ 


127 
il  Magistrato  dei  Nove  deliberò  di  mandaryi  Fesercitov  f  Ftorentioi 
offrirono  cento  cavalli  per  quella  spedizione^  e  riunite  le  geul»  sotto 
il  comando  di  Paolo  di  Guido  Baglioni  di  Perugia  capitan  de^  popolo^ 
mossero  airimprèsa;  i  Massetani  per  evitar  danni  maggiori,  rinun- 
ziaroDo  ai  loro  dirìtif,  o  giusti  •  pretesi,  in  favor  del  Comilne.  di  Sie* 
na  ,  e  così  furono  risparmiate  delle  vittime. 

Sarebbe  oggi,  difficile  il  numerare  tutti  t  castelli  che  facevano 
parte  del  Dominio  dì  Siena,  sia  nei  dintorni  della  città,  come  nelle 
maremme,  e  nel  Monte  Amiata;  da  per  tutto  si  ergevano  maestose 
muraglie,  alle  (|ua1i  Tarcbitetlura  dei  tempi  feodali  aveva  impresso 
un  carattere  suo  proprio.  Ora  pochi  ne  restano  ;  ialcuni  col  tempo 
divennero  borghi  ohe  si  popolarono  e  sì  feoero  interessanti:  alcuni 
furono  demoliti  ;  d*  altri  ne  restano  le  vestigia  fatte  abituro  dei 
gufi  e  dei  rettili  i  ma  quegli  avanti  stessi  circondati  da  una  soli- 
tudine imponente,  »  da  boschi  maestosi,  risvegliano  delle  idee  fan-' 
tastiche:  ossia  il  rispetto  dovuto  «ir  antichità ,  o  la  considerazione 
della  storia  che  agli  avi  nostri  appartiene ,  provai  air  aspetto  di 
quei  ruderi  una  misteriosa  impressione,  che  riconduce  la  mente  al 
passato ,  alla  voracità,  del  tempo  ohe  distrugge ,  e  tutta  consuma 
l'opera  umana;  nemmeno  quella  del  genio  resiste  ad  onta  che  eesa 
sia  un^emanazione  divina  a  tutela  della  civiltà,  che  Tistessa  pre- 
potenza degli  uomini  tenta  talvolta  distruggere. 

La  pace  esterna  ha  sempre  prodotto  inteme  agitazioni  presso 
i  popoli  che  sono  pieni  di  vita;  per  essi  le  distrazioni  sono  neoes^ 
8arie.  Nei  tempi  di  mezzo  non  erano  le  scuole  filosofiche  che  pro- 
pagavano dei  principj  astratti ,  da  cui  nascevano  le  sette ,  fomite 
permanente  di  agitazioni  sociali  ;  neir  adolesoenza  della  civiltà  lo 
spirito  di  dominio ,  V  ambizione  del  potere ,  e  la  cupidigia  trasoi- 
nano  gli  uomini  aHe  rivoluzioni.  Le  Repubbliche  del  medio  evo  spe- 
cialmente risentirono  questo  difetto ,  poiché  ogni  cittadino  di  qiuh 
Uinque  condizione  avendo  il  diritto  di  partecipare  alla  cosa  pubblica 
si  credeva  capace  di  amministrar  lo  stato,  e  tutU  volevano  governare; 
era  facile  perciò  trascendere  ad  un  disequilibrio  nei.  poteri  che  con- 
duce al  massimo  dèi  disordini,  -ohe  viene  definito  ed  termìae 
anarchia. 

Ottenuta  la  pace  estema  incominciarono  di  nuovo  a  Siena  lo 
sedizioni.  Tornato  a  Siena  1*  esercito  che  era  andato  aUa  spediiiooe 
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a  Massa,  manifosiè  it  sm  melioontentaii  hnpraaandd  sonir»  il  nvt* 
premo  capitano  ^  che  coir  accordo  aveva  salvato  queUb  città  dal 
•accheggiow  Dogeoto  fanJti  eiUraii  éa  Postierla  senta  deporre  le  ar- 
ni incominciarono  a  percorraro  ht  città  gridSando  wmqfiano  i  trch 
ditort^  oòfioiaatf  Capitano*:  a  quesla  grida  accorso  gran  quantità 
di  popolo,  ed  i  macellai  ed  i  fabbri  a  quei  sddaAi  si  Myrooo»,  ed 
ooeuparono  la  maggior  parte  degli  sbeocU  che  mettono  alla  Piaata  del 
(lampo;  U  Capitana  cosi  minaociatoK  rtlirossi  nel  palazzo:  àet  Novo  ^ 
•  fo  pet  allora  possibile  ai  mogistrair  caloiare  ooMo  persaiaioBi  il 
iamulto;  mya  la  piaga  ora  aperta,  e  presto  tomarona  a  manìfastar» 
si  lo  lagnanae  dei  cittadini,  che  cedevano-  ia  quel  governa  ridotto  a 
pochi  indiitidtti,.  e  dal  quale  tiiiti  gii  Chpdini  orano  esclusi,  mia  spe* 
de  di  dispotismo. 

1  Dottori,  ed  l  Notai  dimandacona  di  osaace  ammessi  i)eUa 
magistratura.  1  Nobili  ed  i  plebei  aspiravcano'  ancb^esm  a  goderò 
dello  stesso  diriilo,  onde  quei,  pochi  obeso  lo  erana  esclusivamente 
appropriatasi  trovarono-  ia  preda  aj^  attacchi  dolla^  intiera  popolar 
lione^ 

Gh  scontenti  noa  avendo  ottonutagiustizta^  ansi  essendo  stali 
repressi  con  minacce  di  severa  panizione'  passarona  a  eespirare  ; 
»  congiurati  avevan  divisata  di  ammazzare  i  Nova  e  tutti  i  loro^ 
aderenti.  Sozzo  di  Bfesser*  Dea  Tdomei  che  ora  il  capa  di  quella 
cospirazione  doveva  esser  Potestà  ^  aveaa  s^lta  un.  procoi^slite  ,  e- 
Ciobe  di  Viteluccio  Blaoeliario  ora  già  nominata  bargello^ 

Data  questo  ed  altre  disposizioni  la  sera  del  26  Ottobre  1318 
i^eongiuratr  presero  le  armi  grìdandoy  mciqfana  i  Nove  :  ed  aatrati 
ftt  piazza  dalla  poptadel  Casato  per  attaccare  it  palaaza,  furono^ 
aoaatrati  (te  «oM  cavalli  a  da  trecento  fanti!,  che  la  l^pubUica* 
avoTa  4a  qnri'  taa^  assoldati  ^r  mandarli  a  6enava  in  servizio- 
Ari.  Ba  Baberto» 

i  oongittrati  non  poteroaa  sostenere  IHurto:  e  sebbene  oambalr 
tasserà  per  due  .'ora-  con  molta  ostinaiioue ,  quel  soldati  assistiti 
aiibo(ìa  .da]]ULcinforza<^aVeva  spedita  il  Comune  di  Furenze  sottov 
il  òontando  di  un  JBingeri  RuseeUa|  ^  poterono  respingere  g^i  assa- 
IHori ,  e  dissipare  il  perìcolo;  ma  non  vi  ba  dubbio,  che  qualora  U 
congiurati. atessero'  acelfo  per  V esecuzione  dei  loro  progetti  il. 
ìfitopoy  ia  .Oli  fuoUa  truppa  fQ$sa  daSiQoa  per  il  ^w  dentina  par- 
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lila>,  essi  ftYfidbbeH^trtofifato*,  ad^iiDa'  nuora  lòrnia^  {governo  sa* 
Kbbesi  erdiaata^  roscuritò  delta< notte  tavorì  i  eapì  deUa  coegiura, 
die  si  salvarono  cella  fuga  :  im^  Ciane  cU  Vildaooio  eoa  otnqm  al- 
tri EMcettaj  ftiTMi»  presi ,  e.,p^  !senui»a  àéH;.  Potestà  dèoapiiali  : 
g)(  alti!!r  tK>atttiiiaai  fiurooo  dicl^kB^^  e   vemeroaiterraii  i 

paltezidèì  ¥orteguem  io-.  Postierla,  ed  uno  de'Tolomei  che  era  io 
CalMléFia  ;- e  ad  Ufi  cabolaje  cfae  (wee  pìvelaU)  la  GOHgi«irQ  fttrooo 
in  preBÙe  pagatìrSOO  filffialdrora.TftldTiiria  tragica. ime  (fi  queHi^. 
oospil*aKie&e  :  beneV  i  No^  eredendé  cH  dar»  luia  sidisraKtone  éì 
eittadfni,  erdiuarone^  il  rìnDuovamenia'dei  b0sso>K  dà  deve  sì-estrae^ 
vano^  a  soMe  i  nomi  di  quelli  eHie  dovevano  socoedère  d6Ì>  Magistra- 
to a  oeforaolte  a^^aiie^- oompito^*  il  tei»{K)  d'  uHkio/  Qaesti  nenofi 
fnrono  pubMicamefito  teiii  e  mostrati,  ina  m^(al(o^.o  fosse  la  sorte 
o  la  maliiia,  ìt  goveÌK^Ov.  ttoiì^  uscì' dM  cerehto*  di  quelle  perooae, 
òhe  loaveatìe*qi!>asi  oéetanlétaeftie  letìiitc>y 

1  fuéfusotli  Senesi  ebe  eransl  toigrossati  dbpo^ìà  sventata  eoa* 
giura,  pérsimset^  alGoote  Gadda  di  Guglielme  Pannoocbiesohi  dì 
andar  oeiHre^  GerAiice-  ed^  impadlroiiipsene  ;  iofattt  ìnfraole  fé  capi^ 
lolaKioni'  esisMjenlif  il'  fati»  fu  ooCnpiutOi  iMVIa^trale  dèi  Nove  allora 
impegtkaie-a  soi;c&h*drd  ì  (Suelfiv  £&  Bvescia  e  dii  Gr.emona  che  eom<- 
battevano- cokUre  la  p<^irie  GhibelKna  favoeHa  dai  ViscpiUi  ìd.  Lom- 
bardia., dissimulò  per.  allora  queir  offesa^,  ma  a-' suo  iem|)o  pensò 
a  vendicarsene;  Gerbko  fu  facilmente  rìpresa,.  ed  l fuorusciti  non 
pensarono  nemiDeno>  ad  opporre  uoa^  resist^wzòu 

Seooudb  i  patti  esistenti  eeOxMassa  doveva-  a  eìaatcttna  vaoanca . 
eeseit  noonnato  alia  carica  dt  Pótestli  di  (|u^  luogo  un  Senese.  Ac- 
cadde adunque  ehe  Niccolaceio^  Mignanelli-  vedne  aihraìÉzzdlo^  colh  * 
prgditoriamente;  P  assassinio  fu  misterioso^,  ma  iSassetani  inveoé' 
di  ricevere  d^M^  queBlimofie  iì  loro  Potestà  da  Siena^eelsero  UbeÀo  ^ 
dei  Caneellleri  dtt  Pistoja,  onda  fu  necessario  m«rndaF  ooKi.reseff-    , 
cito:  ma  prima  che  giungesse  ,  iMaeseCafii  spediMÌo  a  SMoai  'leir<  . 
deputati  a  rinnovare  i  capitoK.  .•/.*. 

Neir  anno  1319  le  dirotte  pioggie  che  caddera>  dèWudaoclo 
le  concepite  spefrauze  di  abbondauzay  distrusserofil  raccoUoy^pèr  ^ixi 
Bredooiiuò  lacacestiai.il  gpuerno  di  Siena  era  stato  soHecite  a  prov-' 
vedere  una.qMdntità  di  grano  io  Sicilia,  e  uè  avea  forjnetoiiel  porjxi 
di  Talamono  il  deposito,  quando  giunle  alla  visU  di  quél  porto  d» 
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dici  galere  oof  fuorusciii  GhibelliDi  di  OenoV»,  sbarcarono  cela,  e  sb^ 
ne  impadronirono  per  vendicarsi ,  dicevan  essi ,  della  Repubblica 
di  Siena  ,  ohe  aveva  soccorso  il  Re  Roberto  contro  la  patria  loro. 
Per  questa  sciagura  i  bisogni  delia  popolazione  aumentarono,  e  fu 
necessario  far  provista  di  nuovi  grani ,  con  grave  dispendio  dei 
cittallini. 

In  Slena  come  altrove  la  necessita  di  progredire  negli  studi  si 
(aceva  sentire,  e  quivi  più  sollecitamente  che  in  altre  città  ad  imi-^ 
tazione  di  Bologna,  fu  fondata  una  Università  di.gtudj,  essendo  a 
ciò  deputali  Bartoloinmeo  Tegdei,  Biagio  Montanini,  e.  Simone  del 
Tondo  (4) ,  i  quali  nel  4380  ridussero  a  quest\iso  il  ìo^ìe  ove  il  Beato 
Andrea  Gallerani  avea  fondata  la  casa  della  Misericòrdia,  per  cui  fu 
distinto  d'allora  in  poi  col  nome  di  Sapienza*  Furono  chiamati  Dot- 
tori e  Professori  da  ogni  parte  d'Italia,  per  insegnarvi  la  filosofia, 
il  diritto,  e  le  scienze ,  e  così  uomini  sommi  vi  figurarono,  e  fra 
quegli  il  celebre  Bartolo  (2);  la  Crequentarono  studenti  npn  soloditaKa, 
ma  vi  concorsero  ancora  numerosi. dalla  Germania,  per  cui  alcuni 
Imperatori  le  accordarono  privilegi,  fino  ad  affrancare  dai  diritti  di 
pedaggio  a  cui  erano  assoggettati  i  viandanti,  e  da  altre  tasse  tanto 
i  professori ,  quanto  gli  studenti  che  dair  Impero  si  recavann  aUa 


(4)  La  Università  di  Bologna  rimonia  ed  446$^  ed  è  la  prima 
che  sia  stata  istituita  in  Italia.  Essa  acquistò  tanto  credito  nelH  studi 
della  Giurisprudenza^  quanto  quella  di  Parigi  nelle  sjcienise  Teologi- 
che ;  per  ques^  Bologna  meritossi  il  ncme  di  dotta.  Quella  éi  Pisa 
pare -che  incomincia^SB  a  figurare  verso  il  4SS0.  Il  Pignotti  nella  sua 
'Stpria  della  Toscana  dopo  varf  ragionamenti  e  confutazioni  ceA  si 
,  esprime  a  senza  far  questione  di  parole ,  egli  è  certo  che  nel  Se^ 
colo  XIII.  esisteva  in  Pisa  uno  studio  di  Giureconsulti  ed  un  coK 
le^ió  di  arti.  NeF  medesimo  tempo  esistevano  in  Arezzo  in  Siena 
ed  a  Pistctja  ^ifnili  studj  » ,  riteniamo  ckdunque  che  questi  studj  fos- 
sero megUo  organizzati  nel  Secolo  XIV.,  per  cui  divennero  vere  Uni-- 
versità  ,  e  senza  fare  una  questione  di  precedenza^  si  può  dedurr^ 
.  essere  quella  di  Siena  e  di  Pisa  quasi  contemporanee. 

(2)  Si  dice  per  un^xintìca  trcuiizione  avvalorata  ancora  dal  Gi- 
gli nel  suo  Diario,  che  Cristoforo  Colombo  sia  stato  a/wnno  di  que- 
sta Università. 


^Itadìò  di  Siene.  Ii>*uD)9i>cifcostauxa  gli  studèDti  di  Bologna  diser- 
tando \ù  massa  da  quella  Università  si  ridussero  a  Siena,  a  ciò  in- 
vitati dal  credito  che  erasi  acquistato  «quest' Ateneo.  Coir  andar  àél 
tempo  cittadini  commendevoTi  Spinti  dà  un  patrio  afi^tto  vollero^  ar- 
ridchiria,  legandoli  dei  fondi  coi  quali  fu  supplito  al  mfinteuiraento  dei 
Profeasori  e  degli  Impiegati.  Fa-corredata  di  una  Inblioteca  aparta  al 
pubblico,  ove  si  conservano  ora  circa  50,000  volumi  stampati,  e  2600 
manoscritti:  per  lo  studio  della  Botaaiéa  fa  creato  sotto  la<  ditesióne 
del  celebre  Mattioli  un  giardino  di  piante  :  le  scienze  medicale 
ebbeso  uii. collegio  dottorale,  ià  una  parola  i  mezzi  diveorredd  fu» 
reno  ìOl  seguito.»  aumentati  a  setonda  dei^i  progressi  delle  scieQze,'.e 
tali  cure  sono  tanto  piif  da  valutarsi,  inquanto  cl£»  le. contìnue 
guerre-  in  cui  trovossi  la  Repubblica  impegnata ,  e  le  inteme  agi* 
tazioni  doveano  distrarre  dalle  opere  dSi  pubblica  utilità  -  non.  solo  > 
i  mezzi,  ma  le  menti  ancora  di  quelli  che  la  governavano;  ed  ò  per 
questo  che  non  crediamo  di  essere  animati  da  uno^  spirito  muni- 
cipale ,  se  abUamo  spese  pochi»  parole  ad  encomiare  una  istituzio^ 
ne ,  che  segna  un'  epoca  di  progresso^  e  di  civilUt  crescente ,  che 
onora  la  patria  nostra. 
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Caitruccw  CfUtraconi  ^  Diviene  Bignttre  di  tuccct  ed  occupa 
PiStqja  —  Gelosia  dei  Fiorentini  —  La  lega  Guelfa  manda  contro  di 
lui  resefcHo  —  Battaglia  d'Altopascio  —  Castruccio  ta  sotto  Fi- 
reìì^e  -J-  7  Bolognesi  si  dannò  alla  Chiesa  —  Aumento  di  fabbricali 
in  Siena -^  Briga  insorta  fra  il  Potestà  ed  il  Capitan  di  guerra  dei 
Senesi  —  Tragica  fine  di  Giovanni  da  Sasso  Ferrato  —  Firenze  si 
da  per  dietì  anni  a  Carlo  Duca  di  Calabria  —  /  Senesi  soccorrono 
i  Fiorentini  •<-  Gualtieri  Duca  (f  Alene  *^  Giunge  in  Siena  —  />»* 
manda  la  signoria  della  città  per  il  Duca  di  Calabria  —  Vien  ri- 
ornata  — ^  Truppe  del.  Re  Roberto  sbarcano  a  Talamone  —  Censo 
della  popolazione  ordinato  in  Siena  —  Lodovico  di  Baviera  Impera- 
tore di  Germania  —  Viene  a  Milano  —  Prende  la  Corona  di  Ferro 
^-  Priva  della  signoria  Galeazzo  Visconti  —  V  Imperatore  ajutato 
da  Castruceiù  viene  a  Lucca  —  Vanno  insieme  a  Roma  —  /{  Duca 
a. Calabria  parte  da  Firenze  -^  Riccio  Fogliani  General  dei  Sene» 
contro  Montemaai  *^  Il  Duca  di  Sangineto  s^  impadronisce  di  Pi- 
stqfa  -*  Castruccio  lascia  Homa  e  torna  a  Pisa  -*  Pone  l' assedi» 
a  Pislqja  -^  Dopo  un  lungo  assedio  si  arrende  -^  Uerte  di  Castruo- 
qio  '^  I  Senesi  prendono  Montemassi  —  Flotta  SicUiana  a  Talamo-^ 
ne^li  Bavaro  assedia  Grosseto  —  Morte  del  Duca  di  Calabria  — ^ 
//  BaOaro  s'insignorisce  di  Pisa  e  Lucca  —  Carestia  —  Tumulto 
della  plebe  in  Siena  —  Pestilenza  —  Il  Badare  lascia  la  Toscana 

—  /  disertori  Tedeschi  occupano  Lucca  —  La  vendono  allo  Spino* 
la  -^  I  Senesi  distruggono  il  castello  d^Ansedama  —  Pace  fra  Senesi 
e  Pisoìd  -«-  /  Fiorentini  tentano  di  prendere  Lucca  — -  Giovanni  di 
Boemia  a  Trento  -~  lo  Spinola  a  lui  dima  la  dita  di  Lucca  —  Ri-^ 
volUzione  in  Colle  di  Val  d!  Elza  —  Aìiwe  discordie  fra  Tolomei  e 
Salimbeni  —  /  Fiorentini  levano  P  assedio  a  Lucca  —  /  Ser^esi  van- 
no contro  i  Conti  di  Santa  Fiora  —  Lega  Guelfa  —  Ghibellina  —  I 
Senesi  contro  Massa  —  Vendetta  dei  SeUimbeni  contro  t  Tolomei  — 
Pisani  e  Massetani  battuti  dai  Senesi  —  Tregua  —  Inimicizia  fra  i 
^alavolti  ed  i  Piccolomini  -^  Il  Re  Giovanni  a  Torino  .colf  armata 

—  k  battuto  sotto  Ferrara  dall'  esercito  della  lega  —  //  Re  di  Boe- 
mia lasciò  V  Italia  —  Accordo  pronunziato  dal  Veicovo  di  Firenze 
fra  i  Senesi  da  una  parte ,  ed  i  Pisani  e  Massetani  dalV  altra. 
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Uue  celebri  Capitani  figurarono  nel  Secolo  XIV:  abbiamo  Are- 
chjlo  primeggiare  Uguccioue  della  Faggiola,  che  sebbene  bassamente 
astuto  -non  sapesse  inalzarsi  all'  altezza  dei  sommi  politici  nel  go- 
verno civile ,  pure  fu  valoroso  in  campo:  ora  'verrk  sulla  grande 
scena '41  rinomato  Sastruccro  Carstracani  di  Lucca,  quale  seppe  riu- 
nire ai  pregi  guerrieri  la  sapienza  politica. 

A11orc(baDdo  Lucca  si  liberò,  come  afbbiam  fletto,  dalta  tiran- 
nia di  Uguccione ,  Castruccio  languiva  in  una  carcere  per  ordine 
di  Neri  figlio  Idei  tiranno,  che  aveva  divisato  farvelo  mocire.  Dalla 
rivoluzione  non  solo  ebbe  la  Fibertli, -ma  seppe  così  bene  far 'valere 
il  credito- che  erasi  col  suo  merito  acquistato ,  che  bea  presto  di- 
venne signore  della  sua  patria.  L'auioìo  di  lui  era  predominato  da 
uua  smisurata  cupidigia  di  dominio.  Egli  possedeva  le  doti  di  uà 
conquistatore,  e  qualora  avesse  potuto  disporredi 'maggiori  mezzi, 
aspirar  poteva  b  divenire  il  più  potente  signore  d^  Italia ,  poiché 
tanto  era  il  di  hiì  genio  da  emulare  gli  eròi  dell'  autidhitk  (4). 

Non  contento  della  signoria  di  Lucca,  per  un  trattato  concluso 
con  Filippo  Tedici ,  che  poi  tu  -suo  genero ,  occupò  ancora  la  città 
di  Prstq^.  I  Fiorentini' allora  ificomiuciarono  ad  ingelosirsi  della  di 
lui  amUzioQe  :  riehiesero  V  ajato  dei  Senesi,  ohe  gli  spedirono  SOO 
cavalline  4200  fanti  guidati  da  Pirozzo Malavolti,  e  ricevuti  i  con» 
tingenti  "^delle  altre  cittk  Guelfe  ,  mandarono  T  esercito  comandato 
•del  ior  Capitano  Raimondo  da  Gardena  alta^voltadi  Pistoja  contro 
Gastruocio,  che  era  divenuto  capo  del  partito  Ghibellino  in  Tosca* 
>na.  Egli  aveva  fatto  di  più,  erasi  confederato  con  Galeazzo  Visconti 
^potente  signore  di  Milano,  che  io  a^ea  soccorso  di  armati  sotto  la 
condotta. di  Azze  suo  figlio.  Quell'esercito  della  lega  non  lece  sotto 
Pistoja  alcun  profitto  ,  poiché  Castruccio  aveva  saputo  ben  fortifi- 
carla ,   ed  ogni  tentativo  d' attaoeo  fu  reputato  infruttuoso ,  ondo 


(4)  EgH  non  fu  inferiore  né  a  Filippo  di  Macedonia  padre  di 
Alessandro ,  né  a  Scipione  di  Roma ,  e  senza  dubbio  avrebbe  supe- 
rato e  V  uno  e  V  altro  se  in  cambio  di  Lucca  avesse  avuto  per  sua 
patria  Uofiedimia  o  Roma. 

Macchìavelli  vita  dì  Castruccio  ec. 
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disperatilo  deir  impresa  e  lasciando  Pistoja,  si  recò  coatro  il  Ca* 
stel  d^  Altopascio  che  si  rese  a  patti  ;  i  collegati  si  dispouevano  a 
portarsi  sotto  le  mura  di  Lucca,  ma  prevenati  da  Gastruccio^  do^ 
veroDO  venire  seqolui  a  giornata  campale;  terrìbile  fu  la  rotta  ddi 
odlcgati  (28  Settembre  1325).  Il  general  Raimondo  da  Gardona 
con  Guglielmo  suo  iiglió  ,  e  Guido  e  Raimondo  suoi  nipoti  furen 
presi  prigionieri;  orribile  fu  la  strage  di  quella  giornata,  poiché  vi 
rimasero  morti  una  quanlith  di  Capitani  Guelfi;  dei  Senesi  vi  pe« 
rìrono,  oltre  al  Duce  Pirozzo  Malavolti^  Vilellotto  Rinaldini  che  por 
lava  lo  stendardo ,  e  molti  di  famiglie  nobili  furono  fatti  prigio-» 
nieri.  Pochi  giorni  dopo  quella  rotta  i  castelli  di  Cappiano^  di  Mon- 
tefalcone,  di  Carmignano,  ed  ÀllopasciO)  che  tenevano  pei  Fiorentini 
si  diedero  a  Gastruccio,  quale  incominciò  a  devastare  tutto  il 
paese,  si  fece  ricco  di  preda ^  e  divenne  temuto  dai  suoi  nemici. 
Seguitando  la  sua  marcia  vittoriosa  si  portò  sotto  le  mura  di  Fi-» 
renze,  ove  per  dispregio  fece  correre  due  palli  fra  le  derisioni  dei 
soldati  che  beffeggiavano  i  Fiorentini.  Dopo  poco  levò  il  campo  per 
portarsi  a  Signa  da  dove  devastava  tutte  le  campagne  ali*  intorno^ 
Io  dire  i  Senesi  avevano  mandato  a  rinforzare  ì  Guèlfi  di  Rologna 
alcune  schiere  comandate  da  Giovanni  Paparoni,  ma  queste  colle 
truppe  del  Re  Roberto  doverono  ritirarsi  dal  castel  di  MonteVeglio, 
e  refugiarsi  a  Rologna ,  ove  furono  assediate  da  Passerino  signor 
di  Mantova  e  Modena^  e  ne  furono  libere  per  V  avvieiuarsi  del  he^ 
gaio  Pontificio  con  poderoso  esercito^  col  quale  erasi  reso  padroM 
di  Piacenza)  Parma^  e  Reggio^  per  cui  Passerino  fu  sollecito  ad  ab* 
bandonare  quella  fazione  per  tornare  a  guardia  dei  propri  stati.  I 
Bolognesi  allora  conoscendo  la  propria  debolezza,  tanto  più  che  erano 
fra  loro  divisi  di  opinione  sulla  forma  del  governo ,  pensarono  es- 
sere loro  utile  darsi  alla  Chiesa ,  e  spedirono  il  decreto  al  legato 
che  allora  trovavasi  in  Parma,  che  fu  sollecito  a  prendere  possesso 
io  nome  del  Pontefice  di  quel  nuovo  interessante  acquisto.  Ad  esem* 
pio  di  Rologna  diverse  città  della  roroagna  si  diedero  egualmente 
alla  Chiesa,  e  così!  essa  divenne  più  potente,  siccome  aumentava 
di  mezzi  per  continuare  con  vigore  la  guerra  contro  i  Visconti,  ed 
i  Cao  Della  Scala. 

I  Senesi  dopo  la  vittoria  riportata  da  Gastruccio  temerono  cba 
volesse  rivolgersi  ai  danni  loro,  perchè  avevano  assistiti  i  Fiorea- 


436 
Uni  nello  guerra ,  ma  furono  innnunii  dafla  di  lui  TendAla ,  poi- 
ché meditoYa  pib  vasti -progetti. 

1u  Siena  creseova  sempre  la  popelaziooc  por  cui  in  qneiranoo 
4325  fu  fabbricata  la  Porta  Tafi,  e  fu  ampKalo  il  giro  àeXk  mura 
della  cìtti)  fiito  a  quel  punto.  Fu  accresciuto  il  palazBO  pubblico  dalla 
parte  di  Salioolle  onde  alloggiarvi  il  Poteste,  che  poi  fu  chiamata 
Capitan  4i  Giustizia,  takuenteohò  ire  volte  quel  fabbrioato  fu  in*- 
grandito ,  ed  il  23  di  Decembre  sul  ^canto  di  detto  palazzo  iuco^ 
'Hìinciarouo  a  fabbricare  la  torre  di  piazza  ,  detta  poi  la  torre  del 
Mangia.  Un'  anno  dopo  fu  ineominciata  la  'vasta  Chiesa  di  S.  Franp» 
ceaee^  di  modo  che  non  mancavano  ,prove  certe  di  'Crescen|e  pnth 
bKca  pres^perith. 

Ebbe  luogo  una  briga  personale  fra  Francesco  Manfredi  di 
Faenza  allora  Poteste,  e  Giovanni  da  Sasso  Ferrato  Capitan  di  guer* 
ra  dei  Senesi.  Essa  diede  luogo  ad  uno  scandalo  che  assumer  pò* 
teva  un  carattere  aedizioso:  poiché  partitisi  dal  palazzo  due  dei 
Nove  accompagnati  de  rispettabili  -cittadini ,  cui  alava  a  «uore  la 
intema  pace,  con  animo  di  andare 4«Ua  casa  dei  «intendenti  e  con» 
ciliarli, 'furono  attaccati  per  sbaglio  dai  soldati  ^del  Capitano  iHa 
Gastarelia  e  si  trovarono  in  grave  perìcolo,  da  doversi  difendere 
colie  armi.  Aecorse  il  popolo,  si  feoezufiGa:  alcuni  vi  restamo)  leriii^ 
i  due  dei  Nove  lurono  salvati ,  e  procedendo  per  le  vie  di  -giu^i^ 
zia  contro  i  deUnq«eiìti,  il  Capitan  del  popolo  eondannò  ti  Capitaa 
della  guerra  al  pagamento  di  2000  fiorini  d^oro  colla,  oomaiaaziooe 
che  ^gli  fosse  tagliata  Ja  testa  se  non  li  avesse  sborsati  fra  venti 
giorni  ;  la  tassa  fu  sodisfatta  col  danaro,  e  qmndi  il  Sasso  ferralo 
part^  alla  volta  di  Firenze.  Tornando  poi  Verso  Siena ,  iu  per  Via 
^SHlite  da  Agitolo  Tolomei^  ohe  era  stato  da  lui  bandito,  e  per 
qnnnto  il  Sasso  Forte  si  difendesse ,  «  fosse  ancor  difeso  da  Paolo 
Baglioni  e  da  un'  altro  Perugino,  pure  vi  rimase  ucciso,  e  non  gli 
Tu  possibile  salvarsi  dalla  vendetta  serbatali  dal  Tolomei,  tanto  gli 
animi  erano  allora  ardili  e  feroci  ;  il  cadavere  portalo  in  Siena  fa 
per  ordine  dei  Nove  e  coi  dovuti  onori  seppellito  al  luogo  dei  frati 
predica torì  in  Camporeggi« 

Dopo  un  tal  fallo  tragico^  saputosi  che  lo  stesso  Tolomei  eoa 
molti  altri  fuorusciti  da  Colle  di  Val  d'  Elza  eransi  diretti  verso 
Paganico,  la  fl^ubblica  spedì  colà  dei  soldati  sotto  la  condotta  «dì 
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Francesco  Accarigi,  onde  garantir  quel  luogo  da  una  sorpresa:  ma 
saputo  che  andavano  predando  verso  Grosseto,  tanlo  furono  daU 
r Accarigi  seguitati,  che  in  fine  avendoli  raggiunti  fi  ruppe  colla 
morto  di  molti  fuorusciti. 

Quasi  contemporaneamente  a  questo  fatto,  il  Capitan  di  guerra 
dei  Fiorentini  fu  in  una  fazione  superato  e  fatto  prigioniero  da  G»» 
strucclo  presso  Carmignano^  per  cui  la  cittb  di  Firenze  trovandosi 
continuamente  dal  di  lei  nemico  minacciala ,  quelli  che  la  gover«> 
navauo  pensarono  di  darne  la  Signoria  per  dieci  anni  a  Carlo  Duca 
di  Calabria  figlio  di  Roberto  Re  di  Napoli^  onde  la  difendesse  :  e 
siccome  la  paura  fu  sempre  pessima  consigliera^  cos\  fu  questa  una 
misura  imprudente  per  le  conseguenze  che  ne  derivarono. 

Al  tempo  stesso  fu  dimandato  soccorso  ai  confederati  Senesi  ^ 
ed  essi  inviarono  350  iMivalli  sotto  la  condotta  di  Francesco  Agiato 
di  Vanni  Malavolti  col  gonfalone  della  Repubblica  ;  lo  stesso  Mala* 
volti  fu  nominato  dai  Fiorentini  loro  Capitan  di  guerra  fino  alla 
Tenuta  del  Duca  di  Calabria» 

Acoeliò  il  Duca  la  Signoria  offertali ,  ma  impedito  per  il  mo* 
mento  di  andare  a  Firenze,  siccome  era  stalo  destinato  da  suo  pa^ 
dre  al  comando  di  una  spedizione  contro  i  Siciliani ,  così  vi  man- 
dava invece  per  suo  Vicario  Gualtieri  Duca  d^Atene  Conte  di  Brea- 
na,  francese  di  nazione.  Egli  giunse  in  Siena  iNO  di  Luglio,  e  nella 
sua  dimora  domandò  pel  suo  padrone  la  signoria  della  città  :  ma 
i  Senesi  per  quanto  deferenti  dal  -Re  Roberto,  pure  si  chiamarono 
scoalenti  della  jron  provocata  inchiesta ,  e  venuto  il  popolo  in  so- 
spetto che  da  Firenze  fossero  partite  /ielle  truppe  a  sostegno  delle 
pretese  del  Duca,  si  levò  in  armi;  furono  chiuse  le  porte  della  cit- 
ih,  tirate  le  catene  ai  capi^-strada,  e  si  disponeva  ad  attaccare  lo 
stesso  Duca  che  era  alloggiato  nel  palazzo  del  Vescovado.  Scosso 
da  quoslo  tumulto,  e  conoscendo  che  i  cittadini  ei*ano  in  questo 
uniti ,  e  non  divisi  come  aveva  esposto  nella  sua  dimanda,  chiese 
di  parlare  al  Magistrato  ;  dopo  averlo  iiiteso  deliberò  d' inviare  la 
domanda  del  Duca  al  Consiglio.  All'adunanza  si  trovarono  presenti 
480  cittadini  dai  quali  fu  deciso  che  per  conciliare  la  libertà  della 
Repubblica  coir  onore  regio,  il  Dnca  di  Calabria  avesse  per  soli 
cinque  anni  T  autorità  di  eleggere  il  Potestà  di  Siena  sulla  terna 
che  gli  sarebbe  proposta  dal  popolo,  e  che  il  titolo  di  Potestà  fosse 
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cambiato  con  quello  di  Vicario  del  Doca  stesiso,  e  che  ad  ogni  riO'^ 
nnovamenlo  il  nuovo  Vicaria  dovesse  giurare  di  mantenere  le  leggi 
e  staluU  della  Repubblica. 

Il  Ducfi  d^  Atene  acquietato  da  questa  concessione  ^  prima  di 
partire  dalla  citte  persuase  ad  una  tregua  i  Salimbeni  ed  i  Tele? 
mei,  che  si  mostrarono  alle  di  lui  conciliative  istanse  condiscendenti» 

L'Armata  che  il  Re  Roberto  aveva  spedito  in  Sicilia  non  avendo 
potuto  colè  intraprendere  asìoni  di  rilievo^  venne  Verso  Talamone» 
porto  del  dominio  Senese  :  alcune  truppe  che  colh  sbarcarono  si 
diressero  vèrso  il  Castel  di  Magliano^  che  era  dei  Conti  di  Santa 
Fiora,  e  se  ne  resero  padroni;  dopo  avervi  lasciato  a  guardia  400 
cavalli ,  e  4  SO  balestrieri  ,  fatti  ricchi  di  un  ragguardevole  bot* 
tino  86  ne  tornarono  alle  navi  ;  quindi  fecero  vela  per  Genova  , 
ove  si  trovavate  stesso  Re  RobertO;  reduce  da  Avignone,  e  TAm* 
miraglio  Conte  Novello  del  Balzo  se  jie  partiva  alla  volta  di  Firenze 
al  servizio  del  Duca  di  Calabria. 

I  Massetani  arbitrariamente  si  erano  fatti  padroni  del  Castel 
di  Montlerì ,  tna  fatta  dai  Nove  intimazione  a  quel  Comune  di  r)' 
trattare,  revocare  e  cassare  ogni  sottomissione  che  fosse  stata  estorta 
a  quei  di  Hontieri  ^  la  questione  restò  aggiustata  senza  bisogno  di 
ricorrere  alle  armi.  I  Nove  ordinarono  pure  in  quell- anno.  4327  uà 
censo  delle  famiglie  che  popolavano  la  cittb,  diviso  per  terzi,  e  ne 
resultò  il  numero  di  44,744  divise  in  59  compagnie  o  contrade^ 
non  comprese  le  masse ,  o  contado  di  Siena ,  e  dovendo  fare  cai-* 
colo  approssimativo'  della  popolazione  su  quella  base ,  ed  ammet- 
tendo essere  le  famiglie  in  quei  tempi  numerose,  ci  sembra  ragie* 
nevole  di  dare  a  ciascuna  cinque  individui  invece  di  tre,  come  è 
costume  di  molti ,  e  così  facendo ,  ne  resulta  una  cifra  di  58,555 
abitanti ,  che  a  tanto  crediamo  potesse  ammontare  la  popolazione 
d' allora.  Ciò  premesso  altrove  ci  convien  portare  l' attenzione. 

Era  stato  eletto  Imperatore  di  Germania  Lodovico  Duca  di  Ba-^ 
viera.   Il  Petrarca  ci  ha  lanciato  il  quadro  fedele  della  ferocia  del 
suo  carattere ,  quando  parlando  di  lui  dice  : 

Né  v'  accorgete  ancor  per  tante  prove 
Del  barbarico  ingegno 
Ch^  alzando  il  dito  con  la  morte  scherza? 
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Nella  hingi  guerra  ìBtoslentita  in  Àlemagna  eoDtro  it  di  lui  compe- 
titore al  troQO  imperiale  Federigo  dT Austria,  il  Bavaro  aveva  date  pitK 
ve  della  saa  fiera  tinmauità.  Ora  i  Gkibelliui  volendo  esser  da  hii  sw> 
eorsi,  onde  Tar  fronte  al  Duca  di  Calabria,  lo  sollecitaTono  a  sceu-* 
dere  con  un  esercito  in  Ttalia.  Essi  -sapevano  di  pvti  che  V  Impe^ 
ratore  dopo  aver  Tinlo  il  suo  rivale  si  dipponcfva  a  venrire  «  Roma 
per  farsi  colà  incoronare  contro  la  volontà  del  Papa  Giovamari  XXIL 
che  r  aveva  scomunicalo.  ' 

Era  naturale  ohe  Gastraocio  destro  qual"  era ,  non  avrebbe 
perduta  questa  circostanza  per  far  causa  comune  col  Bavaro,  o  per 
trarne  tutto  quel  partito  che  iir  ambizione  sua  presentavasi. 

Intanto  .egli  non  cessava  di  tenere  in  continuo  allarme  la  parte 
Guelfa  di  Toscana ,  per  cui  il  Pontefice  ,  vedendo  il  pericolo ,  vi 
mandava  per  suo  legato  «l  Cardinale  Orsini  con  buon  numero  di 
genti  d'  armi. 

Il  Bavaro  giunto  a  Milano  prese  la  corona  di  Ferro  per  lefMijKl 
di  Guido  Tarlati  Vescovo  e  signore  d'Arezzo,  ed  imposta  una  tassa 
esorbitante  sopra  Galeazzo  Visconti  isotto  frivoli  pretesti,  lo  privava 
della  Signoria  y  e  lo  faceva  suo  prigioniere  per  la  impossibilità  dei 
pagamento^  e  t«le  fu  la  mrerìtata  ricompensa  che  ebbe  il  Viscoaii 
dalP  avere  air  Imperatore  aperta  la  strada,  o  favorita  la  di  lui  di* 
scesa  in  Italia. 

Questo  fatto  deste  un  generale  spavento  per  tutti  ti  stati.  Il 
Legato  Apostolico  appena  giunto  io  Firenze  scomunicava  CastrucciOi 
ed  il  Vescovo  d^ Arezzo,  privando  questo  anche  del  Vescovado.  Fu 
allora  che  il  Vescovo  dopo  un  vivo  alterco  con  Castruccio  alla  pre- 
senza del  Bavaro ,  abbandonava  quella  Corte,  e  ternandoseue  per 
la  via  della  maremma  cadde  malato  nel  Castel  di  Montenere  nel 
dominio  di  Siena ,  ove  morì  dando  segni  di  pentimento  dei  falli 
ciimmessi. 

Coir  ajuto  di  Castruccio  Plmperatore  per  la  via  di  Pontremòli 
Tenne  a  Lucca,  e  quindi  s' impadronì  di  Pisa.  Cola  il  Bavaro 
volle  ricompensar  Castruccio  dei  servigi  prestati,  e  lo  intitolò  Duca 
dì  Lucca  ,  di  Luni,  di  Pistoja  e  Volterra»  Restituì  pure  la  Signoria 
ai  Visconti  di  Milano,  e  pieno  di  sdegno  contro  i  Fiorentini  ed  i 
Senesi  per  avergli  negato  il  passo  pei  loro  stati,  prendendo  la  via 
della  maremma  recossi  a  Roma  in  compagnia  dì  Castruccio. 
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In  questd  tempo  il  Duca  dì  C«Ial:H*U  che  era  staio  48  iqesi  in 
Fkenie,  sé  ne  petti  per  Napoli ,  obiainato  da  sao  padre,  onde  at- 
tendere alla  difesa  del  :Regno.  Pas$ando  per  Sien^  non  ktce  iilcun^ 
ionovasione  a  quanto  era  stabìKto.  Lasciò  in  Firenze  suo  Capitano 
e  Luogotenente  il  Duca  di  Saogiqeto  ^  ed  a  Siena  per  suo  Vica- 
rio laccmino  di  Buonifasio  da  Pozzuolo  di  Brescia^  Quei  soldati  pbe 
erano  stati  lasciati  a  custodia  del  Ca0tel  di  Hagliano,  lo  abbando- 
narono, e  nel  partire  lo  diedero  alle  fiamìne^  quale  fu  poi  restaurato 
dai  Conti  di  Santa  Fiora  che  tornarono  ad  impossessarsene. 

La  parte  Ghibellina  per  la  presenza  in  Italia  del  Bavaro  e.  per 
la  potenza  di  Castruceio ,  e  la  partenza  del  Duca  di  Calabria  te^ 
nevasi  *si<^ura  del  trionfo..  Fatti,  audaci  i  figli  di  Biadino  signore  di 
Slicoiano  si  erano  dati  a  scorrere  H  paese  rubando  ed  assassinando 
-a  guisa  dei  masnadieri.  Il  Comune  di  Siena  fu  obbligai^  a  spedire 
contro  il  Castel  di  Monlemassi  il  suo  Generale  di  Guerra  Guido  di 
fticcio  Fogiiant  di  Reggio  con  genie  armata^  ma  avendo  trovato  il 
easlello  assai  ferie  ^  divisò  di  assediarlo  sembrandoli  impreca  peri^ 
eolosa  il  prenderlo  d^  assalto  ;  fece  perciò  costruii:e  un  ba4tÌfoile  i 
ossia  bastione  )  di  fronte  alle  mura  ^  e  degli  steccati  di  legname 
aU'  intorno  continuamente  guardati  dai  soldati  pei*  impedire  qualun-* 
qoe  comunicazione  agli  assediati  i  affinchè  Qon  rioevesSero  Vetto^ 
vaglie ,  la  di  cui  mancanza  li  avrebbe  obbligati  alla  resa.  Mentre 
queste  cose  accadevano  nel  Senese  ^  fatti  più  importanti  altrove 
sì  consumavano^  poiché  il  Duca  di  Sangipeto  profittando  deiras-» 
senza  di  Castruceio^  partitosi  d0  Firenze,  sMmpadronì  eoo  un  colpa 
di  mano  di  Pistoja.  La  guarnigione  di  Castruceio  che  non  erasi  po- 
tuta sostenere  neppure  nella  fortezza^  ritirossi  a  Seravalle,  ma  Tar^ 
mata  di  Sangineio ,  composta  la  maggior  parte  di  borgognoni,  abusi^ 
orriUlmente  della  sua  vittoria,  saccheggiando  per  dieci  giorni  la 
citt^  senza  risparmiare  ì  Guelfi  come  i  Ghibellini,  e  rilasciata  <%ni 
disciplina  si  rese  incapace  alla  difesa  di  quella  citili. 

Castruceio  ebbe  questo  tristo  annùnzio  mentre  era  alla  inco* 
ronazione  del  Bavaro ,  per  coi  senza  frapporre  indugio  si  diresse 
oHa  volta  della  Toscana  con  4000  cavalli  e  4000  areeri,  che  aveva 
condotti  al  seguito  deir  Imperatore  :  giuqlo  a  Pisa  si  appropriè  il 
prodotto  delle  gabeHe ,  ed  estorfe  nuove  contribuzioni ,  senza  ri- 
spetto ad  un  Luogotene0te  che  ii  Bavaro  avea  eolb  lascialo  a  rap* 
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presehtare  la  («iperatrice  a  ci^  aveva  donata  la  sovrclnitò  di  Pisa* 
Fatit  i  suoi  prefiaraUvi  mise  1^ assedio  a  Pisloja  con  tutte  le  forze 
ohe  a  lui  fu  pMibile  rìuulre ,  e  dopo  molti  travagli  sofll^rti  il  & 
d'Agosto  43S8  quella  piaiza  permaucaqsà  di  vettovaglie  a  lui  si 
arrese. 

Fa  vergiogna  ^  FioroAtioi  il  non  averla  tu  qMlcbe  itiodo  so^ 
ooipsa,  tacito  più  ohe  ayevabo  liuoHo  un  esercito  eA  contingenti  dell^ 
città  Guelfe  confederate ,  ed  t  Senesi  vi  avean  mandato  f  loro  ar-^ 
mati  sotto  il  reggìmdQto  di  laodmo  garacitiì.  Queste  truppe  si  av- 
vicii^rono  a  Pistoja ,  ma  nulla  intrapresero  contr»^  Castrutìeio ,  e 
si  limitarono  alle  devastai^ioni  d'  uso  nel  Pisano^  e  nel  Luòctaese. 

Le  fallche  MI*  assedfo  durante  i  calori  estivi  avevano  tal- 
mente indebolita  la  salute  di  Gastruccìo ,  ohe  giunto  trionfante  a* 
Lueoa  vi  cède  va  inalato,  e  dopo  pochi  giorni  dovette  soccombere  ad 
una  infezióne  iebbriloy  di  cui  morirono  ancora  dei  suoi  commilitoni. 

Quasi  enntempdraneamente  sorpreso  AsH*^  epidemia  nella  Rocca 
da  Poscia,  moriva  G^leazi^o  Visconti ,  ohe  per  (guanto  fos^  st^ta  a 
hii  restituita  dall*  Imperatore  la  Signoria  di  Milano,  pure  decaduta 
dalla  sua  grandezza  milUava  sotté  le  insegue  del  Davaro.  La  morte 
di  Chf  truccio  liberava  la  Toscana  dal  ()erioolo  di  cadere  sotto  il  d? 
lui  doimnto  ^  mentre  la  sua  fame,  la  sua  esperienaa  guerresca,  hr 
SQo  vittorie  ^  l' ajuto  del  Bavaro  ,  davano  a  lui  un  prestigio ,  unar 
preponderani^a,  alla  quale  i  di  lui  nemici  avevano  pochi  mezzi  da 
opporre.  EgH  fu  grande,  ma  (u  ancora  crudele  ;  tradì  gli  amict 
stessi ,  poiché  predominato  da  immenso  ambizione  disprezzo  tutti 
i  rìgnardi  che  aQe  soe^  tendenze  si  opponevano.'  non  ostante  questi 
vizi ,  egli  si  presenta  il  più  ragguardevole  personaggio  deiP  epo^ 
ca  sua.  -> 

I  Senesi  che  avevano  tenuto  Passediò  per  tanto  tempo  a  Mon- 
temasal ,  iniancando  alfine  le  vettovaglie  agli  assediati ,  V  ebbero  a 
patti ,  e  sul  dubbio  di  essere  attaocati  dalle  forze  di  Luigi  di  Ba- 
viera al  suo  ritomo  da  Homa,  (mentre  sembrava  rinunzlasse  alla 
conquista  del  Reame  di  Napoli)  si  prepararono  alla  difesa:  ma  la 
morte  A  Castruccio  liberava  la  dttk  da  <^ni  pericolo. 

L'Imperatore  riprese  la  via  (fella  maremma,  quando  una  flotta 
ridUma  sntto  il  comando  di  Don  Pedfo  figlio  del  Re  Federigo  giunse 
avanti  Talamone ,  e  sbarcate  colà  delle  triq^pe  Io  sàccheggiaroiio -, 


la  stessa  infelice  sorte  ebbe  Orbetellei  Quivi  si  abboccò  con*.  Luigr 
di  Baviera.  Iq  questa  coofareoza*  peci pseca monte*  sì  rampogQaroaat 
di  leiiteua  neH'  oprare  contro  Roberto^  He  di  Napoli  ;  ma  siccome* 
il  Bavaro  aveva  saputo  tiressoi  Grosseto. 1a  morte  di  Gastruccio,  ed 
opiuaudo,  che  privo  del  di  lui  appoggio  non  poteva  altrimenli  at- 
tuare i  suoi  progetti^  furono  d^^ccordo  nel  rimetterne  la  esecuiione 
ad  altea  circostanla;.  dopo  diche  quello  truppe  sbaocate  tornarono» 
alle  loro  navi>  ohe  salparono^  da  quei  \ìài. 

11  Bavaso  mise  F  assedila  Gcossetocma-già  quella  piazsaera 
stata  ia  tierapo  socoorsa  àa\ì%  truppe  Senesi,.per  cui  Ija  guarnigione 
si  difese  virìlmeole  ed  i  replicati  assalti  furono^  respinti:  e  saputo 
eh»  il  figlio  di  Castruccio.erasi.  di  Pisa  impadronito,  dopo  la  morte 
deL  padre ,  V  Imperatore  a  quella  volta  se  ne  partiva. 

Uovi  pure  in.  queir  epoca  il  Duca  di  Calabria,  49  questa  circo* 
stampa  liberava  i Senesi  dàlia',  pcesen^^a  di  quel  suo  Vicario^  di  cui 
noa  erano  aCbtto  contenti;. pure  sdirono  in. qualità  di  ambascia- 
tore Francesco^  Malavolti  e  Nuncio  Aidobrandini  al  Re  Roberto,  per 
condogliarsi  della,  morte  deludi  lui  figlio^  Il  Bavero  ben. presto. di* 
menUcò  i  sommik  secvigi  che  a  lui  aveva  reso  Gastruccio ,  poiché 
insignorì  tosi,  di  Pisa  e  di  Lucca  qa  discacciò  i  figli  del  defunto., 
estorse  danari  da  quelle  popolazioni,  e  per  quanta  le  imposte  di: 
cui  le  aggravò  fossero  eccessive,  pure  non  bastarono  a^far  le  pa- 
ghe arretrate  ai  suoi  soldati ,.-  per  cui  800  tedeschi  si  anunutinar 
Tono,  ed  inaspettatamente  partirono  da  Pisa  con>  animo. d^ insigno- 
rirsi di  (.ucca::  ma  prevenuti,  non  poterono  U  loro  progetto  adem- 
piore>.e  si  cooientarono  di  ritirarsi  nella  montagna,  in  un  luogo  detto 
Cerug^io  che  Gastruccio  aveva. reso  forte;. e  di  là  taglieggiavano  tutta 
il  paese  con  dannoe  timore  delle  popolazioni.  Il  Bavaro  spedì  a  trat- 
tare seco  loro  accordi  Marco  Viscouti^quale  fu  ritenuto  in  ostaggio. 

Una  orrìbile  carestia  afflisse  tuXM  gli- stati  dell^  Italia  non  che 
la  Toscana  noli! anno  43S9.  In  Siena  il  Magistrato  dei  Nove,  aveva, 
prese  le  consuete  misure  per  provvedersi  dei  grani  oltre  mare;  ior 
spedale  distribuiva  giornalmente  per  carità  ai  pò verk  del  pane,  ma. 
il  numero  crebbe  a  segno,  ehe  im  giorno  il  genere  non  bastava  a^ 
contentare  tujtta:  la  turba  .immensa  di^i  richiedenti;  tanto  seryì  per- 
chè quella  plebe  prorompesse  in  lamenti  ed  imprecazioni,  e  man- 
dando grida  spaventevoli  si  diresse  verso  la  Piazza  deh  Campo  : 
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quivi  deruliè  e  tnanomesse  tutie^  quanto  si  trovava^  Venne  il  Ppr 
teslà  ed  il  Gapitau  della  gi^erra  eoi  soldati:  gli  amiautioali  fecera 
armi  dei  legai  9  dei  sasii ,  e  si  opposero  arditi  alla  forza  pubbli^ 
ca  :  per  altro  molti  m  Ifcrrono  arrestati  :  intanto  lo  Spedale  su|h 
pliva  alla  mancatiza  oon  nuovo  pane  in  trelta  apprestato  ed  il  tu- 
multo a  stento/fiiiMò.  In  seguìto^fa  oareslia  divenne  piii  orrìbile^ 
specialmente  tfélle  campagne:  non  pochi  morirono  di  fame.  Il  Mala- 
volti  ci  dice ,  che  il  grano  costava  un  fiorino  é  oro  h  &taro  nel 
contadi.  ^  InSimia  fu  posto  il  prezzo  soldi  ^  di  soldi  74  the  valeva 
il  fiorino  (f  oro  i  e  siccome  la  pubblica  economia  si  fondava  sopra 
falsi  pnncii9 ,  così  credendo  di  fare  il  fìeoit,  producevauo  iì  male* 
con  adottare  sistemi  proibilivi  che  impedivano  il  libero  scambio,  e 
molti  trasgressóri  furono  puniti  coir  applioaaioikér  di  leggi  improvi- 
de ,  e  contraife  al  ben  essere  dei  popoK. 

Gli  eccitatori  di  quel  tumulto  furono  processati,  ed  otto  ne  -^ 

impiccarono  eòme  perturbatori  della  pubblica  quiete.  In  fatti  fu 
provato  essere  stata  la  plebe  incitata  a  rivolgersi  contro  i  palazzi 
dei  signori ,  ove  le  si  faceva  oredere  che  avrebbe  trovata  grande 
quantità  di  grano  da  satollai^  le  sue  miserie.  Questi  fatti  deplo-  ' 
rabili  tutti  si  somigliano,  ed  in  ciascuna  circostanza  ricompariscono 
li  stessa  vizi ,  siccome  gli  uomini  sono  predominati  sempfé  dalle 
stesse  passioni. 

AHa  carestia ,  ediÉa  di  tanti  patimenti ,  e  dt  tante  privazioni 
nei  campagnoli  e  nella  plebe  minuta  ,  suol  succedere  la  peste;  in- 
fatti ciò  accadde  in  Siena.  I  Cronisti  e  specialmente  Giovanni  Dei 
Gitano  che  in  queir  occorrenza  Giovanni  di  Tese  Tolomei ,  Rettòpo 
dello  Spedale  della  Scala  fu  largo  di  benefìzi  e  di  opere  di  carith 
verso  i  bisognosi.  Medici  e  medicine  ed  in  città  e  fuori  spediva  ove 
la  neeessith  lo  riehiedesse ,  e  queste  beneficenze  fruttarono  assai 
allo  Spedale,  perchè  non  pochi  cittadini  rammentando  quei  bene- 
Hzi,  quelle  generose  elargizioni,  fecero  nei  loro  testamenti  cospicui 
legati  per  rimunerarlo ,  e  così  quel  pio  stabilimento  venne  a  ri- 
trarre un  fruito  delle  opere  pie  esercitale  verso  i  poveri  a  cura 
di  quel  commendevole  cittadino  che  lo  reggeva.  " 

Lodovico  il  Bavaro  .si  partiva  di  Toscana  laseiando  il  suo  An- 
tipapa a,  Pisa  ,  quale  poi  cadde  in  potere  del  Pontefice  Giovanni  ^ 
che  lo  tenne  lungamente  in  carcere.  Quella  partenza  fu  dannoaa 
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al  partito  Ghibellino,  che  non  potè  realktare  atenno  di  quei  van- 
taggi di  eoi  alla  sua  venuta  creai  lum^galo.  Traversando  la  Lem- 
baiata  ,  aensa  nulla  intraprendere  ^  se  ner  tornò  itk  AleaMigìKia^  03^e 
fu  colte  consuete  fondali tà  incoronato  I«feratorè&    . 

I  Fiorentini  a  queir  «poca  tornarono  .ui  paeé  eoi  Pìdtéjesi^  e 
l^ena  spediva  in  servizio  d^l  Gomnoe  dji  Ftrenxo  Mino  d'Andreuo* 
do  ooii  buon  ninnerò  di  armati  per  tootart  T  improba  di  Monteoa^ 
tini  y  «he  infatti  più  tardi  si  arreso. 

I  Tedeschi  che  etànsi  ammatmis^lt  ooatro  il  BAVaro  a.  Pisa^  fi*» 
nirono  per  oetuparo  Lucca;  e  pei*  rimborsarsi  dei  loro  cfeditf  U^t* 
tarono'ki  vendita  di  quella  eiltb  era  coi  Pisani^  or»  G0i'  Fi^ntini^ 
di  mddo  ohe  nella  coacorrensa  orebhe  rodió^di  questa  due  citth 
ohe  si  disputavano  qùell^  acquista-;  finalaieMta^  i^  Tedeschi  la  veiv? 
derono  a  Bernardino  Spinola  Genovese  per  t^entamih  fiorici,,  6 
così  non  T  ebbero  né  i  Fiorentini  uè  i  Pisani  ;*  triBt»  oOndl^^e  di 
tempi ,  in  cui  pochi  brigéiui  potavano,  disporre  a  voglia  loro.  deHe 
sorti  di  un  popolo,  méttendone  i  destini  sòpr^b  una  bilancili,  a  fronte 
di  qualche  miglìajà  pia  o  aaenor  cK  fiorini  ;>  misera  Italia^  !  come  fi 
hanno  straniato  le  impcriìliebe  discordie  de^i  evi  l 

Molti  ohe  nelle  passate  guerro  tà  erano  assuefiitti  a  viver  ài  qtdd 
d^àltrui,  ora  mancando  ohi  gli  asoldasse  oransi  ridotti  in  marem^ 
ma ,  e  forlifìcandosi  nel  Castello  d^Ansedonia  vicino  al  mare,  aòr 
sassinavano^  uccidevano  i  viandanti,  ed  erono^  oHremoda  molesti 
e  pericolosi  a  tutta  quella  proviooia.  A  purgarla  dallo-  turbe  di 
questi  Kialfattori  la  Repubblica  fu  oostrettai  a  spedirvi  le  sue  trup^ 
pe  sotto  la  condotta  dì  Francesco  Accari^  y  ed  Anselmo  Pelaoanii 
quali  facendo  la  caccia  at  qitei  ladroni^  molti  ne  fA*esero:  e  ^trngr 
fendo  dalle  fondamenta  il  Gastal  d'^Ansedoote)  avaioo  di.  una  ver 
lusta  città  )  loro  tolsero  il  ricovero  do  dove  spingevano' le  loro 
escursioni  ;  ebbero  ancora  i  Senesi  id  quoU'  oc^tmsione  la  sottpmifrr 
diode  di  Gaddo  d'  Elei  per  L  capitoli  stiptdaa  K  30  Mattzo  \330i 
Accordarono  ancora  la  citiadinanzi  ai  Coniti  Pannot-ebiesòbi ,  me* 
diante  la  cesinone  che  essi  tornarono',  a  fare  del  Castel  di  Tra  vale 
e  di  quello  di  CasUglipni.:  e.  dai  Conti'  AUobrandesoht  comprarouo^ 
raltro  di  SassofiMTtOw  il  42  di.LugUordi  quoti' anno  stesso  fu  cou^ 
cluA  in  VcItiQtfik  la  paèefra  ì. Senesi ,  ed  i.Pi^ai^i  colla,  j^ciproqa 
abolitficino  Volooita»^  df  tutti  ì  privilegi  cittenati  dall';  ImporaUiro 
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Enrico ^YI.  ma  questa  pace  non  imj^edì*  una  nuova  e  sollecita  rot- 
tura ,  poiché  i  Fiorentini  pentiti  di  non  aver  comprata  dai  Tede- 
schi la  cittb'  di  Lucca,  tosto  che  la  videro  in  possesso  delio  Spinola^ 
deliberarono  df  conquistarla  >  non  ostante  che  loro  venisse  offerta 
per  quarabtamila  fiorini. 

Vi  mandarono  dùnque  F  "esercito.  L'ìmpresa^fu  assai  più  dif- 
ficile di  quanto  erausi  immaginati .  non  ostante  che  la  parte  Ghi- 
bellina fosse  umiliata  ed  abbattuta  in  tutt' Italia*,  l'assedio  durava 
da  molti  mesi,  quando  sopra  venne  una  circostanza  impreveduta  ad 
alterare  tutti  i  progetti  e  tutte  le  speranze. 

Essendo  venuto  a  Trento  il  Re  Giovanni  di  Boemia,  figlio  del- 
F  Imperatore  Enrico  che  morì  in  Buenconvento,  la  citth  di  Brescia 
di  parte  Guelfa  ,  che  per  conto  del  Re  Roberto  era  governata  da 
Francesco  Agiato  de' Malavolti  di  Siena,  presa  del' timore  che  a 
quella  popolazione  incutevano  i  suoi  fuorusciti  Ghibellini^  spedì  al 
Re  Giovanni  ambasciatóri  pregahdolo  a  volerla  prendere  sotto  la 
sua  protezione  e  difenderla  dai  pericoli  da  cut  era  minacciata. 

L'offerta  fu  gradita  dal  Re  Giovanni,  e  tanto  si  adopró  che 
n'uscì  a  conciliare  i  Guelfi  coi  Ghibellini.  Quest'esempio  invaghì 
Bergamo,  ed  altre  cittb  di  Lombardia  a  fare  altrettanto,  e  lo  Spi- 
uola  stesso  per  dispetto  dei  Fiorentini,  e  col  consenso  dei  Lucche- 
si ,  donò  allo  stesso  Re  quella  città.  Egli  ohe  aspirava  al  principato 
della  Toscana  afferrò  1'  occasione  propizia  che  a  hiv  si  presentava, 
e  spediva  ambasciatori  a  Firenze ,  onde  intimare  a  quel  Comune 
che  levasse  l'assedio  a  Lucca,  poiché  in  caso  contrario  intendeva 
difenderla  coUe  armi ,  essendo  essa  divenuta  sua  proprietè;  e  sic- 
come i  Senesi  avevano  unite  le  loro  genti  a  quelle  dei  Fiorentini 
ricevevano  eguale  intimazione,  alla  quale  per  allora  fu  risposto  in 
un  modo  evasivo  ,  onde  prendere  miglior  consiglio  dal  tempo  ,  e 
dalle  ciroostanze. 

Non  vi  è  terra  ed  angolo  d'Italia  che  non  ricordi  qualche  fatto 
straordinario  degno  di  esser  dalla  storia  rammentato. 

La  terra  di  Colle  di  Val  d'Elza  si  governava  liberamente 
ad  esempio  delle  cittk  Toscane  ,  quando  giunto  alla  carica  di  Ca* 
pi  tane  Albino  Taneredeschi  valendosi  di  modi  fraudolenti  giunse  ad 
usurpare  on  potere  arbitrario.  Stanco  il  popolo  dalle  suo  tirannie 
il  IO  Marzo  1330  lo  assaltò  nel  suo  palazzo ,  e  dopo  ostinata  pu- 
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goft  rimase  ucciso  ;  e  due  suoi  fratelli ,  V  uno  chiamato  Angelo  fu 
egualmente  morto ,  e  V  altro  per  nome  Defe ,  dopo  lunga  e  valo- 
rosa difesa  fu  ferito ,  e  fatto  prigione  ;  alcuni  dicono  che  morisse 
di  veleno  nel  .carcere  ,  altri  ohe  si  fosse-  strangolato  ,  così  i  Colli- 
giani riconquistarono  la  loro  libertè. 

La  tregua  che  ad  insinuazione  del  Duca  d^Àteuo  aveano  fatta 
iSalimbeni  ed  i  Tolomei  fu  di  breve  durata,  poiché  scontrandosi 
presso  Torrenieri  Pietro  led  Ottavianozzo  Tolomei  con  alcuni  di  casa 
Salimbeni ,  furono  questi  improvisamente  attaccati  dai  loro  avver- 
sari ,  e  vi  rimasero  uccisi  Ranuccio  ed  Alessandro  Salinibeni:  que- 
sl' assassinio  fu  una  vendetta  della  morte  di  Mino ,  e  di  Ferrino 
Tblomei  che  erano  stali  uccisi  in  casa  Salimbeni,  e  così  di  reazione 
in  reazione  gli  odj  divenivano  implacabili  ed  eréditarj.  Saputosi 
r  eccidio  in  Siena  nacque  forte  tumulto ,  ed  accorrendo  gli  ade- 
renti dell'  una  e  deir  altra  famiglia  ,  minacciavano  di  venire  alle 
vie  di  fatto.  La  forza  pubblica  potè  quietare  la  sedizione,  e  Pietro^ 
ed  Ottaviano  Tolomei  dichiarati  assassini  furono  banditi  in  perpetuo 
dalla  Patria  ;  essi  si  refugiarono  in  Ferrara. 

Il  Re  Giovanni  dopo  la  fatta  intimazione  si  disponeva  a  soste- 
nerla colle  armi ,  qualora  .  fosse  stata  ,  conforme  prevedeva  ;  dai 
Fiorentini  disprezzata.  Riunito  un  poderoso  esercito  lo  inviava  in 
soccorso  degli  assediati  Lucchesi.  Quando  i  Fiorentini  seatirono.  av- 
vicinarsi quelle  truppe  con  vergogna  loi^o,  e  di  tutte  le  città  Guelfe 
di  Toscana  levarono  T  assedio. 

I  Lucchesi  onorarono  i  nuovi  venuti,  come  lo  Spinola  che  par- 
tiva di  là  :  i  primi  perchè  gli  avevano  liberati  da  grave  pericola, 
r  altro  perchè  aveva  addimostrato  e  carattere  fermo  e  generosità, 
con  che  aveva  di  gran4unga  superata  T astuta  politica  dei  Fioren- 
tini. Essi  per  altro  tornarono  coli'  esercita  a  far  guerra ,  e  Lucca 
fu  difesa  da  Piero  De  Rossi  di  Parma  Vicario  dei  Re  Giovanni,  ma 
vedendo  di  non  poterla  più  a  lungo  tenere  dopo  la  partenza  dal- 
l' Italia  del  suo  Signore  la  douè  a  Mastino  della  Scala  Signore  di 
Verona,  e  sotto  la  di  lui*  egida  fu  difesa  ancora ,  finché  scontento 
il  De  Rossi  per  la  presenza  di  altri  jCapitani ,  co\h  mandati  dallo 
stesso  Masaino,  si  dimesse;  allora  passò  al  servizio  dei  Fiorentini , 
e  di  lui  si  valsero  nella  guerra  che  i  loro  collegati  Veneziani  fecero 
contro, Mastin  deHa  Scala;  finalmeiite  morì  in  una  fazione  combat- 
tendo valorosamente^ 
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Fin  da  quando  lo  Iruppe  che.  erano  Coi   Fiorentini  -  tornarono^ 
ih  cillà  in  conseguenza*  di  aver  levato  T  assedio  di/ Lucca  ,  i  Se- 
nesi mossero  guerra  ai  Conti  di  ..Santa  Fiora  ^  perdio  avevano  in 
quel  tempo  infrangi  i- capitoli  colla  Repubblica.  Guido  di  Riccio  ¥,^ 
gliani  generale  di  guerra  tolse  aì^  Conti  le  terre  di  Scansano^  e.  di 
Castel  del  Piano,  ed^ assediò  P  altra  d'Arcidosso,  finalmente  il  7 
di  Agosto  del  13^^  avendo  battuti  250  cavalli,  cbe  il  Re  Giovanni 
aveva  inviati  in  soccorsa  dei  Conti,  essi  mandarono  a  Siena  i  loro 
Sindaci  a  chieder  pace  e  Tottenneroj. concedendo  la  metà  della  Si- 
gnoria della  terriai ,  cassero,  corte,  e  distretto  d'Arcidosso^  1! altra 
metà  restò  io  potere  dei  Conti  lacomo  e  Pietro,  cheJa-vencleronofìiu- 
no  appresso  alla  Repubblica  per  40,000  fiorini  d!  ofo-;  venderoiM) 
pure  la  terra  di  Castel  del  Piano  per  il  prezzo  di  fiorini  d'oro^SOOO. 
per  lo  che  i  Senesi  presero  legittimo  possesso  di  Aroidossa  e  di  Ca« 
stei  del  Piana;  e  quei  cavalli  del  Re  Giovanni,  che  per  non  darsi 
prigionieri  cercarono  di  salvarsi  per  la  via  della  maremma,  diedero 
neirAoearigi  Capitano  a  guardia  di  quella  provincia,  e  furono  tutti 
presi  oon  armi  e  bagagli  ;  ed  essi  contenti  di  aver  con  questo  sa- 
oiifirio  ottenuto  la  loro;  libertà-  ' 

Senza  che  se  ne  conoscessero  le  vere  cause  ebbe  luoga  un  ab- 
boocamento  in  un  certo  luogo  tra  Modena  e  Bologna  fra  il  Legato 
Apostolico  Bernardo  del  Poggetto  che  risiedeva  in  quest'ukima  città, 
ed  il  Re  Giovanni  che  era  a  Parma.  Essi  separaronsi  eoa  segni 
di  reciproca  cordialità,  quindi  il  Re- Giovanni ,  dopoesser  tornalo 
m  Germania,  andò  in  Avignone  a  conferir  col  Papa. 

NiMH]|ue  forte  sospetto  in  tuita  Italia  ohe  si  trattasse  di  un  pro- 
getto di  conquistare  la  penisola  tutta  ^  e  dividersela,  per  spegnere 
così  ambedue  i  partiti,  taatoil  Guelfo  cerne  il  Ghibellino^  e- togliere 
ai  Municipi  le  loro  libertà  ,  e  la- loro  indipendenza.. 

Accadde  però  quanto  la  prudenza,  il' savio  consiglio  non  ave- 
va fin.  allora  potuto  operare.  Si  riunirono  i  due  partiti  in  un  sol 
volere,  e  formarono  una  lega,  nella  quale  ciascuno  incorse  nei  se- 
guenti obblighi ,  nel  caso  in  cui  i  reSpettivi  contraenti  si  trovas- 
sero in  una  guerra  impegnati)  e  convennero,  che  Mastiu  della  Scala 
che  avea  difesa  in  Lombardia  la  jiarte  Ghibellina  contribuir  vi  dcK 
vosse  con  600  cavalli. 

Azzoi  Visconti  Signor  di.  MiiaoQ  c«a  altri  600.  ^ 
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I  Carrara  Migliori  di  Padova  con  400. 

I  Prìncipi  di  Ferraira  con  SOO ,  con  200  i  Signorì  di  Mantova. 

II  Re  Roberto  con  600 ,'  e  con  egual  numero  le  città  Gnelfe  di 
"Poscanà  :  coli'  obbligo  inoltre  di  accrescer  respettivamenle  queste 
forze  a  seconda  dei  bisogni^  e  delle  eventualità  che  nascer  potes- 
sero nel  corso  degli  avvenimenti.  Un  fatto  così  straordinario  è  dà 
notarsi  nella  stona  d' Italia,  siccome  da  questo  apparisce  uno* di 
quei  lampi  di  satoa  politicai  che  in  mezzo 'a  tante  aberrazióni  delle 
menti  poteva  assai  influire  sui  futuri  destini  di  un  popolò  trava- 
gliato da  un  priodpio  dissolvente,  che  ne  decon^pbneva  la  immensa 
vitalità;  ma  per- sventura  il  male  era  troppo  inveterato  perchè  po- 
tesse da  un  rimedio  casuale  esser  vinto:  la  falsa  politica  aveva  di 
troppo  la  ragione  ottenebrata. 

Mentre  tali  fatti  importanti  si  succedevano  ,  i  Massetani,  che 
per  la  perdita  del  Castel  di  Gerfalco  contro  i  Senesi  conservavano 
'  rancore ,  si  collegarono  colla  città  di  Pisa  ,  credendo  favorevole  la 
circostanza  per  riacquistare,  quanto  in  forza  dei  capitoli  convenuti 
avevano  alla  Repubblica  di  Sieda  ceduto.  Onde  si  staccarono  dal- 
r  amicizia  dei  Senesi,  quali  furono  costretti  a  mandar  F  esercito  , 
che  era  verso  Arcidosso,  nel  contado  di  Massa,  ed  in  poco  tempo, 
furono"  presi  i  Castelli  di  PéroUa ,  Monterotondo  ,  e  Colonna,  men- 
tre vari  altri  volontariamente  si  sottomettevano;  per  allora  non 
v!  furono  ulteriori  resultati. 

Non  ostante  la  sodisfazione  ottenuta  dalla  giustizia  col  bando 
dato  dalla  patria  contro  i  Tolomei ,  i  Salimbeni  meditavano  una 
vendetta  ;  ed  essendosi  messi  in  aguato  perchè*  seppero  che  Fran- 
cesco Totomei  con  Garluccio  di  lui  figlio.,  ed  un  suo  nipote  dove- 
vano andarsene  a  S.  Giovan  d'Asso,  gii  assaltarono  improvisamente, 
e  con  poca  difficoltà  gli  uccisero  :  vi  rimase  morto  ancora  Pietro 
di  Francesco^  Piccolomini  che  nel  tumulto  non  fu  conosciuto,  e  cos\ 
queste  reazioni  portavano  gK  uomini  a  nuovi  esecrabili  delitti  che 
turbavano  la  società. 

Continuava  la  guerra  Con  Massa  ,  ed  era  governato  V  eser- 
cito dei  Senesi  da  Guido  di  Riccio  Capitan  di  guerra  ,  quale  te- 
nendo delle  segrete  intelligenze  in  Massa  era  stale  lusingato  dagl'in- 
terni  cospiratori  di  ottenere  una  porta  della  città  :  a  tale  difetto 
fece  avvicinare  con  altre  truppe- Moncada  di  Gabbrielle  Piccolomini, 


onde  farsi  da  quelle  sostenere;  ma  it .piano  jinf^  frastornato';  fiSiA  * 
questa  utiìone  dei  due  corpi  non  fu  svantaggiosa,  poithè  i- pisani  messo 
insieme  un  esercito^  si  erano  recati  presso  Giuncando.,  divisando 
di  attaccare  i  Senesi  simultaneamente  coi  M&ciMani  e  romperli/ li 
44  Decembre  1332  vennero  a  i>aitaglia ,  e  <}fpo  fiera  pdgna  i  Pi- 
sani ed  i  Massetani  furono  dalle  arjni  senesi  battuti  :  ed  oltr^  a 
tanti  morti  e  feriti  da  una  parte  e  dali* altra  vi  rimase  prigioniero 
Dino  della  Rocca  generale  dei  Pisani  eoa  SOO  altri  prigionieri ,    e 
sei  Capitani  che  allora  chiamavansi  Comtabiìi  maesix  furono  tutti 
condotti  a  Siena  con  sei  bandiere  conquistate  9\  nemici ,  che  for- 
marono il  più  bel  trofeo  della  vittoria.  Facile  «iUorp  era  divqput^.' 
la  conquista  di  Massa,  tanto  più  che  mancava  di  vettovaglie:  ma  . 
quelli  che  governavano  allora  in  Siena  avevano  interesse  a  loanr 
dare  in  lungo  la  guerra ,  onde  trar  da  questa  motivo  dì  aggravare 
il  popolo  di  tass^,  e  continuare  il  dispendio  sul  quale  essi  con  fraude 
guadagnavano,  per  cui  fu  accordata  ai  Massetani.  una  treguti  dji^. 
due  mesi,  nel  qual  tempo  ebbero  campo  di  provvedersi  di  vetto-  / 
vaglie,  e  di  soldati.. 

Terminata  la  tregua  si  seppe  che  Giupo  Scolari ,  che  ^veva 
rimpiazzato  Dino  della  Bocca  nel  coinando  delt' esercito  Pisano  etra 
giunto  a  Massa*"  con  moJ le  truppe  ;  allora  Guido  Capitano  dei.  Se^ 
Desi  si  partì  coli'  esercito  a  quella  volta,  e  fece  bandire. che  i  ba* 
lestrieri- della  città  e  del  contado  seguissero  le  sue  bppdier0.( erano 
circa  a  6000  a. piedi  )  e  fece  comandar  la  vendita  (2). 

Una  fiera  inimicizia  sorse  in  quel  tempo  fra  le  famiglie  I^fa- 
lavolti  e  Piqcolomioi ,  perchè  alcuni  giovani  deli'  una  ,  avendo  le 
armi  mentre  si  disponevano  a  partir  per  la  guerra,  preselo  briga 
con  alcuni  dell'  altra  alla  Croce  del  Travaglio  presso  la  loggia  dei 
mercanti  e  vennero  alle  mani.  Meo  di  Niccolò  Malavolti  ferì  grave- 
mente Naddo  di  Bouucpio  Piccolomini ,  e  da  questo  fatto  ne  susse- 
guirono akri  omicidi,  poiché  gli  odj  privati  passavano  di  genera? 
zinne  in  generazione. 

Ciupo  Scolari  intanto  partito  da  Massa,  invase  il  territorio  Sé^ 
nese ,  prese  alcune  castella ,  e  si  spinse  fino  a  Rosia  pocp  lungi 


(\)  Per  la  vendita  s\  intendeva  la  facoltà  data  ai  vivandieri ,  ■ 
mercantij  rivenditori  di  seguir  t esercito  per  vendere  ai  soldati  quanto 
hro  poteva  occorrere  in  viveri  ed  altro. 


dàifa  ciltb,  bruciando  e*  predando  tulio  il  paes6  t;he  percorse.  II 
generale  Senese  lo  seguiva  coircsercìlo  da  vicino  senza  tentare  al- 
cuna fazione  ,. quasi  che  si  compiacesse  in  vedere  quello  scempio 
fatto  dai  nemici.  Non  potea  esser  viltè  perchè  d'animo  valoroso, 
e  le  forze  dhe  comandava  erano  superiori  a  quelle  dell' avversario. 
La  di  lui  condotta  adunque  fu  severamente  criticata  :  V  opinione 
r  accusava  di  segrete  intelligenze  col  nemico,  ma  i  -meglio  informati 
dicevano  che  il  governo -della  cittk  aveva  a  lui  imposto  di  non  az- 
zardare un  fatto  decisivo ,  ed  aggiuugev^uo  ancora  esser  quest'or- 
dine dettato  da  quell'interesse  slesso  che  consigliò  Timpolitica  tregua 
còi'Blassetani.  L'esercilo  nemico  adunque  imbaldanzito  dal  conte- 
gno. indifferente  del  Duce  senese  continuò  le  sue  depredazioni  fin- 
ché «jlondottosi  in  quel  di  Volterra  sano  ^  salvo  «carico  di  preda 
tor#s$eQe  a  Massa. 

5  II  Capitano  dei  Senesi  ebbe  rossore  della  sua. -viltà  ,  per  cui 
si'itecò  nelle  tèrre  di  Pisa  ,  e  le  devastò,  per  ritornare  più  carico 
^  bollino ,  che  di  gloria.  Ma  lasciamo  per  un  momento  la  Tosca- 
na, giacché  l'ordine  vuole  che  si  parli  della  lega  Guelfa-^^hibellina. 
11  Be  Giovanni  partendo  da  Avignone^  ov'  erasi  trattenuto  |)er 
quindici  giorni  in  segrete  conferenze  con  Giovanni  XXII.  se  ne 
tornò  a  Parigi  per  adunare  i  soldati  che  promesso  gli  avea  il  Re  di 
Francia,  ed  in  Gennajo  del  4333  giunse  a  Torino  con  un  armata 
composta  del  fiore  della  cavallerìa  francese.  Filippo  di  Valois  gli 
avca  prestati  centomila  fìorìni  d'  oro  per  capitanar  quella  -genie  ; 
con  quest'  armata  intendeva  mandare  ad  effetto  i  suoi  progetti  sul- 
l'Italia. Il  Legato  del  Papa  sentendolo  vicino  aveva  attaccalo  il  Fer- 
rarese ,  ai^ea  rotto  e  fallo  prigioniero  •(  i6  Febbrajo)  a  Gousandoli 
il  Marchese  Niccolò  d'  Esle ,  e  dopo  questo  fatto  avea  intrapreso 
l'assedio  di  Ferrara.  Ma  Tarmata  della  lega  venne  introdotta  nella 
città  prima  che  il  Legalo  polesse  impedirlo.'  Questa  facendo  una 
vigorosa  sortita  dalla  parte  opposta  a  quella  per'  cui  era  entrata 
ruppe  il  U  Aprile  1333,  V  armata  della  Chiesa,  che  aveva  già  ri- 
cevulo  il  rinforzo  di  600  cavalli  della  Linguadoca  comandati  dal 
Conte  di  Armagnac  ,  che  vi  rimase  prigioniere ,  con  Galeotto  Mala- 
testa  di  Rimini,  Alamanno  da  Lucca,  Ricciardo  da  Faenza,  Fran- 
cesco Sinibaldi  di  Forlì,  il  figlio  del  Conte  Ruggiero  dei  Conti  Gui- 
di ,  e  col  nipote  dello  slesso  Cardinal  Legalo  di  Bologna.  Costoro 
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essendo  stati  rilasciati  senza  taglia  (avendoli  il  Legato  negati  i  sus- 
sidj  per  liberarsi),  tornarono  in  Romagna  a  rivoluzionare  ciascuno 
le  loro  città,  che  furouo  allora  perdute  alla  Chiesa;  così  la  fortuna  dei 
due  alleati  cambiò^  quando  ci'edevano  di  potere  assoggettare  Titalia. 

In  quella  sera  in  cui  il  General  dei  Senesi  tornava  dalla  de- 
vastazione dal  Pisano,  trovò  appunto  che  in  mezzo  al  giubbilo  ge- 
nerale la  popolazione  festeggiava  la  vittoria  di  Ferrara  riportata 
dair  esercito  della  lega  ;  alla  quale  i  Senesi  aveano  somministrato 
il  loro  contingente. 

Tante  perdite  fecero  sì,  che  il  Boemo  rinunziasse  ai  suoi  am- 
biziosi progetti,  onde  estorte  quelle  maggiori  contribuzioni  che  gli 
fu  possibile,  vendeva  alcuni  principati,  di  cui  disporre  polca  ai  più 
opulenti  Signori  che  a  dominarli  aspiravano,  e  così  ai  Rossi,  Parma 
e  Lucca  per  35,000  fiorini  ,  Reggio  alla  Gasa  di  Fogliano ,  Modena 
a  quella  dei  Pii  ^  Gremona  a  Ponzino  Ponzani,  e  riuniti  i  suoi  sol- 
dati ,  con  essi  mandò  suo  figlio  a  governare  in  Boemia ,  ed  Egli 
ritirossi  a  Parigi  ,  vago  non  più  della  gloria  delle  pugne,  ma  delia 
eflemminatezza  di  quella  corte  ,  ed  il  45  d'Ottobre  del  4333  la- 
sciava r  Italia. 

Intanto  la  importanza  dei  partiti  Guelfo  e  Ghibellino  aveva  ce- 
duto di  fronte  ad  un  interesse  di  equilibrio  politico^  che  era  dive- 
nuto la  prima  necessità  sentita  in  quel  secolo:  e  dopo  la  partenza 
del  Boemo  ,  e  la  mala  prova  fatta^  il  Papa  si  accorse  che  era  en- 
trato in  una  via  falsa  ,  e  procurò  di  riprendere  T  ascendente  che 
aveva  perduto  sopra  i  Guelfi  di  Toscaua,  e  presso  il  Re  Roberto. 
Fu  allora  che  egli  volle  mischiarsi  delle  differenze  esistenti  fra  i 
Senesi  ed  i  Pisani  a  proposito  della  guerra  di  Massa,  ed  oixiinò  al 
Vescovo  di  Firenze  di  farsi  mediatore  ,  onde  trattar  la  pace  fra 
ffuelle  due  Repubbliche ,  e  troncare  quelle  discordie  che  avrebbe- 
ro potuto  un'altra  volta  turbare  la  quiete  della  Toscana.  Il  Vescovo 
fece  intendere  alle  parti  belligeranti  che  desistessero  dairoffendersi 
reciprocamente  ,  ed  i  Senesi  quanto  i  Pisani  furono  d'  accordo  dì 
rimetlere  al  di  lui  giudizio  le  loro  differenze,  e  dopo  avere  intesi 
gli  ambasciatori  speditili ,  tolse  ai  Pisani  la  città  di  Massa,  prima 
origine  di  quella  guerra ,  tolse  ai  Senesi  le  castella  conquistate  ai 
Maasetani ,  fece  liberare  i  respettivi  prigioni ,  ed  il  d5  Settembre 
4333  fu  ratificalo  iu  Firenze  il  suo  lodo ,  e  la  pace  fu  ristabilita. 
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J^e  dirotte  pic^gie  che  caddero  in  Toscana  in  sul  pendio  dcil- 
Tanno  4333  fecero  danni  incalcolabili.  Il  primo  di  Novemb|^e  spe- 
cialmente piovve  talmente  in  Firenze ,  come  in  tutte  le  valli 
deirappenninoche  tributano  le  loro  acque  air  Arno,  che  sembrava 
rinnovar  si  dovesse  V  orribile  catastrore  del  diluvio  ;  fra  il  rombo 
del  tuono,  F imperversar  della  tempesta,  fra  11  suono  lugubre  di 
tutte  le  campane,  e  fra  le  strida  degli  spaventati,  tutti  temevano 
un  generale  eccidio.  Le  acque  straripando  dal  fiume  con  impeto 
invadevano  le  strade  e  le  casejé  fu  tale  la  loro  violenza  che  ur- 
tando contro  le  mura  della  città,  ne  furono  atterrate  per  una  lun- 
ghezza di  cento  braccia  dalla  parte  che  corrisponde  al  corso  dei 
Tintori;  il  livello  delle  acque  crebbe  talmente  che  i  tetti  divennero 
il  ricovero  delle  intere  famiglie.  Bisognò  improvisare  dei  mezzi  ojide 
salvare  i  malati,  e  gl'infermi  che  languivano  nel  letto.  I  piani  del 
Casentino  ,  quelli  d^ Arezzo  e  del  Valdarno  di  sopra  rimasero 
sommersi,  poiché  ogni  piccolo  ruscello  che  mette  nelFAmo  di- 
venne un  gran  fiume  ,  e  diversi  ponti  fqrono  trascinati  dalla  cor- 
rerne; il  danno  che  ne  soffrirono  i  fabbricati,  la  perdita  delle  mer- 
canzie dei  ricchi  mercanti  fioreptini  fu  incalcolabile;  finalmente  nella 
notte  del  5  e  6  Novembre  cadde  la  muraglia  d'Ogni  Santi,  e, per 
r  apertura  di  350  braccia  di  larghezza  l'acqua  si  precipitò  verso  il 
pian  d'  Arno  di  Sotto.  Tale  fu  la  terribile  catastrofe  a  cui  soggiac- 
que Firenze,  ma  i  danni  furono  generali  in  tutta  la  Toscana,  poi- 
ché i  monti,  le  colline  si  trovarono  spolti  dei  terreni  coltivati, 
ed  i  bassi  fondi  furono  convertiti  in  altrettanti  laghi,  e  le  semente 
andarono  perdute.  Pisa  fu  salva  per  la  strada  che  le  acque  si 
aprirono  al  di  sotto  della  città.  r 

Firenze  ebbe  in  quel  tempo  la  fortuna  di  non  avere  vicini  a 
se  potenti  nemici ,  come  altra  volta  ,  che  (eversamente  per  s\  de- 
plorabile sventura  sarebbe  facilmente  divenuta  preda  di  un  ardito 
conquistatore. 

Nel  mese  di  Gennajo  seguente  moriva  il  Malia,  che. era  stato 
erede  delia  Signorìa  di  Grosseto  lascialaH  da  Bino  dell'Abbate  suo 
padre.  Il  Magistrato  dei  Nove  vi  spedì  subito  il  Conte  Gabbrielio 
^d'  Agubbio  Capitan  della  guerra  con  molti  cavalli  e  fanti  a  pren- 
derne possesso  ,  e  T  ebbe  facilroenle ,  poiché  il  popolo  che  aveva 
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desiderato  di  esser  Ubero  dalla  Uranica  prima  di  Bino ,  e  poi  del 
Malia  Don*prese  parie  «Ila  difesa*^  ed  i  figli  d«  quest'ultimo  come  * 
ancora  Y  Abatàn)  suo  fratelk^  avendo  pochi  aderenti  fecero  debole 
resislenYa':  allora  fu  .riordinato  quel  governo,  e  ftf  stabililo  che  si 
mandasse  i(  Poteste  da  Siena  ^  col  titolo  di  Potestà  di  Grosseto  per 
il  Comune  di  Siena,  si  riformassero  gli  statuti  della  citte  da  depu- 
tati eletti  dai  Nove  ;  che  il  Potestà  per  fuggire  il  malore'  dell*  aria 
potesse  nei  mesi  di  Luglio  ,  Agosto ,  e  Settembre  allontanarsi  da 
Grosseto  lasciandovi  uif  Vicario  ;  the  i  dodici  Priori  del  Comune  si 
i*tducessero  a  nove  ;  che  si  fabbricasse  una  fortezza  da  custodirsi 
dai  soldati  di  Siena  ,  e  fintanto  che  non  fosse  terminata,  la  guar- 
nigione che 'terrebbero  i  Senesi  in  Grosseto  dovesse  esser  pagata, 
quanto  ai  fanti  dal  Comune  di  Grosseto  ;  e  quanto  ai  cavalli  da- 
quello  di  Siena.  Queste  ed  altre  disposizioni  furono  il  23  Gennajo 
4333  approvale  dal  Consìglio,  e  cosi  fu  consumata  una  spoliazione 
di  dritti  sopra  i  legittimi  ere4}.  I  Senesi  s' impadronirono  della 
città  non  chiamati,  e  senza  provocazione:  che  se  volevano  rivendi- 
care dei.  privilegi  anteriori  al  dominio  di  quei  signori ,  quand'an- 
che questo  fosse  stato  da  essi  usurpato  bisognava  per  giustizia  far 
palese  il  diritto  prinia  di  usar  la  forza  :  ma  la  brusca  occupazione 
corrispose  piuttosto  ad  una  prepotenza  che  ad  un  atto  di  legittima 
autorità.  Il  Magistrato  dei  Nove  che  era  stato  recentemente  rieletto, 
nominò  per  operai  o  officiali  incaricati  di  soprintendere  alla  fabbrica- 
zione della  fortezza  di  Grosseto  Vanni  di  Meo  del  Balza,  Ceccarino 
di  Ser  Binde,  e  Guidaccio  di  Latino,  quali  avendo  convenuto  con 
le  Autorità  competepti  del  luogo,  della  forma,  grandezza  ed  altezza 
del  forte  fu  posta  la  prima  pietra  di  una.  delle  quattro  torri ,  che 
doveano  fiancheggiarlo.  Marzo  4334.  Narreremo  a  suo  luogo  il  se- 
guito di  tali  avvenimenti. 

Mentre  giocava  a  scacchi  fu  in  Siena  assassinato  Regalino  di 
Uguccione  Mala  voi  ti,  da  quattro  della  fandiglia  Piccolomini,  che  fu- 
rono in  pena  banditi  dalla  patria,  e  disfatte  le  case  di  Riccio,  di 
Amerigo ,  e  di  Finuccio  Piccolomini ,  e  da  ciò  parci  potere  argo- 
mentare ,  che  la  pena  di  morte  era  solamente  applicata  nei  casi , 
in  cui  si  trattava  di  attentati  contro  lo  stato,  e  contro  i  Magistra- 
ti, mentre  era  risparmiata  al  contrario  quando  il  delitto 'commesso 
non  appellava  alla  politica.  Terminatele  differenze  fra  i  Pisani  ed 
i  Senesi ,  questi  ultimi  ebbero  di  che  occupare  le  loro  truppe. 
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L'amicizia  del  Re  Giovanni  con  il  Ponleiiceed  il  Legalo  Apo- 
stolico avea,  come  ia  luti'  Italia,  eccitati  i  sospetti  dei  Eologocsi.  I 
dubbi  crebbero  nella  popolazione  allorquaudo  il  Legato  Bertrando 
del  Poggetto  si  diede  a  far  erigerò  una  fortezza ,  col  fine  «erto  di 
tener  soggetta  la  ciltk,  e  col  prelesto  ohe  quelta  servir  doveva  di 
abitazione  al  Papa,  cbe  nojato  del  suo  soggiorno  in  Avignone,  pen- 
sava di  trasferir  colèi  la  sua  sede  Aposlolioa  ;  ma  quando  i  muri 
incominciarono  ad  essere  atti  alla  difesa  vi  stabilì  i  suoi  soldati  di 
Liuguadoca  ,  e  credendo  di  aver  ton  quel  mezzo  consolidato  il  suo 
potere  incominciò  a  far  vieppiù  sentire  il  peso  della  sua  tirannia. 

I  suoi  progetti  erano  favoriti  da  Taddeo  De-Pepoli ,  e  contra- 
riati dai  Gozzadini,  e  dai  Beccadelli.  Il  Legato  reputandosi  forte 
volle  tentare  due  fazioni  contro  i  Ferraresi ,  ma  in  ambedue  ri- 
mase soccombente ,  e  fu  costretto  a  ritirarsi  in  Bologna ,  onde  ri- 
storare le  fatte  perdile.  Il  Duca  d'  Este  dopo  essersi  impadronito 
del  Castello  d'  Argenta  si  spinse  sopra  Cento ,  ónde  impegnare  il 
Legato  ad  uscire  dalla  citte.  'Difatti  i  Guasconi  il  47  Marzo  si  av- 
vicinarono contro  il  Duca ,  e  fu  quello  Y  istante  in  cui  i  Bolognesi 
si  levarono  in  armi  gridando  viva  il  Popolo! mtioja  il  degnato!  Quei 
soldati  Guasconi  ìche  erano  rìroasti  in  città-  'furono  uccisi  per  le 
strade;  il  Legato  si  chiuse  nel  forte,  ed  ì  Fiorentini -spedirono  gente 
a  cavallo  a  liberarlo,  e|l  ebbe  in  Firenze  ospitalità.  I  Senesi  al  con- 
trario pensarono  di  dover  sostenere  il  poì)olo  contro  V  amUzione 
del  Legato ,  e  del  Re  Giovanni ,  ed  unitisi  a  molti  altri  Guelfi  di 
Toscana  spedirono  i  loro  balestrieri  in  soccorso  dei  Bolognesi 

la  quell'anno  l'attenzione  della  R^ubUica  non  fa  richiamata 
ad  altre  cure  esterne  ,  onde  ebbe  agio  di  occuparsi  del  naateriale 
•miglioramento  nelf  interno  della  città  ,  e  fu  ingrandita  la  Piazza 
del  Campo,  e  venne  mattonata;  di  più  fu  tolto  un  gran. masso  di, 
pietra  ohe  era  restato  nel  centro  della  medesima  ,  e  che  aveva 
servito  alla  vendita  del  pane  sequestrato  dalle  Autorità  ,  quando 
non  c-orrispendeva  nel  poso,  e.  quando,  la  qualità  era  riputata 
inferiore  al  prezzo  (4).  La  città  d^  Orvieto  fu  in  quel  tempo  traya- 


(<)  Vi  era  un'altra  pietra,  ^uOa  quale  i  debitori  impossibilitati 
a  pagare  erano  condannati  a  purouoter e  legarti  posteriori^  per  mezx» 
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gliela  da  civili  discordie ,  ed  i  Senesi  loro  alleali  v'  intervenoeix) , 
onde  acquietarle.  .         . 

I  Perugini  devastavano  il  territorio  d'Arezzo,  ma  scentratisi 
colte  truppe  di  Pier  Saccone  de'  tarlati,  «he  govercfeva  quella  cit- 
tà ,  furono  rotti  presso  Cortona  ,  ed  inseguiti  dalle  genti 'di  Sac«- 
cone  fin  sotto  le  mura  di  Perugia.  Dopo  quella  rotta  fu  ,rìnnuovata 
la  lega  dei  Guelfi,  della  quale  ft^cero  parlQ  mo)te  città  dell' Umbria 
ed  anctie  i  Senesi,  e  questi  volendo  viepiù  stringere  i  loro  legami 
di  amicizia  coi  Fiorentini  li  21  di  Giugno  4335  confermarono  la  lega 
già  esistente. 

La  Repubblica  di  Siena  credeva  poter  godere  dei  frutti  della 
pace ,  mentre  procurato  avea  ogni  mezzo  per  stabilirla ,  quando 
un  nuovo  fatto  venne  a  turbarne  il  riposo. 

Abbiamo  altrove  fatto  menzione  del  modo ,  e  del  dritto  (  seb- 
bene a  parer  nostro  poco  fondato  )  col  quSale  i  Senesi  presero  pos- 
sesso della  città  di  Grosseto.  Ora  i  figli  di  Malia  ,  ed  Abatino  di 
Bino  Abati  loro  zio  fatti  prigionieri ,  eranio  stati  condotti  in  Siena. 
Il  governo  non  volle  essere  contro  dì  essi  soverchiamente  rigoroso^ 
onde  si  limitò  ad  impedirli  di  uscire  dalla  x^ittà.  Essendo  così  li*- 
beri  era-  facile  eludere  f|uesta  disposizione  ,  ed  infatti  evasero,  ed 
andarono  a  raggiungere -400  cavalli  mandati  loro  da  Pisa  ,  e  con 
vergogna  e  danno  dei  Senesi'  il  26  di  Luglio  4335  ripresero  la  loro 
dite  di  Grosseto ,  facendo  prigioniero  tutto  il  presidio,  unitamente 
ai  deputati  che  assistevano  alla  fabbrica  della  fortezza. 

Questa  notizia  indignò  i  Senesi  che  sollecitamente'  riunirono  i 
loro  armati.  Serio  inquietudini  al  ten^po  stesso  dava  al  governo 
deHa  Repubblica  la  città  di  Massa ,  i  di  cui  abitanti  parteggiavano 
apertamente  pei  Pisani,  onde  fu  creduto  prgdente  consiglio  di  as- 
sicurarsi di  quella  posizione  ,  prima  d'  intraprendere  P  impresa  di 
Grosseto  ,  per  cui  V  esercito  fu  contro  Massa  avviato.  Quella  città 
infatti  erasi  messa  sulle  difese;  i  Ladini  ed  i  Bancucci  potenti  fa^ 
roiglìe  spingevano  gli  abitanti  alla  resistenza  ,•  ma  non:  ostante  la 


deW  aguzzino.  Qiéestà  pena  era  volgarmente  chiamata  batter  la  cu- 
lata, e  liberava  da  qualunque  ultérior  molestia  dei  ereditàri]  la  legge 
era  vendicata  dallo  scorno»  •       ' 
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loro  ostinazione  doverono  cedere  alla  fortuna  delle  armi  Senesi,  cb» 
s'  iro[)adronirono  di  Massa  entrando  per  una  porta  che  fu  aperta 
per  opera  dei  Galluzzi  e  dei  Ghezzi ,  che  in  odio  alle  altre  fami- 
glie parteggiavano  pei  Senesi.  Allora  i.Massetani  concentrarono  la 
loro  difesa  nel  forte,  ma  do|)o  avere  inutilmente  aspettato  i  Pisani 
9  liberarli,  si  arresero  a  patto  di  aver  salva  la.  vita.  Fu  co^V  che 
Massa  tornò  di  nuovo  sotto  il  d.ominio  della  Repubblica  di  Siena  , 
e  questa  per  viepiù  assicurarsi  di  queir  importante  possesso  vi  edi- 
ficò una  nuova  fortezza  (\).  La  vendetta  contro  Grosseto  era  ri; 
servata  a  migliore  opportunità ,  poiché  da  altre  cure  era  per  al- 
lora richiamaXa  V  attenzione  e  la  politica  del  governo. 

I  Perugini  dopo  la  rotta  subita  da  Pier  Saccone  cercarono,  di 
vendicarsene  ;  per  cui  messo  insieme  uu  esercito ,  al  quale  i.  Se- 
nesi contribuirono  mandando  ai  lora  alleati  un  certo  niunero  di 
armati  furono  di  nuovo  nel  contado  d' Arezzo:  si  spinsero  fina  all^ 
città  ,  ove  si  fermarono  tre  giorni  dalia  parte  del, Duomo  vecchio, 
ed  al  loro  ritorno,  verso  Perugia  bruciarono  Lucigna no  di  Valdichia/- 
na  ,  e  predarono  il  paese,  al  cui  efifetto  avean  seco  condotti  .5000 
ribaldi,  ohe  così  allora  erano  chiamati  quelli  destinati  a  distinguersi 
Del  dare  il.  guasto  alle  terre  secondo- il  feroce  uso  delle  guerre  di 
quei  tempi.  Dopo  pre^ro  Città  di  Castello  che  era  tenuta  dai  Sir 
gnori  di  Pietramala ,  e  vi  fecero  prigioniero  jl  fratello  di  Pier  Sac- 
cone con,  cinque  suoi  figli  e  due. nipoti,  ohe  languirono  lungamente 
in  un  carcere. 

Mentre  questi  fatti  si  compivano ,  la  punizione  della  ribellione 
dei  Grossetani  forte  pesava  uelf  animo  dei  Senesi  ,  per  ed  dopi» 
aver  consolidato  il  loro  potere  in  Massa,  spedirono  T esercito  sotto 


(4)  Massa  è  città  antichissima.  In  una  cronaca  esistente  in  Ror 
ma  nella  Libreria  Pontificia  a  180  quarta  parte  si  legge  che  Totila 
He  dei  Goti,  sotto  V  Impero  di  Giustiniano^  passando  dà  quella  par- 
te, volle  punire  Gerbone  Vescwo  di  Massa ,  per  avere  nascosti  al- 
quanti soldati  Imperiali  per  salvarli,  e  lo  diede  in  preda  ad  alcuni 
orsi  feroci ,  che  quel  Re  faceva  nutrire  :  quando  neW  atto  di  essere 
sbranato  fu  da  uno  di  quelli  difeso;  dunque  Massa  aveva  già  Vesca- 
vado  sotto  V  Impero  di  Giustiniano. 
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\a  coiidolU  del  lor  Capitao  di  guerra  Conte  Marconaldo  cóntro  Gros^ 
selo.  Il  Duce  avendo  trovate  le  mura  ben  difese ,  pensò  di  porvi 
l' assedio.  Seppe  quindi  che  V  Abatino  uscito  da  Grosseto  aveva  ot-  - 
tenuto  dai  Pisani  400  cavalli  ed  un  certo  numero  di  fanti  :  se  lo 
igurò  già  pronto  ad  attaccar  la  sua  gente,  e  quel  panico  timore 
comunicatosi  ai  soldati  ,  in  un  momento  tutti  vilmente  fuggirono, 
come  se  il  nemico  gli  avesse  inseguili  alle  spalle,  quando  era  lon- 
tano cinquanta  miglia.  11  campo  rimase  deserto ,  e  le  macchine  di 
assedio  con  tanta  cura  fabbricate  restarono  in  potere  dei  Grosse- 
tani. L'Abatino  colle  truppe  che  a  lui  eransi  riunite,  solo  il  d)  ap- 
presso giunse  in  Grosseto  ,  e  con  stupore  non  trovava  nemici  da 
combattere:  e  fatto  libero  della  sua  azione  si  recò  arditamente  nel 
dominio  Senese ,  ove  le  sue  truppe  predarono,  distrussero  quanto 
lóro  piacque  ,  senza  essere  nella  loro  escursione  molestale.  La  viltà 
del  Marconaldo ,  se  pure  non  fu  tradimento  ,  urtò  V  orgoglio  dei 
Senesi, per  cui  destituito  questo  Duce,  e  fatte  nuove  provisioni , 
riunirono  un  nuovo  esercito  deir  altro  più  formidabile,  e  lo  invia- 
rono a  vendicar  Tont^  della  mancata  impresa;  convien  credere  che 
fossero  formidabili  i  preparativi  poiché  T  Abatino,  ed  i  figli  di  Ma- 
lia considerando  di  non  poter  resistere  ,  scesero  agli  accordi  ,  e 
fu  convenuto  che  i  Grossetani  restituissero  alla  libertà  tutti  i  Se- 
nesi che  ritenevano  prigionieri;  ma  un  tratto  di  mala  fede  e  di 
liBrtMrie  venne  a  distruggere  quel  patto  nel  tempo  stesso  che  si 
trattava. 

I  figli  di  Malia  in  queir  intervallo  fecero  uccidere  tutti  i  pri- 
Cponieri  Senesi  in  un  modo  il  più  -crudele,  poiché  un  palo  di  ferro 
arroventato  fu  T  istrumento  di  morte  da  quei  barbari  impie- 
gato. Conosciutosi  questo  strazio  crudele  fu  rotta  ogni  trattati- 
va :  le  truppe  Senesi  invasero  ferocemente  la  città  :  non  manca- 
rono le  rappresaglie ,  ma  i  Malìa,  e  1'  Abatino  sfuggirono  alla  me- 
ritata vendetta  ,  e  trovarono  un  sicuro  asilo  in  Pisa.  L' esecrabilo 
eccidio  non  diede  luogo  a  condizioni  fra  i  vincitori ,  ed  i  vinti , 
onde  i  Senesi  non  solo  continuarono  la  fabbrica  della  fortezza^  ma 
fecero  ancora  demolire  in  diversi  punti  le  mura  della  città:  il  tra- 
dimento loro  dava  il  dritto  che  nasce  dalla  conquista. 

Continuavano  i  Perugini  a  fare  aspra  guerra  contro  Pier  Sac- 
cone ,  e  questo  conoscendo  di  non  poter  più  a  lungo  difendersi  iti 
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Areizo  meditava  intorno  al  partito  cbe  a  lui  restava  a  prendersi, 
quando  fu  persuaso  da  RegoHno  Toloftiei  a  donare  quella  citte  ài 
Fiorentini,^ onde  la  difendessero ^  ed  in  ricompensa  si  fecero  a  lui 
finirle  promesse,  che  non'  furono  poi  mantenute.  E  siccome  i  gene- 
rosi SODO  sempre  con  ingratitudine  corrisposti,  cosV  avvenne  a  Pier 
Saccone  ,  c^e  imputato  dai  Fiorentini  di  a  Ver  tentato  di  far  rivo- 
luzionare la  città  d*  Arezzo  per  ritornarne  al  possesso ,  fu  lunga- 
mente ohi  uso  a  languire  in  un  carcere  ;  a  Regolino  Tdomei  in 
premio  della  mediazicme  fu-  assegnata  per  dieci  anni  T  entrata  di 
mille  scudi  d'  oro. 

Neir  anno  4337  il  Consiglio  della  Campana  occupandosi'  dette 
sanguinose  differenze  fra  le  famiglie-  l^alimbeni  e  Tolomei  fece  sì 
che  si  perdonarono  le  reoiproehe  ofiese,  e  fu  stabilita  fra  loro  la  pace 
eon  gaudio  generale  di  tutta  la  citlà^;  ed  essendo  con  pontificia 
autorità  mediatore  di  quelle  stesise  differenze  il  Vescovo  ^di  Firen- 
ze, tentò  di  conciliare'  ancor»  quelle  che  esistevano  fra  le  famiglie 
MalavolU  e  Piocolomim  :  me  ogni  accordo  fra  queste  fu  turbato  ; 
perchè  avendo  Salomone  Pieeolemini  comprata  la  Tenuta  di  Casti- 
gKon  del  Bosco ,  enandè  cinquanta  fanti  a  prenderne  possesso;  ma 
avendovi  trovata  4a  gente  di  Donusdeè  Malavoiti  Vescovo  di  Siefia 
cbe  pretendeva  aver  dritto  su  quel  poss^so,  vennero  alle  mani  e 
vi  furono  nella  zuffa  dei  morti  e  dei  feriti,  per  cui  j^i  od^  si  ac- 
crebbero potentemente.  '  > 

Fu  scoperta  in  Massa  una^  congiura  ordita  da  più  eittaditn  che- 
volevano  ter  la  città  ai  Senesi  per  darla  ai  Pisani,  ma  i  cospira- 
tori furono  arrestati  e  condotti  a  Siena ,  e  resultando  rei  dal  pro^ 
.  eesso  fiK«éno  per  alte  tradimento  condanfnati.  Ài  capi;  che  erano  un 
Ciambcprlftto  ed  utì  Francesco  Luc^ ,  fu  tagliata  la  (està,  aftrì  dò* 
verono  pagare  delle  multe  in  cenlanti.  La  sentenza  fu  pronunziata 
da  Ridolfo  da  Gam^rioo  capitan  della  guerra.* 

La  4»itlè  di  Siena*  fii'  nel  4389  Afflitta  dàlia  peste  ohe  tolse  di 
vita  malti  ciltatdini  ;  a  questo  flagdUdr  tenne  dietro  la  carestia  che 
fu- oHremodo  molesla  ai  poveri,  non  ostante  die  il  governo  étééaè 
provveduto  unequanlltà  di  grano  iti  Sicilia  ed  in  Catalógna  ,  eòi 
fiacrifizio  del  pufeMiee  erario  di  oltre  40,000  fiorini  d^oro;  ma  i  si^ 
stemi' proiMtivI' ohe  Si  praticavano  i»  quei  tempi  con  estremo  ri- 
8«^,  aggravavano»  il  iAaAB,meiit#e  crede  vano  di  procurare  iitneglioì 
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Un  traiti  dS  vera  oarìtÌ|r ,  e  di  sioeero  patriolitiniio^iiierìla  àt 
08ser  quivi  regwtraio.  Un  tal  Boonoante  di  Meo  Rettora  dolio  Spa** 
dale  vendeva  al  Ck>nMioe  dì  Siena  il  suo  casiolloy  cassero  a  mttlioo^ 
di  CampagnatìoO'i  onde  eoa  «  quei  proveaio  far  fronte  allo  iogenli 
apese  giornaliero  ^  ohe  le  gravi  malaUiedommaiitì.oeeaaionavaiio  d 
pio  stabiliaieDtO':  tanto  disinteressa  non.  è  ooautno  fra- lo  ansano 
aiiont 

I  Coati  cH'géftta  Fiora  si  capitolarono^ cot  Commio  di  Siena., 
od  ottennero*  in  ricaittbio. la  otttadinansa  Senese  con  tatti  i.beno* 
flcj,  priv4legi^  onori  e  favori  di  cui  godevano  i  legittimi  o  naturali 
oittadini. 

Nel  Castello  di  Staggia  il'  4^  di  Giogno  laiO  fir  confermata^  la 
Ioga  fra^  Senesi  e  Fiorentini  ,  essendo  ambasciatori  dèi  primi  Ri^ 
naidò  di  Neri ,  e  Gioì^nni  di  Tara  di  Gerì,  e  per  i  secondf  An^» 
Ionio  di  Landò  dégH  Àlbizzi*  ed:  Iacono  d' Alberto-  degli  Alberti , 
a  fa  oonvenalo  che  por  il  mantenimento  df  pacifico  stato- le  duo 
Repabbliobe  si  dovessero  scambievol  menta  ajoiare  oalle  arini  e  col 
oonsiglio ,  tanto  nelle  guerre  che  nelle  discordie  interne. 

Fio  da  quando  il  Re  Giovanni  laseiò^  ritalia >,.  d6po  la  soon»- 
fitta  che  lo  sue  g^nti  e  quello  del  Legato  di  Bologn^r  toacarono  in 
Ferrara,.!  confederali  air«aa.>coav«ni:^4Ì'impoa8e8sar8ff  e  dividerai 
lutto  le  oittk ,  eba  acquai  Re  eransi .  voloatariaoMnlo: sottomesse  ; 
oosì  destinarono  Parma  a  Mastìn.daNa  Soala^  .Crerooait  ai  Viacoati 
di  Milano ,.  Bfodena^  ai  Marchesi  di  Ferrara  ,..  Reggio  ai' Maaehèsi  di 
Mantova 7  o  Luaea  ai  Fiorentini,  ohe  pentiti  di  non  avaria  coaiH 
prata  dai  Tedeschi  volevano  in  quella  circostanza  oowoggpro  Terr 
pare  commesso ,  a  giungere  al  possesso^di  quaHa' ciltìi.  Ma  questa* 
prematura  divisione  era  seggetta  a  tanto  eiheotoalit^,  che  aa  ran^. 
deano  r  esito  incerto^  e  dubbia  la^fèdo  akasa'^dai.coofaderati;' in^. 
fitti  Mastino  detta  Scala  salto  frìvoli  pretesti  oeoupò:  Lucca  più  aair 
lectlanento  dei  FiorantinL  kiaoraero  allora  naturali  iiiSMreoae,  ma 
por  mezso  di  Vannuocio  di  Baldacciona  di  Siena  ne  trattarono  la 
nompra  oollo^  stesso  Mastino  ohe  convenno  di  darla  ai  FiorantinL  par 
900,000  fiorini  d'oro^  dapagarsi  iu  pie  rate:  e  par  sicurlk  i  Fio^ 
Dentini  diedero  ai  Marchesi  di  Ferrara  50  ostaggi  soeltt  fra  i  fàh^ 
nagguardevoli  cittadini,  e  quindi  .messo  insieme  rosovoilo  dalla  lega' 
ai  disponevano  a  spediilo per  prendere rinveatitora/dalbu città  ( 
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prata ,  quando  risvegliatasi  T  antica  gelosia  nei  Pisani  decisero  di 
contrastare  con  ogni  mezzo ,  e  con  tutte  le  loro  fofze  il  possedi- 
mento di  Lucca  ai' Fiorentini  ;  furono  perciò  solleciti  a  spedire  il 
loro  «sorci to  sotto  le  mura  stesse  di  queUa  città,  ed  a  porvi  Tas- 
sodio ,  per  cui  fu  necessario  ai  Fiorentini  riunire  pia  forte  esercito: 
per  andare  alla  rìsoossa ,  ed  i  Senesi  lo  rinforzarono  oon  SOO  ca* 
valli  e  SlOO  balestrieri ,  e  con  altri  850  giovani  a  cavallo  apparto-, 
nenti  alle  prime  famigUe  nobili  Che  andarono  a  proprie  spese  e  co- 
me volontari  a  quella  guerra ,  ed  al  dir  del  Villani  y  essi  furono 
sotto  gli  ordini  di  Maffeo  Capitan  dei  Fiorentini. 

Gli  eserciti  giunsero  ad  affroutarsi ,  ed  i  giovani  Senesi  che 
diedero  i  primi  sopra  una  schiera  di  Pisani  uscita  dalle  fortifica- 
ziòpi  fecero  prodigi  di  valore,  per  cui  i  Fiorentini  ebbero  sulle  prir 
me  dei  vantaggi  ;  ma  per  uno  strattagemma  di  guerra  usato  da 
Ciepo'  Scolari  Capitan  dei  Pisani  la  seconda  schiera  dei  Fiorentini 
fu  rotta,  e  tutto  V  esercito  loro  messo  in  fuga.  (2  Ottobre  4344  ). 
hi  questo  fatto  d*  armi  i  morti  non  furono  molti  ^  abbenchè  com- 
battessero fra  una  parte  e  l'altra  2000  cavalli;  moltissimi  per  ai« 
tro  furono  i  prigionieri,  e  fra  questi  il  general  dei  Fiorentiiu,  molti 
Capitani  di  Mastino ,  e  diversi  Senesi  che  furono  ritenuti  in  Pisa 
per  ben  tredici  mesi.  Dopo  questa  vittoriani  Pisani  aumentarono  i 
fossi  e  li  steccati,  e  vieppiù  strìnsero  T assedio  della  città:  ma  in 
questo  non  furono  fortunati ,  mentre  gli  assediati  continuarono  a- 
difendersi ,  ed  a  sopportare  con  rassegnazione  tutti  i  disagi  e  le 
prìvazioni  di  un  assedio ,  sperando  che  i  Fiorentini  sarebbero  tor- 
nati a  liberarti. 

Intanto  in  Siena  accadevano  degli  omicidi  provocati  dai  coor 
sueti  odj  di  famiglie.  Avvenne  una  sera  chè.Salimbene  Scotto  es- 
sendo stato  invitato  ,  insieme  a  certi  di  casa  Tolomei  ed  altri  gen- 
tiluomini ,  ad  un  convito ,  mentre  così  in  compagnia  vi  si  re- 
cava fu  assalito  acapo  di  Fontebranda  da  una  banda  di  uomini 
condotta  da  Vannuccio  Saracini ,  e  fu  ucciso  :  quelli  che  vollero 
difenderlo  furono  feriti.  Qualdie  sera  dopo,  fu  morto  Miccolò.di 
Salamene  Piccolomini  dal  figlio  di  Regolino  Malavoiti  ,  che  volle 
vendicare  la  morte  del  di  lui  genitore ,  ucciso  come  si  è  detto , 
mentre  giuocava  agli  scacchi;  Così  le  ire  inferocivano  ,  e  si  accce.-. 
jwevaoo  i  mali  della  patria. ' 
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r  Piórentim  per  quanto  batUiii  sollo  le  imira  di  /  Lacca  nei;^  u 
diedero  per  viali ,  perchè  misero  insieme  un*  nuovo  eBercitO',  ad 
ingrossare  il  quale  conlrìbuirono  le  confederazioni  d?  eu»  «erano  foi> 
ti,  mentre  vi  concorsero^e-Maslindella  Scale,  le  città  «diBologn^i 
Ferrara  e  Perugia,.!' Conti  Guidi*,  e  Siena  oh»  diede  MG  oa valli  e 
500  fanti  sotto  la  guida  di  Filippa^  di  Pietro  Foviegoerrì.  £atrò  que- 
sto esercito  in  campagna  sotto  il  comando  dèi  Malatesta  di  Riraioìf 
che  giunto*  presso  al  campo-dei  Pisani  trovè  talmente  ingrossato  il 
fiume  SercMo  per  le-  dirotte  pio^e  cadute,   ohe*  non. fu  possibile 
guadarlo.  Dopo-  questa   circostanza   impreveduia   passò  un  mese 
senza  che  quel  generale  intraprendesse  veruna  fazione,  ad  onta  che 
avesse  sottoM  suoi  ordini   un  esercito  così* fiorente  e   numerosa^ 
onde  i  Piorenlinf  lo  sospettaronotradttore,  tanto  piti  che  enstreit<> 
ih  parenteldr  con  Montefèltro' Capitan  dèi  Pisani;  Per  rittraovec»  ogni 
dùbbio ,  é  per  tral;tar/la  guerra  con  maggiore  efficacia^  scrissero 
al  Ré  Roberto,  onde 'volesse  mandarli  un  Generale  esperto ^  ohe 
ricondur  potesse  la  vittoria  dalla  parte  loro;  Fu  allora  cbe  Gualtieri 
Duca  d'  Alene-,  Conte  di'  Brenna  •  fu-  spedito  dallo*  stesso  •  Ro-^  Ro- 
berto j  e  vi  concorse  per  deferenza -l'accettazione- del  popototFiorea- 
tino,  e  fb  cosile  Gualtieri- prese  il  comando-di  quelle  armi. 

Il  Mala  testa  che  fu*  dimesso^  non  aveva  mei  trovato  il  modo 
di' assaltare  iPi^anr  entro  i  loro  trinceramenti,  né  di  vettovagliare 
te  città' di  Lucca;  né  più  felice  di  lui  fu  il  nuovo.  veauto^«.poich^ 
dòpo  aver  consumata  Testate  in  inutili  scaramucce,  penserai  prio-^ 
cipiar  deirinverno  a  ritirarsi,  ed  i'  Lucchesi  non  avendo  altrimenti 
modo  di  più  sostenersi,  e  disperando  ormai'*di  «qualunque,  soccorso^ 
dopo  che  con  tutta  rassegnazione-,  e  ~costanza<>avevano  resistito  a  « 
tanti  travagli  ,  il  dV  H  di  Luglio  4340  si  diedefo  ai  Pisani  salva- 
la vita  ,  e  la  proprietà; 

Questa  guerra  di  un  esito  infelice  pei  Fiorentini  abbassò  nella  • 
opinione  quella  reputazióne,  a  cui  quella  Repubblica  era  pervenuta 
col  mettersi  alla  testa  di  una  lega  j  formidabile.  Infatti  le  cospicue 
ricchezze  che  col  commerciov  avevano  acquistate  i  suoi  cittadini , 
ia  raffinala  politica,  di  coloro  cher^gevano  il  governo  della  città, 
tutto  ciò  non  bastava  a  raggiungere  lo-  scopo  da  essi.,  tanto  desir 
dorato^  poiché  lo  armi  loro,  o  per  imperizia  di  obi  lo  eomaadaya, 
o  per  altre  cause  occulte  aoo-fur>onofor.tauate  nell*psleggiai[e.  coQr 
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Irò  i  omnioi.  iilre  syeotare  ioplire  mio^cciayaoo  la  iatèroa  pace 
di  quella  RepabUica ,  0  te  liberili  che  quel  popolo  più  mercaale 
che  guerfiero  taalo  vagheggiava.  11  Duca  d'Atene  che  altra  volta 
era  stato  in  Fir»Q2e  come  Vicario  del  Duca  di  Calabria  a  vea  coqt 
cepito  dei  peusieri  ambiEioai;  ora  trovaudosi  in  quella  stessa  città 
Capitan  di  guerra  alla  lesta  di  uo  esercitò^  si  lusinga  di  valersi  dei 
messi  di  cui  poteva  disporre  onde  pervenire  al  .suo  fine.  Le  arti 
degli  ambisioei  tutte  si  somigliavano,  ed  egli  seppe  usarne  in  modo 
che  il  dì  8  Settembre  4343  il  popolo  Fiorentino  gli  conferì  a  vita 
la  Signoria  di  Firenze.  Egli  fece  subito  la  pace  coi  Pisani,  che  ri- 
masti liberi  possessori  della  città  di  Lucca,  licenziarono  T  esercito 
pel  quale  si  contavano  2000  cavalli.  Fu  allora  che  un  tal  Duca 
Guarmeri  Tedesco  di  nazione,  riunì  circa  800  dei  sqoi  nazionali 
che  uscivano  da  quel  servizio  senza  avere  impiego;  ma  privo  di 
messi  per  pagare  e  far  vivere  quella  gente,  pensò  di  autorizzare 
r  usQ  della  forza,  onde  ottenere  quanto  a  lui  mancava;  così  inva- 
dendo e  taglieggiando  le  province  e  li  slati  più  deboli  si  rese  ter- 
rìbile alla  popolazioni  ;  e  seguendo  questo  esempio  fatale,  dopo  di 
Itti  altri  venturieri  \o  imitarono,  L'  apparizione  di  costoro  poteva 
paragonarsi  alla  invasipno  delle  locuste ,  perchè  in  egual  modo  , 
sebbene  eoa  altri  mezzi,  sterilivano  i  paesi  (4). 

lì  contado  di  Siena  fu  il  primo  a  provare  i  tristi  effetti  della 
loro  barbarie ,  poiché  non  cQotenM  di  predare,  arsero  i  villaggi,  q 
fermatisi  a  Buonoonvento  devastarono  tutta  la  Val  d' Arbia,  spiii^ 
gendosi  talvolta  fin  sotto  le  mura  della  città.  Per  liberarsi  dalla 
loro  presenza  il  Comune ,  dando  un  tristo  esempio  ,  si  accordò  a 
pagarti  diecimila  fiorini  ;  lo  stesso  pm  fece  il  Comune  di  Montepu^ 


(1)  Si  trascrivom  dcU  Sis^^nondi  le  seguenti  mime  intorno  ai 
Duca  Guamieri. 

a  La  più  sfrenata  licenza  regnava  nel  campo  di  questi  assas^ 
«  Bini:  essi  non  si  vergognavano  di  verun  delitto  0  crudeltà ,  ed  il 
«  Duca  Guamieri  accoppiava  bI  titolo  di  Signore  della  grande  com- 
«  pagnia ,  quello  di  nemico  di  Dio,  della  pietà  e  delta  misericordia. 
«  Aoeva  flsito  incidere  questi  odiosi  titoli  sopra  una  lastra  d'argenlQ 
f^^  che  portava  per  omammto  ^  ptiUo.ìi.. 
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etano ,  e  fuetto  dì  Citili  di  Castello  e  Perugia ,  ed  il  Duca  d'Aientf 
feee  pagar  lofo  efltomtto  fiorini;  perdio dòd faoessor  daino  noi  tem 
illorio  Fioreathlo.'  .Passarono  in  Romagtta  af  Bologna^  e  ta^^giand» 
)e  città'  cùmula^roilo  danari ,  co!  quali  eiasoun  fatto  riooo ,  m  ne 
tornò  tranqoflliattenie  ai  propri  larf  a  godersi  il  fruito  dei  fatii  !%»• 
dronc^gi.  Vergogna  dei  tetnpi ,  ìù  etti  una  mano  di  briganti  atra* 
nierì  imponeTa  durissima  legge  alle  prinoipali  città  italiana  aensa 
trovare  nemmeno  chi  si  opponesse  !  Ecco  il  frutto  delle  divisioni  j 
dei  municipali  rancori ,  di  stravaganti  partili.  Nel  cieco  fanatismo 
di  quelle  gare  Io  spirilo  pubblico  era  svanito  :  non  era  altrimenti 
possibile  ricoOcentrarlo ,  e  la  cognitìone  di  una  tal  verità  prepa^ 
rava  all'Italia  un  più  tristo  avvenire  ,  e  come  vedremo,  ben  altri 
condottieri  incoraggiti  da  quest*  esempio  col  loro  ardire  misero  a 
confribuzione  V  altrui  viltà. 

Moriva  nel  Gennajo  4342  il  Re  Roberto  di  Napoli  neUTavanzata- 
eiià  di  anm'  80 ,  e  lasciava  erede  del  soo  trono  Giovanna  sua  ni- 
pote ,  nata  da  Carlo  Duca  di  Calabria  suo  unico  figlio  ;  la  di  lut 
perdita ,  sebben  preveduta  ,  fu  in  Tosfcana  sentita  con  dispiacere. 
Egli  era  stato  protettore  sincero  di  quelle  Repubbliche  sia  Goelfe^ 
di  ern  egli  era. fi  capo,  come  ancora  delle  Ghibdilne,  poieiiè  oono4 
^uto  avea  quanto  1'  unione  era  preferibile  alle  rivalità.* 

La  mancanza  di  un  appoggio  cos)  potente ,  come  era  stato  il 
Re  Roberto ,  fece  6\ ,  che  le  città  Giiielfe  viepiù  ai  stringeBaero  fra 
loro  con  nuove  leghe  ;  infatti  il  3  di  Decemlbré  4842  fw  in  Monte* 
pitlciano  stipulalo  un  nuovo  trattalo  di  alleanza  fra  i. Senesi  ed  ì 
Perugini ,  e  questo  fatto  fu  gradilo  dalie  respetttve  popòla^oni.   i 

Un  avvenimento  delV  atìno  suceessivo  4343  fu  soggetto  di  fé*- 
sta,  e  di  tripudio  per  i  Senesi,  poiché  fu  portata  a  fine  da  lacomo 
di  Maestro  Pietro  di  Filippo  della  Quercia  scultore  senese  la  fonte 
gaja  situata  nella  Piazza  del  Campo,  ed  il  popolo  che  vide  per  la 
prima  volta,  il  primo  di  Giugno,  sgorgare  tanta  abbondanza  d'  st- 
equa  proruppe  In  gaudio,  e  quelPalIegria  duri^  un  mese:  e  giomal* 
.  mente  inventava  nuovi  piccoli  passatempi,  onde  render  gradevole 
il  soggiorno  della  eillà  a  tulli  quelli  che  dalla  campagna  ,  .e  dai 
diversi  caslelli  del  dominio  Senese  quivi  si  recavano  per  vederla. 

È  questa  una  fonte  singolare  per  la  forma,  olnata  di  seoUfure 
e  di  mezzi  rilievi  trattati  con  una  grazia  ,  ed  una*  aquisitezeà  dl^ 
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disegnò  che  attestano  la  perfezione  a  cui  erano  giunte  le  arti  beh- 
le  ;  è  da  lamentarsi  che  il  tempo ,  e  la  incuria  degli  uomini  ab- 
biano fatto  tanto  decadevo  quel  monumento ,  che  ormai  ne  resta, 
la  forma  quasi  «oateriale  del  bello  che  conteneva ,  poiché  tanto  le 
figure  e  ornati  sono  porrosi  in  modo  da  offrire  soltanto  una  remi- 
niscenza di  ciò  che  fuMtto.  Questa  fonte  compiuta  in  dieci  anni , 
per  cura  di  Orlando  MalavoUi,  costò  SI200  fiorini  d' oro,  e  Fesimio 
scultore  per  quest'  opera  egregia  fu  soprannominato  lacomo  della 
Fonte.  Fuvvi  in  quell'anno  un  abbondantissimo  raccolto  di  vino ,  e 
ci  dice  il  Halavolti  che  questo  piti  deiracquacontrìbuì  a  ravvivare 
maggiormente  un  pepolo  più  inclinato  ai  piaceri ,  che  dedito  ai 
Àegozi. 

Fu  terminata  pure^n  quelF  auno  la  sala  grande  del  Consiglio 
sopra  alle  carceri,  ed  era  grande  così  da  contenere  la  maggior  mol- 
titudine che  poteva  dare  la  citlà,  e  vi  fu  lu  quel  medesimo  mese 
convocato  .per  la  prime  volta  il  popolo  ohe  numeroso  v'  inter- 
venne (i). 

H  Dtita  d' Atene  ottenuta  che  ebbe  la  Signoria  di  Firenze 
crebbe  nell'ambizione  tanto,  che  si  lusingò  di  farsi  padrone  di  tutta 
*  la  Toscana.  Infatti  Volterra,  Arezzo,  Pistoja  erano  venute  in  sue 
dominio ,  e  non  del  Comune  di  Firenze  ;  e  colle  minacce ,  e  colle 
astuzie  ebbe  ancora  S.  Gemignano  e  Colle  ;  ed  intanto  pensava  al 
modo  con  cui  poter  ottenere  anche  il  dominio  di  Siena.  Per  mezzo 
dei  suoi  emissari  concitava  le  ire  ira  nobili-,  e  plebei  onde  aver 
campo,,  giupte  che  fossero  agli  eccessi.,  d'intervenire  per  quietar- 
le ,  e  farla  da  padrone  ;  ma  sapevasi  in  Siena  che  per  la  sua  ti- 
rannia ««ra  venuto  in  odio  ai  Fiorenlini,  e  quelli  che  governavano 
la  oittà  prevenuero  con  energiche  misure  le  altrui  malizie,  per  cui 
le  arti  astute  non  fruttarono  al  Duca  che  il  general  disprezzo. 

Stanchi  infine  i  Fiorentini  del  costui  dispotismo  ,  poiché  ave- 
va {)rocurato  d' ingrandire  la  sua  fortuna ,  sacrificando  T  onore  di 
Firenze ,  incominciai  òno  a  cospirare.  Tre  congiure  si  scoprirono 
che  t^tte  miravano  al  medesimo  fine ,  sebbene  F  una  non   avesse 


(4)  Ora  questa  Seda  del  Consiglio  è  convertita  in   Teatro ,  che 
si  chiama  grande,  ed  appartiene  (di'  Acccademia  dei  Rinnuovcdi. 
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conosciuta  V  esistenza  dell^allra.  I  congiurati  scambievolmente  s'ii^ 
tesero,  sicché  e  nobiH,  e  popolo,  e  plebe  si  trovarono  unitì  in  un 
solo  volere,  in  quello  cioè  di  salvare  le  pubbliche  libertà,  togliendo 
il  potere  dé^e^maùi  del  tiranno  che  ne  avea  abusato.  Per  un  eccesso 
di  cecità  egllKòa  voleva  credere  airesistenza  delle  occulte  trame 
che  si  oidivatie^-eonlro  di  lui ,  anzi  giunse  perfino  a  far  uccidere 
i  delatori.  Allora  l- congiura  ti  affirettarono  r  esecuzione  dei  loro  pia- 
ni,  ed  il  SI6  di.  Loglio' 4343  essendosi  levato  in  massa  il  popolo,  e 
specialmente  quella  plebe  stessa  che  poco  fa  applaudiva  il  Duca  ; 
uccise  jpèi^- le  piazze  e  per  le  vie  di  Firenze  gran  parte  della  ca- 
valleria M  tiranno  :  quindi  corse  al  palazzo  ove  egli  abitava  ,  ed 
alle  gHda  di  mmja  il  Duca,  viva  il  Comune  e  la  libertà!  respinse 
i  borgognoni  che  n^ erano  a  guardia,  e  quivi  il  Duca  trovossi  per 
più  giorni  assediato.  Molti  dei  di  lui  amici  che  avevano  tentato  di 
calmar  quel  furore  erano  stati  dal  popolo  uccisi,  e  da  ogni  banda 
giungevano  rinforzi  ai  Fiorentini ,  per  cui  il  trionfo  del  popolo  era 
assicurato. 

Infatti  rispettabili  cittadini  si  adunarono  nella  Chiesa  di  Santa 
Reparata,  e  crearono  un  Magistrato  di  44  individui  fra  nobili  e  po- 
polani onde  assumesse  il  governo  della  RepuU)Iica  ;  vi  fu  poi  ag- 
giunto il  Vescovo  di  Firenze  ed  il  Conte  di  Battifolle,  quali  unita- 
mente a  sei  ambasciatori  Senesi  furono  incaricati  di  riformare  la 
costituzione  dello  stato  (4). 

Già  il  Comune  di  Siena  appena  ricevutone  V  avviso,  era  stato 
sollecite  a  spedire  alla  volta  di  Firenze  in  tutta  fretta  350  cavalli 
e  400  balestrieri  guidati  da  Francesco  da  Montone  Capitano  della 
guerra  ,  e  da  Niccolò  di  Cecco  Manetti  Gonfaloniere  de  balestrieri 
con  ordine  d' interporsi ,  e  trattare  accordo  tra  il  Duca  ed  il  po- 
polo. Giunti  che  furono  in  Firenze  non  fu  loro  possibile  intendersi 
con  quel  popolo ,  che  inferocito  erasi  bagnato  nel  sangue. 

Fra  i  ministri  del  Duca ,  che  erano  alla  moltitudine  quanto 
il  Duca  slesso  invisi,  era  vi  Guglielmo  d'Assisi  di  cui  il  popolo  vo- 


(4)  Gli  ambasciatori  Senesi  furono  Francesco  di  Bino  Accarigi, 
Gmdo  di  Predi,  Agnolo  di  Granello  Totomet,  Francesco  di  Benucciù 
Salimbenij  Bovino  di  Memmo  di  Vina,  Giovanni  di  Tura  di  Geri. 
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kva  la.iiMrte  iosteme  a  quella,  di  un  dì  lai  figlio  di  sedici  lomi^ 
Q)ie  aoa  aveva  parleoipalo  ai  deiiui,  ed  alle  crudeltà  del  genilore; 
e  per  quapto  il  Duca  non  consentisse  a  rilasciare  queste  viuiiue 
alia  vendetta  "popoI^i^Y  P*^"^  ^  borgogooni  <flie  erano  a  guardia  dei 
palaxio,  sperando  forse  -con  quel  sacrifizio  di  salvare  se  stessi,  a 
forsa  gli  spinsero  fuori  del  palasse ,  per  cui  caddero  i  in  potere  di 
quella  moltitudine,  che  inferocita  gli  nnise-orrilMlmeate  in  brani.  Le 
loro  membra  dilaniate  si  «videro,  in  cima  alle  lance  portarsi. dal  po-i. 
poto  in  segno  di  trionfo  per  le  me  della  città. 

Calmale,  eou  quello  scempio  e  col  saugue  rversate,  il  hnror  dék. 
popolo,  si  scese  agli  accordi ,  e  fu  convento  : 

Gbe  il  Duca  cedesse  11  palazzo  al  Vescovo  ,  ai  Quattordici  dd 
nuovo  Magistrato ,  ai  Deputati  Senesi  ed  al  Conte  Simone,  ed  egli 
avrebbe  salva  la  vitale  quella  delle  sue  geuti. 

Fu  .por  lui  forza  accettare  queste  umilianti  eondmoni,  e  scor- 
lato  dai  Seaeai  e  dal  Conte  ^rnone  ufitìi  di  Fireoze  assai^coo  paura 
per  la  porta  S.  Niccolò  anrigeadosi  a  Poppi:  cosi  decaduto  da  lanta 
fòrtuua  c^ituperato,  giunse  in  iina^ìlla  dello  stesso  Conte.  Sknode 
BattifoUe,  nélk  quale  ebbe  eortese osfdialità.  Itftauto.  Arezzo,  Pi^ 
stoja ,  Volterra  ,  Sangemignano  ib  Colle  Hi  Vài  d"  Elza  sentendo 
mancata  i'  autorità  del  Duca  ,  si  ribellarono.,  «  acaooiale  Je  eentì 
idie  da  lui  erano  state  «oandale  a  guardili  tornarono  in  libertìi ,.  e 
HN)sì  dìbe  fine  r  eflBmera  grandezza  del  Duca  d-  Atena. 

Secondo  quello  che  asserisce  il  ViUaoi  gli  Oratori  Senesi  censii 
glisiiono  la  nuova  forma  di  governo  concordemente  A  Conte  Simo* 
ne,  ed  aggiunsero  al  Magistrato  dei  U  ^otto  Priori  del  popolo  ,  e 
quattro  dei  nobili,  e  djvisefo  la  dttà  in  quartieri;  ma  anche  qae^ 
sta  nuova  forma  Sa  governo  non  fu  durevole ,  sia  per  V  alterigia 
dèi  nobili ,  sia  per  la-  intolleranza  dei  popolari,  quaji  volevano  do« 
;minare  liberamente  senza  il  oonoorso  4oi  lOeti  superiori  ,  per  cut» 
il  .%i  di  ^Itembre  del  4343  accadde.;  che  gli  otto  imovi  4x>polari. 
discacciarono  dal  palazzo  i  quattro  nobili;  ciò  «he  fa  palese  che  non 
emendati  i  Fiorentini  tornavano  a  libertà.  Saputosi  a  Siena  questo 
nuovo  tuii)amento  si  faceva  partire  alla  volta  di  Firenze  Giovanni 
Saracini  che  conduceya  più  considerevol  rinforzo  di  quello  ipanda- 
tp*^j|1l' arrjrvp. di. queste,  truppe  oalmossi  Fagitazione  in  che  era  la 
città ,  tnenire  molti  palazzi  dd  signori  erano  stati  dal  popolo  mi^ 
nuto  saccheggiati. 
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Allora  n  rieomiMse  il  fCiverDD  tutto  di^popelari,  ed  M  numero 
4ei  priori  fu  divìso  la  mod^  ohe  due  fosaerO'del  popéio  grosso,  ch^ 
era  quello  cbo' aveva  goveruste  la  eittà  prima  che  ne  fosse  cou^ 
ferita  la  SlgDQrìa  al  Duca  d*  Atene  ;  tre  del  popolo  meuano  e  tre. 
del  popolo  inMiut#. 

Àodie  questa  ferma  puramente  demoeratica  ebbe  i  suoi  di» 
fotti ,  polohè  gli  arte6ci  minori  furono  in  sproporzionata  maggiori- 
tè  ;  e  soggiunge  il  Villani  che  éì  corruppe  il  buon  ordina  dato  per 
gli  Ambaedatori  Seneii,  e  per  lo  CmUe  Simone  (1).  Aeoadde  ancorar 
>€be  molli  nobili  rinunziando  al  lóro  ceto  divennero  popolari,  onde 
Inodore  del  diritte  di  esser  nominali  alle  Magistratura:  ma  qualun** 
que  fesse  la  ferma  cbe  assumevano-,  non  si  faUentava  il  disprez- 
zo ,  e  T  odio  ohe  il  popolo  allora  nutriva  contro  i  grandi ,  ed  »- 
gentiluomini.  ,  . 

Riordinato  die  fu  lo  slato,  il  nuovo  governo  per  maggiormente 
aaeicurare  h  quiete  rinnovò  la  pace  ohe  il  Duca  d'Atene  avea  fatta* 
coi  Pisani,  ai  quali  fu  definitivamente  ceduta  -^la  Signoria  di  Lucca 
a  eondizione ,  che  pagassero  in  quattordici  anni  centomUa  fiorini  ^ 
che  il  Comune  di  Firenze  si  era  obbligato  corrispondere  a  Mastìa 
della  Scala  per  la  compra  di  quella  dttè. 

I  Pisani  trovatisi  secondati  dalla  fortuna ,  erano  divenuti  iqi^ 
go^ioei ,  ed  aveano  dimenticato ,  che  i  loro  successi  contro  i  ¥w^ 
rentini  nelF  impresa  di  Lucca  ,  in  gran  parte  li  dovevano  a  Lo^  ' 
chino  Visconti  Signore  di  Milano ,  poiché  avea  loro  fornite  mdte 
truppe  sotto  il  comando  di  Giovanni  Visconti.  Ora  Luchino  reefan' 
mava  il  possesso  della  città  di  Lucca ,  ed  a  tal  effetto  spediva  ft^ 
Pisa  lo  stesso  Giovanni  in  compagnia  di  Enrico  fig^o  di  Gastruo^^ 
ciò,  affinchè  rinnuovassero  le  pih  pressanti  istani^.  Il  jK>polo  itisi»* 
perbito  si  levò  a  remore  contro  di  laro ,  per  cui  Giovanni  fu  ab* 
baalanta  fortunato  se  potè  salvarsi^  fuggendo  con  molti  cavalieri 
del  suo  sonito;  ma  Enrico  fu  fatto  pr^oniero,  e  lo  rilasciarono 


(1)  In  questa  circostanza  gli  ambasciatori  Senesi  furono  : 
Cinne  di  Mino,  Francesco  dt  GmdOj  Francesco  Bandineai,  GtÒ- 

rafiitt  di  Niccolino  di  Bonzo,  quali  si  trattennero  trentaqmUtto  gior^ 

ni  in  Firfii^e. 
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5olianio  dietro  le  minacce  di  Luchino*  Venuti  i  Piflani  a  mig^coa- 
ftiglio  si  studiarono  di  placarlo  mandando  a  lui  ambasciatori  ;  ma 
e|^  fermo  nel  suo  proposito^  reclamava  quanto  a  lui  era  stato  prcH 
messo  in  princìpio  dolla  guerra ,  onde  spedì  contro  di  loro  gran 
parte  delle  sue  truppe  ;  e  per  quanto  esse  trovassero  verso  Pietra 
Santa  chiuso  il  passaggio  per  mezzo  di  fossi  e  di  bastioni  eretti 
dai  Pisani ,  tutto  superarono  dopo  ostinate  fazioni ,  ed  entrate  nel 
territorio  Pisano  fecera  un  esterminio  bruciando ,  predando  tutto 
qaanto  incontrarono ,  ed  uccidendo  anche  gF  inermi. 

I  Pisani  non  avendo  potuto  ottenere  soccorso  dai  Senesi  ad 
onta  che  con  ripetute  istanze  \b  dimandassero ,  scesero  a  chieder 
pace  a  Luchino  ,  e  V  ottennero ,  ma  però  a  durissime  condirioni , . 
e  sborsando  forti  somme  di  danaro. 

Era  in  Siena  Capitan  di  guerra  in  quel  tempo  un  tal  Filesmino 
da  Camerino ,  che  venne  in  sospetto  dei  Nove  per  le  sue  contìnue 
e  segrete  intelligenze  con  molli  popolani ,  ed  era  anche  general- 
mente odiato ,  per  cui  lo  rimandarono  :  ma  la  sua  licenza  fu  ac- 
compagnata da  doni  che  appagar  potessero  se  non  l'onore,  almeno 
r  Interesse. 

Passava  da  Siena  in  quelP  anno  4344  un  Cardinal  Legato  del 
Papa ,  il  quale  era  stato  ad  incoronare  a  Napoli  Andrea  figlio  del 
Re  d'  Ungheria ,  marito  della  Regina  Giovanna  ;  era  di  poco  questo 
di  qua  partito  quando  si  seppe  la  morte  violenta  di  quel  Re.  La 
fama  pubblica  accusava  complice  di  quel  delitto  la  stessa  consorte  ; 
infatti  era  quella  corte  la  più  eulta ,  e  la  più  corrotta  d'Europa  ; 
i  giovani  sposi  incapaci  ambedue  di  reggere  quel  potere,  di  cui 
erano  scambievolmente  gelosi ,  si  davano  più  ai  piaceri  ,  che  alla 
gloria.  Fra  i  continui  intrighi  dei  suoi  cortigiani  Giovanna  incomin- 
ciò da  esser  fredda  verso  il  marito ,  che  per  quanto  giovane  ,  e 
bello  di  corpo  conservava  V  originaria  rozzezza  ;  quindi  si  diede 
ad  amare  perdutamente  Luigi  di  Taranto  suo  cugino.  Questa  pas- 
sione le  fece  nascere  il  desiderio  di  disfarsi  di  un  marito  che  de- 
testava :  non  mancò  chi  secondasse  una  tale  idea ,  e  si  ordì  una 
congiura ,  di  cui  Andrea  fu  vitti^ma ,  pojchè  in  una  notte,  mentre 
era  coricato  colla  Regina,  lo  c|\pamarono  per  attendere  al  disbrigo 
di  affari  argenti,  di  .cui  erano  giunte  allora  le  notizie,  ma  invece 
i  congiurati  lo  uccìdevano  nell'anticamera.  Questa  tragica  fine  ebbe 
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le  sne  fatali  conseguenze  per  V  Italia ,  •come  ci  sarh  dalo  di  coii^ 
:sccrc  al  seguito  dei  nostri  raooonti  :  per  ora  -toroiamo  a  ciò  che 
riguarda  Siena. 

In  quell'anno  stesso  fa  tertnìoala  la  torre  dello  Piazza  del 
Campo,  la  di  cui  fabbrica  incominciò  ael  4325  con  disegno  di  Ago- 
slino  ed  Agnolo  scultori  ed  architetti  senesi ,  che  avevano  ancora 
dalo  il  disegno  della  vasta  chiesa  di  S.  Francesco  (4). 

Le  arti  belle  fiorivano  quivi  quanto  nelle  altre  cittò  Toscane; 
e  se  Pisa  mediante  i  suoi  rapporti  marittimi  coir  Oriente  fu  la^  pri- 
ma a  sviluppare  il  gusto  per  le  arti  :  se  Firenze  mediante  i  sommi 
uomini  che  vi  fiorirono  divenne  la  cuna  della  rinascente  civiltè  , 
Siena  pure  degnamente  Io  emulava  nella  splendida  restaurazione 
che  nei  Secoli  XIII.  e  XIV.  si  compiva.  Né  si  può  una  tal  verilk 
revocare  in  dubbio,  qualora  si  voglia  por  mente  alla  istituzione  sol- 
lecita  della  Senese  Università  ,  di  cui  abbiamo  fatta  parola  ;  alla 
scuola  pittorica  che  in  Siena  era  stata  già  fondala  da  valenti  inge- 
gni ,  [2)  ai  monumenti  magnifici  che  si  edificavano,  e  che  anche  ai 
d\  nostri  fanno  fede  della  grandezza,  e  della  maestria  degli  ante- 
nati nostri ,  cose  tutte  che  sono  assai  vagamente  accennate  dalla 
storia;  e  senza  indicarne  le  cause  egli  è  certo,  diremo  noi,  che  di 
Siena  poco  è  stato  scritto  ,  sì  per  la  parte  politica ,  quanto  per 
quella  artistica.  I  cittadini  stessi  in  certe  epoche  non  lontane  poco 


(4)  Il  celebre  Giotto  Pittore ,  raccomandò  guesti  due  scultori  a 
Piero  Saccone,  come  i  migliori  di  quel  tempo.  In  conseguenza  ebbero 
la  commissione  di  eseguire  il  sepolcro  del  Vescovo  Guido  di  lui  fror 
Lello  Signore  d!  Arezzo,  Essi  furono  coetanei  di  Neroccio,  altro  cele- 
bre Architetto  Senese, 

(2)  Nel  locale  di  questa  Accademia  delle  belle  arti  è  stata  re- 
centemente classata  una  raccolta  di  quadri  antichi  della  Sktiola  Se^ 
nese,  che  dimostrano  la  storia  monumentale  e  secolare  della  pittura^ 
talché  ogni  progresso  di  essa  vedesi  determinato  dal  fatto,  cos)  dalla 
primitiva  rozzezza  si  perviene  fino  ai  bei  tempi  in  cui  ma^ggiormente 
fior),  Im  classazione  di  questa  insigne  raccolta  Siena  la  deve  ad  un 
celebre  pittore  ,  non  ha  molto  manoato  ai  viventi^  al  Direttore  Fronr 
Cesco  Senci,  coadiuvato  da  Carlo  Pini. 
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stjonsi  et] pati  dì  conoscerne  i  fasti,  siìbbeiie  ne  siano  fnjincati  deili 
palrioUid  ingegni  che  a  celebrarli  si  sicciiisero  [1). 

Né  basteranno  certo  quesli  pochi  cenni  assoluidmente  ìmpar- 
£ìalìf  sebben  dtìUalì  da  un  patrio  nfiTetto^  a  toglierla  da  queir  oblìo 
in  cui  è  stala  lasciala,  mentre  tanto  vanto  nella  rnia  oscariiìi  non 
ardisco  attribuirmi:  ma  se  i  pregi  di  una  storia  nel  vero  principal- 
mente consistono^  saranno  ({ueste  poche  parole  accettate^  ne  siamo 
eerti ,  come  una  giiisla  rivendicazione  di  Irasenrala  celebrila, 

Né  solamente  le  arti  belle  ed  indiislriali  sì  coltivavano ,  ma 
d' ingrandire  il  dominio  ancora  i  Senesi  stadiavansl  comprando  dai 
legittimi  possessori  innumerevoli  castella^  e  subenirando  nei  diritU 
che  altri  aveano  sopra  la  lena,  e  quarta  parte  dì  terre,  sulle  quali 
H  sistema  feudale  ancora  prevaleva,  ed  accordando  la  cittadinanza 
Senese^  che  dai  polenil  signori  ancora  era  ambita  ^  per  cui  la  in- 
fiuenza  della  Repubblica  al  di  fuori  aumentava  ,  mentre  interna- 
mente rordìnamenlo  politico  andava  sviluppandosi  sopra  qoeÌ  pnu- 
ctpj  dì  libertà  che  miravano  a  rendere  eguale  la  potenza  di  ogni 
ceto;  e  qui  come  altrove  il  popolo  lutto  intento  alia  conservazione 
del  suo  potere  s' ingelosiva  dei  nobili  ^  ed  opponeva  alla  ricchezza 
la  forza  materiale  ogni  qual  volta  sembravali  che  T  equilibrio  fosse 
minacciato.  Questa  lotta  Ut  continua  :  essa  fu  la  lebbra  che  con- 
sunse  le  forxe  della  Repubblica^  e  paralizzò  i  vantnggì  che  dall'istin- 
tivo amor  di  patria  potevano  resultare. 

L'  anno  4316  venendo  a  morte  il  Conte  lacomo  del  Conte  Buo- 
nifazio  di  Santa  Fiora  j  si  trovò  che  col  di  lui  testamento  istituiva 
erede  della  sua  pingue  fortuna  j  consistente  in  tante  castella  e  ter- 
re, il  Comune  di  Siena,  con  questo,  che  fossero  distribuiti  in  opere 
pie  3£5,(N)0  fiorini  d^oro;  ed  essendo  naia  controversia  fra  ti  dello 
Comune  ed  il  Vescovo  di  Sovana  intorno  alla  spettanza  di  questa 
distribuzione  fu  sentenziato  in  favore  del  Comune  di  Siena. 

^  Né  la  lotta  fra  i  nobili  e  gli  altri  ceti  era  la  sola  che  distur- 
bava la  quiete  interna,  e  toglieva  quel!* uni tb  da  cui  nasce  la  forza 
degli  stati  ;  ma  come  spesso  abbiamo  dimostrato^  anche  più  fatale 


(<)  U  ignoranm  della  patria  Storia  ìasda  nn  vuoto  nella  indh 
Vìduale  istruzione. 
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era  la  discoiHlìa  ohe  esisteva  fra  le  fnmiglfc  nobili  slesse  ;  per  cui 
sì  fscevauo  ima  guerra  coDlnma  ,  ©  scambievole ,  da  cui  f«i  cìeri- 
vav^oo  rappresagliej  vìttà^  e  deliiti,  e  per  dartie  uoVìdea  ci  piace 
di  riporterò  m  ordine  a  tali  falli  quaalo  ne  ri  ferisce  U  Mala« 
volti. 

4  Fa  dal  Consìglio  ordioato  per  sicurtà  di  quelli  che  avevano 
«t  brighe,  acciò  pò  lessero  più  sicararneiUe  e  con  1^  auimo  piti  (juiela 
«  anddre  alte  ler  devo/joni  visitando  le  Chie^  ^  ed  altri  luoghi 
«  pii  j  se  ben  non  era  fra  loro  fatta  tregua,  che  il  giorno  di  Sonia 
ft  Maria  d'  Agosto  e  uq  pionio  prima  ,  e  un  poi ,  il  dì  della  Nalì- 
a  vìik  di  Cristo,  un  pnoia,  e  un  poi,  la  Domenica  delle  Palme  con 
ti  tutta  la  seLtimana  santa,  fino  al  secondo  giorno  della  Pasqua  di 
«  Resurrezione  di  nostro  Signore  ^  fussou  tregue  tra  lutti  y  come 
u  se  fusson  falle  per  consenso  delle  parli*  «  E  quindi  segue  is  nm 
a  poca  consolaaione  se  n'ebbe^  poiché  in  queir  anno  fu  interdetla 
ria  città  per  cagiou  del  debile  che  aveva  il  banco  de  Buonsignori 
il  Siena  con  la  Camera  Apostolica,  non  pagando  ottantamila  fìo- 
«  rìni,  che  già  molto  tempo  prima  aveva  ricevuto  io  prestanza  da 
•  da  Niccolò  IIL  » 

Da  ciò  puossi  argomentare  dcirabuso  che  i  Papi  facevano  delle 
scoinufìichef  mentre  impiegavano  j  fulmini  della  Chiesa  per  punire 
yna  intera  citta  di  un  fatto  particolare  che  riguardava  solla nto  un 
privato  banchiere ,  ed  un  banchiere  che  forse  più  per  impotenza , 
che  per  calliveria  si  era  mantenuto  ìu  morosità.  Infatti  ì  Buonsi- 
goori  faltifono  con  danno  universale  de)  commercio  della  citlà^  esu* 
larono  iu  Francia  ,  ove  vennero  aiTcstati* 

Lasciamo  per  un  momento  la  Hepubblica  di  Siena  per  porta- 
re altrove  la  nostra  allenzione  ^  giacche  sai^bbe  grave  mancanza 
lasciare  negletto  uno  dei  più  splendidi  avvenimenti  del  Secolo  XIV, 

Dopoché  i  Papi  aveano  lascialo  Roma  pr  trasferirai  in  Avigno- 
Da,  quella  cill^  era  caduta  nella  piii  turbolenta  anarchia,  l  Baroni 
che  voleano  dominare  circondali  da  assassini,  e  dallo  spurgo  della 
società  j  si  facevano  una  guerra  disleale:  i  loro  palagi  erano  dive- 
nuti altre  Ita  nle  fortezze  da  dove  signoreggiavano  strade  di  venule 
deserte;  il  popolo  era  oppresso.  Un  governo  senza  forza  e  senza 
autoriu^  era  ìneHicace  a  tutelare  la  vita  e  le  sostanze  d^^i  cittadini 
miiiacctali  dai  .sicari  dei  jwitenli.  Esso  si  componeva  di  Ì3  capti- 
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rioni,  cosV  cruiio  chianiuli  quei  magisirali,  il  di  cui  potere  era  ef- 
fimero*, il  Scnalorc  veniva  nominato  dal  Papa,  ma  la  sceka  cadeva 
sempre  sopra  un  grande  che  avea*  una  parzialità  per  il  suo  ceta. 
In*  mezfo  a  quesU  disordini  sorse  un  uomo  commendevole  per  ener- 
gia, e  per  una  non  comune  eloquenza,  il  quale  assunse  l' incarico 
di  vendicare  i  diritti  conculcati  del  popolo,  ed  infiammato- dalFan- 
tica  grandezza  di  Remo  sì  lusingò  di  far  rivivere  le  antiche  vjrtù, 
e'  di  castigare  ralterigia  dei  grandi.  Questo  fu  Cda  da  Rienzo;  egli 
sollevò  il  popolo  :  e  quando  Stefano  Colonna  da  Gorneto  si  recò  a 
Homa  per  combatterlo.  Gola  fece  suonare  la  campana  d^ailarroe  del 
Campidoglio,  ed  il  Colonna  e  gli  altri  baroni  furono  costretti  a  fugr 
gire  verso  Palestriua. 

Allora  s' intitolò  Tribuno  del  popolo,  e  come  tale  si  fece  inco- 
ronare nella  chiesa  di  Santa  Marfa-  Maggiore  ;  intanto  riordinò  Io 
stato,  fece  imparzialmente  amministrare  la  giustizia,  punire  i  rei, 
premiare  la  virtù;  umiliò  i  baroni  la  di  cui  potenza  non  seppe  re- 
sistere all'ardire  del  Tribuno.  L'annunzio  di  questo  cambiamento 
fu  generalmente  gradilo.  I  Senesi  ad  imitazione  di  quasi  tutte  lo 
ciltb  d'Italia  mandarono  essi  pure  50  cavalli  al  servizio  della  nuova 
Repubblica  ;  ma  la  vanitèi  deiruomo  facilmente  si  lascia  lusingare, 
e  Gola  lion  sapendo  resistere  alle  adulazioni  di  colora  che  lo  cir- 
condavano credeva  aver  compito  un'  opera  che  non  avea  consoli- 
data ,  e  fra  le  pompe  fin\  per  perdere  quella  popolarità  che  avoa 
fatta  la  di  lui  grandezza.  Allora  Clemente  VI.  vedendo  giunta  Top^ 
portuuità  di  perdere  il  Tribuno,  spediva  a  Roma  uà  Lega4«  collav 
missione  di  comporre  le  civili  discordie.  Passando  per  Siena  avea 
detto  ai  Magistrati  esser  Cola  un  nemico  della  Chiesa.  I  nemici  del. 
Tribuno  profittarono  della  circostanza  per  impadronirsi  dì  Roma^, 
ma  il  popolo  respinse  le  loro  forze  uccidendo  alcuni  Raroni  per  le 
vie  della  città,  e  fra  questi  il  vecchio  Colonna  ed  uii  suo  figHo;  ma 
questo  popolo  che  si  tenne  per  vincitore  disprezzava  quel  Gola  che 
lo  avea  nella  prosperità  ripudiato  per  circondarsi  di  quei*  nobili  che 
avea  combattuti. 

Il  Legato  in  fine  lo  accusò  d'eresia  e  lo  scomunicò.  Allora  Cola 
ricorse  nuovamente  al  popolo,  ma  questa  volta  la  di  lui  eloquenza 
non  ebbe  efficacia:  e  frustrato  nelle  sue  speranze  fini  per  deporre 
il  suo  potere.  Ecco  il  giudizio  di  Sisftiondi  intorno  a  quèst'  uomo/ 
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«  La  rivoluzione  che  rovesciò  Cola  da  Rieoio  aceadde  il*  45 

«  Decembre  4347,  meno  dì  sette  mesi  dopo  essersi  faito  capo  della 

«  Repubblica.  In  questo  breve  spaiio  di  tempo  quest'  uomo  avea 

€  dato  al  moudo  un  maraviglioso  esempio  diel  potere  dell'eloquen- 

<  la ,  e  dell'  entusiasmo,  che  il  nome  e  la  memoria  dì  Roma  eod- 
«  tavano  in  tutta  Europa,  come  pure  dellìnebriaraento  cai  sì.  espo- 

<  ne  il  dotto  che  dalla  biblioteca  viene  portato  sul  trouo^  e  che  non 

<  ha  potuto  prepararsi  che  coi  libri  all'  esercizio  del  sovrano  pò- 
a  tore  ». 

Gola  fuggendo  da  Roma  dopo  tante  vicende  trisCÌBsime  ebbe 
asilo  alla  Corte  di  Lodovico  d'  Ungheria:  quindi  passò  in  Germania 
ad  implorare  la  protezione  dell'  Imperator  Carto'  IV,  Il  Petrarca  a 
questo  Principe  io  raccomandava,  ma  il  discendente  della  casa  di 
Lussemburgo  lo  diede  slealmente  in  potere  del  Pontefice:  la  morte 
però  di  Clemente  lo  salvò  dal  supplizio  che  lo  minacciava.  IL  di  lui 
successore  Innocenzo  VI.  volendo  liberare  tutte  le  cittb  degli  stati 
Romani  dai  tiranni  che  le  dominavano,  mandò  a  Roma  lo  stessa 
Gola  unitamente  al  Cardinale  Albernoz  ;  con  quella  missione  ea- 
tralì  in  Roma  per  opera  di  Francesco  Raroncelli,  che  in  mezzo  alle 
civili  risorte  divisioni  dei  potenti ,  teneva  il  governo  della  citt^ , 
chiamalo  il  popolo  alle  armi ,  Cola  riprese  il  primiero  ascendente , 
6  fu  nominato  dall' Albernoz. Senatore  di  Roma  ;  ma  T  esperienza 
non  avea  corretti  i  di  lui  vizi ,  le  sue  debolezze ,  la  sua  vanità  ; 
e  siccome  la  sua  posizione,  era  i»ti  difficile  di  quando  rappresen- 
tava la  parte  di  Tribuno,  trattandosi  adesso  di  conciliare  la  volontà 
del  Pontefice  colle  esigenze  del  popolo ,  i  suoi  difetti  apparvero 
ancora  maggiori ,  talché  scoppiò  una  sedizione  di  cui  fu  vittima. 
Cola  attaccato  dal  popolo  nel  suo  palazzo  tentò  invano  difeudersf> 
e  cercò  di  fuggire  travestito:  ma  essendo  stato  per  fatalità  rioono- 
Jciuto  fu  trascinato  fino  alla  seconda  scala  del  Campidoglio  avanti 
al  leone  di  porfido  egiziano ,  e  mentre  tentava  di  parlare  fu  uc^ 
ciao  con  un  colpo  di  pugnale  da  un  tal  Cecco  del  Vecchio,  e  così 
quel  luogo  stesso  che  era  stato  testimone  dei  suoi  trionfi  vide  la 
aua  miseranda  fine  ;  e  quel  popolo  stesso  ohe  lo  avea  un  giorno 
esaltato,  trascinò  barbaramente  il  di  lui  cadavere  per  le  strade  di 
Roma. 

Per  non  interrompere  l'interessante  racconto  ohe  riguarda  Gola 


di  RiéDio  d  siamo  spinti  ad  epoche  avanxate ,.  ora-  rìloriiiaiDO  al: 
punto  al  quale  abbiamo  la  storia  di  Sieoa  interrotta. 

Neil'  anno  4346  nessuna  guerra  esterna^  minaociava^  il  riposa 
della  Repubblica  :  il  Governo  dei  Neve  ,  sebbene  di  natura  oUgart» 
cUeo,  pure-  era  stato  salutaro  ailer  stato:  ma  quei  turbamenti  stessi 
che  àeeadevano  prossimamente  natii  stati  romani  erano*  esca  per 
odore  che  aveano  sete  di  dominio  a  cospirare  contro  una  magt8tra<^ 
tur»  inTisfr.  Infatti  im  tale  Spinellaccio  Tolomei  seUevando  coi  suoi 
settari  tutti  i  malcontenti ,  corsero  le  strade  della  città  gridando, 
muojano  i  Nm)e!  e  non  avendo  potuto  forzare  il  palasse;  si  porta- 
rono alle  respettive  case  di  ooiore^  ohe  erana  di  magistrata';  ma 
queste  pare  erano  ben.  guardate,  per  cui  vani  rìesoirooo  i  lòro^  at- 
tacchi. Finalmente  si  ridassero»a  quella  di  Berta  di  Lotto,  ovie  si 
erano  adunati  i  Nove  ta  eonsultap:  quivi  ìa^  (tifosa  essendo  stata/ 
mena  valida,  vi  enlrarana  quei  furibondi  ed>  nooisera>  Giovanili  Fo- 
aoberani  ed  uno  dei  suoi  figli  ohe  tentò  dìfenderio.  Tuttavia  la>  ri- 
Tohuione  non  faceva  prefitto,  poiché  su  tutti  i  punti  la  forza  pub- 
bfiea  Irionfova  ,  per  cui  i  congiurati  vedendo  la^  inutilità  dei  loro» 
sforzi  si  diedero  alla  fuga,  e  manoati:i;capi,  gli  altri  restaronorsensa* 
eonsiglio ,  né  poterono  altr»  tentara.  Fu  dimandato  dai  Nove  soc- 
corso a  Firenze  ed  in  pochi  giorni  fiurono^  muiite  tante  forzo  da^ 
imporne  ai  foziosi;  Allora  incooNOciò  il  oorso^della  ^ustisiay.e  mdti^ 
dei  colpevoli  furono  decapitati ,.  altri  banditi  :  e  per  viepptti:  con-*^ 
solidare  il  potere  esistente  fu  fotta  in  Staggia  il  SO  Luglio*  di  queU 
l'anno  4346  nuova  lega  coi  Fiorentini |  a  nei  capitoli  fi^cKcbta*- 
rato  che' qualunque  congiura  die  fosse  fattot  contro^  quabdvogUa  di 
Magistrato  o  stato  delle  due  città,  s'intendesse  fatta  «mcor  contro- 
t  altra ,  e  pcsrimente  dovesse  pigliarne  la  difesa ,  e  procedere  coa^ 
tutto  U  potere  aila  distrujsione  dei  amgiunMti.  Così-  il  perìc(rio  per 
/raliora  si  dileguò. 

Era  sceso  in  Italia  con  formidabile  esercito  Lodovico  Re  d^Un*. 
I^erìa  od  fine  di  vendicare  ^  oolla  conquista  del  Reame  di  Napolif 
le  morte  del  suo  fratello  Andrea  ^  attribuita  a  sua  moglie  Regina* 
Giovanna*  Essa  presa  da  timore  io  un  col  suo  nuovo  consorta. 
Principe  di  Taranto  fuggirono  da  Napoli  per  andare  a  ricovrarst  in 
Provenza.  Giunti  in  Siena  furono  magnificamente  onorati,  siocooia 
i  Senesi  oopservavaao  grata  memoria  del  Re  Roberto  suo  zio.  Noa. 
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fu  però  Toro  possibile  di'  proseguire  il   viaggio  per  terra  ^  meli- 
tre  i  FiorentìDi  li  rìcusat*ono  il  passo  per  il  lóro  sta to^  e  fu  neces- 
sità- prender  h  via  di  mare,  e  cosisi  nduisserò  in  Avignone^  ove 
i  reali  coniugi  jfin^no^  dai  Pontefice  benignameule  aecoki. 

Aveva  intanto  Lodovico  preso  Napoli ,  e-  conquistato  tatto  il 
fieame ,  ove  avea  esercitate  le  sue  vendót.te  e  col  supplizio  del 
Duea  di  Duraz^cT)  e  colla'  perseeucione  contro  di  altri  della  casa 
Reale:  ma  1a^  manifestazione  -  dèUd  peste  che  fu  terribile  in  tutta 
Italiaaieir  anno  1348  lo  decise  a  tornarsene  sollecilaroente  in  Un- 
gheria, lasciando  a  guardia  del  Regno  una  parte  del  di  lui  esercito 
sotto  gli  ordini  d!  Corrado  Lupo  che  era  uno  dèi  Bdro«i  che  lo 
avean  segtritato; 

Se  da  una  parte  la  corruttela  détfe  corti,  e  la  mollèzza  che  in- 
cominoiav^si  ad  introdurre  nei  costumi,  snervavano  la* generazione 
durante  il  Secolo  XIV. ,  dair  altra  svifuppavtinsf  gì' ingegni,  in  & 
mezzo  alle  fazioni,  ai  partiti,  agli  odj  municipalt*itèilé  Repubblidi» 
Italiane;  La^poesiaf  la  pitturay  la  musioa,  T  architettura,  la  ^scultura  ^ 
tsbe  avevano  nel  secolo- anteriore  ricevuto  un  nuovo  impulso, 
raggiungevano^  quel  grado^di  perfezionamento*  che  costituisce  il 
vero  bello.  Gusto,  genio^,  grandézza,  eran  penetrale  neHa'^  mente 
degli  uemini ,  &  fecevan^UQ  ammirabile  contrMtd  coi  vizi  che  dal* 
r  altra  parte  degradavano  F  epoca,  quando  un  flagellò  terribile  so- 
praggtunse  a»  eambiare  T  aspetto-di  questa  condizione,  come  se  la 
Provvidenza  nei  suoi  arcani  destinato  avesse  di  arrostare  a^qvel 
punte  lo  slancio  del  genio  Italiane.' 

Una  malattia  épiderarica  coniagicisa  erasi  sviluppata  in  Oriente; 
le  tradizioni  popokiri  sono  piene  (K  favole  incorno  atta  sua  origine; 
standosene  per  ailro  a  quanto  iie  riferisce  lo^^storico- Villaui ,  pare 
che  nel  regno  di-CfasaUv  la  sterra- fosse  agtiaia  da  violenti  scosse  di 
terremoto,  per  cui  affondarono  villaggi  e  citte  ;  le  voragini  aperte 
vuomitarono' fiamme^' che  comunicandosi  al^e  erbe  aride  si  estesero 
da  ogni  banda  alla  distanza  di  moki  giohii  -di  eammino.  Coloro  cbo 
sì  sottrassero  a  qoesto  disastro*  seca  portarono  una  malattia  conta- 
giosa, oho  si  sparso  dalle  rive  del  Tanai  a^  Trallisooda.  A  Sebastia 
]e  piogge  furono  accompagnale  da  un  enorme  quantità-  di  insetti 
neri,  quali  avvelenavano  col  morso,  e  la  putrefazione  di  quelli 
Bovti  infettava' r  aria.  Intanto  la  |)esle  faeeva  rapidi  progressi^  poi- 
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cbè  si  sp.irso  in  lutto  il  Locante ,  e  '  dnir  Rgitlo  ailaccò  le  Isoie 
tleirArcipclago^  la  Turchia,  la  Grecia,  né  vi  erano  allora  istituzioni 
onde  provvedere  all'  igiene  pubblica  per  mezzo  di  •provvide  leggi 
sanitarie,  onde  era  impossibile  arrestare  il  corso. di  questo  conta- 
gio. Infatti  i  mercautf  Italiani  che  per  Tesercizio  del  loro  commer- 
cio dimoravano  in  quei  paesi ,  spaventati  dalla  comparsa  deir  epi- 
demia ,  fuggendo  portarono  il  contagio  in  Sicilia  ,  in  Corsica  ,  la 
Sardegna,  in  tutte  le  coste  del  Mediterraneo ,  da  dove  propagossì 
in  tutta  Italia ,  e  quindi  in  Alemagna,  in  Francia,  in  Spagna. 

L'infezione  si  comunicava  non  solo  coir  assistenza  dei  malati, 
ma  ancora  col  tatto  di  oggetti  impestali ,  sicché  lo  spavento  era 
così  grande  che  giammai  si  era  veduto  V  egoismo  raggiungere  (^ni 
eccesso:  non  solo  il  vicino  abbandonava  il  Vicino,  T  amico,  Famico, 
ma  la  sposa  il  marito  ,  e  perfino  i  genitori  i  propri  figH*  In  mezzo 
allo  spavento  tacevano  tutti  i  nobili  e  cari  sentimenti ,  e  pochi 
generosi  si  distinsero  con  opere  umanitarie,  e  fra  questi  non  pochi 
furono  vittima  di  una  filantropia  ammirabile;  e  per  quanto  sia  im- 
possibile alla  storia  il  citare  quei  nomi  degni  di  rispetto  ,  pure  è 
consolante  il  ritrovare  sempre  la  virtù  in  mezzo  ancora  all'  oblio 
dei  più  nobili  sentimenti  della  natura.  I  giovani  libertini  per  dis- 
simulare il  loro  interno  timore  si  davano  più  che  mai  ai  piaceri 
sensuali,  ai  passatempi,  ai  bagordi^  ma  non  per  questo  si  libera- 
vano dall'epidemia,  che  anzi  consumando  la  vita  più  sollecitamente 
cadevano  vittima  del  morbo. 

Era  tale  l'abbandono  in  cui  erano  le  popolazioni  cadute,  che 
il  fetore  esalante  dalle  meschine  casQ  dei  poveri  ,  era  il  solo  indi- 
zìo  delle  morti  ivi  avvenute.  Alcuni  colpiti  improvvisamente  ca- 
devano per  le  vie  come  per  effetto  di  apoplessia  fulminante. 

I  cadaveri  che  venivano  sepolti  lo  erano  per  cura  di  quei  po- 
chi generosi,  che  una  cantèi  evangelica  li  spingeva  a  quel  dovere; 
essi  dicevono  ce  aiutiamoci  a  portare  questo  cadavere  alla  fossa  ^ 
onde  altri  ci  portino  quando  morremo  ». 

La  proporzione  dei  morti  sui  malati  era  spaventevole,  poiché 
in  cinque  colpiti  dal  morbo  uno  appena  se  ne  salvava.  Il  cronista^ 
Angelo  di  Tura  ci  dice  che  in  Siena  nei  quattro  mesi  di  Maggio , 
Giugno  ,  Luglio  ed  Agosto  di  quell'anno  4348  la  peste  rapì  ottan- 
tamila persone.  Noi  crediamo  che  abbia  inteso  di  parlare  non  della 
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cìllh  sofamente,  ma  di  tutlo  il  dominio  Senese  (1^,  infatti,  al  Mura^ 
tori  aoeora  nell'aspetto  iucui  vien  posta^,.  è  sembrata  qtiella  cifra 
esagerata;  il  Mala  volti  poi  si  esprime,  a  La  peste  consumò' la^  roagr 
«  gior  parte  dei  viventi;  m  Siena  si  estinsero^pitt  di  cento^oasate 
a  nobili^  oltre  die- altre  innumerevoli  di  niuoa  coBsideraaione  (2). 

A  Firenze  pure  la  strage  che  fece  la  fiera  epidemia^u  immensa. 
Una  delle  perdite  piti  significanti  fu^quella^  dello^  storico^  ViUaui , 
che  aveva  fedelmente  registrati .  tutti  gli  aT»ventmenti  eoatempora- 
nei:  e  le  sue  narrazioni  scritte  con  grazia  ed  eleganza^  hanno  ser- 
vito di  base  a  tutti  coloro  cber  banna  voluto  parlare  di  eose  Italiane 
e  particolarmente  fiorentine.  Il  Sismondì  poi  che  deve  aver  oonsul* 
tato  docomenii  autentici  asserisce  che  la  peste  del  1348  tolse  tre 
quarti  della  popolazione  di  ctascuno*^ slato.. Così  si  può  argomenta- 
re, che  al  cessare  del  contagio  le  citte' poco  prima  fiorenti,  attive, 
industriose^  pieue  di  vita,  erano  divenule  squallide,  deserte,  prive 
di  quel  moto  che  ne  accresce  la  maestà. 

Fu  necessar4o  in  Siena. sospendere  la. fabbrica,  che  dieci  anni* 


(4)  Come  aSbiamo  veduto  dai  censo  detta  popolazióne  ,  non  pa- 
lem  a  questa  afra  elevarsi  il  numero  totale  degli  abintmti  delT^inr 
temo  della  città. 

(2)  Sé  devesi  prestar  fede  alle  tradizioni  il  rione  di  FontèSranda 
fu  quasi  salvo  dati  epidemia  :  se  ne  attribuisce  la  causa  alle  esala- 
zioni delle  materie  che  servono  alla  concia  delle  pelli ,  per  mezzo 
delle  quali  V  atmosfera  si  purgava  dalla  infezione.  Si  vuole  ancora 
che  molte  famiglie  si  salvassero  ricovrando'*colà\  ci  mancano  per  al- 
tro dati  certi  su'  cm  fondarci.  Si  vuote  ancora  che  alcuni  rioni  fos- 
sero dati  alle  fiamme  dopo^  cesstUo  il  malore,  durante  il  quale  erano 
stati  isohUi ,  e  si  spiegherebbe  così  la  ragione  per-  cui  esistono  tanti 
terreni  ridotti  a  cultura  entro^  il  recinto  delle  mura-. 

Vittima  di  questa- peste  fu  pure  il  B.  Bernardo^  Tolomei  con  80 
dei  suoi  compagni  che  eransi  dedicati  (r  soccorrere  con  cristiana  cor 
rità  gli  attaccati  dal  morbo ,  ma  non  è  siato  possibile  ritrovare  il 
cadavere  del  detto  Beato,  Esso  fu  il  fondatore  del  Cenobio  di  Monte 
OUveto  maggiore ,  che  ebbe  ancora  un  convento  presso  Porta  Tufi. 
Furono  (P  lui  compagni  in  questa  devota  e  pia  impresa  Patrizio  Par 
trizi ,  ed  Ambrogio  Piccolomini  nobili  Senesi  ;.  egli  fUf  ancora  let- 
tore alt  Università  Senese^. 
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prìma  era  ìocoininciata,  della  Cattedrale,  di  quel  magniBco  tempio 
che  portato  a  compimento,  doveva  formare  una  meraviglia.  Quando 
fu  ripresa ,  occorse  proporzionare  V  opera  ai  diminuiti  mezzi,  onde 
il  piano  fu  ristretto  e  limitato  alla  grandezza  che  presentemente 
vediamo.  E  se  nelle  forme  arebitettoniche  qualche  leggera  maicanza 
esiste,  non  si  potrà  negare  esser  questo  un.  monumento  pregievola 
per  la  sua  finitezza  ,  pei  suoi  ornati ,  per  il  suo  pavimento  vera* 
mente  unico,  per  le  belle  pitture  a  buon  affresco  di  cui  è  fregiato^ 
per  le  belle  statue  che  T  adomano,  per  la  sua  bella  facciata  gotica, 
talché  r  istruito  viaggiatore  che  lo  visita,  vi  riscontra  dappertutto 
un  gusto  squisito,  ad  una  ricchezza  di  arti  profusa  perfino  negli 
angoli  della  chiesa.  E  qualora  la  immaginazione  si  trasporti  a  con- 
siderare la  grandezza  del  primitivo  progetto,  calcolandolo  dalle  ve- 
stigia dei  muri,  e  dalle  colonne  che  rimasero  imperfette,  e  che  tul* 
torà  in  modo  stabile  si  conservano,  convien  dire  che  la  Repubblica 
disponeva  di  mezzi ,  sui  quali  fra  le  miserie  dei  tempi  moderni 
non  possiamo  con  ragione ,  ed  aggiustatezza  decidere  ,  poiché  sor- 
prende che  un  piccolo  stato,  impegnato  in  continue  guerre  coi  vi- 
cini, in  mezzo  a  continue  agitazioni  di  partiti,  potesse  impegnarsi 
e  mandare  a  compimento  delle  opere,  e  dei  monumenti  degni  delle 
più  grandi  e  delle  più  potenti  nazioni.  Noi  crediamo  che  il  patriot- 
tismo dei  privali  supplisse  alla  modicità  delle  pubbliche  risorse  (t). 


(4)  NeW  asserire  che  la  sospensione  della  fabbrica  del  Duomo  fu 
per  cagione  della  peste,  ci  siamo  tentiti  ad  una  tradizione  generalmen- 
te accettata.  Resulta  bensì  da  documenti  autentici  e  specialmente  da 
un  Lodo  0  parere  di  Benci  di  Cione  di  Firenze  esistente  nell'  Archi- 
vio dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena ,  e  da  altro  parere  di  Maestro 
Domenico  <e  Agostino,  e  di  Maestro  Niccolò  di  Cecco  del  Merda,  {ar- 
chivio detto,  libro  N,  1.  documento  di  N.  5  ),  che  la  fabbrica  nuova 
fosse  difeUosa  nella  sua  costruzione,  e  questi  ultimi  specialmente  con- 
sigliarono di  mantenere  tale  quale  era  la  fabbrica  vecchia ,  e  colla 
aggiunta  che  si  faceva  allora  (4357)  sopra  al  S.  Giovanni.  Sembra 
poi,  che  la  fabbrica  ntiova  minacciasse  rovina,  perchè  trovasi  una  de- 
liberazione dei  Dodici  Governatori  della  Repubblica  del  mese  di  Giu- 
gno 1357  che  ordina  la  demolizione  delle  volte  della  fabbrica  nuo- 


Non  abbiamo  la  presunzione  di  tèssere  una  stòria  artistica , 
onde  non  saremo  addebitati  se  abbiamo  consacrate  soltanto  po^. 
che  parole  alla  detorìzione  di  questo  magnifico  Tempio ,  e  se  tra- 
scoriamo  ancora *di  far  cenno  di  tanti  altrì-di  cui  la  dttk  è  ricca: 
come  ancora  è  perdonabile  il  nostro  silenzio  intomo  a  tante  isti* 
tusioni  di  beneficenza  di  cui  la  città  stessa  abbonda:  essi  sono 
doni  lasciati  dalla  previdenza  dei  nostri  maggiori,  e  che' a  giusto 
titolo  possono  lusingare  un  municipale  orgoglio.  Ci  siamo  prefissi 
di  tenerci  ad  un  compendio  della  storia  politica;  il  campo  sarebbe 
troppo  vasto  qualora  'diffonder  ci  dovessimo  in  altre  materie  ;  è  ^ 
bensì  giusto  V  asserire  che  i  Senesi  persistono  neir  amore  di  pa* 
tria  carità,  talché  si  rinnuovavano  giornalmente  gli  esempi  di  gè* 
nerosa  filantropia  ;  e  se  i  moderni  non  sono  splendidi  quanto  gli 
antichi ,  ciò  si  deve  attribuire  ai  cambiati  tempi ,  alle  diminuite 
fortune,  alle  sfortunate  vicende  cui  andò  nei  secoli  trascorsi  sog- 
getta questa  città. 

Le  pubbliche  sciagure  se  ammaestrano  i  popoli,  non  per  que- 
sto ne  cambiano  l'istinto:  esso  ha  le  sue  profonde  radici  nelle  isti- 
tuzioni, e  nei  costumi,  per  cui  a  misura  che  vien  ripresa  quella 
vita  che  restò  per  un  momento  paralizzata,  tornano  a  germogliare 
quei  vìzi  che  nell'organismo  sociale  sono  impressi,  onde  vedremo 
ben  presto  rìnnuovarsi  gli  odj  privati ,  le  fazioni ,  i  partiti,  il  sor- 
do agitarsi  delle  sette  ,  i  rancori  municipali ,  lo  spirito  di  domi- 
nio ,  e  di  divisione  ;  bensì  la  società  entrava  nel  Secolo  XIV.  in 
una  nuova  fase  ,  mediante  la  invenzione  delle  artiglierie  ,  inven- 
zione che  cambiò  1'  arte  della  guerra,  sostituendo  V  azione  mecca- 
nica e  terribile  del  fuoco,  all'  arme  bianca,  sulla  quale  fino  allora 


va  ;  al  che  può  aver  contribuito  e  il  difetto  di  costruzione ,  e  T  ab- 
bandono in  cui  era  stata  lasciata  dopo  la  peste  :  così  nel  testo  : 

«  Ideo  sapieutes  predicli  unanimiter  et  concordi  ter  provide- 
«  runt  et  ordiuaveruot ,  quod  more  volte  et  cuncla  laboreria  quo 
<  sunt  super  dictis  murìs  diete  nove  ecclesie ,  qu^m  cilins  fieri 
«  potest  ,  disfaciantur ,  muris  circunstantibus,  diete  novae  ecclesie 
«  sai  vis  remanenti  bus  etc.  etc.  ctc. 

(  Si  legg^  neW  occhietto  )  come  si  prese  in  Consiglio  che  il  Duomo  si 
disfaccia:  delib.  del  mese  di  Giugno  anno  MCCCLVIL 
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erasi  fondata  la  difesa,  e  V  attacco  delie  piazze,  e  la  strategia  dei 
eombattiroentl  «  campo  aperto. 

La  prina  vòlta  furono  impiegate  nella  battaglia  di  Crecy  fra 
gr  Inglesi,  ed  i  Francesi  :  le  prime  armi  si  ohiaroarono  bombarde. 
Questa  invenzione  che  andò  progressivamente  perfezionandosi  eb- 
be la  più  grande  influenza  sui  destini  delle  nazioni ,  poiché  sosti- 
tuendo avvaler  personale  la  fòrza  dei  mezzi  artificiali.,  la  guerra 
divenne 'un  calcolo.;  le  mura  non  furono  altrimenti  un  sicuro  ri- 
pano.  Le  cifre  numeriche  dei  tiri  delle  artiglierie ,  e  della  portata, 
di  esse,  ^divennero  la  soluzione  di  quelle  sanguinose  lotte,  che  <;om- 
battute  -prima  corpo  a  oorpo  etano  decìse  Aal  valore  dei  più  per- 
fetti cavalieri. 


CAPITOLO  OTTAVO 
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la  Regina  Giovanna  riconquista  il  Reame  di  Napoli  —  Conse- 
guefìze  della  pèste  sui  costumi^  e  sulle  proprietà  —  Giubbileo  —  /«- 
ga  fra  i  Senesi,  Fiorentini ,  Perugini ,  ed  Aretini,  contro  ti  Vescovo 
Visconti  di  Milano  r-  Montepulciano  si  ^ribella  alla  Repubblica  di 
Siena  —  È  sottomesso  —  /  Tolomei  s' insignoriscono  di  Colle  di  Val 
dlSlza  —  Ne  sono  discacciati  —  Cappella  di  Piazza  edificata  — 
Pier  Saccone  —  Ambiziose  mire  del  Vescovo  Visconti  —  Le  Repub- 
bliche Toscane  chiedono  soccorso  a  Carlo  IV.  Re  dei  Romani  —  Con- 
venzione fatta  —  Fra  Moriale  Cavaliere  di  Rodi  —  Carlo  IV.  ne- 
ga di  ratificare  il  trattato  fatto  a  Firenze  —  Le  Repubbliche  To- 
scane si  pacificano  coli  Aìxivescovo  di  Milano  —  Carlo  IV,  scende 
in  Italia  —  Viene  a  Pisa  —  Siena  a  lui  spedisce  deputati  a  prestare 
obbedienza  —  Tergiversazioni  —  Carlo  giunge  a  Siena  —  Il  popolo 
chiede  la  caduta  del  Magistrato  dei  Nove  —  Sono  discacciati  dal  Pa- 
lazzo —  La  plebe  trionfa  —  Nuova  forma  di  Governo  —  Carlo  IV. 
parte  per  Roma  lasciando  suo  Vicario  in  Siena  V  Arcivescovo  di 
Praga  —  /  dodici  Governatori  —  Collegio  dei  Nobili  —  Consiglio 
generale  —  Nuove  discordie  —  Cario  IV.  reduce  da  Roma  vuol  pro- 
fittarne —  Il  Patriarca  d'  Aquilea  dichiarato  Signore  della  città  — 
Carlo  parte  da  Siena  —  Agitazioni  inteme  —  Il  Patriarca  lascia 
la  città  —  Malversazioni  commesse  dai  Dodici  —  Carlo  IV.  torììa 
in  Germania  —  Diverse  città  del  dominio  si  ribellano  —  Terribile 
vendetta  dei  Senesi  contro  Massa  —  Stratagemma  dei  Montepulcia- 
nesi  —  Il  loro  messo  è  impiccato  in  Siena  —  Patriottismo  dei  No- 
bili —  Capitan  di  popolo  della  città  —  /  Senesi  perdono  la  Rocca 
di  Montepulciano  -7-  Grosseto  si  sottomette  —  Congiura  di  Gano  di 
Benedetto  —  Il  porto  di  Talamone  animato  dal  commercio  dei  Fio- 
rentini —  Male  intelligenze  fra  Senesi  e  Perugini  —  Grosseto  si  ri- 
bella —  È  attaccato  e  preso  d*  assalto  dai  Senesi  —  Guerra  di  Sie- 
na contro  Perugia  —  /  Senesi  liberano  Cortona  dalf assedio  —  Ve- 
sercito  Senese  passa  la  Chiana  —  Batte  i  Perugini  —  Si  spinge 
sotto  Perugia  —  Carlo  IV.  si  mostra  benevolo  versoi  Senesi —  Con^ 
tinua  la  guerra  contro  Perugia  —  /  Senesi  sono  respinti  a  Monte 
S.  Savino  —  Anichino  lor  geniale  sospettato  traditore  -^  I  Peru- 
gini alle  porte  di  Siena  —  La  compagnia  del  Conte  Landò  assoldata 
dai  Senesi  —  /  Fiorentini  gli  negano  il  passo  —  Pace  conclusa  fra 
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Senesi  e  Perugini  -^  ?fon  è  osservcUa  dalle  parti,  indi  è  ristabilita 
la  compagnia  del  Conte  Landò  —  Congiura  ordita  da  alcuni  delPor- 
dine  dei  Neve  —  È  scoperta  —  Pestilenza  —  La  compagnia  detta 
del  Cappella  —  È  battuta  presso  Torrita  —  Magistrato  dei  Regola- 
tori —  La  compagnia  bianca  sotto  Firenze  —  Pace  fra  Pisani  e  Fio- 
rentini —  La  compagnia  della  Stella  —  Si  unisce  a  quella  di  Ani- 
chino e  battono  la  con^pagnia  Inglese  —  //  Papa  Urbano  lascia 
Avignone  e  torna  a  Roma  —  Insidie  dei  dodici  corUro  i  Nobili  — 
Malatesta  da  Rimini  spedito  a  Siena  da  Carlo  IV.  —  Si  tenta  di 
ricostituire  il  Governo  dei  Consoli  —  Sedizione  fra  i  Nobili ,  ed  i 
Popolani  —  Questi  aiutati  dal  Malatesta  sono  vittoriosi  —  /  Rifor- 
matori —  Carlo  IV.  in  Siena  —  Parte  per  Roma  —  Nuove  popolqjri 
agitazioni  —  Carlo  IV.  torna  da  Roma —  Tenta  assoggettare  la  Re- 
pubblica —  //  popolo  attacca  le  sue  truppe  —  La  barricata  al  pa- 
lazzo Tolomei  —  Eccidio  —  È  assediato  nel  Palazzo  Salimbeni  — 
Tratta  col  popolo  —  Accorda  privilegi  —  Parte  da  Siena. 

lllenlre  la  peste  infieriva ,  la  Regina  Giovanna  saputo  che  i 
Napoletani  stanchi  del  giogo  degli  Ungart  desideravano  il  di  lei  ri- 
tomo si  apparecchiò  ^alla  conquista  del  suo  regno;  e  siccome  le  di 
lei  finanze  erano  afiEatio  esauste  ,  vendeva  a  Cletnente  VI.  la  so- 
vranità di  Avignone  ,^<;he  ad  «ssa  apparteneva,  per  30,000  fiorini. 
In  questa  cireostanza  fi  Papa  accordò  a  Luigi  di  Taranto,  che  nou 
aveva  voluto  riconoscere  eoine  Re  di  Napoli,  il  titolo  di  Re  di  Ge- 
rusalenuve.  I  due  sposi  partirono  sul  finire  d^  Agosto  del  4348  eoa 
dieci  galee  genovesi  prese  al  loro  soldo,  e  giunsero  a  Santa  Maria  del 
Carmine  presso  Napoli  :  di  A  preceduti  dalla  grande  compagnia  óo^ 
mandata  dal  Duca  Guarnieri,  che  era  passato  al  loro  servizio,  rien- 
trarono in  Napoli ,  mentre  gli  Ungarì  eransi  ritirati  nelle  fortezze. 

Luigi  di  Taranto  si  adoprò  molto  abilmente  per  riconquistare 
il  regno ,  ma  dovette  lasciare  le  provincie  in  balìa  di  soldati  mer- 
cenari; che  barbaramente  trattaiH>no  i  regnicoli,  vessandoli  con  ogni 
crudeltà.  I  csjpitani  di  ventura  incominciarono  così  il  loro  mestiere 
coir  esercizio  dei  quale  dovoano  tanti  mali  arrecare  alla  misera  Ita- 
lia I  come  in  seguito  diremo. 

La  Repubblica  di  Siena  mandò  ambasciatori  a  Napoli  a  con- 
gratularsi colla  Regina  per  il  di  lei  ritorno ,  e  per  la  coronazione 
come  Re  di  Napoli  del  suo  secondo  consorte  ;  mandò  pure  alcune 
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troppe  in  soccorso  dei  Perugini  che  erano  a  campo  nella  terra  di 
Bellona,  che  erasi  ad  essi  ribellata:  e  fu  costi  otta  ancora  mandare 
altre  truppe  alla  volta  della  Valdichiana  per  difenderla  dalla  com- 
pagnia di  Corrado  LupQ,  che  essendo  stato  Vicario  del  Re  d'  Un-^ 
gheria  a  Napoli,  come  abbiamo  detto ,  ora  devastava  orribilmente 
tutti  i  paesi  che  percorreva.  Al  cessare  della  peste  si  accesero  una 
infinità  di  litigi  per  conseguire  le  giacenti  eredità  di  quelle  lami- 
glie  che  eransi  estinte  durante  il  flagello  ;  e  qui  come  altrove  il 
popolo  si  era  dato  alla  crapula,  profittando  degli  averi  degli  estinti 
divenuti  proprietà  d'illegittimi  possessori.  Non  si  trovava  chi  vo- 
lesse lavorare,  sebbene  i  salari  fossero  ammontati  ad  un  prezzo  esar 
gerato;  l'agricoltura  mancava  di  braccia,  le  fabbriche  languivano  : 
il  danno  resultante  da  questo  stato  era  immenso.  La  religione  al* 
lora  venne  in  soccorso  della  politica,  poiché  Clemente  VI.  volendo 
richiamare  i  fedeli  a  sentimenti  dì  pietà  ,  dopo  il  terribile  flagello 
che  aveva  le  popolazioni  decimate,  pubblicò  iin  nuovo  giubbileo 
per  il  4350 ,  e  neir  incominciare  di  queir  anno ,  ad  onta  di  una 
rigorosa  stagione,  41  concorso  verso  Roma  dei  pellegrini  che  da  ogni 
parte 'deir  Europa  scendevano  in  Italia,  fu  immenso.  Questi  reli- 
gio3Ì  viaggiatori  diedero  V  esempio  di  un  fervore  e  di  una  pura 
morale ,  talché  V  esempio  contribuì  potentemente  a  migliorare  la 
condizione  della  società. 

Altri  torbidi  si  apprestayano ,  poiché  i  Signori  della  Lombar» 
dia  rigfrancatisi  dalle  perdite  sofierte  nella  peste  andavano  susci- 
tando nuove  contese  alle  Repubbliche  della  Toscana.  Quella  di  Siena 
fu  costretta  a  spedire  delle  truppe  comandate  da  Francesco  Acca- 
rìgi  per  riprendere  la  terra  di  Piancastagnajo  che  si  era  ribellata  per 
darsi  a  Giovanni  Visconti  Vescovo  e  Signore  di  Milano.  Egli  aveva 
ancora  destata  la-gelosia  dei  governi  della  Toscana  colla  compra  che 
avea  fatta  dai  Popoli  della  città  di  Bologna ,  e  supposero  con  ra- 
gione che  voles^  farne  la  base  di  una  meditata  conquista  ;  questi 
sospetti  accrebbero  tosto  che  egli  mandò  un  esercito  in  Toscana 
sotto  la  condotta  di  Giovanni  di  Oleggio.  Fu  allora  che  si  aduna- 
rono in  Siena  (4352)  i  deputati  delle  città  di  Firenze,  di  Arezzo, 
e  di  Perugia,  e  formarono  coi  Senesi  una  lega  onde  difendersi  dal- 
l' aggressione.  Infatti  le  truppe  di  queste  quattro  città  collegate 
contrastarono  valorosamente  alle  truppe  del  Visconti  il  possesso 
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della  terra  di  Scarperia ,  da  dove  «ili*  avvicinarsi  dell'  inverno,  ve^ 
duta  V  inuiilitèi  dei  replicati  assalii,  poiché  furono  sempre  respinti , 
doverono  vergognosamente  sloggiare  per  ritirarsi  a  Bologna. . 

Durante  questi  fatti  Montepulciano  si  era  ribellato  ai  Senesi 
per  brighe  occulte  del  Visconti ,  dal  quale  avea  sperato  soccorso. 
La  Repubblica  vi  spediva  le  sue  truppe'  per  ridurla  colla  forza  , 
nia  non  fu  impiegata,  perchè  fattesi  mediatrici  le  città  collegate  si 
sottomise  colla  capitolazione  del  21  Aprile  4353. 

Né  furono  queste  sole  le  cure  che  richiamarono  V  attenzione 
dei  Senesi.  Il  Magistrato  dei  Nove  si  era  lasciato  sfuggire  V  occa- 
sione di  occupare  la  terra  di  Colle  di  Val  d*  £lsa ,  che  a  cagione 
delle  stragi  occasionate  dalla  peste  era  rimasta  quasi  deserta  ;  se 
ne  insignorirono  invece  quei  Tolomei  che  a  motivo  delia  congiura 
contro  i  Nove ,  erano  stati  dichiarati  ribelli  e  banditi. 

l  Fiorentini  per  altro  fedeli  al  trattato  stipulato  in  Staggia 
mandarono  le  lor  genti  a  scacciare  di  là  i  Tolomei ,  e  così  furono 
allontanati  dai  confini  dello  stato  quei  fuoruscili  che  ne  turbavano 
la  quiete  ed  il  riposo.  Anche  la  terra  di  Casale  si  ribellò,  per  cui 
i  Nove  furono  costretti  a  chiamar  le  Cerne  (4),  e  spedite  queste  con- 
tro il  Castel  di  Cesoie ,  dopo  diversi  attacchi  si  arrese ,  e  tornò 
sotto  il  dominio  della  Repubblica.  In  mezzo  a  questi  turbamenti 
non  trascuravano  i  Nove  di  abbellir  la  città  con  nuovi  monumenti. 
Con  pubblico  decreto  fu  ordinata  la  erezione  della  Cappella  che  è 
a  pie  della  torre  della  Piazza  del  Campo ,  onde  eternare  la  infàu- 
sta memoria  della  pestilenza;  il  disegno  ne  fu  dato  da  Duccio  ce- 
lebre pittore  Senese.  SI  la  forma  ,  come  V  esecuzione  delle  scultu- 
re ,  e  degli  ornati  di  cui  è  ricca ,  attestano  il  progresso  che  avean 
fatto  le  arti  belle.  Questa  Cappella  ha  le  forme  di  un  loggiato,  ed 
è  aperta  mediante  tre  archi  che  ne  sostengono  e  di  fronte,  e  late- 
ralmente il  frontone  ;  ed  a  ciò  fare  vi  contribuì  V  idea  di  erigere 
un'  altare ,  nel  quale  celebrar  si  potessero  i  divini  uffici  ali*  aria 
aperta  ,  nel  caso  fatale,  in  cui  rinnuovar  si  dovesse  la  pestilenza, 


(4)  Cerne  era  una  voce  che  significava  chiamare  sotto  le  armi 
i  battaglioni  o  compagnie  destinate  alla  difesa  dello  stato. 
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pensiero  cbe  diede  luogo  ad  una  orìginalilb  ,  che  tHUì  non  sanno 
spiegare,  e  eos\  la  Piazza  ,  che  Dante  chiamò  del  Campo,  ornata 
da  questo  monumento,  dalla  fonte  di  Giacomo  della  Quercia,  che 
è  pur  essa  originale  nella  forma  ,  dal  magni6co  palazzo  della  Si- 
gnorìa e  da  diversi  altrì  che  sono  pur  magnifici ,  e  dalla  svelta^ 
torre  detta  del  Mangia ,  offre  alF  occhio  un  insieme  che  è  bello  a* 
vedersi  (4). 

Se  le  arti  fiorivano,  lo  spinto  pubblico  non  migliorava  in  nes- 
suna parte  d' Italia  ,  anzi  i  mali ,  da  cui  era  vizialo  il  di  lei  or- 
ganismo sociale ,  si  facevano  oguor  più  sensibili. 

In  Toscana  si  palesarono  nuove  agitazioni.  Appena  terminate 
le  differenze  fra  la  Regina  Giovanna  ed  il  Re  d'Ungheria,  mediante 
la  reunnzia  di  quest'ultimo  a  qualunque  pretesa  sul  Reame  di  Na- 
poli ,  pago  di  aver  vendicato  Tassassimo  del  fratello  ;  e  mentre  il 
Papa  tentava  di  porre  un  limite  air  ambizione  del  Vescovo  Viscon- 
ti, che  divenuto  potente  minacciava  r  indipendenza  dei  piccoli  stati^ 
quel  Pier  Saccone,  che  il  Duca  d'Atene  avea  lit)eralò  dal  carcere, 
in  cui  i  Fiorentini  con  ingratitudine  lo  aveau  chiuso,  predominato 
da  cieca  ambizione  aveva  potuto  riunire  una  schiera  di  cavalli  e 
fanti  che  condusse  all'acquisto  di  Borgo  S.  Sepolcro  togliendolo 
ai  Perugini,  e  quindi  a  lui  si  diede  la  terra  d'Anghiari.  11  Vescovo 
di  Milano  non  era  straniero  a  queste  brighe:  al  tempo  stesso  la 
famiglia  Brandagli  di  Arezzo  tentò  per  mezzo  di  una  congiura  ve- 
nire in  possesso  di  Orvieto  ,  togliendolo  ai  Monaldeschi  che  se  ne 
erano  fatti  tiranni.  Altre  controversie  sanguinose  accaddero  frtf 
Buonconte  e  Petruccio  di  Pepo,  ambedue  della  stessa  famiglia  Mo- 
naldeschi, che  divenneri)  fra  loro  nemici  per  maliziosa  insinuazione 
del  Vescovo  di  Milano ,  che  finì  per  mandare  suo  Vicario  il  Pre- 
fetto di  Vioo ,  che  si  fece  signore  di  Viterbo  ,  ed  Orvieto  ,  così  si 
fa  manifBSlo  che  la  liberth  tanto  decantata  di  quei  tempi  era  effi- 


[K]  È  da  lamentarsi  che  P  Architetto  Fantastici  consigliasse  la 
rimodemazione  del  palazzo  Cerretani  che  dà  sulla  piazza,  che  era 
di  un  gotico  bellissimo,  e  forse  il  più,  antico  di  quanti  palazzi  ador- 
nano la  piazza  stessa. 
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flDera,  mentre  i  popoli  soggiacevaDo  alla  iiraania  dei  poienii|  o  dei 
paHiU  ,  ed  in  mezxo  alle  oontiaue  divisioni  lutto  era  precario,  e 
la  società  senza  un'ordine  stabile  era  continuamente  agitata  da  ri- 
voluzioni ,  nelle  quali  il  vincitore  perseguitava  ferocemente  il  soc-* 
combente;  e  tanti  erano  i  mali  di  quell'epoca,  che  hanno  lasciato 
dietro  di  se  tracce  funeste  dd  loro  predominio. 

Se  le  citlà  Toscane  che  si  erano  collegate  contro  il  Vescovo 
Visconti  poterono  trionfare  di  lui  a  Scarperia ,  piti  terribili  delle 
sue  armi  erano  le  di  lui  insidie,  ed  i  mezzi  di  corruttela  di  cui  si 
serviva  per  comprarecoiroro ovunque  i  traditori,  onde  furono  co- 
strette a  spedire  Ambasciatori  al  Papa  Clemente  VI.  per  impegnarlo 
ad  agire  contro  il  Vescovo  di  Milano  (4) ,  ma  essi  erano  stati  pro^ 
venuti  ;  e  la  Corte  di  Avignone  era  già  stata  sedotta  dal  Viscon- 
ti, e  la  collera  pontificia  di  cui  in  passato  esso  avea  temuto,  àn* 
dava  giornahnente  mitigandosi.  Gli  ambasciatori  conobbero  di  non 
potere  altrimenti  fare  assegnamento  sulle  fòrze  della  Chiesa/  Infatti 
il  Papa  ed  il  Vescovo  si  misero  d'accordo.  Intanto  le  Repubblicho 
Toscane  costrette,  di  rinunziare  ai  soccorsi  del  loro  naturale  alleato 
si  rivolsero  all'  erede  di  una  famif^a  contro  la  quale  i  loro  ante^ 
nati  avevano  guerreggiato ,  al  nipote  cioè  di  Enrico  VII. ,  al  figlio 
di  Giovanni  di  Boemia ,  a  Carlo  IV.  che  inallora  era  Re  dei  Ro- 
mani. Gli  rappresentarono  che  quell'  avanzo  di  potere  che  gì'  Im- 
peratori conservavano  ancora  in  Italia  sarebbe  in  breve  usurpato 
dai  Visconti ,  se  il  monarca  non  poneva  freno  alle  loro  ambizioni. 
Gli  promisero  di  secondarlo  con  tutte  le  loro  forze  nell'  impresa,  e 
di  pagargli  i  sussidj  quando  scenderebbe  in  Italia  a  prendere  le 
due  corone  dei  Lombardi,  e  dell'Impero  Romano.  Venne  a  Firenze 
un  CancelUere  di  Carlo  IV.  per  stabilire  il  trattato,  e  fu  convenuto 
che  il  sussidio  da  pagarglisi  fosse  portato  a  dugentoniila  fiorini,  e 
che  l' Imperatore  dovesse  condurre  un'  armata  di  6000  cavalli ,  di 
cui  soltanto  un  terzo  sarebbero  da  lui  pagati,  e  che  i  magistrati  delle 
Repubbliche  dovessero  prendere  il  titolo  di  Vicari  Imperiali. 

Le  sole  Repubbliche  che  allora  rimanevano  in  Italia  si  limi- 


(I)  Per  Siena  andaronp  Ciane  MaUwolH  e  Francesco  Accàrigi: 
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tavano  a  Veoesia  ,  Pisa ,  Firenze;  Siena ,  e  Perugia  ;  trovavaosi 
Genova  e  Bologna  almeno  momentaneamente  sottomesse  ai  Viscon- 
ti ;  Lucca  obbediva  ai  Pisani ,  le  altre  cittèi  della  Toscana  erano 
piuttosto  suddite  che  alleate  dei  tre  Comuni  Guelfi,  e  sembra  ap- 
parentemente strano  che  essi  ricorressero  a  cercare  un  appoggio 
nei  rappresentante  del  partito  Ghibellino,  segno  manifesto,  che  oltre 
alla  necessità ,  che  è  durissima  legge,  vi  concorresse  ancora  il  de- 
cadimento, che  nella  pubblica  opinione  incominciavano  questi  par- 
liti a  subire;  gli  altri  stati  Italiani  obbedivano  ai  Signori  e  tiran* 
nucoli  che  ne  aveano  usurpato  il  potere. 

Fra  Moriale  scorreva  allora  V  Italia  colia  sua  compagnia  ;  era 
costui  un  cavaliere  di  Rodi  ,  Provenzale  di  nazione  ,  che  essendo 
stato  lasciato  a  guardia  di  una  parte  del  Reame  di  Napoli  da  Lo- 
dovico Re  d'Ungheria;  quando  fu  di  \h  scacciato  da  Malatesta  Si- 
gnore di  Rimini,  che  era  passato  ai  servigi  di  Giovanna  Regina  di 
Napoli,  riunì  un  gran  numero  di  venturieri,  e  si  diede  a  scorrere 
e  taglieggiare  le  città  ,  e  devastare  i  paesi.  Comparso  nel  contado 
di  Siena  gettò  lo  spavento  fra  gli  abitanti,  e  la  Repubblica  per  lir 
berarsi  dalla  presenza  di  un  ospite  così  incomodo ,  e  da  assassini 
nemici  della  società,  e  da  gente  di  perduti  costumi  fu  costretta  a 
pagargli  13,300  fiorini,  oltre  alle  sussistenze  che  egli  estorse  ,  • 
che  passarono  sotto  V  aspetto  di  doni  volontari  (4). 

Mentre  tali  fatti  accadevano  Carlo  IV.  per  quanto  desiderosa 
fosse  di  scendere  con  un  esercito  in  Italia,  pur  non  potendo  allora 
allontanarsi  dal  suo  Regno  di  Boemia ,  rifiutò  di  ratificare  il  trat- 
tato fatto  a  Firenze.  Allora  i  coalizzati  vedendo  di  !non  poter  far 
fondamento  sul  di  lui  appoggio  si  risolsero  di  trattare  gli  accordi 
coir  Arcivescovo  di  Milano ,  e  dopo  varie  pratiche  la  pace  fu  sti- 
pulata a  Sarzana  colla  mediazione  dei  Gambacorti,  e  della  Repub- 
blica di  Pisa,  che  eransi  conservati  neutrali  fra  T  Arcivescovo  e  le 


(<)  Moriale  fu  arrestato  in  Roma  per  ordine  di  Cola  di  Rienzo^ 
fu  tradotto  avanti  ai  giudici,  e  per  le  devastazioni  da  lui  commesse 
nelle  Marche ,  nella  Romagna,  ed  in  Toscana,  fu  condannato  a  mor-» 
te,  ed  il  29  Agosto  1354  fu  decapitato.  La  sua  compagnia  era  pas^ 
sata  sotto  il  comando  del  Conte  Landò. 
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Bepubbliche  coilegale;  e  i  pochi  castelli  presi  da  una  parte  e  dal- 
Taltra  furono  restiluili,  e  la  Repubblica  di  Pisa  si  dichiarò  garante 
deir  esecuzione  del  trattato. 

Un  popolo  corno  il  Senese  che  peccava  di  volubilità  presto  va- 
gheggia nuovi  ordini  di  governo  ,  specialmente  in  tempi ,  in  cui 
mancano  altre  distrazioni  che  lo  preoccupino'.  Tale  è  la  natura 
unana  che  presto  si  stanca  ancor  di  quanto  può  aver  desiderato. 
Ora  se  a  questa  ragione  si  aggiunge  V  altra  della  parzialità  accor- 
.data  in  un  governo  libero  ad  un  cete  ,  che  non  era  neràmeno  il 
piti  interessante,  avremo  trovalo  la  causa  per  cui  i  Nove  che  go- 
lernavano  la  città  erano  odiali  e  dal  popolo» ,  e  dalla  nobiltà  e  da 
tutti  quelli  che  non  partecipavano  al  potere.  E  bensì  vero  che  qu^ 
sto  slesso  potere  aveva  giovato  appunto  per  essere  in  pochi  ristret- 
to (1).  Questa  oligarchia  popolare  aveva  mantenuto  T  ordine  all'in- 
terno. Collegandosi  spesso  colle  alire  città  Guelfe  della  Toscana  aveva 
acquistato  una  potenza^,  che  sarebbe  stata  di  minor  considerazione 
lasciandola  in  uno  sialo  d'isolamento^  e  per  quanto  i  Nove  avessero 
punito  severamente  tutti  i  cospiratori  passati ,  pure  non  era  pos- 
sibile estirpare  il  mal  seme  del  rancore  «he  esisteva  contro  di  loro; 
ora  si  avvicinava  V  epoca  fatale  nella  quale  essi  doveano  soccom- 
bere sotlo  il  peso  dell^A  generale  animaversione. 

Era  finalmente  sceso  in  Italia  T  Imperatore  Carlo  IV.  col  con- 
senso d'  Innocenzio  VI.  che  era  succeduto  a  Clemente,  ed  arrivato 
a  Pisa,  i  Nove  calcolando  su  quanto  era  pik  uiile  per  loro  a  farsi^ 
seguirono  il  consiglio  di  Giovanni  Salimteni ,  che  nemieo  di  molte 
case  nobili,  spinto  da  odj  personali  inr quelle  mene  sMntrometteva, 
e  decisero  di  spedire  una  deputazione  alP  Imperatore  per  offrirgli 
r  obbedienza  della  città  senza  patti.  Fra  gli  ambascialori  mandati 
alla  volta  di  Pisa  v'  era  Caccio  Tolomei  ,.  il  di  cui  animo  era  av- 
verso a  quella  precipitata  deliberazione,  e  consultandosi  con  gli 
ambasciatori  Fiorentini  ed  Aretini,  che  erano  in  Pisa  a  complimen- 
tare rimperalore,  lo  dissuasero  tanto  dal  proseguire  nella  sua  mis- 
sione ,  che  si    decise   col  consenso  dei    suoi   colleghi  a  spedire  a 


(1)  Secoìxdo  il  Sf smondi  a  fòrza  di  artifizi  usati  nelle  respettive 
elezioni  gli  eligibili  da  imborsarsi  si  limitavano  a, novanta,  nomi. 
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Siena ,  ondo  meglio  intendere  H  sentimento  dei  Nove^  prima  di  ese^ 
guire  ralfìdatogli  incarico.  Cario  informato  di  queste  pratiche  n'ebbe 
sdegno,  poiché  a  lui  interessava  di  ricondurre  a  parte.  Ghibellina 
una  Repubblica  che  orasene}  allontanata  ,  e  spiacevali  che  gli 
sfuggisse  la  circostanza  di  ottenere  il  suo  intento,  quando  a  lui 
mancava  la  forza  per  sottometterla.  Egli  cercava  di  aumentare  col- 
]'  altrui  la  sua  potenza  ,  e  s' ingannavano  coloro  che  preteudevano 
rendersi  forti  coj  di  lui  appoggio.  Ritornato  il  messo  di  Siena  por- 
tava r  ordine  di  dar  corso  alla  commissione ,  onde  Carlo  accettò 
in  apparenza  benignamente  V  offerta  piacqueli  simulare. 

La  sera  del  S4  Marzo  4355  giunse  improvisamente  in  Siena;  H 
giorno  appresso  si  sollevò  il  popolo ,  che  guidato  dai  Tolomei , 
dai  MalavoUi ,  dai  Piccolominì ,  dai  Saracini ,  e  da  alcuni  dei  Sa- 
limbeui  chiedeva  ad  alte  grida  la  caduta  del  Magistrato  dei  Nove. 
Era  priore  in  quel  giorno  Lorenzo  di  Lotto  del  Rragaglia ,  e  dopo 
vari  combattimenti  accaduti  nelle  piazze  e  nelle  vie  della  città , 
l*ioipeto  del  popolo  divenne  irresistibile,  ed  i  Nove  furono  cacciati 
dal  palazzo  :  il  loro  odiato  potere  cessò  quel  giorno  ,  nel  quale  il 
trionfo  rimase  alla  plebe  sfrenata.  Essa  saccheggiò  molte  case ,  si 
trasportò  ai  soliti  furibondi  eccessi",  bruciò  le  borse  della  Signo- 
ria,  le  trascinò  nel  fango  alla  presenza  delF  Imperatore,  ed  egli  fa- 
cendosi dai  Nove  restituire  le  carte  che  gli  avea  rilasciate ,  le  fece 
bruciare  alla  loro  presenza,  ma  fece  sì  che  la  loro  vita  in  quel  tram- 
busto fosse  salva. 

Era  necessario  costituire  un  nuovo  governo,  e  Carlo,  la  di 
coi  influenza  era  divenuta  superiore  a  qualunque  autorità  me- 
diante la  consumata  rivoluzione ,  vi  provvidde  dando  commis- 
sione a  venti  cittadini,  dodici  popolani  ed  otto  nobili  di  formulare 
una  nuova  costituzione,  e  lasciandovi  per  suo  Vicario  V  Arcivescovo 
di  Praga,  il  28  del  detto  mese  si  avviò  alla  volta  di  Roma,  e  nel 
viaggio  lo  accompagnarono  molti  gentiluomini  Senesi ,  che  si  mi- 
sero al  di  lui  seguito.  Intanto  la  Commissione  incaricata  di  prepa- 
rare la  nuova  forma  di  governo  il  34  di  detto  mese  ordinò ,  che 
dodici  popolani  dovessero  essere  i  governatori  ed  amministratori 
della  Repubblica  di  Siena,  da  eleggersi  quattro  per  ciascun  terzo 
da  cambiarsi  ogni  due  mesi  :  che  questi  doves^sero  a  spese  pub- 
bliche risiedere  nel  palazzone  che  alle  loro  deliberazioni  dovessero 
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intervenire  dodici  gentiluomini  eligibili,  quattro  per  terzo ,  sènza 
r onere  di  risiedere  in  palazzo,  meno  che  nel  caso  venissero  chia* 
mati  per  pubblico  servizio.  Questa  magistratura  assunse  il  titola 
di  Collegio  dei  Nobili.  TI  47  di  Aprile  successivo  fu  ordinata!  la  for- 
mazione di  un  Consiglio  di  40^  cittadini,  dei  quali  450  nobili  e  250 
popolani,  eligibili  e  mutabili  ogni  sei  mesi.  Da  questo  consiglio  ge- 
nerale furono  esclusi ,  quelli  che  aveano  fatto  parte  del  governo 
dei  Nove.  Se  questa  nuova  costituzione  sembrava  equilibrata  nei 
poteri ,  pure  conteneva  il  vizio  di  mettere  eoiitinuamente  in  colli- 
sione la  nobiltà  còl  popolo.  Cario  IV.  reduce  da  Roma  trovò  già 
sorte  delle  divisioni  che  minaeciavanor  Dnovi  turbamenti.  Egli  ne 
prese  occasione  per  attentare  alla  indipendenza  della  Repnbblica  , 
e  per  appropriarsi  un  potare  che  i  Senesi  non  sapevano  sostenere. 
A  questo  fine  lusingando  i  popolani  si  fece  un  partito  che  lo  rese 
padrone  d*  imporre  ai  contrari.  Fece  accordare  la  Signoria  dello 
Stato  al  Patriarca  d'Aquilea  suo  fratello  naturale.  Volle  la  consegna 
di  alquante  fortezze,  e  dichiarò  cessato  T  ufficio  dei  Dodici,  e  quello 
del  Collegio  del  nobili.  Ciò  ottenuto  Carlo  IV.  partiva  da  Siena  il 
5  Maggio  per  andarsene  a  Pisa  ,  contento  di  aver  procurato  al  di 
Itti  fratello  un  bel  retaggio.  Così  le  interne  divisioni  aveano  cieca- 
mente condotto  la  Repubblica  sotto  la  sferza  del  dispotismo.  Fatto 
ardito  dal  successo  Carlo  IV.  tentò  in  Pisa  di  praticarne  le  stesse 
seduzioni  a  suo  prò  ,  ma  fu  contrariato  dalle  nuovitk  che  sorsero 
in  Siena. 

Il  Patriarca  d'  Aquilea  divenuto  Signore  dello  Stato ,  credeva 
sostenervisi  lusingando  la  plebe,  ed  era  questo  un  falso  principia, 
perchè  rendeva  scontenti  i  ceti  i  piti  interessanti.  Infatti  il  di  lui 
potere  stabilito  sopra  deboli  basi  fu  di  breve  durata  ,  poiché  il  dì 
8  Maggio  la  città  lev  ossi  in  armi;  furono  chiuse  le  porte  e  minac- 
ciosa la  moltitudine  dimandava  che  fossero  rimessi  in  officio  i  Do- 
dici governatori  ,  ed  il  Collegio  dei  nobili.  Durò  tre  giorni  questo 
stato  di  agitazione  ,  e  così  finché  I  magistrati  della  Repubblica  non 
tornarono  ad  istallarsi  in  piazzo ,  e  riassunsero  le  redini  del  go- 
verno. A  questo  trambusto  altri  ne  successero  a  cagione  di  alcuni 
forestieri  che  eransi  introdotti  in  città.  Essi  tennero  dei  discorsi 
sediziosi  dai  quali  alcuni  pretendevano  scorgere  aderenze  segrete 
0^  nobiltà ,  altri  non  ne  convenivano ,  e  volevano  difenderli. 
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Qacslo  parlilo  tornò  a  dimandare  soccorso  air  Imperalord  che  tro>^ 
Yavdsi  in  Fisa,  ma  egli  travagliato  da  tmili  disgusti  lo  ricusò,  anzi 
scriveva  al  Patriarca  che  procurasse  di  porsi  in  saìvoi  Infatti  il  26. 
del  dello  mese  di  Maggio  egli  spontanea meule  rinnnziava  la  Signo- 
rìa che  gli  era  stala  conferiia,  e  così  tutto  il  polere  ritornò  ai  do^ 
dici  Governatori  ed  amministralori  della  Repubblica.  Se  uoa  cour 
ciliazione  fosse  accaduta  dei  nuovi  coi  vecchi   magi8lr»ti ,  o  per 
meglio  dire ,  se  una  fusione   deir  ordine  dei  Dodici  con  quello  del 
Nove  si  fosse  in  quel  tempo  operala,  forse  si  sarebbero  risparmiate^ 
nuove  e  fiere  collisioni,  che  in  seguito  agitarono  la  Repubblica  pitt 
crudelmente  dei  parliti  Guelfo  e  Ghibellino;  ma  glk^odj  prevalsero» 
alla  prudenza,  e  ciascun  mutamento  conteneva  in  se  slesso  il  germe 
di  nuove  sanguinose  divisioni.  Ed  era  tanto  potente  alloi^a  quest'odio- 
che  fu  per  mezzo  di  una  legge  stabilito  che  fosse  in  tuili  gli  alli 
esistenti  cancellalo  il  titolo  di  governo  dei  Nove  sostituendovi  f  altro 
dei  Dodici ,  come  se  fosse  stalo  possibile  distruggere  cosi  la  me*- 
moria  delF  esistenza  passata  di  un  governo  stabilito ,  mentre  non. 
faceano  che  rendere  ereditario  nelle  famiglie  quello  spirilo  di  parte 
che  bisognava  estinguere. 

Carlo- IV.  colla  slessa  ingratitudine  con  cui  mancò  di  fede  ai 
Nove  sacrificandoli  al  rancore  della  plebe,  si  contenne  coi  Gamba- 
corti, che  governando  in  Pisa  lo  avean  ricolmo  di  cortesie:  e  come 
è  costume  degli  sleali  li  fece  sue  vittime,  poiché  i  Gambacorti  fur 
reno  uccisi  colla  macchia  di  traditori.  Allora  si  vide  quanto  piti 
accorti  furono  i  Fiorentini  che  a  lui  pagarono  ceatomila  fiorini  piut- 
tosto che  rioeverlo  nella  loro  cittk 

Il  gpvernadei  Dodici  esordiva  con  dei  pubblici  scandali;  e  sicr 
epme  le  popolari  commozioni  conducono  sempre  al  governo  degli 
esseri  dispregtevoli  ^  così  la  frode  spesso  subentra  alla  ^ustizia. 

Infatti  air  uscire  d*^  uffizio  ,  perchè  terminata  il  tempo  di  loro- 
re»deoza  ,  furono  condannati  per  falsari  un  Maestro  Giovanni  del^ 
r  Acqua  ,  un  Guccio  di  Piero  ,  ed  lacomo  di  Domenico  che  ei*ano 
siali  di  governo;  il  primo  fti  decapitato,  gh  altri  due  si  salvarono 
con  la  fuga  e  furono  banditi,  e  quelli  che  in  carica  subentrarono 
senza  veruna  forma  di  processo  ,  e  contro  il  parere  dei  Potestà  e 
d^  altri  magistrati  che  vegliavano  al  rispello  della  giustizia,  fe- 
cero decapitare  Tallo  e  Bartolommoo  figliuoli  di  un  Manfredi ,  sul 
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-dubbio  che  essi  avessero  teniato  di  cospirare  contro  lo  stalo:  e  ciò 
«la  a  provare  che  i  mutamenti  nel  governo  spesso  peggiorano  in- 
vece di  migliorare  la  condizione  della  società  ,  e  che  invece  del 
bene  sperato  le  variazioni  conducono  talvolta  a  mali  imprevedutk 
L'Imperatore  intanto  partendo  da  Pisa  lasciava  T Italia  per  tornar- 
sene in  Germania  ;  i  Senesi  furono  liberi  dalla  vicinanza  di  un  po- 
tente ,  che  simulatore  qual  era  ,  poteva  a  ver.  concepito  il  pensiero 
di  vendicarsi  contro  di  essi  deir affronto  usato  al  Patriarca  d'Àquì- 
lea  suo  fratello.  Rassicurato  il  popolo  per  questa  parte  tornò  nuo- 
vamente a  diffidare  della  nobiltà ,  sembrando  ai  più  ,  che  essa,  e 
per  lo  splendor  dei  natali ,  e  per  le  possedute  ricchezze  potesse 
usurpare  la  suprema  autorità:  in  una  parola  si  ridestava  la  gelo- 
sìa di  Casta,  ed  era  minacciata  continuamenlo  la  interna  tranquillità. 

Questa  permanente  divisione  che  indeboliva  la  potenza  della 
Repubblica ,  fu  causa  che  le  città  dello  stalo ,  scontento  sempre 
dell'altrui  dominio  si  ribellassero.  Grosseto,  Massa,  Montalcìno,  Mon- 
tepulciano, Casole  ed  altre  terre  ricusarono  oU)edienza  ai  magistrati 
della  città:- e  siccome  le  interne  agitazioni  preoccupavano^  l'animo, 
o  la  mente  dei  cittadini,  così  nemmeno  si  pensava  ai  modo  di  ar- 
restare lo  sfacelo  da  cui  era  la  Repubblica  minacciata.  Finalmente 
vedendo  che  i  Massetani  oltre  all'aver  discacciati  tutti  i  Senesi  che 
colà  ritrovavansi  9  e  che  1- assediata  rocca  senza  pronto  soccorso 
sarebbe  in  potere  dei  rihalli  caduta  ,  il  Magistrato  dei  Dodici  pensò 
di  mandarvi  l'esercito.  Incontrata  per  via  una  banda  di  Massetani 
usciti  .per  combatterlo ,  senza  esitanza  fu  dai  Senesi  attaccata  ,  e 
molti  Massetani  morirono  nella  mischia,  e  la  più  gran  parte  si  di- 
spersero. Giunto  l'esercito  Senese  a  Massa  nel  calore  di  quella  vit- 
toria la  prese  d'  assalto,  la  mise  a  sacco,  e  fu  quest'  esempio  ter- 
ribile ammonizione  agli  altri  ribelli;  Massa  fu  ridotta. a  contado. 
Casole  vedendo  di  non  poter  resistere  alle  forze  della  Repiibblica 
inviò  i  suoi  Sindaci  a  sottomettersi  con  certi  capitoli ,  che  furono 
stipulati  il  29  Giugno  4353.  . 

Ciò  ottenuto  i  Senesi  ordinavano  l'esercito  per  inviarlo  a  soc- 
corso della  rocca  di  Montepulciano,  che  teneva  ancora  per  loi:o. 
Per  arrestare  questa  spedizione,  di  fronte  alla  quale  i  ribelli  non 
avrebbero  potuto  resistere ,  essi  ricorsero  alla  frode.  Quei  di  Moa- 
lepulciano  scrissero  al  Magistrato  dcii  Dodici  sul!' mutilila  di  agire 
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eonfro  di  essi*,  io^  qinmio  che  erano  pronti^ a  sottomeCtersi,  ad'  ont»> 
dei  mulameoli  Avvenuti  nel  governo  della  Repubblica.  Il  vero  «fine- 
era  quello  di  acquistar  tem)30,  allungando  le  trattative  finché  fosse 
caduta^  in  loro  potere  V  assediata  roeca  :  ma  i  Dodici  conobbero  l!à«> 
stuzia,  e  con  troppa  oriideltà-  feeero  immediatamente  impiccare  in 
piazaa  il  messo  latope  di  quoila  lettera»  Questo  tratto  da  barbari^ 
fu  addebitato*  alle  insinuazioni  del.  collegio  dei  nobili-.  La  moltitu^ 
dine  sempre  pronta  ad-  attaccarli,  fece  subbuglio^  che  fu  dai  pru;^ 
denti  cittadini  quietalo. 

I  Nobili  allora  diedero  T  esempio*  di  un  sìncero  patriottismo, 
potcbè  spontaneamente  si  ritirarono  da  qualunque  ufficio,  solo  ri^- 
servandosi  il  dritto  per  tre  del  lorO'Ceto,  una  per  ciascun  terzo,,  d' in^ 
Pervenire  alle  deliberazioni  del  governo;  Ma  questa  disposizione  an« 
cera  ebbe  corta  vita,  mentre  pochi  giorni  dopo  fu  revoeata.  Un'aV» 
tra  legge  ancora  fii  in  quel  teinpo  promulgata  col  fine  di  allontanare 
ogni  |K)ssibil  motivo' di  alterazione. 

II  Capitan  del  popolo  che  era  stato  forestiere  fu  stabilito  do-> 
ver  essere  di  Siena ,  e  gH  fu  data  autorità  d'intervenire  alle  de- 
liberazioni. 11  primo  eletto  a  quésta  dignità  in  forza  d^quella-^ legge 
fu  Sozzo  di  Francesco  Tagliacci.  Mentre  a. quietare  le  interne  dis* 
sènzioni  si  oeoupavano,^  trascurav^nsi  le  altre  cm*e  di  stato. 

Infatti  per  mancanza  di  soecorso,  giacché  Téseroito  non  fu  più 
spedito  ,  si  arrese  ai  ribelli  la.  rocca  di^Montepuleiano  ,  e  da  essi 
fir  demolita.  Temendo  sempre  la^  vendetta  dei 'Senesi  i  MontepuP 
eianesi  si  diedero  volontari  ai  Peru^ni ,  che  si  obbligarona  a  di^ 
fenderli  da  qualunque  attacco. 

Quei  di  Grosseto  poi ,  temendo  la  sorte  stessa  che  aveva  col* 
pitoMass»,  mandarono  a  Siena  il  loro  Sindaco  Brunello  di  Bru- 
naooiolor  a-  rìnnuovare  la  loro»  obbedienza  alfa  -  Repubblica  ,  talchè^ 
di  tutte  le  oittà  ribellatesi  al  di  lei  dominio ,  Montepulciano  sola- 
mente era  riuscita  ad  emanciparsi. 

Montalcino  pure  vacillava  nella  fede^.  parteggiando  pei  Fioren- 
tini, onde,  sìa  pei  mali  interni,  sia  per  i  pericoli  che  si  manifesta^ 
vano  nell6>  stato ,  la  condizione  della.  Repubblica  non  era  florida  , 
ed  a  peggiorarla  sopraggiunse  la»  soopenta  di  una  congiura  tramata 
da  un  tal  Gano  di  Benedetto ,  macellaio^  di  professione  ,  ohe  erasi^ 
fra  i  plebei  formato  un  partito.  Questi  cospiratori  intendevano  di: 


ridurre  il  potere  nello  mani  di  un  solo ,  come  mezzo  unico  di  K^ 
berare  la  patria  da  quelle  continue  sedizioni  tanto  pregiudiccvoU 
al  di  lei  benessere.  Essi  avrebbero  preferito  il  dispotismo,  airanar» 
chia.  Mejo  di  Iacopo  Tolomei  doveva,  secondo  loro,  assumere  il  su- 
premo  potere ,  con  autorità  dittatoria.  La  cospirazione  non  passò 
inosservata  alla  vigilanza  dei  Dodici,  e  Gano  non  ebbe  poi  fermezza 
di  cospiratore,  poiché  confessò  lo  scopo  ed  i  complici  della  congiura^ 
egli  fu  decapitalo;  gli  altri  confinati ,  e  Mejo  che  eransi  posto  in 
salvo  fu  dichiarato  ribelle  e  bandito. 

Una  congiura  abortita  aumenta  la  forza  morale  del  potere 
insidiato  ,  ma  pure  rimanevano  permanenti  Io  cause  di.  mal 
umore,  poiché  i  Dodici  avevano  imposte  gravezze  di  cui  non  giusti- 
ficavano la  necessita  ,  e  della  di  cui  erogazione  non  rendevano 
alcun  conto. 

S*  imputavano  malversazioni  ed  cslorsioui  di  somme  a  coloro 
che  avean  fatto  parte  del  governo  dei  Nove^  e  sotto  il  ppclcsto  di 
dovuto  reintegrazioni  allo  sialo,  s' imponevano  tasso  agi'  imputali; 
insomma  la  corruttela  dei  tempi  faceva  tacere  lo  scrupolo  delle  eo-^ 
scienze  ,  e  ciascuno  che  era  in  carica  ,  invece  del  ben  pubblico 
cercava  di  avvantaggiare  il  proprio  interesse. 

Questi  vizi  si  riproducono  ogni  qnal  volta  manca  la  slaUlità 
net  governi ,  poiché  quelli  ohe  li  tengono,,  temendo  di  esser  sopra- 
fatti da  altro,  partito,  cercano  di  avvantaggiare  il  proprio  interesse 
per,  avere  almeno  un  compenso  ai  vacillante  potere;  pochi  sono 
gli  uQiiMni  illibati  e  schietti  che  resistono  a  tentazioni  di  lai  ger 
nere  ,  e  che  al  ben  pubblico ,  sacrificano  il  proprio  interesse.       ^ 

Non  ostante  la  fatta  sottomissione  Grosseto  prese  animo  a  ri- 
bellarsi di  nuovo  attesa  la  confusione  che  dominava  nel  governo 
della  Repubblica ,  e  fu  necessario  >  l' impiego  di  mezzi  amichevoli 
onde  conciliar  le  differenze  ,  e  dopo  varie  trattative  fu  copveiiui6 
che  spettar  dovesse  ai  Senesi  la  nomina  di  un  Capitano  da  statÀlirsi 
in  Grosseto  con  35  cavalli,  per  sicurtè  delle  mercanzie  che  i  nego-  • 
zianti  Fiorentini  facevano  di  colà  transitare.  • 

Talamone  era  divenuto  allora  lo  scalo  di  cui  si  valeva  il  co* 
mune  di  Firenze  per  attivare  i  suoi  marittimi  rapporti ,  sicoonoo 
quella  Repubblica  era  in  guerra^  coi  Pisani ,  ed  era  interesse  dei 
genesi  il  favorire  quei  rapporti,  che  davano,  sebbene  momentanea- 
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mente  nuova  vita  al  loro  porto.  Fin  da  quando  i  Perugini  presero 
sotto  la  loro  protesione  ì  ribeUi  Montepulcianesi,  la  mala  tolellìgenza 
fra  ic  due  Repubbliche  era  subentrata  a  quella  cordialità  che  le 
aveva  unite  durante  là  lega  Guelfa,  onde  non  deve  sorprendere  sé 
i  Senesi  procurarono  di  distorre  dalP  obbedienza  dei  Perugini  le 
città  di  Pietrasanta  e  Cortona  ,  che  con  Siena  si  capitolarono.  Ver 
quest'  avvenimento  la  citlb  di  Grosseto  sempre  instabile  nella  fede, 
vedendo  probabile  una  guerra  fra  Siena  e  Perugia ,  tornò  a  rìtkil- 
larsi.  Stanco  il  governo  di  Siena  di  un  contegno  cotanto  disleale 
decise  di  mandarvi  T esercito,  e  di  espugnare  quel  luogo,  che  non 
aveva  avuto  alcun  rispetto  pei  trattati  tante  volte  conclusi  e  tante 
volle  violati. 

Il  camando  di  queiresercito  destinato  ad  agire  contro  Grosseto 
fu  affidato  a  Giovannaccio  Malavolti,  ed  a  Cristofano  di  Mino  Ver- 
delli. Giunti  sotto  le  mura  della  città  fu  ordinato  V  assalto  ^  che 
essendo  stalo  non  ostante  la  resistenza  ,  coronato  dal  successo , 
Grosseto  cadde  sotto  la  potestà  dei  Senesi;  e  volendolo  punire  delle 
passaie  frodi  la  privarono  di  qualunque  privilegio  e  franchigia,  di 
cut  av-eva  sotto  il  dominio  di  Siena  goduto. 

Non  ostante  1  travagli  della  Repubblica  cagionati  dalle  interne 
divisioni  ,  e  dalle  ribellioni  detle  città  e  castelli  che  faceano  parte 
del  di  lei  dominio  ,  i  Senesi  mandarono  molta  gente  a  piedi  e  a 
cavallo  in  servizio  dei  Visconti  dì  Milano  lor  collegati  che  erano  in 
guerra  col  Signor  di  Rologna ,  e  col  Marchese  dì  Ferrara,  e  buona 
parte  di  questa  gente  rimasero  uccisa  nelle  fazioni  varie  che  furono 
in  quella  guerra  combattute. 

In  quel  tempo  moriva  al  servizio  di  Francia ,  e  combattendo 
valorosamente  nelle  guerre  terribili  che  ebbero  i  Francesi  con  gl'In- 
giesì^  quel  Guarnieri  Duca  d'Atene,  che  fu  discacciato  da  Firenze. 
La  sua  fine  fu  eroica ,  siccome  moriva  da  soldato  net  campi  di 
battaglia. 

Le  male  intelligenze  sorte  fra  i  Senesi  ed  i  Perugini,  ed  alle 
quali  diede  origine  la  ribellione  di  Montepulciano ,  ebbero  le  loro 
conseguenze,  poiché  la  guerra  Ira  queste  Repubbliche  divenne  ine* 
vilabile  ,  né  poteva  esser  bnev^  e  passeggera  ,  siccome  le  forze  di 
ambedue  erano  equilibrate;  dopo  tanti  urti  reciproci  si  scese  ai  fatti. 

Aveva  la  Repubblica  di  Siena  condotto  ai  suoi  stipendi  nella 
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Qualità  di  Generale  Anichino'  da'  Mongardo  -valente  Copitono  ,  eà' 
»veva  di  {Nù  assoldali,  facendoli  veuir  di  Lombardia,  800  cavalli , 
400  fanti ,  ed  una  grossa  banda  d' Ungari.  Queste  truppe  unite 
alle  altre  di  cui  poteva  dis|iopre  1a  ^Htà  sotto  il  comando,  dì  Ani- 
chino furono  mandate  in  soccorso  della  <citth  di  Cortona ,  sotto  la 
quale  i  Perugini  da  due  mesi  tenevano  Tassodio.  Al  sopraggiungere 
delle  genti  di  Siena  ,  senza  «molto  combattere  ,  quelle  di  Perugie 
fuggirono  abbandonando  alloggiamenti ,  munizioni ,  ^vettovaglie  e 
salmerie;  la  guerra  così  •esordiva  felicemente.  Dopo  questMmpresa 
felice  il  Duce  era  inresoluto  nel  determinare  le  future  operazioni  ; 
i  Perugini  guardavano  con  assai  forze  i  passi  deUe  Chiane,  e  pa- 
reva a  lui  azione  troppo  ardita  il  tentarne  il  passaggio,  ónde  avrebbe 
voluto  tornare  indietro^  e  per  altra  strada  andare  in  traccia  del 
nemico  ;  ma  guadagnato  »còir  oro  un  contadino  di  quei  paesi  cip* 
costanti ,  venne  in  cognizione  di  una  via  da  pochi  praticata  ,  per 
la  quale  senza  f)ericolo  poteva  Tesercito  transitare  le  Chiane.  In- 
fatti condotto  da  questa  guida  e  -con  molta  circospezione ,  fa  dì 
notte  felicemente  compito  il  iragrtto  senza  «he  il  nemico  avesse  sen- 
tore di  questo  movimento.  Passate  le  Chiane,  ìH  nemico  si  tPOV'ò  im- 
provisamente  attaccato,  e  fu  tale  l'impeto  degli  assalitori  die  Te- 
sercito  Perugino  volse  in  fuga  e  fu  rotto  intieramente.  Altri  hanno 
detto  che  le  genti  dei  Senesi  lasciando  Torrita,  passarono  vicino  a 
Montepulciano ,  e  per  il  contado  d*  Orvieto  andarono  a  passare  le 
Chiane  al  di  là  del  Castel  della  Pieve;  ma  comunque,  il  fatto  si  è, 
che  la  vittoria  fu  completa,  e  che  i  ^nesi  entrati  nel  Perugino  si 
spinseiH)  fin  sotto  le  mura  della  città  e  ne  bruciarono  i  borghi ,  e 
quindi  passando  da  Panicale  si  condussero  àff  Orsaja.  Per  questi 
resultati  lavorevoli  la  guerra  per  mancanza  di  ulterior  resistenza 
aveva  perduto  la  sua  entità,  tanto  più  che  il  Duce  dei  Senesi  non 
intese  ad  espugnar  Perugia ,  ma  si  mantenne  sempre. in  campo 
onde  tentare  altre  fazioni  ;  e  qualora  non  si  conoscesse  che  i  Ca- 
pitani di  quei  tempi  aveano  interesse  ad  allungare  le  guerre ,  ci 
dovrebbe  sorprendere  come  dopo  tanta  fortuna  dei  Senesi  non  ve- 
nisse tentata  la  impresa  di  Montepulciano, causa  principale  diqueUa 
guerra.  Torneremo  a  suo  tempo  a  narrarne  gli  eventi. 

In  queir  anno  1357  f  Imperator  Carlo  IV^,  che  aveva ,  come 
abbiam  detto  lasciato  F  Italia  senza  avvantaggiar  di  troppo  i  pro^ 
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pri  interessi ,  Irovavasi  in  Boemia  nella  sua  capitale  di  Praga  ,  «. 
non  sappiamo  se  sollecitato  dai  Senesi ,  o  per  fini  indiretti  egli  si 
mostrasse  assai  benevolo  verso  questa  Repubblica.  Non  tenne  conto 
delle  offese  che  aveva  ricevute^  aHor  quando  i  Seneà  disconobberp 
la  di  lui  autorità  ,  e  discacciarono  il  Patriarca  di  Aquilea.  Il  fatto 
si  è  che  sotto  V  apparenza  di  premiare  la  fedeltà  che  in  passato  ì 
Senesi  aveano  mantenuto  al  sacro  Romano  Impero,  concesse,  donò 
la  libertà  al  Comune  e  popolo  di  Siena  ,  oltre  a  confermare  tutte 
le  grazie  e  privilegi  che  avea  da  altri  Imperatori  ricevuti,  permise 
che  si  governasse  con  quelle  leggi  e  consuetudini  di  stato  popolare 
sotto  il  reggimento  dei  Dodici ,  col  patto,  che  questo  magistrato  o 
qualunque  altro  che  potesse  succederli ,  in  conseguenza  di  variati 
statuti,  assumesse  il  titolo  di  Vicario  generale  dell'Impero.  Quest* at- 
to è  importante  in  quanto  che  contiene  in  se  medesimo  una  formai 
renunzia  a  qualunque  dritto  o  pretesa  che  potea  far  valere. 

Di  più  condonò  i  censi  non  pagati,  volendo  bensì  che  per  Tav- 
venire  fossero  secondo  le  consuetudini  adempiti  ;  ordinò  ancora  che 
fosse  restaurata  la  Università  degli  Studi  che  per  cagione  della  pe- 
ste era  rimasta  inattiva  ,  e  che  tutti  i  Dottori  eletti  dal  Comune 
di  Siena  potessero  leggervi  in  qualunque  scienza  ;  ed  esentò  da 
tutte  le  gabelle  e  pedaggi  e  regalie  solite  pagarsi  dai  viandanti,  i 
Dottori  e  gli  scolari  che  per  V  esercizio  delle  respettive  funzioni  vi 
8i  conducessero,  e  volle  che  questa  Università  godesse  di  tutti J 
privilegi ,  grazie ,  libertà  ,  di  cui  erano  investiti  gli  altri  celebri 
studi:  ed  al  Vescovo  di  Siena ,  ed  in  suo  difetto  al  Capitolo  della 
Chiesa  Metropolitana,  accordò  la  facoltà  di  conferire  le  insegne  del 
Dottorato,  a  quelli  che  dal  collegio  dei  Dottori  ne  fossero  giudicati 
meritevoli.  In  conseguenza  di  che  tornava  la  Senese  Università  a 
fiorire,  e  vi  fu  condotto  per  la  prima  cattedra  quel  celebre  Cristo- 
fano  Casliglioni ,  chiamato  il  Monarca  delle  leggi.  Seguitava  come 
abbiam  detto  la  guerra  contro  Perugia;  i  Senesi  per  assicurarsi 
della  fedeltà  di  Cortona  vi  mandarono  un  conservatore  ed  altri  uf- 
fiziali  a  soprintendere  al  governo  di  quella  città.  Anichino  si  man- 
teneva colle  sue  genti  nel  Castel  di  Torrìta ,  avendone  rimandate 
una  parte  a  Siena.  I  Perugini  per  vendicarsi  dell'  onta  ricevuta  , 
e  della  loro  vergognosa  fuga  ,  ripreso  animo  dopo  la  inazione  di 
Anichino  ,  fecero  una  cavalcata  nel  dominio   di   Siena ,  arrecando 
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non  Kevì  danni,  quindi  mosfsero  contro  Torrìta:  ma  do])o  qnalcbo- 
giorno  avendo  sapulo  cbe  da  Siena  si  mandavano  nuove  truppe, 
se  ne  pariirono ,  tornando  a  Perugia  ricchi  d^  prede ,  e  con  aria 
di  trionfo  :  Anichino  per  altro  lasciando  Torrita  li  aveva  inseguiti 
ki  quella  loro  ritirata  fino  a  tre  miglia  di  distanza  da  Perugia:  ed 
in  questa  scorreria  predò  il  contado  ,  e  prese  V  Abbadia ,  ó*  Prì(v 
rato  di  S.  Pietro  al  Petrcyo  presso  Montepulciano  ;  si  voltò  poscia 
verso  il  fifonte  S.  Savino,  ove  essendosi  fermalo  diversi  giorni  con 
animo  dì  espugnarlo  ,  non  fu  nella  riescila  felice ,  poiché  gli  as- 
salti datili  non  solo  fuixmo  respinti,  ma  in  una  sortita-  che  fecero 
i  difensori ,  vi  rimasero  morti  molti  Senesi ,  e  Io  stesso  AnicbinQ 
ferito.  Continuava  FassedÌQ,  ma  finalmente  era  stalo  deciso  un 
generale  attacco,  ed  i  mezzi  erano  tali  per  parto  dei  Senesi  da  non^ 
renderne  dubbio  V  esilo.  II  giorno  per  altro  in  cui  dovea  accadere 
nacque  disputa  fra  i  soldati  forestieri  ed  ì  Senesi ,  e  nel  campo 
stesso  vennero  alle  mani,  e  vi  furono  molti  morti,  da  una  parte  e 
dd\V  altra.  Questo  contrattempo  fu  salutare  ai  nemici ,  poiché 
r  assalto  non  ebbe  effetto.  La  fede  d^  Anichino  allora  cadde  in 
dubbio  ,  e  si  disse  essere  stato,  lui  stesso  il  segreto  istigatore  di 
quella  rissa  col  fine  di  evitare  un  fallo  decisivo  ed  allungare  la 
guerra.  Frattanto  il  Vicario  del  Legato  del  Papa,  e  gli  ambascia-i 
lori  Fiorentini  procuravano  di  metter  d'accordo  le  partì,  e  si  vuole 
che  per  risarcire  ai  Perugini  T  onore  che  in  quella  guerra  aveano 
perduto^  li  avessero  accordato  di  operare  una  cavalcata  nel  Senese 
fino  a  Buonconvento,  assicurandoli  che  non  avrebbero  trovalo  per 
parte  della  Repubblica  di  Siena  #veruna  resistenza.  Infatti  questa 
scorrerìa  eì^  luogo;  ma  i  Perugini  oltrepassando  il  limite  stabilito 
si  spinsero  fin  sotto  le  mura  della  città  ,  investirono  la  porta  S. 
Viene,  e  furono  in  tempo  a  toglierne  i  catorci.  Il  popolo  sulle  prì-> 
me  sorpreso  non  opponeva  resistenza  ,  ma  dato  il  segno  àéiV  al* 
larme  corse  a  combattere ,  ed  i  Perugini  furono  respinti,  e  lunga- 
mente inseguiti ,  ma  non  fu  possibile  ri  torli  i  prigionieri  che  seco 
cooducevano  con  la  falla  preda.  Il  popolo  gridò  allora  al  iradimen-- 
Uk  Quelli  che  tenevano  il  governo  della  città  erano  presi  di  mira/ 
ed  Agnolo  di  Ser  Chelotto  che  ei*a  allora  Capitan  del  popolo  per. 
salvarsi  evase.,  ricovrandosi  in  Pisa.  L'irritazione  contro  i  Peru^ 
gini  accrebbe ,  per  cui  non  solo  la  pace  progettala  dai   mediatori 
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non  ebbe  aUrimenli  effetto,  ma   i   SeneBi  «contenti  dì  Anichino^ 
pensarono  esser  per  loro  neoessario  prendere  ai  loro  stipendi  la  com- 
pagnia del  Conte  Landò.  Era  essa  la  più  forle  che  fosse  in  Italia,* 
e  composta  di' gente  di  varie  nazioni,  ma  la  maggior  parie  Tedesca. 

Cotne  abbiamo  detto  il  Gente  Landò  era  succeduto  nei  comando 
della  grande  compagnia  a  Fra  Modale,  ma  questa  erasi  assai  accre- 
sciuta di  numero ,  e  secondo  il  barbaro  uso  dei  tempi  essa  scor* 
reva  i  paesi  taglieggiando  le  città  e  devastando  le. campagne^  fin- 
ché non  trovava  ciii  le  pagasse  i  forti  contributi  a  cui  sottometteva. 

Saputosi  un  tale  aocorde  dai  Fioi*entini ,  dispiacque  loro  che 
questi  ladroni  venissero  in  Toscana  agli  stipendi  di  upa  Repubblica 
vicioa,  e  senza  il  riguardo  dovuto  ai  Senesi,  coi  quali  si  mantene- 
vano in  pace,  ed  in  amichevoli  relazioni  vollero  impedirne  il  passo 
per  il  loro  stato. 

A  tale  effetto  mandarono  V  esercito  comandato  dal  loro  gene- 
rale Pandolfo  Malatesta  a  guardia  degli  Appennini  ,  ed  al  Conte 
Landò  che  trovò  quei  passi  erti  e  scabrosi  ben  guardati  ,  fu  im- 
possibile superarli ,  per  cui  tentò  allora  di  girare  il  territorio  Fio- 
rentino ,  e  passando  per  la  Val  di  Lamone,  ed  il  Casentino  voleva 
scendere  fino  ad  Arezzo,  e  di  Ik  entrare  nel  Senese;  ma  impediio 
in  tutti  i  modi  fu  costretto  a  riounzìare  al  suo  progetto,  e  ritirarsi» 
in  Romagna. 

I  Senesi  trovatisi  privi  di  un  tal  soccorso  divennero  più  arren- 
devoli verso  la  p^ce ,  e  fattisi  nuovamente  mediatori  il  Legato  del 
Papa  ed  i  Fiorentini ,  fecero  s\  che  gli  oratori  si  trovassero  in  Arezzo 
con  Baglione  ^^^ovello  de  Bagliooi ,  ed  altri  Sindaci  di  Perugia  ; 
e  fu  -fatto  un  lodo  col  quale  veniva  stabilito,  che  oltre  a  per- 
donarsi reciprocamente  le  offese  ,  avessero  P obbligo  di  riammet- 
tere respèttii^amente  i  banditi  per  causa  di  quella  guerra ,  e  do- 
vessero i  Perugini  entro  tre  giorni  sloggiare  dal  territorio  di  Cortona, 
e  Dei  tre  giorni  seguenti  demolire  tutte  le  fortezze  che  in  quel  ter- 
ritorio stesso  avessero  edificate.  Che  liberassero  la  terra  di  Monte- 
pulciano da  tutti  i  loro  uffiziali  fra  quattro  giorni ,  rinunziando 
ancora  a  qualunque  dritto  potessero  avervi ,  salvo  che  io  caso  di 
guerra  fra  Siena  e  Montepulciano  potessero  i  Perugini  piparne  la 
difesa  contro  i  Senesi ,  ed  altre  condizioni  e  formule  solite  prati- 
carsi nei  trattati  di  quei  tempi ,  come  sarebbe ,  di  mandare  o^i 
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afltìo  perla  festa  del  mezzo  Agosto  un  cero  in  dono  alla  Gdltedral^ 
di  Siena  :  V  obbligo  di  essere  amici  degli  amici,  "nemici  dei  nemici 
del  Comune  di  Siena  ,  ed  altre  ec.  Questo  lodo  poi  conteneva  de- 
gli obblighi  della  città  di  Cortona  verso  i  Perugini  ,  e  fra  gli  altri 
quello  di  oflTrire  un  palio  alla  Chiesa  di  Perugia  per  cinque  anni , 
della  valuta  di  fiorini  venti  d' oro  in  occasione  della  festa  di  S.  Er-^ 
colano.  Vedesi  adunque  da  queste  condizioni  che  in  quei  tempi  si 
mirava  piuttosto  ad  appagare  T  orgoglio  municipale,  che  a  sodisfare 
ai  veri  interessi  di  stato. 

Accettato  dalle  parti  respettive  quanto  era  stabilito  nel  lodo , 
si  vende  alla  pace  formale  il  6  Novembre  4358.  Ma  pubblicata  che 
fu*  in  Siena  ed  in  Perugia  nacque  discordia  fra  le  due  Repubbliche 
intorno  alla  interpetrazione  di  una  parte  dei  capitoli  contenuti  nel 
lodo ,  per  cui  ne  fu  sospesa  la  esecuzione. 

I  Perugini  continuavano  a  mantenersi  nel  forte.  Questo  luogo 
non  molto  lontano  dalla  citth  di  Cortona  è  celebre  per  la  disfatta 
che  diede  quivi  Annibale  ai  Romani  ,  e  che  fu  chiamata  la  batta- 
glia del  Trasimeno,  prendendo  il  nome  dal  prossimo  lago.  I  Senesi 
dair  altro  canto  tenevano  molta  gente  d'arme  a  guardia  di  Cortona^ 
talché  e  gli  uni,  e  gli  altri  mancavano  ai  patti  stipulati.  In  quel 
tempo  si  diede  sfogo  ad  una  rivalità  fra  i  due  fratelli  laoomo  e 
Bartolommeo  Casali.  II  primo  occupando  la  Rocca  di  Cortona ,  in- 
tendeva farsela  sua  ,  e  difendersi  contro  il  fratello,  ma  privo  alla 
fine  di  vettovaglie  fu  costretto  ad  arrendersi  e  ad  esulare  riducen'* 
dosi  a  Siena  ,  ove  la  Repubblica  lo  prendeva  ai  suoi  stipendi. 

Era  necessità  togliere  le  insorte  diSì^renze,  mentre  il  Pontefice 
intendeva  pacificare  le  Repubbliche  Tos(^ne  fra  lóro,  giacché  esse 
erano  le  uniche  suprestitì.  Le  altre  città  dUtalia  erano  tutte  cadute 
sotto  il  domìnio  dei  tiranni  e  tirannucoli  devoti  all'  impero,  per  cui 
sotto  il  dì  21  d'Aprile  4359  fu  fatlo  un'altro  compromesso  che 
presso  a  poco  non  differiva  dal  primo ,  ma  all'  apparente  pace  re- 
stava sempre  di  contro  una  minacciosa  probabilità  di  nuova  .guerra. 

La  compagnia  del  Conte  Lando^  per  quanto  respinta  d^^eser- 
cito  di  Firenze ,  era  divenuta  potente  da  che  erasi  riliratà^  nelU 
stati  della  Chiesa  ,  per  cui  Innocenzio  per  liberarsi  dalla  pre^ 
senza  di  ospiti  molesti  *fu  obbligato  a  pagar  loro  50,000  fiorini.  Siena 
non  fuesente  nemmeno  da  una  -  contribuzione  <;he   le   fu  imposta 
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di  Ì%ÙM  fiorini  mentre  dovendo  la  banda  del  Conte  Landò  pas- 
sare per  II  territorio  della  Repubblica  si  obbligò ,  mediante  quello 
sborso  di  non  arnecarli  danno  conforme  mantenne. 

I  FiorentÌMÌ  al  contrario  osteggiarono  •contro  di  lui ,  tanto  più 
«he  il  loro  esercito  era  state  rinforzato  da  gente  mandatali  da  B^er* 
nabò  Visconti  Signore  di  Milano,  dal  Marchese  di  Ferrara  e  da  al- 
tri collegati.  14  Malatesta  adunque,  -e  Nicoolò  Tolomei  di  Siena  cke 
era  al  soldo  <lel  Comune  di  Firenze -seguivano  nei  suoi  movimenti 
la  banda  -del  Conte  Landò  <;he  erasi  condotta  nel  contado  di  Pisa^ 
per  dirigersi  verso  i  confini  Saminiatesi  ed  in  Val  di  Niev<e- 
\e  j  ed  essendo  stati  dalla  compagnia  sfidati  ,  si  preparavano  a 
<M>mbattere  >,  quando  fatto  miglior  consiglio  una  mattina  air  alba 
il  Conte  Landò  coi  suoi  chetamente  sloggiava  con  determinazione 
di  lasciar  la  Toscana  e  portare  altrove  le  sue  devastazioni. 

Dopo  la  guerra  di  Perugia ,  e  le  vicende  accadute  al  Conte 
Landò  vi  fa  nn  intervallo  di  quiete.  Molte  terre  e  castella  torna- 
Touo  setto  la  obbedienza  del  Comune  di  Siena  ,  ma  nel  i36%  fu 
scoperta  una  congiura  diretta  contro  il  governo  dei  Dodici  da  al* 
cune  famiglie  che  erano  dell'  ordine  dei  Nove ,  alle  quali  si  erano 
«miti  molti  nobili  e  popolani  :  il  piano  però  fu  rivelato  da  un  tal 
Antonio  da  Monticchiello,  ed  il  magistrato  dei  Dodici  diede  ordine 
al  Poteslà  di  agire  contro  i  congiurati ,  anche  con  modi  arbitrari 
non  contemplati  dagli  statuii  e  dalle  leggi ,  onde  molti  furono  gH 
arrestati  e  fra  gli  altri  Niooolò  Miguanelli^  Tavenozzo  Cinughi^  ed 
essendo  resultata  dal  processo  la  loro  reità ,  gli  fu  mozzata  la  te-' 
sta  ,  come  pure  a  Naccio  Saracini ,  che  essendo  fra  i  banditi  era 
stato  preso  da  Turinello  alla  villa  al  Piano.  Altri  furono  condannati 
a  multe  pecuniarie.  Molti  poi  quando  seppero  la  congiura  scoperta 
ebbero  campo  di  fuggire ,  e  furono  quindi  dichiarati  ribelli  e  ban- 
diti. Così  si  riscontra  sovente  che  le  congiure  sono  pericolose  non 
tanto  al  potere  insidiato,  ma  più  ancora  a  coloro  che  le  tramano 
perchè  ordite  anche  in  pochi ,  si  trova  il  traditore,  che  lusingato 
dalla  speranza  delF  impunite ,  o  di  un  premio  sacrifica  vilmente  i 
firapri  amici. 

La  Repubblica  di  Siena  era  in  quel  tempo  senza  guerra,  non 
per  questo  V  Italia  era  tranquilla ,  poiché  quei  piccoli  stati  si  at- 
taccavano a  vicenda,  si  dilaniavano  fra  loro,  e  Milano  e  Bologna,  a 
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'  Firenze  contro  Pisa  coiì  varia  sarti  combalievano ,  ed  egualmente 
le  bande  comandale  da  avventurieri  arditi  e  feroci  devastavano 
i  paesi ,  ed  il  faeil  guadagno,  il  viver  prepotente  e  le  rapine  lusin- 
gavano tanU>,  elle  oKre  ai  Tedeschi,  agli  Ungari  venne  in  Italia  an- 
che una  banda  inglese  condotta  da  Giovanni  Hawìkv^od  e  da  Bou- 
garten  -jOosifiohè  i  governi  divisi  e  rivali  fra  loro,  mancavano  di 
fòrsa 'capace  di  frenare  la  ingordigia  del  saccheggio  di  audaci  ven* 
furieri  che  facevano  i  ladri  per  mesiiere,  e  dispregiando  qualunque 
veasillo,  impunemente  ealpestavano  il  dritto  dello  genti  ed  i  sacri 
dtvcri  deir  umanità. 

r.  :  l  banditi  pure  di  ciascun  paese  erano  talmente  cresciuti,  che 
i|uelli  di  Firenze  standosene  nel  Senese,  e  quelli  di  Siena  nel  Fio^ 
rontiino  moleslevacio  i  paesi ,  per  c«ù  i  Dodici  spedirono  ambasc^a^ 
tori  onde  intendersi  col  Comune  di  Firenze  intorno  al  modo  di  fre^ 
nar  quella  licenza,  e  fu  convenuto  che  si  nominasse  a  comune  un 
bargello  che  obbedisse  ad  ambedue  le  città,  con  facoltà  di  arrestare 
banditi,  rìbelli,  e  condannati  che  si  trovassero  in  ambedue  li  stati. 
£  come  se  tanti  mali  non  avessero  ancora  edoia  la  misura,  nel 
mese  d'  Aprile  del  43G0  sì  manifestò  nuovamente  la  peate  a  roie^ 
lere  la  vita  di  molti  ed  anche  rispettabili  cittadini;  ed  in  Siena 
un  incendio  tenibile  si  appiccò  al  palazzo  della  Signoria,  ove  pe^ 
rirono  molte  persone,  e  fra  gli  altri  Ambrogio  di  Gerino  che  era  Ca* 
pHan  del  popolo. 

I>epo  queste  sventure  venne  la  oenq)agaia  detta  del  Cappello 
ad  aumentarle.  Era  i^ssa  comandata  da  un  tatltteeolò  di  Mootefeltro 
Conte  d'Urbino;  costui  in  unione  ad  UgoUno  Sabbatini  di  Bdogna,- 
e  Marcolfo  de  Rossi  da  Riminì ,  e  molti  ConstabìH  Tedeschi  e  Ber* 
gognoni  che  per  la  maneanza  deUe  paghe  aveano  abbandonato  il 
campo  dei  Fiorentini-  durante  la  guerra  contro  i  Pisani.  Questa 
banda  si  diresse  verso  il  territorio  Senese  fermandosi  air  Afc4>adii| 
a  Isola.  Saputosi  ciò ,  i  Dodici  mandanono.iaBÉbasciatori  onde  ten^ 
tare  con  quelle  genti  qualche  accordo,  ma  le  pretese  erano  Cabnenle 
esagerate  che  non  fu  poaaibiieintemleRti;  allora  i  Senesi  pensarono 
seriamente  alla  difesa,  per  cui  prendendo  al  loro  soldo  uà  tal  Ugo 
deli*  Ala  ed  un  Ormanoo  con  ìi  bandiere  Tedoscbe,  ohe  unite  que- 
ste con  altro  trippe  straniere  formarono  un  esercito  la  di  cui  spesa 
oltrepassava  le  forze  finanziere  deUa  stato ,  specìalmenite  in  tempi 
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così  cafkrmilc^i.  Il  edmando  deile  troppe  delia  Repubblica  fu  dato 
8  Francesco  Orani. 

Intanto  la  Compagnia  del  Cappello  aveva  lasciato  Campagna* 
tico,  e  sì  avvicinava  verso  la  cittli.  facendo  ovunque  passava:  gra^ 
vissimi  danni  ;  era  arrivala  a  Buonconvenlo  il  6  d'  Ottobre  4368. 
L*  esercito  Senese  usc\  dalia  citlh  per  incontrarla  ,  ma  il  generale 
aveva  V  ordine  di  non  azzai'dare  una  giornata  campale ,  solo  di 
obbligare  la  benda,  inseguendola,  ad  abbandonare  il  terrtierio  y.  al 
che  sarebbe  slata  forzata  ancora  dalla  mancanza  di  vettovaglie.   . 

Infatti  la  Compagnia  air  avvicinarsi  delF  esercito  Senese  si  rir 
tirò  avviandosi  verso  la  Valdichiana  ,  ma  giunta  presso  il  Castel 
di  Torrita  fece  alto ,  e  si  dispose  in  battaglia*  I  Tedeschi  non  po-r 
ierono  esser  contenuti,  e  si  azzuffarono  :  ma  per  quanta  comba<^ 
tessero  con  molto  valore  sarebbero  stati  soprafattt  dal  nomerà  j 
qualora  non  fossero  stati  soccorsi  ,  onde  fo  forza  impegnare  altre, 
truppe,  cos\  che  a  poco  a  poco  la  battaglia  divenne  generale.  Dopo 
però  lunga  ed  ostinata  pugna  quelli  delia  Con^gnia  cominciarono 
a  cedere  ,  ed  in  fine  rotti  sti  tutti  i  punti  si  diedero  a  preeipitosa 
fuga.  Molti  caddero  in  potere  dei  Senesi,  e  fra  questi  il  Dvce,  che 
era  come  abbiam  detto,  Niccoli  di  Mcntefeltro  Duca  d^  Urbino  eoo 
molli  altri  Capitani,  300  uomini  d'arme,  e  4 00(^  pedoni,  l  prìgiv^ 
nieri  fu^o»o  nvandati  a  Sienalunga  ,  trascinando  le  loro  bandiere  > 
molti  furono  i  morti  lasciati  sul  campo  di  battaglia. 

Tornando  in  citlh  V  esercito  vittorioso  fu  salutata  dai  plausi 
del  popolo,  che  fece  gran  feste  pubbliche,  e  fu  ringraziata  la  divina 
Previdenza  che  avea  liberata  la  città  e  lo  stato  da  lanta  calamitli.' 

In  quel  torno  (1356)  fu  eletto  un  nuovo  Magistrato  chiamato 
dei  Begolatori  coli' incarico  di  soprintendere  air  amministrazione 
delle  pubbliche  entrate  ,  onde  non  venisse  defraudato  il  Comune^ 
Al  tempo  stesso,  siccome  continuava  sempre  aspra  guerra  fra  Pi-^ 
sani  e  Fiorentini ,  così  i  Senesi  come  amici  comuni  si  studiarono» 
di  ristabilire  la  tM)ncordia  per  mezzo  dei  loro  ambasciatori  eoo  que- 
sto incarico  spedili  ;  ed  a  ciò  tentare  furono  spinti  ancora  daHo 
scopo  d' impedire  le  continue  scorrerie  che  facevano  nel  Senese  lo 
bande  di  avventurieri  che  erano  al  servizio  dell'  una  e  dell'  al- 
tra parte. 

I  Pisani  tirarono  ai  loro  stipendi  la  Compagnia  degl'  Inglési  ,* 


dK  eui  abbiam  fatta  mcnzioue ,  c&e  era  cbiamatai  la^  CemiMigQia 
Bianca.  Essa  si  rese  terribile  per  gì'  iDceodì,  per  le  rapine  per  gli 
«micidi;^  e  spintasi  una  volta  fin  sotto  le  mura  di  Firense  prese 
d' assalto*  alcunr  trtnceramenli  che  erano  sta'li*  eoetti  a  difesa^  delle 
porte,  e  yì  restarono  dkmtIÌ'  i  difensori.  Quindi  sul  colle  di  Fiesole 
di  chiarore  delle  faci  i  vincitori  celebrarono  secondo  le  loro  barbare 
eostumanze  la  festa  della  cavalleria  ,  consumando  la  notte  uMe 
ergie  le  piiL  oscene.  Dopo  quest'  impresa  aitaccarono  il  territorio 
d'  Àrezza,  quello  di  Cerlotia  ,  e  vennero  nel  Senese,  e  la  Repub^ 
blica;  dovè  obbligarsi  a  pagar  loro  2:7,000  fiorini  d'  oro;  e  siccome 
mancava  il:  danaro^  poiché- poco  prima  avev-a  dovuto  pagare  12,000 
fiorini  ad  una  Compagnia  Tedesca,  cosi  bisogna  dar  toro,  in  ostagT 
gìo  sei  fra  i  piìi  rispettabili  cittadini ,  fra  i  quaK  troviamo  regi^ 
strato  il  nome  di  Giovanni  di  Ser  Mino  di  Sozzo  da^  Poreena,  c^e- 
fa  padre  del  famoso-  eresiarca  Sozzino ,  onde  la  famiglia  prese  il 
nome  dei  Sozzìnì  di  Siena. 

Tali  erano  I&  sventure  che  ^Italia  tutta  subiva  in  quei  tempi 
per  effetto  di  eieche  rivaliti  ^  che  consumavano  la  vita  degli  stali 
e  le  economia  dei  cittadini.  Pisa  specialmente  ritrasse  gravissimi^ 
danno  da  questa  guerra,  poiché'  oedupato  quel  governo  dagF  inte- 
ressi di  terra,  trascurò* per  necessità  i  s.uoi  Rapporti  marittimi^  per 
cui  il  di  lei  commercia  passava  a  fiorire  in  al ti:e  parti  ovideranvb 
cittadini  del  proprio  ben  esser^e  maggiormente  solleciti.  Finalmente 
si  venne  alla  pace  fra  Pisani  e  Fiorentini,  e- fu  stabilita  nel  mese 
d^ Agosto  del  4364  collf  intervento  deli!  Arcivescovo  di  Ravenna,  e 
di  Fra  Marco  da  Viterbo  generale  dei  {cati  minocl  mandati,  espres^ 
saatente  dal  Papa  Urbano  V.  ohe  era  succeduto  a*  Buonifacio ,  ed 
alla  presenza  degli  oratori  Senesi,.Genovesi  e  Perugini.  Questa  paco 
se  da  una  parte  recava  qualche  vantaggio,  dalPaltra  infestava  mag-r 
giormente  li  staii  vicini  degli  avventurieri  e  soldati  che  le  parti 
erano  costrette  a  licenziare^ 

Infatti  la  Compagnia,  della  Stella  venne  Bel  contado  di  Sienaf 
ed  estorse  alla  Repubblica  40,000  fiorini;  ed  unitasi  poi  questa  alla« 
Gompagnia  di  Anichino  df  Mongardo  ,-  che  era  stato  Generale  dei- 
Senesi  vennero  ad  attaccare  la  Compagnia  Inglese,  onde  obbligar!» 
a  sloggiare  da  quei  paraggi.  Infatti  fiera  fu  la  pugna  ma  in  fine' 
gr  Inglesi  rotti ,  colla  perdita  di  molti  dei  loro  Capitani ,  furono 


messi  ìq  fuga  ,  e  quindi  affrontatisi  auovameale  presso  il  Castel 
di  Magliauo.,  giacché  avean  presa  la  via  della  maremma  ,  furono 
per  la  seconda  volta  sconfitti ,  così  il  territorio  Senese  trovossi  W- 
bero  dalla  loro  temuta  presenza.  Non  per  questo  le  sventure  fini- 
vaono ,  siccome  alcune  compagnie  ritornarono,  alcune  furono  eoa 
sborso  di  danaro  quietate,  altre  furono  colle  armi  discacciate,  tal- 
che  questa  genìa  di  ladroni ,  che  tanto  male  cagionò  all'  Italia  ^  si 
estinse  affatto  quando  cambiarono  i  costuoù  ,  e  quando  non  pote- 
rono altrimenti  imporre  allt  stati  senza  grave  loro  pericolo.  Noi  frat- 
tanto ne  troncheremo  la  storia  per  non  renderla  monotona  con 
continue  ripetizioni  che  si  assomigliano  nella  forma  e  nella  sostanza, 
tanto  più  che  il  lettore  ^  da  quanto  abbiamo  detto ,  può  essewi 
fatta  un'idea  dell'indole  di  tal  gente  e  dei  danni  che  cagionava,: 

11  Papa  Urbano  avea  compresa  di  essere  sehiavo^  dei  Re  di 
Francia,  finché  egli  colla  sua  corte  fissava  la  sua  residenza  ia  Avi<- 
gnone ,  e  d'  altronde  non  mancò  chi  di  ritornare  a  Roma  le  solle*- 
citasse ,  siccome  sembrava  allora  che  da  questa  pontificia  delermir- 
nazione  dipendesse  il  rimedia  ai  tanti  mali  che  l'Italia  desolavano. 

Si  decise  perciò  a  lasciare  quella  residenza;  e  partito  ina- 
spettatamente da  Avignone  il  SS  Settembre  4366  giunse  a  Marsiiia: 
e  servito  dalle  galee  della  Regina  Giovanna,  dei  Genovesi  e  dei 
Pisani  si  diresse  alla  volta  del  Tevere.  Ferreossi  a  Genova  ^  come 
pure  a  Talamone ,  ove  furono  ad  onorarlo  gli  ambasciatori  della 
Repubblica  di  Siena  ,  e  giunto  quindi  a  Gorneto,  gli  ambasciatori 
di  Roma  andarono  ivi  a  fargli  atte  di  sommissione ,  cella  riserva 
per  altro  di  alcuni  municipali  privilegi.  Il  47  Genoajo  poi  del  4367 
fece  il  suo  ingresso  solenne  nella  città  Leonina. 

Le  sue  vedute  erano  eccellenti ,  poiché  meditava  la  concilia-- 
zione  dei  partiti  in  Italia  ;  voleva  estirpate  le  compagnie  dei  vei^ 
iurieri ,  e  soprattutto  vedeva  necessaria  una  riforma  nella  Ghiesa, 
per  i  tanti  vizi,  e  tante  turpitudini  con  cui  il  Clei^  si  era  degradato. 

Talvolta  però  sopraggiuugono  delle  circostanze  a  frastornare  le 
migliori  intenzioni  dell'  uomo:  inaspettati  oppositori ,  e  nuove  dif- 
fiooltà  distruggono  i  divisamene  più  giusti  ,  ed  i  meglio  concepiti, 
e  quando  l' Italia  é  stata  sul  punto  di  riordinarsi  a  migliori  condi* 
zioui,  una  forza  straniera  é  sopraggiunta  a  frastornare  l'opera  ri- 
generatrice. 
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Me 

Carlo  IV.  già  da  qualche  tempo  ai  disponera  naoirameate  a 
passare  in  Italia  con  uaa  formidabile  armata  (1368)  per  combattere 
contro  i  Viscootì.  lofatti  sollecito  vi  gioDse ,  ma  quelle  truppe  fa* 
rono,  dopo  qualche  mese  di  dimora  nel  Mantovaue,  congedate  sensa 
che  avessero  intrapreso  cosa  che  fosse  degna  di  un  esercito  oosV 
numeroso.  Allora  Carlo  venne  a  Lucca ,  e  consegnò  questa  citth  a 
Marcovaldo  Vescovo  d^  Augusta ,  che  ne  prese  possesso  a  nome 
deir  Imperatore;  quivi  Agnello  Giovanni^  che  s^intitolava  Doge  di 
Pisa  ,  andato  ad  onorare  V  Imperatore  cella  veduta  di  essere  da 
quello  nella  sua  usurpata  autorità  confermato^  in  occasione  di  una 
festa,  spezzatosi  il  palco  ove  esso  era  niontato ,  cadde  neUa  rovina 
e  si  ruppe  una  coscia  ;  saputosi  dai  Pisani  tale  aocidente  a  lui  si 
ribellarono. 

Mentre  questi  fàtll  accadevano  ^  in  Siena  era  morto»  per  un» 
caduta  che  fece  da  cavallO)  nelF  andare  alla  Rocca  di  Val  d'Orci» 
CKovanni  Salimbeui,  cittadino  rispettabile,  che  con  ogni  maniera  di 
modi  si  era  reso  gradevole  alla  Repubblica.  La  sua  perdita  fu  per 
Siena  una  pubblica  sventura,  perchè  egli  coli»  sua  prudenza  si  era 
maneggiato  in  modo  da  contenere  le  prave  passioni ,  i  dtssìdj  po- 
polari. In  fatti  essendo  egli  cesV  miseramente  mancato  ai  viventi  y 
i  Dodici  si  studiarono  di  metter  dissidj  fra  te  famiglie  nobiK^  onde- 
si  risvegliassero  gli  odj  antichi,  che  erano  sopiti  ma  non  disl»*uttir 
ma  però  le  arti  maligne  fnreno  scoperte ,  per  cui  le  case  ncrfitll 
finsero  di  disporre  le  armi,  e  prepararsi  alle  òSese ,  ma  invece  al 
momento  delF  azione  si  riunirono'  in  una  sola  volontà  ^  e  furono 
buone  a  scacciare  dal  palazzo  i  Dodici,  a  sopprimere  la  loro  autor 
rità  ,  e  rinnuovare  la  forma  del  Governo 

Fu  dunque  il  caduto  potere  rimpiazzato  da  dieci  Gentiluomini,. 
e  tre  popolani  scelti  fra  le  fomite  che  avean  fatto  parte  delF  or- 
dine dei  Nove.  Si  pretese  rinnuovare  il  governo  dei  Consoli ,  che 
nel  Secolo  XII.  avea  fiorito,  e  h*  ebbero  la  somma  i  Toloniei  ì  Sa-» 
Hmbeni ,  i  Pkjcoìomioi ,  i  Sàracint ,  ed  t  Mala  volti  In^  quelF  epoca 
emergeva  in  Siena  per  dottrina^  e  sapienza  poiitica  un  Gregorio 
Saosiedoni:  esso  noa  solo  ricoprì  cariche  eminenti  nel  governo  della 
città ,  ed  i  di  lafi  s9iVi  consigli ,  la  sua  prudemea ,  i  suoi  tentativi 
per  la  conciliazione  dei  partili,  sebbene  inutili ,  gli  meritarono  la 
stima  dei  contemporanei.  Quelle  turbolenze  diedero  motivo  a  Gar* 


h  TV.  df  spedire  a  ^eoè  come  sue  Yiòarie  it  Malttèste  dì  Rhniiii 
d^  origine  Ungare,  scortato  da  «fia  quantità  di  corazizierì  a  cavaU 
he.  A  quesfadèlSerfnfhazfene  era  stato  ancora soHeciftate  daHa  fornì* 
glia  Salirabem  ,  cbe  essende  uemiea  di  alìDirae  case  nolitli  ricor-^ 
dava  air  Imperatore  dt  èssere  stata  sempre  affeciénata  d  partito- 
GbibeìKno ,  mentre  In  segreto  Idsinga'vasi  co)  dr  lui  ajute  cffescere* 
m  autorità  ,  è  veodiearsr  dei  propri  nemiBh 

Appena  si  seppe  essere  vieine  alla  cilttrlir  il  Malatesta  ooi  suo» 
armati,  il  popolo  minute  condotta  dai  Dodici  ei)e  erèma  stati  depo^ 
sii ,  attaec^  f  nobili ,  (  24  df  Settembre  ^369  )  e  )a  pugna  dtirava 
tutto  r  intiero  giorne  con  Isa  rnort^  di  moHl  ciltadkM  ,  quando  per 
epera  di  quei  di  dentro  retta  la  porta  di  S.  Prospero  ,  entrè  per 
quella  in  Città  ili  Malatest»  a  rinforzala  i  SaKmbeni,  e  la  parte  po**^ 
polare  ,  per  ew  non  solo  venne  tolte  al  Nobiti  il  potere  ,  ma  sac- 
eheggiati  furone  r  loro  pa^zi ,   ed  alcuni  scacciaci  daUa  oitt^ 

Praneeseo  di  Paole  da  Caivoli  Censervateredi  Siena,  che  «rea 
preleso  con  200  barbute  dì  sedare  H  UMMirlte,  sapraffatte  daHa  mol- 
titudine rimase  prigioniere  i»  quella  errale  zuffiau 

ANera  i  plebei  creareno  mi  conaglioi  di»  42i  popolari ,  escki* 
dendene  aflhtto  i  nobili,  qoale  fo  cbiamate  Consiglio  dei  Riforma* 
tori ,  poiché  ebbe  autorità  di  riformare  il  governo ,  ohe  fu  rieosU'' 
ioite  cel  magistrale  dei  Dodici^  comftaendolo  di  cinque  (M  popolo 
minuto ,  qualtro  di  quelli  che  appartenevano  all^ordine  dei  Dedici, 
e  Ire  di  quelli  deir  ordine  dei  Neve  ^  eonfermarone  il  Consiglio  ; 
campaste  di  64  individui  del  pepol  miuaio,  ^  popolari  che  arano 
alati  nelP  ufficio  dei  dodici ,  8^  di  quelli  die  aveane  appartenuto 
air  ordine  dei  Nove  ,  e  cosV  in  tutti  424. 

Il  Malelesta  approvò  la  cacciala  dei  Mobili ,.  il  di  auè  potere 
era  derato  soltanto  ventidue  giorni ,  eeenferm^  il  nuovo  riordina- 
menle  popolare ,  perchè  conosciuta  avea*,  che  da  sì  repoutìni  nui* 
iamenti  sorger  doveano  mievi  dissidi,  ohe  avrebbero  giovate  aUV 
secuzione  dei  progolti  del  di  lui.  Signore. 

È  innegabile  che  senza  la  petiorìa  di  danaro  in  out  si  trovava^ 
Carlo  avrebbe  saputo  trar  parlilo  dalle  nvoluziam  ohe  aceadevane 
io  Siena  e  Pisa,  per  assoggettare  quelle  due  Repubbliche;  ma  egli 
era  stalo  costretto  ad  impegnare  io  Firenze  per  fin.  la. sua  corona 
per  ottenere  in  imprestato  l-efOOO  fioriai  ;  ed  è  cosa  maravigliosa  ^ 
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òome  dei  piocfoli  stati,  divorati  continuamente  da  guerre  e  dalle  ves- 
sazioni dei  Capitani  di  ventura   avessero  cittadini  così   ricchi  da 
imprestare  ad  un  Imperatore  Signore  di  ben  vasti  dominj.  Questa 
corona  gli  fu  poi  recuperata  dai  Senesi. 

Né  si  arrestarono  al  punto  indicato  i  mutamenti  avvenuti  nel 
governo  della  Repubblica,  poiché  i  Riformatori  rifecero  il  Consiglio 
generale  componendolo  nonaltrimeuti  di  424,  ma  di  650  popolari 
della  cillk ,  e  240  delle  campagna  sempi^e  sulla  proporzione  di  5 
4  e  3 ,  e  ci  dice  il  Malavolti  : 

a  Questa  fu  la  prima  volta  che  nei  libri  pubblici  si  scrivesse, 
a  e  si  conservasse  la  memoria  delle  divisioni  nate  nel  poi)olo ,  e 
a  si  facesson  (col  creare  i  Magistrati  per  distribuzione  di  fazioni 
tf  0  d^Ordini,  o  di  Monti,  come  si  soo  domandate  poi  )  le  discordie 
«  immortali,  come  si  sono  mantenute  vive  in  quei  libri,  che  colla 
a  loro  immortaliti  han  tolto  la  vita  non  solo  a  infiniti  particolari 
«  nelle  spesse  e  sanguinose  novità  che  ne  son  seguile,  ma  ancora 
«  ali^  universale  della  Repubblica  ». 

In  oltre  i  Riformatori  annullarono  tutte  le  deliberazioni  prese 
dai  nobili  nel  breve  periodo  del  loro  potere ,  e  volendo  ricompen- 
sare il  Salimbeni  di  quanto  avea  operato  in  favor  del  popolo,  e  con- 
tro gli  altri  nobili  li  donarono  cinque  castella. 

L' Imperatore  Carlo  quando  seppe  riordinale  le  cose  nella  guisa 
da  noi  narrala,  lasciava  Lucca ^  e  si  dirigeva  alla  volta  di  Siena« 
ove  entrava  il  42  Ottobre  4368  da  Porta  S.  Marco  in  un  colla  Im- 
peratrice ,  (  era  la  sua  quarta  moglie  )  e  quivi  furono  con  grandi 
onori  ricevuli^dai  Magistrati  della  Repubblica  e  dal  popolo  ,  e  f u^ 
reno  gF  illustri  espili  alloggiati  nel  palazzo  dei  S^^limbeni.  U  44  del 
medesimo  mese  ne  partiva  alla  volta  di  Roma,  ove  altri  interessi 
Io  richiamavano,  lasciando  la  Imperatrice  in  Siena  fino  al  22  per 
ottenere  il  ricui)ero  della  corona  Imperiale,  che  come  abbiam  detto^ 
era  slata'  impegnata  in  Firenze,  e  lo  sborso  fu  fatto  parte  da  Fran- 
cesco Porcari ,  e  parie  da  Galgano  di  Gucdo  di  Bino. 

Per  sicurezza  e  quiete  delia  città  i  Dodici  crederono  utUe  df 
confinare  alcuni  nobili  venti  miglia  lungi  dal  contado  di  Siena  ^e 
furono,  Tolomei ,  Piccolomini ,  Malavolli  ,  Cerretani  ,  Saracioi  e 
Forieguerri,  con  pena  della  vita  a  chi  rompeva  il  confine;  e. que- 
sta misura  fu  improvida  ,  poiché  ridottisi   nei  loro  respetliyi  ca- 
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slelli ,  da  quelli  faccvapo  guerra  ai  cittadini  con  impedire  che  le 
vellovaglie  arrivassero  ai  mcrcali;  con  guastar  le  tnolina^  e  correli 
predando  fin  sotlo^  le  mura  della,  citth. 

Nei  p;»vcrni  democratici  la  intolleranza  della  servittu  e  V  anh- 
bizione  del  potere  .sono  slate  le  cause  ,  che  hanno  cagionati  muta- 
menti strani ,  e  spesse  volte  fatali,  raramente  uiilì^  alla*  grandezza* 
degli  stati;  e  sebbene  in  questa  parte  la  storia  di  tutte  le  fìepub^ 
blicbe  Italiane  del  medio  evo  si  assomigli,  pure  Siena  è  queUa  che 
di  questi  slessi  mutamenti  abbia  dato  maggiori  esempi.  Infatti  la 
parte  popolare  non  si  sentiva  afihtlo  sodisfatta  di  quanto  av«va  ot* 
tenuto,  onde  dato  di  nuovo» pigKo. alle  a^mi  volle  eliminato  dal  po- 
tere Tordin  dei  Nove;  ottennio  questo  intento- non  fu  sazia  ancora 
la  plebe,  ed  iJ  42.  Decembre  4368  bruciò  La  porta  del  palazzo  pub- 
blico ,  e  quanti  libri  capitarono  alle  mani  :  e  facendo  grande  stre- 
pito volle  esclusa  dal  governo  anche  la  parte  dei  Dodici,  talché  il 
potere  cadde  in  mano  di  uomini  nuovi  ,  poco  adatti  al  maneggio 
della  pubblica  amministrazione,  e  senz'  altra  scorta  che  il  \orjo  entu- 
siasmo, e  la  sete  di  dominio.  Questa  andava  per  altro  sempre  ac- 
compagnata da  un.  forte  sentimento*  di  patrio  amore  ,  nel  quale 
tutu  gli  ordini  erano,  concordi. 

Le  sorti  future  della  Repubblica  pendevano'  dai  Riformatori,  ma 
essi  pure  predominati  dalle  passioni ,  e  dai  pregiudizi  deir  epoca, 
miravano  piuttosto  a  togliere  altrui  il  potere  per  appro|)riarselo  , 
anzi  che  a  proporre  una  nuova  forma  di  governo  quale  distrug- 
gendo r  oligarchia  ammettesse  le  classi  le  più  influenti,  ed  equili- 
brasse ì  poteri  in  modo  da  assicurare  a  tutti  i  cittadini  uoa  per- 
fetta eguaglianza  nei.  dritti  civili ,  e  cos\  distruggendo  il  passato, 
abolire  tutti  gii  Ordini  per  eliminare  le.  divisioni  che  dai  Monti 
derivavano  ,  e  avrebbero  allora  rx!sa  la  macchina  governativa  meno 
complicata,  e  1-  azione  di  essa  meno  discordante.  La  sede  del  male 
risiedeva  piii  nelle  istituzioni ,  che  nella  persone  ;  ma  frattanto  gli 
avvenimenti  incalzavano,  e  non  era  lontana  upa  crisi  che  decider 
doveva  delle  sorti  future  della  Repubblica  ;  essa  trovavasi.  in  uno 
stalo  convulsivo,  e  laiUi  moti  popolari,  tanti  mutamenti  non  ave- 
vano ancora  sodisfatto  le  prelese  delle  fazioni  \.  il  popolo  non  de- 
|M>Deva  le  armi  ;  e  fra  tanti  sentimenti  e  tante  brighe  non  «i  tro- 
vava uo  governo  che  avesse  la  forza  d' imporre  alla  moltitudine* 


Il  Maialesca  allora  eulralo  in  palazzo  nominò  dioiotio  del  popol  mw 
auto ,  che  coi  dnquo  eletti  del  numero  dei  Dodici ,  ed  i  tre  Gon- 
falonieri dei  Terzi,  e  quattro  di  casa  Salimbeni  formassero  il  nuovo 
governo  della  Repubblica;  forse  era  il  Malatesta  stesso  che  fomen- 
tava lo  scontento  nel  popolo ,  ed  in  vece  di  calmarlo  ,  lo  voleva 
agitato.  Questi  nuovi  riformatori  adunatisi  subito  in  concistoro  nni- 
tamente  al  Malatesta,  operarono  nuovi  mutamenti  che  escludevano 
dal  potere  tutti  quelli  che  in  passato  ne  avean  goduto ,  e  porta- 
vano in  seggio  uomini  affatto  nuovi,  ma  restavano  però  gli  stessi 
vizi^  anzi  le  cause  del  male  si  facevano  {hù  sensibili. 

Carlo  IV.  tornando  da  Roma  trovò  la  città  in  maggiore  scom- 
piglio di  quando  V  avea  lasciata.  Egli  era  subdolo,  vile,  ed  avaro, 
ed  a  Roma  avea  avvilita  la  dignità  Im|)eriale  avanti  al  Pontefice, 
fino  a  servirli  la  messa  ;  a  Siena  volea  valersi  di  quella  stessa  di- 
guilè  che  avea  avvilita  ,  per  imporre.  Às^curalosi  della  fede  dei 
Salimbeni  ,  e  del  favor  dei  Dodici  che  miravano  a  recuperare  il 
perduto  potere  ,  volle  tentare  d' impadronirsi  della  città  ,  quale 
erasi  impegnato  di  vendere  al  Papa.  Per  riuscire  a  ciò  lo  aveva 
raggiunto  Guy  di  Monforte^  legato  di  Rologna,  con  un  grosso  corpo 
di  cavalleria  che  unito  ai  corazzieri  Inaperiali  sommavano  a  3000. 

A  questo  punto  incomincia  l'azione  di  un  fatto,  la  di  cui  de- 
frizione  intendiamo  di  trascriverla  dal  Sismondi,  siccome  è  posta 
sotto  un  aspetto  veridico,  ed  egli  trae  le  notizie  da  una  cronaca 
Senese  di  Neri  di  Donato. 

«  Carlo  IV.  dimandò  che  la  Signoria  mettesse  in  sua  mano  i 
«  cinque  più  importanti  Castelli  del  suo  territorio,  Massa,  Mo&tal- 
«  cino  j  Grosseto ,  Telamone ,  e  Casole  ,  e  ohe  i  Gonfalonieri  ed  i 
e  soldati  della  milizia  gli  prestassero  giuramento  di  fedeltà.  Que- 
«  st^  inchiesta  venne  comunicata  al  Consiglio  Generale ,  che  la  ri- 
«  gettò  con  grandissima  plurarità  di  voti.  Ricusò  pure  di  accrescere 
«  il  potere  dei  Dodici ,  come  V  Imperatore  avrebbe  desiderato ,  il 
«  quale  offeso  da  queste  due  negative  risolse  di  adoprare  la  forxa; 
«  dietro  i  di  lui  suggerimenti  il  49  Geunajo  4369  Ip  fazione  dei 
«t  Dodici  diede  mano  alle  armi  di  concerto  coi  Salimbeni^  per  iscao- 
«  dare  di  palazzo  i  tre  cittadini  dell'  ordine  de'  Nove ,  che  sede- 
«  vano  nella  Signoria.  Nello  stesso  tempo  il  Malatesta  si  portò  nella 
a  gran  piazza. colla  sua  cavalleria,  e  l'Imperatore  armalo  di  tutto 
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e  punio  si  p«se  àUa  testa  dei  suoi  oorazzieri  ,  é  di  quelU  dblla 
H  cbìesa.  I  Ire  Signori  dei  Nove  ,  ai  quali  era  staio  portato  Y  oi>' 
(T  dine  di  uscire  dai  Palazzo  per  parte  dei  Malatesta ,  si  erano  ef» 
«  fettivamenle  ritirati ,  malgrado  le  istanìze  dei  loro  eolleghi ,  ma 
a  questi,  rimasti  soli  non  si  smarrirono.  Fecero  suonare  la  campana 
ff  d^  allarme  ,  ed  ordinarono  al  Capitan  del  popolo  Matleino  Mej> 
u  zane  di  attaccar  V  Imperatore  colle  compagnie  delle  milizie.     ^ 

a  11  pubblico  palazzo  trovavasi  di  già  in  parte  occupalo  dalla 
a  fazione  dei  Dodici ,  e  dei  Salimbeni,  ma  essi  ne  furono  cacciaii 
a  dal  popolo  furibondo.  Il  Malatesta  stava  nella  Piazza  del  Campo 
<r  con  olrtoeeuto  corazzieri,  che  furono  respinti;  uccisa  la  maisgior 
«  parie  idei  cavalli ,  ed  egli  stesso  oostretto  a  fuggire  verso  il  pah 
<r  lazzo  Malavolti^  ove  cercò  di  afforzarsi.  LMmperatore  circondato 
«  dai  Principi  Tedeschi,  dai  suoi  Capitani,  e  da  tutto  il  rimanente 
ff  della  cavalleria,  iivanzavasi  verso  il  palazzo,  e  di  già  era  giunto 
«  fino  alla  Croce  del  Travaglw,  quando  venne  impetuosamente  at- 
ei laccato  dalle  compagnie  del  popolo.  La  sua  truppa ,  fu  ben  to- 
«r  sto  disordinata,  ucciso  colui  che  portava  lo  stendardo  Iroperiade; 
«  e^Cario  obbligato  a  ripararsi  verso  la  Piazza  de'Tolomei,  si  for* 
«  tifico  entro  iJ  palazzo  di  quei  gentiluomini  emigrali.  Per  più  di 
«  sette  ore  egli  difese  i  suoi  trinceramenti  ,  ed  in  questa  lunga 
e  pugna  si  perdette  molta  gente  da  ambe  le  parti.  Più  della  me- 
a  tè  dei  soldati  di  Carlo  èrano  feriti ,  400  dei  più  valorosi  caduti 
«  morti  ai  suoi  fianchi ,  i  suoi  corazzieri  avevano  perduto  più  di 
e  4 SOO  cavalli ,  quando  finalmente  .fu  superata  la  barricata  che 
a  egU  difendeva ,  ed  if  monarca  costretto  a  fuggire  nelle  case  del 
«  Salimbeni  ». 

«  Mentre  ancora  durava  la  battaglia  la .  Signoria  avea  di  gih 
«  Catti  richiamare  i  suoi  tre  colleghi  delF  ordine  dei  Nove ,  che  la 
e  fazione  dei  Dodici  avea  cacciato  di  palazzo,  furono  ricondotti  ai 
«  loro  seggi  a  suono  di  trombette,  coperti  dì  ghirlande,  e  con  un 
«  tralcio  d'  ulivo  in  mano . 

«  Il  C^lan  del  popolo  non  inseguì  V  Imperatore  nelle  case 
«  dei  Salimbeni^  sebbene  gli  fosse  agevole  di  farlo  prigioniere^  ere- 
«  dette  dovere  moderatamente  usare  della  vittoria  verso  il  primo 
«  Monarca  della  Cristianità,  e  mostrargli  tutti  i  riguardi  nelFistante 
e  che  più  non  potea  temerlo.  Ma  egli  lo  fece  pregare  per  mezzo 
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e  dei  Saliimbenì  di  uscire  di   città  ,  e  ^xr  rendere  più  efficace  la 
a  sua  preghiera  fece  a  suono  di  tromba  bandire  la  proibizione  di 
«  somministrare  vettovaglie  a  iui ,  ed  alla  sua  truppa. 

((  L'  Imperatore  (dice  uno  storico  Senese  •contemporaneo)  era 
tr  rimasto  solo  colla  più  gran  paura,  che  mai  abbia  avuto  un  mi< 
tf  serabile.  Gli  occhi  di  tutto  li  popolo  armato  erano  verso  di  lui 
«  rivolti  ;  egli  piangeva  ,  si  scusava  ,  ed  abbracciava  coloro  che 
«  lo  avvicinavano  ;  diceva  di  essere  stato  tradito  dal  Malatesta  , 
«  dal  Potestà  ,  dai  Salimbeni  e  dai  Dodici ,  e  raccontava  in  qual 
«  modo  y  e  quali  offerte  erano  a  lui  stale  fatte.  Francesco  Bartali, 
«  che  egli  indicava  come  colui  che  aveva  avuta  parte  in  (questa 
«  negoziazione  venne  arrestato,  e  dato  in  mano  al  Capitan  del  pò- 
a  polo  ;  ceix;aronsi  pure  gli  altri  traditori.  Frattanto  V  Imperatore 
«  trattava  eolla  Signoria  e  col  popolo:  dava  alla  prima  il  Vicarialo 
«  perpetuo  della  citlh  e  suo  territorio,  ed  accordava  al  popolo  un 
«  amnistia  generale^  e  più  grazie  che  nop  gli  erano  dimandate;  così 
«  tremante  quaPera  ed  afraniH>so  ,  pareva  che  avesse  del  tulio 
a  perduta  la  ragione  :  voleva  andarsene  ,  poi  vedeva  dì  non  pò- 
«  torlo  ,  non  avendo  più  né  cavalli,  né  danaro  ,  né  compagnia,  e 
«  con  molti  stenti  il  Capitano  gli  fece  ricuperare  parte  di  ciò  che 
«  avea  perduto  »• 

Al  Malatesta  fu  per  generosità  concesso  di  mettersi  in  salvo 
con  pochi  che  lo  seguirono,  coi  quali  premuroso  ed  ansante  usciva 
dalla  città.  Quando  V  Imperatore  si  fu  rimesso  dal  primo  spavento, 
dimandò  in  ricompensa  delle  grazie  che  avea  concesse  ,  che  la 
Repubblica  gli  pagasse  una  pensione  di  S0,000  fiorini  in  quattro 
rate.  I  Senesi  vi  acconsentirono ,  e  la  prima  gli  fu  pagala  imme- 
diatamente, quindi  partiva  alla  volta  di  Lucca,  ove  arrivò  senza 
toccar  Pisa  ,  mentre  temeva  che  atteso  il  suo  scaduto  credito  si 
rinnovassero  colà  i.  casi  di  Siena  ,  che  abbastanza  avevano  la  sua . 
tracotanza  umiliata. 

Tale  fu  la  fine  di  quella  fazione,  nella  quale  i  Senesi,  sebbene 
divisi ,  provarono  quanto  gelosi  fossero  della  loro  indipendenza ,  e 
come  sapevano  difenderla  contro  qualunque  aggressione  a  prezzo 
della'  vita  ,  e  del  sangue  loi*o.  . 


CAPITOLO   NONO 


SOMMAltlO 

/  Seneri  non  ianno  correggere  i  vizi  del  loro  governo  —  Ntiove 
agitazioni  -—  Lodo  del  Marchese  di  Manforte  —  Ntunf  ordine  del  po- 
polo —  Lodo  della  Repubblica  di  Firenze  per  conciliare  in  Siena  i 
partiti  —  BecUo  Giovan  Colombini  ^  Debito  pubblico  la  prima  volta 
iscritto  —  Gabella  sul  Vino,  sul  Grano  —  Rivolta  degli  abitanti  la 
Contrada  del  Bruco  —  /  Riformatori  ne  profittano  per  tornare  al 
potere  —  //  governo  cade  nelV  infima  plebe  ^  Esecuzioni  e  vendet- 
te —  Andrea  di  Niccolò  Salimbeni  —  Suo  delitto  —  È  condannato 
a  morte  —  /  Salimbeni  giurano  vendetta  —  Debolezza  della  Repub' 
blica  —  Guerra  civile  —  Pesiilenza  r-  Pace  fra  i  Riformatori  ed 
t  Salimbeni  —  Giovanni  Acuto  Capitan  di  ventura  —  Gambacorti 
di  Pisa  ai  danni  di  Siena  ^  Duello  fra  due  soldati  Bretoìii  e  due 
Italiani  —  //  Papa  frbano  ritoma  in  Avignone  —  Muore  —  Gre- 
gorio XI.  di  lui  successore  —  Santo  Caterina  da  Siena  —  Persuade 
Gregorio  a  ristabilire  la  Sede  Apostolica  a  Roma  —  Le  genti  deUa 
Chiesa  devastano  le  maremme  —  Morte  di  Gregorio  XL  —  Urbano 
VI.  gli  succede  —  Twnulti  Romani  —  Muovo  Conclave  —  Nomina 
di  Clemente  VII,  antipapa  —  Scisma  nella  Chiesa  —  Tahmone  resti* 
tuito  alla  Repubblica  di  Siena  -—  TìirbcunefUi  rivoluzionari  in  fh 
renze  —  Morte  di  Santa  CcUerina  —  Luigi  Duca  d^Atigiò  viene  cMa 
conquista  del  Reame  di  Napoli  —  Briglie  fra  i  Riformatori,  e  quelU 
deir  ordine  dei  Dodici  —  /  Riformatori  sono  cacciati  dal  palazzo 
pubblico  —  Proscrizioni.  ^ 

X  Senesi  ohe  avean  trionfato  di  Carlo  IV.  e  che  erano  stati 
uniti  nella  pugna  ,  dopo  saporate  le  deliiie  della  vittoria ,  invece 
di  correggere  i  vili  nel  sistema  del  governo  ben  presto  tornarono 
alle  divisioni  faziose  ;  ormai  il  sangue  dei  cittadini  era  tem|)erato 
alle  discordie  civili.  Quello  che  si  può  dire^  che  esse  non  passarono 
senza  gloria,  e  nel  male  stesso  che  cagionarono,  si  trova  un  istinto 
di  grandezza  e  di  coraggio  che  appartiene  soltanto  a  quelF  epoea 
memoranda  ,  e  questo  durò  fino  air  estinzione  della  Repubblica , 
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poiché  a  misura  che  peggioravano   le  sue  5«rU  aumentava  il  pa-. 
trio  affetto ,  V  amore  delia  irbertà  e  della   indipendenza  ;   ma  non 
vogliamo  colle  riflessioni  precedere  agli  avvenimenti,  onde  torniamo 
alla  parte  narrativa. 

Gli  animi  continuavano  ad  essere  inquieti  ;  il  popolo  non  de- 
poneva le  armi  ;  la  libertà  conceaM  a  coloro  che  erano  stati  im- 
prigionati per  dubbio  di  tradimento,  aumentò  il  mal  umore.  Mille 
voci  ciroolavano  per  la  città  ,  ognuno  viveva  ia  sospeitQ  ;  di  pib 
avvenne  che  un  tal  Niccolò  di  Niccolò  di  Guelfo  deirordia  dei  No* 
ve,  uccise  Paolo  di  Niccolò  Legacci,  e  fer\  due  delPordìn  dei  Do- 
dici ;  accorse  il  Senatore  con  gente  armata ,  vi  fu  una  zuffa  per 
cui  bisognò  assicurare  con  buone  guardie  il  palazzo ,  la  Piazza,  e 
le  porte  della  città  ,  perchè  si  temevano  mali  maggiori.  Otto  del- 
V  Ordin  dei  Nove  ,  e  46  delF  Ordin  dei  Dodici  furono  per  questo 
confinati  II  Marchese  di  Monforie  che  «vea  tentato  di  conciliare 
le  parti ,  e  metter  d*  accordo  i  nobili  colla  plebe  vedendo  la  inuti- 
lità dei  suoi  sforzi  se  ne  partì  di  Siena,  assicurando  che  da  Firenze 
avrebbe  spedito  il  suo  lodo.  Esso  non  fu  accettato  ;  poiché  conte- 
neva fra  gli  altri  capitoli  la  condizione  che  i  Salimbeni  dovessero 
restituire  alla  Repubblica  le  castella  che  loro  erano  state  donate  ; 
che  dovessero  renunziare  a  tenere  la  bandiera  coir  arme  del  po- 
polo ,  e  licenziare  i  fanti  che  loro  ei*a  stato  permesso  di  assoldare, 
a  guardia  delle  persone  della  famiglia.  La  fazione  dei  Dodici  che 
favoriva  i  Salimbeni  fece  tumulto,  per  cui  il  lodo  rimase  una  let- 
tera morta  :  bensì  i  SaUmbeni  per  rafforzare  il  loro  partito  fecero 
la  pace  coi  Gonfalonieri.  Allora  coloro  che  governavano  la  città  , 
pensarono  di  formare  un  altro  Monte,  che  fu  detto  del  popolo.  Gli 
storici  contemporanei  dicono,  a  fecero  una  compagnia  la  quale  fu 
"  €  chiamata  la  Gasata  grande  del  popolo  ,  che  in  perpetuo  dovesse 
«  durare  tra  quei  popolani  della  città  e  della  stessa  consorterìa  , 
«  nella  quale  non  si  potesse  accettare  nessun  nobile^  dovendo  giur 
«  rar  ciascuno  di  osservare  i  capitoli  ordinati  per  il  mantenimento 
«  di  quello  stato  ». 

Furono  accordate  a  quest^  Ordine  alcune  esenzioni,  ed  il  dritto 
di  tenere  alle  porte  delie  respettive  abitazioni  il  leone  bianco , 
ohe  era  V  arme  del  popolo,  ma  in  sostanza  questa  creazione  ebbe 
vita  per  bilanciare  V  ascendente  dei  nobili ,  che  diveniva  più  pò- 
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tenie  per  U  lotx>  unione.  Recapi tobudo  adunqae  esistevano  oltre 
alle'  divisioni  della  nobilth  coda  plebe  ,  i  Monti  dei  Nove ,  dei  Do-» 
dici ,  dei  Riformatori,  e  del  Popolo  ;  'un  tale  ordinamento  era  così 
complicato ,  che  non  era  possibile  armonizzarlo ,  siccome  tulti  gH 
Ordini  miravano  ad  un  esclusivo  potere.  Anche  la  Repubblica  di  Fi- 
renze si  adoprò  per  conciliare  le  pretese  di  questi  Monti ,  e  diede 
un  lodo,  nel  cpiale  si  stabiliva  che  i  nobili  fuorusciti  potessero  li- 
beramente ripatriare,  e  che  dovessero  essere  ammisi  a  tutti  gfim- 
pieghi  :  questo  lodo  fu  accettato  dai  Gentiluomini,  gradito  dal  po- 
polo ,  per  cui  crederono  cessate  una  volta  tante  miserie  (  4369  ). 

Fioriva  in  quel  tempo  nella  città  di  Siena  un  essere  •predi- 
letto, che  ttierita  per  giustizia  particolar  menzione  nelle  pagine  della 
patria  Storia ,  vogliam  dire  di  Beato  Giovan  Colombini  ,  che  di-" 
scendente  da  nobil  prosapia  esercitava  il  commercio.  Ebbe  dalla 
natura  modi  aspri,  e  stravaganti  :  si  coniugò  con  Biagia  di  Gio. 
Cerretani,  e  da  questo  connubio  nacquero  due  figli  Pietro  ed  Agno- 
lina,e  questa  fu  monaca  nel  convento  di  S.  Abondio  presso  Siena:  egli 
era  soltanto  dedito  ad  accumular  ricchezze  ,  quando  capitatoli  un 
giorno  un  libro  ascetico,  vi  si  fermò,  ed  a  quella  lettura  l'anima 
sua  si  -scosse,  ed  abiurò  da  quel  punto  le  umane  seduzioni.  Si  diede 
atta  predicazione  ,  e  la  sua  mente  infiammata  dalP  amor  di  Gesti 
ponsò  soltanto  alla  vita  eterna;  istituì  un  ordine  religioso  detto  del 
Geeaaii  (4)  ^  e  divise  coi  'poverelli  gran  parte  delle  cumulala 
rieoliezze. 

Non  ostante  la'  sua  umiltà  e  le  esercitate  virtù  ebbe  le  sue 
persecuzioni.  Fu  accusato  presso  Urbano  V.  quasi  che  egli  ed  i  suoi 
discepoli  fossero  infetti  dall'eresia  dei  Fraticelli;  quindi  fu  esiliato 
dalla  patria;  percorrendo  le  città  della  Toscana,  e  dell'  Umbria  pre-^ 
dièò  in  nome  di  Gesù  pace  e  concordia  fra  le  fazioni  che  allora 
dividevano  i  cittadini  :  le  sue  lettere,  le  sue  poesìe,  le  laudi  spi- 
rituali, che  sono  pervenute  fino  a  noi ,  e  di  cui  parla  ancora  Feo 


(i)  Queit  ordine  fu  soppresso  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  IX. 
{ breve  del  6  Decembre  4858  )  e  le  rendite  furono  passate  alla  Re^ 
ptMMca  di  Venezia  per  essere  impiegate  nella  guerra  che  allora  9ò^ 
$Un$va  cmìtro  i  Turchi ,  detta  la  guerra  di  Candia. 
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Belcarì,  che  ne  ha  scrìtta  In  vita,  sono  ispirate  deir  amore  di  Dio, 
e  pregiale  per  purezza  di  siile.  Egli  non  dovea  rivedere  la  sua  pa- 
tria, poiché  rìchiamatovi  per  la  fama  delle  suo  virtù,  e  per  le  se- 
date civili  discordie ,  si  partiva  da  Viterbo  ,  quando  sorpreso  da 
fiero  morbo  moriva  ali* Abbadia  S.  Salvadore;  in  conseguenza  delle 
sue  disposizioni  testamentarie  il  di  lui  corpo  fu  portato  a  seppel- 
lirsi nei  Convento  di  S.  Abundio,  e  quindi  fu  trasferito  in  quello  del 
Carmine,  ove  attualmente  si  trova. 

Neir  anno  1370  fu  preso  da  quelli  che  governavano  un  utikr 
provvedimento.  Il  debito  pubblico  in  quel  tempo  confuso,  nonr  era 
abbastanza  sancito  legalmente.  Fu  adunque  ordinato  che  coloro  che 
avevano  imprestato  danari  alla  Repubblica  si  facessero  iscrivere 
in  tre  diversi  libri  per  distinzione  dei  terzi  della  citte  ,  e  che  il 
camarlingo  del  sale  dovesse  annualmente  pagare  il  dieci  per  cen- 
to in  diminuzione  del  debito;  sembra  adunque  che  in  quei  tempi  di 
})atria  caritè  non  si  trattasse  di  esazione  di  frutti  allorquando  i 
cittadini  imprestavano  alla  Repubblica.  La  iscrizione  di  questo  de- 
bito pubblico  fu  chiamato  ,  secondo  1'  uso  dei  tempi  Monte. 

Nello  slesso  temjK)  fu  ordinato  la  gabella  sul  vino ,  calcolane 
dola  non  sul  dritto  d*  introduzione  ,  ma  sul  quantitativo  del  rac- 
colto, per  cui  i  così  chiam^ati  Scrittori  del  Fino,:  andavano  nel  con- 
tado a  verificare  le  denunzie  ,  e  lo  stesso  fu  praticato  pel  grano. 
In  queste  previsioni  ci  sembra  scorgere  i  primi  elementi  della  pub- 
blica economia,  le  di  cui  teorie  dovevano  col  tempo,  e  colla  scienza 
acquistare  immense  proporzioni. 

L'  Ordine  dei  Riformatori  andava  sempre  aumentando  di  nu- 
mero, talché  la  sua  influenza  era  cresciuta  talmente  da  soverchiare 
gli  altri  Ordini.  Esso  si  appoggiava  specialmente  sul  pop<do  mi- 
nuto ,  ed  era  pronlo  a  profittar  di  qualunque  circostanza  per  mi- 
surar la  sua  forza  di  fronte  agli  altri ,  e  di  fatti  ne  trasse  occa- 
sione dalla  carestia  che  in  quell'  anno  1370  dominava.  Alcuni 
lavoranti  dell'  arte  di  Lana  che  abitavano  nel  pian  d'Ovile,  con- 
trada detta  del  Bruco,  presero  briga  coi  loro  maestri  a  cagione  delle 
paghe  ,  e  tanto  bastò,  perchè  tutta  quella  contrada  fosse  in  armi, 
pronità  a  rinnuovare  quei  disordini  che  tanto  aveano  agitata  la  cit- 
tà. Questo  popolo  armato ,  e  condotto  da  un  tal  Domenico  vendi- 
tor  A  panni  vecchi,  invase  le  case  di  quelli  che  si. supponeva  ayes- 
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sero  del  grano  per  rubarglielo  ,  giacché  di  aver  colla  forza  quello 
che  altri  legalmente  possiede,  fu  sempre  il  bisogno  sentito  nelle 
popolari  commozioni,  a  segno  che  T istinto  fa  in  alcuni  tacere  per 
fin  la  coscienza ,  e  qualificano  di  giustiziagli  atti  slessi  di  violen^ 
za.  A  quel  tumulto  accorse  il  Conservatore  (4)  e  fece  arrestare  tre 
persone  che  erano  i  capi  della  sedizione:  ma  il  rimedio  fu  peggiore 
del  male  ,  poiché  tutti  quelli  della  Contrada  del  Bruco  corsero  al 
palazzo  del  Conservatore,  e  minacciarono  di  bruciarlo,  se  non  ren- 
deva la  libertà  ai  loro  compagni.  Infatti  cominciarono  a  battersi 
coi  Soldati  della  corte ,  ed  a  recar  materie  combustibili  onde  ap- 
piccar fuoco.  ÀI  perìcolo  del  Conservatore  accorse  il  Capitan  del 
popolo  preceduto  dal  Gonfalone  e  dalle  trombette  (2)  e  vedendo  di^ 
non  poter  frenare  l' impeto  popolare,  pensò  di  render  la  liberlèi  ai 
tre  prigionieri^  ad  onta  che  avessero  rivelato,  quanto  bastava  per 
condannarli  a  morte.  Ritornando  al  palazzo  fu  seguilo  da  tutta 
quella  moltitudine  ,  ma  egli  ordinò  che  si  chiudessero  le  porte ,  e 
fu  prudente  consiglio ,  mentre  tentarono  invano  gli  ammutinati  di 
forzarle  ,  bensì  ineominciarono  a  gridare  di  voler  fuori  di  seggio  i 
quattro  Signori  dell'  ordine  dei  Dodici,  ed  i  tre  deir ordine  dei>'o- 
ve  ;  erano  i  Riformatori  che  volevano  invadere  tutto  il  potere.  La 
moltitudine  vedendo  andar  vano  il  tentativo,  si  portò  verso  il  pa- 


(1)  Il  nome  di  Conservatore  dato  dai  Dodici  era  stato  cambia- 
to dai  Riformatori  in  quello  di  Senatore.  Noi  continuei*emo  a  di- 
stinguerli ,  colla  prima  denominazione ,  e  siccome  aveva  atUorifà 
std  criminale  si  può  ancora  interpetrare  per  Capitan  di  giustima 
Nelle  repentine  risoluzioni  poi  che  si  succedettero  a  questa  epoca  stessa 
fu  chiamato  ancora  esecutore:  ma  lasciando  il  titolo  le  ingerenze  fu- 
rono le  stesse. 

(2)  //  palazzo  del  Conservatore  o  Capitan  di  giustizia  è  quello 
che  la  Bepufiblica  avea  comprato  dalla  famiglia  Squarcialiqii  accanto 
allo  Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala,  e  che  si  vede  attualmente 
rimesso  nelle  antiche  sue  forme  architettoniche  ;  il  nobil  pensiero 
di  questa  restaurazione  appartiene  ad  Edoardo  Grottanelli  patrizio 
Senese  che  n'  é  proprìetarìo.  V  ordine  di  questo  paUazzo  è  gotico'", 
e  sotto  la  corona  merlata  che  ne  forma  il  cornicione  vi  è  stata  ag- 
giunta  la  serie  delle  armi  gentilizie  dei  Capitani  che  vi  dimorérom' 


laiKo  dei  Sallmbeni ,  nella  iosìiiga  di  valersi  dell'  ajato,  e  dell' ani- 
Umi^  loro,  ed  avendo  per  yia  riscoo Irato  Nannnccio  di  Francesco, 
che  pochi  mesi  prima  era  stato  Capitan  del  popolo ,  e  cho  aveva 
hi  qualche  modo  favorilo  V  ordine  dei  Dodici,  lo  ammazzarono. 

I  Salimbent  riputarono  di  unirsi  alla  sedizione,  per  lo  che  loro 
Ita  tolta  V  arme  del  popolo  che  era  appesa  ad  una  finesira  del  pa- 
lazao.  Al  Gonfalonieri  tolsero  il  Gonfalone,  dandolo  ad  altri  soggettiy 
quindi  tornarono  nuovamente  a  tumoUuare  al  palazzo  della  Stanno- 
ria:  ma  essendo  stati  quivi  ributtati,  tornarono  al  palazzo  dei  Sa- 
Kasbenì  per  assaltarlo;  ma  incontratisi  per  via  con  una  compagnia 
di  gentiluomini  e  fra  questi  gli  stessi  Salimbeoi,  ì  Malavolti,  i  To- 
lomei,  i  Renaldìui  vennero  alle  mani:  non  appena  aUaccaia  la  zaft 
fa,  i  gentiluomini  furono  messi  in  rotta  e  vi  moriva  Carlo  di  Fran-. 
Cesco  Malavolti.  La  sedizione  cresceva  ad  era  divenuta  tropf» 
imponente  perchè  si  potesse  con  una  transazione  quietare.  Fu  ao- 
spesa  per^  nella  noUe  ,  ma  nel  giorno  appresso  la  compagnia  del 
(ìopoio,  e  quelli  deNa  Contrada  del  Bruco  forzarono  il  palazzo  e  ne 
cacciarono  i  4  dei  Dodici,  ed  i  3  dei  Nove  che  "ri  risiedevano,  ed 
in  loro  vece  furono  eletti  sette  del  popolo  minuto,  giacché  la  Signo-> 
ria  da  42  Ai  portata  a  45  individui ,  e  così  il  potere  cadda  mallo 
mani  di  uomini  tratti  dall'  infima  plebe  ed  incapaci  a  tenario.  Si 
formò  allora  una  contro  congiura  per  istrapparglielo,  e  si  fece  san- 
guinosa pugna,  ma  il  popolo  però  mise  in  fuga  i  congiurati,  e  pas- 
sando dalla  vittoria  alla  vendetta  il  primo  d'Agosto  1374  con  or-, 
ribile  e  miserando  esempio  fu  pubblicamente  nella  Piazza  del  Campo 
tagliata  la  lesta  a  Francino  Capitan  del  pop<rio ,  a  Biagio  dì  Fraa- 
oeaco  calzolaio  Gonfaloniere  del  terzo  di  Gittk,  e  con  essi  perirono 
pura  nel  modo  stesso  gli  altri  due  Gonfalonieri  o  molti  coogiuraii, 
talché  col  sangue  dei  cittadini  fu  spento  quel  tumulto. 

Se  grande  magnanima  era  stata  la  pugna  contro  Y  Imperator 
Cario  IV.  questa  rivoluzione  è  notevole  soltanto  per  il  carattere  di 
ferocia  cui  la  plebe  Senese  addimostrò.  Colpa  dei  tempi  in  cui  non 
si  risolveva  questione  senza  imbrandire  le  armi. 

I  Riformatori  allora  invasero  il  governOi  ed  essendo  depaupe- 
rato r  erario  pubblico ,  oltre  alle  multe  che  eatorsero  a  cotoro  che 
furono  condannati  a  pagarle,  misera  in  vendita  tutte  ^le  pghblicèd 
óntràte  di  tre  anni,  e  t^  cumularono  t'.ittgéltto  somma  di  8i8,'90O. 


fiorìiii  d'  oro ,  ttia  éoine  doveva  accadere  questo  compeiiso  che  fii 
per  la  prima  volta  allora  adottato ,  e  quindi  seguilo ,  fu  rovÌA9M 
allo  stato  ,  mentre  sì  ritraeva  dagli  appaltatori  avidi  di  guadagna 
molto  meno  di  tjuaùto  le  rendite  pubbliche  fruttavano,  ed  i  citta- 
dini erano  vessati  col  modo  aspro  che 'si  praticava  nelle  perceiioni. 

Nò  si  distinsero  i  Riformalorì  per  opere  e  monumenti  graadio9t 
sotto  il  loro  potere  edificati,  mentre  si  limitarono  alla  fabbrica  deHe 
mura  di  Staggia  e  Buonconvento. 

Andrea  di  Niccolò  Salimbeni  si  disonorò  coìi  un  delitto  orri» 
bile  facondo  morire  di  lento  veleno  una  fanciulla  erede  del  pastello 
di  Porolla  (essendole  morto  il  padre)  onde  impinguirsi  di  quel  pa-* 
trimouio  come  prossimo  parente  della  famiglia  Gerì ,  cui  apparteneva., 
quindi  si  fece  tiranno  di  quella  terra.  La  Repubblica  per  liberarsi 
di  in!  e  dei  suoi  aderenti  che  infestavano  le  strade  della  mareiHBia 
divenute  mal  sicure  per  i  viandanti ,  fu  costretta  a  spedirli  q^At 
Irò  gente  armata , ,  che  fattolo  prigioniera,  e  sottoposto  ad  uu  pro^ 
cesso  fu  dal  Conservatore  risparmiato  dalla  morte,  alla  quelle  però 
condannava  46  suoi  compagni,  che  furono  decapitati.  Parve  al  po- 
polo che  il  Conservatore  avesse  commesso  un*  ingiustizia  nel  salvare 
Andrea  Salimbeni,  che  la  fama  pubblica  accusava  complice  di  quei 
misfatti ,  onde  la  Contrada  del  Bruco  tumultuò  nuovamente ,  ed  i 
Riformalorì  per  calmarla  ,  siccome  poveri  di  consiglio  e  di  forza  , 
non  seppero  far  di  meglio  che  d' incaricare  un  certo  Neccio  di  Van< 
ni  Sellajo  del  giudizio  di  Andrea  Salimbeni,  che  infatti  fu  da  lui 
condannato  a  morte,  siccome  aveva  interesse  di  lusingare  la  plèbe, 
per  guadagnare  il  di  lei  favore  ,  e  farsi  strada  al  potere. 

I  Salimbeni  mossi  a  sdegno  per  la  morte  violenta  e  disonore- 
vole dei  loro ,  giurarono  vendetla  ,  e  rìunìti  in  schiera  i  loro  pa- 
renti ,  ed  amici  s' impadronirono  dei  castelli  di  Montemassi  e  Boc- 
cheggiano. 

I  Riformatori  che  si  preparavano  a  combatterli  e  punirli  della 
loro  ribellione  nominarono  un  magistrato  di  dieci  cittadini  onde 
provvedesse  ai  bisogni  della  guerra.  Chiesero  soccorso  ai  Fioren- 
lini  dai  quali  ebbero  200  lance,  e  dai  Lucchesi  loro  alleati  50  ca- 
valli ,  o  400  fanti.  Da  questi  meschini  soccorsi  che  la  Repubblica 
Bon  ricusava ,  si  vede  che  tante  popolarì  sedizioni  aveano  in  quel 
tempo  condotta  a  decadenza*  la  sua  possanza ,  mentre  da  se  sola 
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t  dei  Salìmbeni  di  uscire  di   citlb  ;  e  per  rendere  più  efficace  la 
a  sua  preghiera  fece  a  suono  di  tromba  bandire  la  proibizione  di 
«  sommiuislrare  vettovaglie  a  ini ,  ed  alla  sua  truppa. 

«  L'  Imperatore  (dice  uno  storico  Senese  contemporaneo)  era 
ir  rimasto  solo  colla  più  gran  paura,  che  mai  abbia  avuto  un  mi- 
a  serabile.  Gli  occhi  di  tutto  il  popolo  armato  erano  verso  di  lui 
tf  rivolti  ;  egli  piangeva  ,  si  scusava  ,  ed  abbracciava  coloro  che 
«  lo  avvicinavaiiD  ;  diceva  di  essere  stato  tradito  dal  Malatesta  , 
«  dal  Potestà  ,  dai  Salimbeni  e  dai  Dodici ,  e  raccontava  in  qual 
«  modo  ,  e  quali  offerte  erano  a  lui  stale  fatte.  Francesco  Bartali, 
«  che  egli  indicava  come  colui  che  aveva  avuta  parte  in  c|oesta 
«  Begoziazione  venne  arrestato,  e  dato  in  mano  al  Capitan  del  pò- 
a  polo:  ceix;aronsi  pure  gli  altri  traditori.  Frattanto  Tlmperatore 
«  trattava  colla  Signoria  e  col  popolo:  dava  alla  prima  il  Vicarialo 
«  perpetuo  della  citlh  e  suo  territorio,  ed  accordava  al  popolo  un 
«  amnistia  generale^  e  più  grazie  che  nop  gli  erano  dimandate;  così 
«tremante  quaPera  ed  affannoso,  pareva  che  avesse  del  tulio 
a  perduta  la  ragione  :  voleva  andarsene  ,  poi  vedeva  di  non  pò- 
«  terlo  ,  non  avendo  più  né  cavalli,  né  danaro  ,  né  compagnia,  e 
«  con  molti  stenti  il  Capitano  gli  fece  ricuperare  parte  di  ciò  che 
«  avea  perduto  »• 

Al  Malalesta  fu  per  generosità  concesso  di  mettersi  in  salvo 
con  pochi  che  lo  seguirono,  coi  quali  premuroso  ed  ansante  usciva 
dalla  città.  Quando  V  Imperatore  si  fu  rimesso  dal  primo  spavento, 
dimandò  in  ricompensa  delle  grazie  che  avea  concesse,  che  la 
Repubblica  gli  pagasse  una  pensione  di  20,000  fiorini  in  quattro 
rate.  I  Senesi  vi  acconsentirono  ,  e  la  prima  gli  fu  pagala  imme- 
diatamente, quindi  partiva  alla  volta  di  Lucca,  ove  arrivò  senza 
toccar  Pisa  ,  mentre  temeva  che  atteso  il  suo  scaduto  credito  si 
rinnovassero  colà  i,  casi  di  Siena  ,  che  abbastanza  avevano  la  sua . 
tracotanza  umiliala. 

Tale  fu  la  fine  dì  quella  fazione,  nella  quale  i  Senesi,  sebbene 
divisi ,  provarono  quanto  gelosi  fossero  della  loro  indipendenza ,  e 
come  sapevano  difenderla  contro  qualunque  aggressione  a  prezzo 
della*  vita  ,  e  del  sangue  loi*o.  . 


CAPITOLO  NONO 


SOMMAltlO 

/  Seneti  non  tanno  correggere  i  vizi  del  loroffwerno  —  Nuove 
agitazioni  —  Lodo  del  Marchese  di  Monforte  —  Nuotf  ordine  del  po- 
polo —  Lodo  della  Repubblica  di  Firenze  per  conciliare  in  Siena  t 
partiti  —  Beato  Giovan  Colombini  —  Debito  pubblico  la  prima  volta 
iscritto  --^  Gabella  sul  Vino,  sul  Grano  —  Rivolta  degli  abitanti  la 
Contrada  del  Bruco  —  /  Riformatori  ne  profittano  per  tornare  al 
potere  —  //  governo  cade  nelV  infima  plebe  ^  Esecuzioni  e  vendet- 
te —  Andrea  di  Niccolò  Salmbeni  —  Suo  delitto  —  È  condannalo 
a  morte  —  /  Salimbeni  giurano  vendetta  —  Debolezza  della  Repub- 
blica  —  Guerra  civile  —  Pestilenza  r-  Pace  fra  i  Riformatori  ed 
i  Salimbeni  —  Giovanni  Acuto  Capitan  di  ventura  —  Gambacorti 
di  Pisa  ai  danni  di  Siena  —  Duello  fra  due  soldati  Bretoni  e  due 
Italiani  —  //  Papa  Urbano  ritoìma  in  Avignone  —  Mtioré  —  Gre- 
gorio XL  di  lui  successore  —  Santa  Caterina  da  Siena  —  Persuade 
Gregorio  a  ristabilire  la  Sede  Apostolica  a  Roma  — ■  Le  genti  della 
Chiesa  devastano  le  maremme  —  Morte  di  Gregorio  XL  —  Urbamo 
VL  gli  succede  —  TumvUi  Romani  —  Nuovo  Conclave  —  Nomina 
di  Clemente  VfL  antipapa  —  Scisma  nella  Chiesa  —  Vaiamone  re$^ 
tuito  alla  Repubblica  di  Siena  —  Turbamenti  rivoluzionari  in  Ff- 
renze  —  Morte  di  Santa  Caterina  —  Luigi  Duca  d'Angiò  viene  alla 
conquista  del  Reame  di  Napoli  —  Brighe  fra  i  Riformatori ,  e  qudli 
delV  ordine  dei  Dodici  —  /  Riformatori  sono  cacciati  dal  palazzo 
pubblico  —  Proscrizioni,  ^ 

X  Senesi  che  avean  trionfalo  di  Carlo  IV.  e  che  erano  stati 
uniti  nella  pugna ,  dopo  saporate  le  delizie  della  vittoria ,  invece 
di  correggere  i  vizi  nel  sistema  del  governo  ben  presto  tornarono 
alle  divisioni  faziose  ;  ormai  il  sangue  dei  cittadini  era  tem{)erato 
alle  discordie  civili.  Quello  che  si  può  dire^  che  esse  non  passarono 
senza  gloria,  e  nel  male  stesso  che  cagionarono,  si  trova  un  istinto 
di  grandezza  e  di  coraggio  che  appartiene  soltanto  a  quelP  epoea 
memoranda  ,  e  questo  durò  fino  air  estinzione  della  Repubblica , 


222 
Ron  polova  far  fronte  ai  mezzi  che  contro  di  lei  opponeva  una  soia 
famiglia.  Vennero  inoltre  ambasciatori  da  Firenze,  da  Perugia  onde 
cooctliar  le  parti,  ma  i  Salimbeni  accecati  dallo  spirito  di  vendetta 
non  furono  arrendevoli  a  veruna  condizione.  Si  conlinuò  la  guer- 
ra ,  se  pur  tale  si  può  giudicare  una  fazione  di  alcuni  ribelli^  che 
cercavano  vendicarsi  contro  la  patria,  perchè  la  giustizia,  comun- 
que amministrata,  avea  inflitta  contro  alcuni  loro  parenti  una  pena 
meritata.  Tale  fu  sempre  la  prepotenza  dei  grandi  che  air  ombra 
della  loro  superiorità  vollero  tutelare  perfino  i  più  esecrabili  delitti. 
^  La  Repubblica  lusingandosi  di  espugnare  il  Castel  di  Boccheg- 
giano, spedì  le  truppe  colle  macchine  allora  in  uso  per  abbattere 
le  mura.  Ma  incontrate  queste  genti  dai  Salimbeni  ,  furono  rotte , 
e  molti  caddero  prigionieri  in  poter  dei  vincitori.  Saputasi  questa 
perdita  a  Siena  ,  le  famiglie  cui  appartenevano  quei  prigionieri  si 
portarono  al  palazzo  dei  Salimbeni ,  ed  arrestarono  quanti  quivi 
erano  di  quella  famiglia,  onde  ritenerli  in  ostaggio  per  la  sicurezza 
della  vita  dei  lóro  parenti  prigionieri. 

La  guerra  civile  non  era  la  sola  svetitura  che  affliggeva  Siena 
nel  4374  ma  a  questa  si  univa  la  carestia,  ed  anche  la  peste  che 
desolava  gran  parte  d*  Italia. 

11  gratto  valeva  due  fiorini  d^  oro  Io  stajo ,  e  bisognava  farlo 
venire  da  Genova ,  ove  era  pagato  carissimo.  Questo  stato  mi- 
sero durò  fino  alla  raccolta  del  1375  che  fu  abbondantissima. 
Per  la  peste  morirono  rispettabili  persone,  e  fra  le  altre  il  Potesth; 
famiglie  intiere  disparvero,  onde  la  misura  dei  mali  era  giunta  al 
colmo ,  né  per  questo  cessava  la  guerra  che  si  faceva  in  tutto  lo 
stalo  fra  i  Salimbeni  ,  ed  il  Comune  di  Siena  ,  per  cui  Gregorio 
XI.  che  succedette  come  diremo  nel  Pontificato,  pensava  di  potersi 
facilmente  impadronire  di  Siena,  mentre  divisa  in  tante  fazioni,  e 
sotto  un  governo  senza  forza,  sembrava  faci!  conquista.  Venuti  in 
sospetto  di  questo  pericolo  i  Fiorentini ,  non  sòio  mandarono  soc- 
corso di  armati  alla  Repubblica  ,  onde  si  opponesse  al  passo  che 
avea  dimandato  il  legato  di  Perugia  di  400  cavalli  e  600  fanti  col 
prelesto  di  mandarli  a  Bologna  ,  ma  di  più  mandarono  per  lóro 
ambasciatori*  in  Siena  Buonaccòrso  dì  Lapo,  e  Carlo  Strozzi  a  trat- 
tar la  pace  fra  i  Riformatori  ed  i  SaHmbeui,  quale  fu  conclusa  sol- 
lecitamente, in  quanto  che  si  seppe  che  i  Visconti  di  Milano  aveano 
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aggiustate  le  loro  differenze  col  Legato  di  Bologna,  e  si  temeva  che 
uniti  i  loro  eserciti  potessero  rivolgerli  contro  la  Toscana  ,  tanto 
più  che  le  divisioni  sorte  in  Firenze  dai  Ciompi ,  fra  le  fami- 
glie Ricci  ed  Àltnzzi  travagliavano  tanto  quella  Repùbblica  dd 
toglierli  la  forza  che  era  necessaria  alla  difesa  della  propria  indi- 
pendenza; ma  non  fu  così,  anzi  Giovanni  Acuto  che  liberato  dalla 
prigione  era  divenuto  Generale  delle  armi  della  Chiesa  ,  abbando- 
nando quel  servizio  divenne  Capitan  di  ventura,  e  volgendosi  vèrso 
la  Toscana ,  mise  a  contribuzione  Firenze  ,  Arezzo  e  Siena  ,  che 
non  avendo  armati  da  opporli  furono  necessitate  a  pagargli  forti 
taglie  onde  quietarlo,  e  deciderlo  a  partire.  Anche  Gambacorti  Si- 
gnore di  Pisa  mosse  verso  la  maremma  ai  danni  di  Siena  ;  in 
una  fazione  fu  preso  prigioniero  il  Cavalier  di  S.  Giovanni  Priore 
di  Pisa,  che  fu  generosamente  rimandato  ,  ma  egli  invece  di  roo^ 
strare  animo  grato  per  V  ottenuta  libertà  tornossenè  in  maremma 
con  nuovi  armati ,  sorprese  Talamone  ,  e  n*  espugnò  la  Rocca.  • 

In  ogni  tempo  gli  stranieri  o  a  torto  o  a  ragione  hanno  deriso 
gV  Italiani.  È  vizio  generale  delle  nazioni  il  magnificare  i  difetti  al- 
trui ,  senza  riconoscere  e  convenire  dei  propri.  Così  accadde  al 
campo  che  si  teneva  presso  Bologna.  I  soldati  Bretoni  dispregiando 
gF Italiani,  che  di  male  in  cuore  senti vansi  punti,  vennero^  ad  una 
sfida  ;  si  batterono  due  per  parte,  scelti  fra  i  più  eletti  cavalieri,  e 
dopo  ostinata  lotta ,  nella  quale  ciascvino  fece  prova  di  valore  alla 
presenza  dell'  e^rcito ,  la  vittoria  rimase  ai  due  Italiani ,  e  questi 
erano  Botto  Riffoli  Fiorentino ,  e  Guido  d*  Asciano. 

Urbano  V.  che  da  Roma  ,  come  abbiam  detto ,  aveva  ricoa-r 
dotta  la  sede  apostolica  ad  Avignone,  disgustato  di  Bernabò  Vi- 
sconti ,  che  egli  aveva  interdetto ,  e  vedendosi  inefficace  a  sanare 
i  mali  da  cui  l' Italia  era  oppressa,  più  sollecito  nell'  avanzata  sua 
età  del  proprio  riposo,  xbe  del  bene  altrui,  era  di  nuovo  ritornato 
fio  dal  4370  in  Avignone:  appena  arrivato  colà  cadde  gravemente 
infermo,  e  vi  moriva  nel  mese  di  Decembre  dell'  anno  stesso;  ebbe 
a  successore  il  già  nominato  Gregorio  XI.  Miseranda  era  la  condi- 
zione deir  Italia  ,  perchè  campo  continuo  di  guerre  e  di  discordie 
civili;  vi  erano  signori  che  all'ombra  di  un  potere  usurpato  Uraa- 
neggiavano  i  popoli.  I  pochi  Municipi  ,  che  liberi  si  serbavano,  di^ 
visi  fra  loro  e  divenuti  deboli,  aveano  abdicala  la  loro  potenza,  r>- 


valitè ,  ambitionì ,  odj ,  iuUi  vizi  cR  un  epoca  corrotta  eroergera- 
no  ;  ia  pubblica  morale  era  gnaala ,  le  coscienze  traviate;  il  clero 
non  si  asteneva  dalle  empietà  e  dalle  lascivie.  Il  massacro  di  Cesena 
accaduto  in  quelF  epoca,  ed  ordinato  dal  Cardinal  di  Ginevra  è  un 
fatto  orribile  nel  quale  si  rinnuovarono  le  più  atroci  crudeltà  dei 
selvaggi.  I  Capitani  di  ventura  prepotenti ,  avidi ,  inumani  erdno 
la  lebbra  del  corpo  sociale ,  e  le  Repubbliche  marittime,  comò  Ge- 
nova e  Venesia ,  gelose  e  rivali  fra  loro  ^  impiegavano  la  forza  in 
guerre  impolitiche  per  contrastarsi  la  priorità  dei  mari  ^  e  del 
commercio. 

In  mezzo  a  tante  miserie  ed  a  tanto  lezzo  unai  donna  os6  ^ 
zar  la  voce  ,  e  preclamare  la  verità  in  faccia  ai  Regi,  ai  tiranni,  ai 
popoli ,  e  questa  fu  Caterina  Benincasa  da  Siena  figlia  di  poveri 
genitori ,  ohe  abitavano  in  Pontebranda^  Contrada  detl^  Oea ,  quali 
onestamente  vivevano  esercitando  T  umile  professione  della  tinto- 
ria. Questa  donna  dotata  dalla  natura  di  uno  spirito  straordinario 
avea  cattivata  la  mente  neU^  amor  pnro  della  religione  ;  la  <ti  lei 
vita  angelica  corrispondeva  ai  sentimenti  nobili  di  un  anima  eie* 
vata:  atti  di  cristiana  carità  ,  privazioni ,  digiuni ,  preci  T  allon- 
tanavano dalle  umane  debolezze  ;  essa  vestiva  1-  abito  mooasticd 
come  Terziaria  dell*  ordine  di  S.  Domenico. 

Sotto  questa  umile  divisa  viaggiando  dimessa^  cerneva  a  quie- 
tare le  ire  cittadine  ove  maggiormente  fervevano;  scrìveva  ai  grao^ 
di  rimproverandoli  i  loro  errori.  Le  di  lei  lettere  sono  piene  &  gra- 
zie /di  concetti  grandiosi ,  di  verità  incontrastabili,  ed  ispirandosi 
idle  celesti  visioni  la  sua  parola  scendeva  al  cuore ,  e  quale  anti-' 
doto  ai  profondi  mali  delF  epoca  ridestava  te  sopite  virttu  Iddio , 
e  la  patria  ne- signoreggiavano  la  intdHigenza,  onde  nella  mondana 
umiltà  comparve  grande  ai  grandi^  ^  X  altrui  invidia ,  te  auMi- 
cenza,  il  sarcasmo  non  poterono  giammai  avvilire  la  donna  del  pO; 
polo.  Essa  vide  un  rimedio  salutare  tiel  ritorno  di  Gregorio  a' Ro- 
ma ,.a  lai  ne  scriveva;  in  fine  recossi  cBa  stessa  ad  Avignone. 
Colà  alla  presenza  della  oorte  e  dei  cortigiani  rammentò  al  Papa  il 
voto  di  proteggere  la  libertà  dei  ]f uuicipj ,  e  di  rendere  la  pace 
all'  ItaHa  ,  voto  sacro  dei  predecessori  suoi  ;  parlò  della  necessità 
di  una  riforma  nella  Chiesa ,  dipinse  al  vero  i  mali,  i  vizi,  le  tur* . 
pitudini  d'Italia ,  e  la  ostinazione  di  Gregorio  fu  vinta  ;  1'  umile 
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doozeRa  superò  la  ioAieusa  cbe  nelta  Corto  dì  Roi^a  eseroìlava  il 
Be  di  Fraacia;  i  di  hn  coriigìaai  furono  vinti  dall'  eloquenza  ispn 
rata  dalla  Beoincasa  y  e  nel  mese  di  Novembre  del  437^  il  Papa- 
fu  di  ritorno  a  Roma.  I  Senesi  a  lui  spedirono  ambasctatori,  onde- 
pregarlo^  a  far  sì  che  T»lamone  fosse  ad  essi  restituito»,  n^  conobr 
boro  essere  T  animo  di  lui  più  inclinato  alla  guerra  che  alla  pace^ 
poiché  voleoda  egli  combattere  e  ridurre  all'  obbedienza  i  di  lu* 
sudditi  ribelli  ambiva  di  ritenere  lui  stessa  quel  porto  in  pegnor 
della  feda  dei  Senesi^  che  V4)Ieva  per  alleati  neir  impresa  che  me^ 
ditava« 

latanJto  ddlè  genti  ia  armi  al  sddo-  della  Chiesa  scorrevano  le 
maremme  Senesi  predando  e  devastando  il  paese^  come  se  in  guerra 
fossero  colla  Repubblica.  IL  Castel  di  Porrosa  cadde  in  loro  potere^ 
e  lo  diedero  alle  fiamme,  dopo  avervi  uecisi  eoa  Vogaracoio  Squar^ 
cialupi  tutti  quelli  che  lo  guardavano, 

Queste,  truppe  si  reeanonaquindi  versoi  Grosseto,  e  poca  manca 
ehe  per  un  tradimento  del  Caet^lano,  col  quale*  Hiantenevano  se^ 
grete  intelligenze  ,  non  se-  ne  impadronissera;  ma  seop^rte  le  pra^ 
ticbe  ,  i  traditori  furona  mandati  a  Siena  ,.  e  condannati  aUa  peqa 
capitale  ^  V  esecuzione  deUa  q«ale  non  passò  senza  qualche  strano 
avvenimento. 

Un  parente  dei  condannati,  mentre  passavano  per  andare  a) 
supplizio ,  si  gettò  in  mezzo  alle  guardie  di  ^ustìzia ,  gridando 
iriva  r  Imperatore  ;  il  coltello  che  imbrandiva  servì  a  tef^iare  la 
corda  con  cui  erano  legate  le  mani  dei  condannati,  che  tnsiene  d 
loro  liberatore  presero  a  fuggire  y  se  non  che  le  guaidie  riavu^ 
tesi  dalla  prima  sorpresa  si  misera  ad  inseguirli  y  ed  infatti  i  fugi 
genti  furono  arrestati;  però  lìufausia  sorte  dei  condannati  la  subk 
pure  il  liberatore ,  che  fu  cou  gli  altri  deeapitatOL. 

Le  genti  ddi  Papa  non  si  davano  per  vinte,,  poiché  tornarono^ 
contro  Grosseto ,  diedero  diversi  assalti  a  quelle  mura,  e  dopo  es^ 
servisi  trattenuti  quaranta  giorni,  veduta  la  inutilità  dei  loro  sforzi 
se  ne  partirono  :  ma  ciò  non  optante  questa  guerra  indegna  con^ 
tro  uno  stato  che  non  aveva  offese  il  Pontefice  dimostra va^  che  egji 
era.  ben  lontano  dallMdea  di  voler  compire  un  voto  santo,  perchè 
gyisto,  e  che  invece  di  arrecar  pace,  era  venuto  nuove  discordi^ 
•  suscitare  ;  ma  nel  86  £  Blaggio  137»  questo  Pontefioa  paas^va  ^ 
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r  altra  vita ,  mentre  ia  Sarzana  coir  iatervenio  ancora  degli  am- 
basciatori di  Firenze  ,  di  Siena  ,  di  Pisa  ,  di  Lucca ,  e  d'  Arezzo  , 
si  trattava  la  pace  con  Bernabò  Visconti  per  far  cessare  una  guerra 
che  durava  da  più  anni,  e  che  avea  desolata  gran  parte  delli  stati 
d*  Italia.  Alla  di  lui  morte  i  Cardinali  Francesi  avrebbero  voluto 
far  prevalere  nel  Conclave  i  voti  a  favore  di  un  loro  connazionale 
per  ricondurre  nuovamente  la  sede  Pontifìcia  in  Avignone ,  ma  il 
popolo  Romano  alzò  la  sua  voce  non  senza  tumultuare  ,  per  cui 
gli  adunati  per  la  elezione  del  nuovo  Pontefice  si  trovarono  con- 
cordi nella  scelta  dell'  Arcivescovo  di  Bari,  che  assunse  il  titolo  di 
Urbano  VI.  ma  i  suoi  modi  rozzi  stravaganti  ed  alteri  ,  la  di  lui 
indole  crudele  disgustarono  ben  presto  tutti  i  Cardinali  ,  per  cui 
sotto  il  pretesto  di  essere  stata  la  loro  volontà  coatta  dai  romani 
tumulti,  nuovamente  si  riunirono  in  Conclave,  e  con  grande  scan- 
dalo della  cristianità  e  detrimento  del  principio  religioso,  nomina- 
rono un  altro  Papa  nel  Cardinal  di  Ginevra,  quello  stesso  che  avea 
ordinalo  il  massacro  di  Cesena  ,  che  assunse  il  titolo  di  Clemente 
VII.  Nacque  uno  scisma  che  portò  nuove  turbolenze  e  tribolazioni 
alli  stati  ed  ai  cittadini.  La  Chiesa  ebbe  due  Pontefici  uno  a  Ro- 
ma ,  r  altro  ad  Avignone,  che  fra  loro  si  scomunica vaao  a  vicen- 
da. Le  Repubbliche  si  erano  indebolite  per  mezzo  delP  abuso  delle 
loro  forze;  e  la  mollezza,  ed  i  vizi  avean  corrotto  gli  altri  popoli 
che  erano  da  una  corte  governati;  di  modo  che  in  mezzo  a  tante 
turbolenze  il  Secolo  XIV. ,  che  nella  sua  origine  avea  tanta  vita- 
lità mostralo ,  nel  suo  declinare  palesava  segni  evidenti  di  deca- 
denza generata  dalle  divisioni  e  dalle  immortalità  che  aveauo  cor- 
rotti i  costumi  in  tutta  Italia. 

Urbano  avea  fatta  pace  coi  Visconti,  e  gli  ambasciatori  Senesi 
che  aveano  aderito  al  trattato  aveauo  convenuto  che  la  Repubblica 
pagherebbe  42,000  fiorini,  perchè  le  fosse  restituito  il  porto  di  Ta* 
lamone ,  e  la  Rocca  ,  e  così  ritornò ,  com'  era  giusto ,  sotto  il  do- 
minio della  Repubblica  di  Siena. 

Grandi  alterazioni  accaddero  in  Firenze  nelFanno  4379.  I  fuo- 
rusciti tentarono  di  occupare  Figline  ed  altri  castelli  del  territorio 
Fiorentino  ,  ed  a  questa  congiura  non  erano  estranei  i  Ciompi  ;  le 
Irame  furono  denunziate  ,  molti  rispettabili  cittadini  furono  arre- 
stati; il  popolo  sollevatosi  per  questa  uuovità  chiedeva  ad  alta  voce 


giustizia  :  V  agitazione  crebbe  tanto  che  i  giudici  atterriti  condan- 
narono a]  supplizio  46  cittadini ,  che  la  maggior  parte  morirono 
innocenti.  In  questa  terribile  circostanza  fu  necessario  spedire  da 
Sfena  più  compagnie  di  balestrieri^  in  soccorso  di  quel  governo  , 
come  ancora  Ambasciatori  Senesi  a  far  da  pacieri.  In  Siena  al  con-" 
trario  volendo  i  Riformatori  alleggerirsi  dei  nemici  domestici  richia- 
marono, assolvendoli  dal  bando,  tutti  i  ribelli  condannati  all'epoca 
del  trionfo  dìeHa  rivolta  della  Contrada  del  Broco' contro  i  Nove  , 
ed' i- Dodici ,  e  che- erano  stati  chiamati  i  Fini. 

Vi  fu  ancora  una  raolesla  visita  fatta  nel  Senese  dalla  compa- 
gnia detta  di'S.  Giorgio,  alla  quale  convenne  pagare  42,000  fiorini  = 
d'oro  ,  onde  si  partisse- dal  dominio  di  Siena^ 

Emaciata  dai  travagli  e  dalle  privazioni  in^iresoa  eik  moriva  in 
Roma  neir.attno  4380  Caierina  da  Siena* in  Odore  di  santità;  i  di 
lef  sinceri  sforzi  onde  i  destini  di  questa  terrà  volgessero  al  me- 
glio non-  furono  dai  successo  coronati ,  poiché  le  radici  del  male 
erano  così  profonde  che  lo*svellerle  non  era  nelle  forze-  della  umana> 
natura.  La- sua  religione,  le  sue  virXù  cittadine  la  resero- eterna- 
mente celebre  non  solo  all'Italia,  ma  a  tu^ta  la  orìstianiik  *,  essa 
può  ascriversi  fra  quegli  esseri  angelici  destinati  più  che  a  vivere» 
in  terra j  a  servire  d'  ornamento  -nel  cielo.  Dopo  la  di  lei  morte  fu  - 
daHa  Chiesa' canonizzata^  per  santa-,  ed  ove  esisteva  la  umile  di^ 
mora  di  quest'essere  veramente  prodigioso  sorse  uà  sacro  oratorio,* 
cui  fu  dato  dai  cittadini  il  di  lei  nome  ,  ed  è'  anche  ai  giorni  no- 
stri la  residenza  della^uobil  Contrada  dell' Cyca.  l  viaggiatori  vau-, 
no  con  religioso  rispetto^  a  visitar  quel  luogo  onore  della  città ,  e 
sacro  alla  memoria  di  un  essere- straoinltnario  (4) ,  che  comparirà ^ 
ancor  più  grande,  qualora  si  ponga  mente  alla  scostumatezza  che^ 
prevalse  nell'epoca  in. cui  visse^ 


(4)  //  di  cm  corpo  si  conserva  a  Roma  neHaChiesa  della  Minerva^ 
e  Pio  secondo  ordinò  che  ogni  anno  nella  prima  Domenica  di  Maggio 
se  ne  celebrasse  la  festività  :  là  di  lèi  sacra  testa  è  esposta  in  Siena' 
cUla  pubblica  venerazione  nella  Chieda  di  S.  Domenico  entro  tmo> 
Cappella  ricca  di  squisiti  affreschi  dipinti  dat  lìazzù  È  fama  che 
questa  testa  fosse  portata  in  Siena  dal  di  lei  confessore  spirituale^: 
Padre  Raimondo  da  Capua  che  ne  ha  scritta  la  vita.  • 


Siena  doveile  combattere  in  quelP  anno  contro  Francesco  De 
Prefetto  da  Vico,  che  nelle  rivoluzioni  a  cui  erano  soggiaciute  le 
cilth  della  Chiesa  ,  erasi  impadronito  di  Viterbo,  e  per  timore  che 
ì  Senesi  andassero  in  soccorso  dei  suoi  nemici,  loro  faceva  guerra 
colle  bande  dei  Brettoni  e  Guasconi  che  avea  assoldate.  Queste 
presero  il  Castel  di  Mon torio;  Siena  mandò  ad  espugnarlo  colle  sue 
genti  Agnolino  Salimbeni ,  ma  V  impresa  non  riesciva  ,  perchè  il 
nemico  era  soccorso  di  vettovaglie  da  Giooe  di  Sandro  Salimbeni, 
che  teneva  la  Rocca  di  Celle,  e  ohe  aveva  estrema  gelosia  di  Agno- 
lino  ,  onde  fu  necessario  prima  che  il  Marchese  Spinetta  Senatore 
di  Siena  espugnasse  la  Rocca  di  Celle  ,  e  quindi  riuniti  gli  ajuti 
delle  cittèi  collegate  con  2Q00  cavalli  e  1000  fanti  di  Giovanni  d^Azzo 
Ubaldini ,  incominciarou  a  fare  scorrerìe  ,  e  devastare  il  territorio 
dei  nemici:  e  lasciando  parte  dell'esercito  air  assedio  di  Mon  torio 
presero  il  Castel  della  Marsìliana  che  dai  Senesi  era  stato  già  ven- 
duto ai  Signori  De  Baschi.  Fu  poi  fatta  pace  fra  Senesi  ed  i  Si- 
gnori di  Farnese  che  predavano  la  maremma;  il  casiel  di  Montorio 
fu  comprato  dalla  Repubblica ,  e  così  terminarono  quelle  ignobili 
fazioni ,  che  sono  penose  a  raccontarsi,  in  quanto  che  nulla  hanno 
di  grande ,  e  di  generoso. 

In  qud^  tempo  Carlo  di  Durazzo  essendosi  impadronito  del  Rea- 
me di  Napoli  fece  prigioniera  ,  e  quindi  morire  la  Regina  Giovan-* 
na.  Fu  allora  che  Luigi  Duca  d'  Angjò ,  fratello  di  Carlo  V.  Re  di 
Francia ,  scese  in  Italia  con  formidabile  esercito ,  mentre  ad  insi- 
nuazione deir  antipapa  Clemente  era  stato  dalla  Regina  Giovanna 
adottato  per  figlio,  e  dichiarato  erede  del  Reame  di  Napoli,  valeva 
adunque  riconquistare  quel  Regno  ,  affacciando  i  suoi  dritti  eredir 
tari.  Questo  fatto  fu  causa  di  altre  guerre,  di  altre  fazioni  che  de- 
solarono maggiormente  T  Italia,  abbeuchè  alla  Repubblica  di  Siena, 
ed  alle  altre  della  Toscana  fossero  più  utili  che  dannose,  poiché  al- 
l' avvicinarsi  di  queir  esercito  le  compagnie  di  ventura  che  le  ta- 
glieggiavano si  ritirarono  affatto  ;  uè  si  lasciarono  sedurre  quei 
governi ,  poiché  dimandati  di  soccorso  ,  ad  ambedue  le  parti  co- 
stantemente lo  ricusarono. 

Senza  fermarci  a  narrare  altre  piccole  fazioni,  conquiste  e  per- 
dite di  castelli ,  fatti  tutti  che  presso  a  poco  si  assomigliano,  pas- 
seremo a  narrare  quanto  d'interessante  accadeva  in  Siena  nel  iSSi. 
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L*  Ordine  dei  Dodici  ambiva  di  ritornare  al  potere,  ed  1  nobili 
lo  secondavano;  gik  aveanoicapi  prese  le  loro  dìsppsizioni  affinchè 
nella  elezione ,  che  doveasi  effettuare  per  la  residenza  dei  mesi 
di  Marzo  e  d'  Aprile  vi  entrassero  alcuni  dei  loro.  Non  avendo  ciò 
potuto  ottenere,  fecero  bisbiglio  ,  siccome  non  sembrava  loro  giu- 
sto ,  che  non  dovessero  partecipare  all^  amministrazione  della  cosa 
pubblica.  Questa  ragione  trovava  tanto  partito,  che  nel  dì  appresso 
i  Riformatori  adunarono  il  Consiglio  generale  per  reclamar  giustizia. 
Tale  successo  ottenuto  incoraggi,  invece  di  scorare  V  Ordin  dei  Do- 
dici ,  onde  in  quel  giorno  vi  fu  tumulto ,  ed  un  tal  Lucarino  Ce- 
stelli uomo  sedizioso  deir  Ordin  dei  Dodici  fu  arrestato  a  Porta  Sa- 
laja  ,  e  le  guardie  lo  trascinavano  per  la  Costarella  onde  trarlo  in 
prigione,  quando  accorsi  allo  strepito  diversi  suoi  aderenti  lo  strap- 
parono alla  forza  e  vi  fu  zuffa.  Quelli  dei  Riformatori  si  batte- 
vano in  piazza,  ma  i  nobili  con  quelli  dei  Nove,  e  dei  Dodici  im- 
pedirono che  la  plebe  vi  entrasse,  combattendo  con  vantaggio  a  tutti 
gli  sbocchi  pei  quali  vi  si  giunge  :  così  sopraffatti  dal  numero  i 
Riformatori,  e  privi  di  soccorso  furono  cacciati  di  palazzo,  e  fu  loro 
tolta  r  amministrazione  e  il  dominio  della  Repubblica  ,  e  dopo  la 
loro  cacciata,  il  24  di  Marzo,  tornarono  in  città  i  Salimbeni  ,  una 
parte  dei  Tolomei,  i  Malavolti,  i  Piccolomini,  i  Cerretani,  gli  Ugur- 
geri  ed  altri  gentiluomini,  avendo  seco  300  cavalli  e  2000  fanti 
guidati  da  alquanti  Signori  di  Farnese,  ed  in  pochi  giorni  più  di 
4000  della  fazione  soccombente  furono  mandati  in  esilio.  Così  ogni 
mutamento  era  nuova  rovina  per  lo  stato,  ed  aumentava  le  scia- 
gure dei  cittadini  ,  ed  *in  special  modo  di  queir  Ordine  Popolare 
composto  in  gran  parte  di  artigiani,  e  di  gente  che  doveano  trarre 
dair  industria  la  loro  sussistenza.  Frattanto  il  governo  colla  cac- 
ciata dei  Riformatori  venne  diviso  tra  i  Nove,  i  Dodici,  ed  il  Po* 
polo;  la  nobiltà  rimase  esclusa  dagV impieghi;  strana  combinazione 
era  questa  che  ponendo  a  fronte  interessi  ed  ambizioni  varie  ,  di 
consistenza  mancanti ,  nuove  esorbitanti  passioni  fomentare  nella 
plebe  dovea. 
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J-i  Italia  aveva  fatto  Bue  gravi  perdite ,  poiché  erano  morti 
due  grandi  uomini  che  nel  Secolo  XIV.  illustrarono  le  lettere  coi 
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loro  preziosi  compoiiimeufti.  Nel  4374  moriva  il  Boccacoio,  e  Del  suc- 
cessivo 75  moriva  il  Petrarca  iu  Arqìih  presso  Padova  alle  falde 
dei  meati  Euganei.  La  gentilezza  delF  animo  che  nelle  loro  opere 
immortali  traspira,  fa  un  oonlraslo  notevole  coi  costumi  dei  tempi 
in  cui  vissero;  è  questa  la  proprietà  del  vero  genio  che  suole  inai- 
zjarsi  al  di  sopr^  delle  miserie  e  deir  avvilimento  ,  da  cui  trovasi 
oirbondato.  A  Firenze  ^erano  periti  in  4ne«x>  al  furor  delle  faziori, 
uomini  di.  state  illusirì  ,  dei  gran  crlta^ini ,  così  che  il  secolo  di- 
vorava tutto  ciò  che  aveva  oontribuito  ad  illustrarlo ,  ma  V  ItaKa 
fu  sempre  madre  feconda  d^ngegni  straordinari^  che  sorsero  mag- 
giormente in  mezzo  alle  civili  commozioni ,  che  fra  la  quiete  di 
tempi  pacifici 

Crociati  che  furono  dal  governo  di  Siena  i  Riformatori ,  esso 
rimase  in  jK^ere  degli  altri  Ordini,  che  in  luogo  del  Magistrato  dei 
quindici  difensori  ,  ne  introdussero  un  nuovo ,  composto  da  soli 
dieci ,  che  dovessero  risiedere  nel  |)al8ZZ0  pubblico,  «  furono  chia- 
mati i  Signm*  Priori  Governatori  della  città  di  Siena  ;  e  siccome 
r  Ordin  Aéi  Popolo  era  tanto  diminjttito  in  numero  per  V  esilio  di 
tanti  plebei ,  fa  aumentalo  ,  onde  partecipasse  per  egual  porzione 
air  andamento  della  -cosa  pubblica.  Era  interesse  che  gli  Ordini  di*- 
v^rsi  si  equilibraasero,  perchè  il  pHi  forte  moù  divenisse  arbitro  as^ 
soluto  nel  potere  delio  stato.  H  nuo¥o  Magistrato  appena  fu  costi* 
tuito  spediva  ambasciatori  agli  altri  stali ,  onde  confermaro  le 
intelligenze  e  patti  che  esistevano,  e  nel  tempo  stesso  volle  assi- 
curarsi ddla  fedeltà  e  dell'  obbedienza .  dei  paesi  e  terre  dì  cui  si 
componeva  il  dominio  della  Itepubblioa;  ma  non  tardarono  a  com- 
parire sospetti  di  ooi^irazioni,  che  viravano  ad  abbattere  il  nuovo 
governo  a[^)ei)a  creato,  per  ristainlirvi  i  Riformatori,  poiché  si  x-enne 
in  cognizione  di  una  congiura  ,  mediante  la  quale  alcuni  della  fa- 
miglia Tolomei  unitisi  ad  alquanti  popolani  avevano  fatto  avvicinare 
alla,  città  alcune  bande  forestiere,  onde  valersene  per  far  rivoluzione. 

I  provvedimenti  presi  dai  Priori  sventarono  questi  progetti,  e 
la  tranquillità  pubblica  per  allora  non  venne  turbata;  ma  non  era 
evitato  un  pericolo,  che  altro  dello  stesso  genere  rinasceva.  Questa 
volta  era  Spinello  Tolomei  unito  ad  un  gran  numero  di  Riforma- 
tori ,  quali  avevano  aderenti  in  città  ,*che  tentavano  di  abbattere 
il  nuovo  governo.  Delle  bande  prezzolate  dovevano  prima  devastare 
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perle  del  lerriierie  Senese,  gaindi  accostandosi  alla  cittò ,  dové^ 
vano  iiiy>adroDÌrsi  di  una  porta  per  dove  introducendosi  i  coogitt^ 
rati  ,  assistiti  dal  loro  partito ,  avrebbero  cacciati  i  Priori  dal  pih 
lazzo,  comeaveao  praticato  dei  Rifortnateri;  ma  scoperte  le  occulte 
intellìg^ze  si  fecero  degli  arresti ,  ed  alcuni  furono  decapitati  in 
Val-di-Montone  ,  e  fra  questi  un  Nanni  di  Dota ,  che  era  uno  dei 
capi  fra  i  cospiratori.  La  congiura  frutiò^ ,  conie  suole  accadere  i 
nuove  di^razie  alle  famiglie,  alla  cittk.  In  quanto  e  Spinello  To^ 
lomei ,  egli  si  difese,  contro  le  forse  della  Repubblica ,  ma  in  fine 
Cocco  di  Clone  Salimbeni  lo  forzò  a  capitolare;  egli  consegnò  ai  Se^ 
nesi  Castiglioni  con  la  fortezza ,  quindi  di  le  partitosi  co' suol,  in* 
cendiò  il  Castel  di  Cotono ,  talché  la  Repubblica  non  ebbe  che  la 
Chiesa  di  quel  luogo  da  Spinello  rispettata:  ogni  rimanente  era  in 
cenere.  Non  fuvvi  eccesso  dinnanzi  al  quale  retrocedessero  gli  uo^ 
miiii  di  partita  assetati  dalP  ambizione  di  dominio.  Nò  per  questo 
Spinello  desisteva  dai  suoi  progetti  ,  che  anzi  essendo  state  Inter-» 
cottale  due  sue  lettere  dirette  ai  suoi  aderenti  che  erano  in  ciltèi, 
esse  diedero  luogo  a  diversi  arresti.  Uno  dei  complici,  che  era  Pie- 
tro di  Naddo  disperando  della  sua  salute  si  ammazzò ,  gettandosi 
da  una  finestra  del  palazzo  del  Potestà  ,  altro  ohe  era  lacomo  di 
Francesco  di  Dota,  unitamente  al  portatore  di  una  lettera,  furono 
decapitati.  Tutti  questi  spettacoli  orribili  ed  il  terrore  di  una  viciiiii 
rivoluzione  tenevalno  agitata  tutta  la  città,  e  le  iene  del  dominio. 
Intatti  non  tardò  a  scoppiare  nel  Castel  di  Casole  una  terrìlnle  se* 
disione,  per  cui  i  casolani  divisi  venivano  giornalmente  alle  mani^ 
e  si  ammazzavano:  e  Niccolò  Malavolti  colà  spedito  dai  Priori, -stente 
assai  a  ristabilir  la  calma.  Anche  Massa  si  commosse  a  sedizione^ 
e  te  discordie  si  calmarono  mediante  le  cure  di  Tommaso  Agaz« 
zati ,  e  di  lacomo  Renuccini  espressamente  colà  spediti  dal  Ma-^ 
gistrato.  Era  insorta  qualche  differenza  fra  il  Comun  di  Firenze,  e 
quello  di  Siena  a  proposito  della  terra  di  Lucignano,  che  era  stata 
colle  sue  adiacenze  occupata  dai  Senesi:  per  terminare  la  questione 
amicabilmente  fu  compromessa  negli  Anziani  di  Bologna  ,  i  quali 
fecero  un  lodo ,  dichiarando ,  che  il  Castel  di  Lucignano  apparte- 
neva ad  Arezzo ,  per  conseguenza  a  Firenze  ,  siccome  a  quella 
Repubblica  allora  obbediva,  e  che  per  questa  ragione  i  Senesi  noQ 
avendovi  diritto  di  proprietà  dovessero  restituirlo  ai  Fiorentini,  me- 
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dianie  il  rimborso  di  8000  fiorini  che  la  RepubUioa  di  Siena  vi 
aveva  spesi  per  restaurar  le  mura  ,  e  per  diversi  altri  lavori  ;  il 
lo<k>  ebbe  la  sua  piena  esecuzione^  e  così  fu  la  questione  troncata. 
In  quel  tempo  si  rifugiava  in  Siena  Benedetto  Alberti ,  uno  dei 
gran  cittadini  di  Firenze ,  che  vittima  delle  dominanti  fazioni  era 
stalo  dalla  patria  discacciato;  così  le  proscrizioni  ovunque  si  moU 
tiplicavano  per  effetto  di  una  lotta  di  partiti  che  disperdeva  senza 
verun  frutto  le  forze  vitali  delle  Repubbliche. 

A  questo  punto  (  4387  )  dobbiam  parlar  delle  cause  di  una 
guerra  ch^fu  combattuta  dalle  parti  con  odio  e  pertinacia,  e  forse 
la  più  dannosa  fra  quante  altre  in  Toscana  avessero  effetto.  Sem- 
brava apparentemente  che  fossero  sparite  le  antiche  rivaliti  fra 
Senesi  e  Fiorentini,  dopo  che  la  lega  Guelfa  di  Toscana  le  avea  unite 
in  modo  che  eransi  scambievolmente  giovate  nei  pericoli  e  nei  bi- 
sogni ,  ma  esse,  non  erano  che  sopite^  e  perciò  pronte  a  ricompa- 
rire tosto  che  gP  interessi  lo  richiedessero. 

Colla  ricchezza  dei  cittadini  cresceva  in  Firenze  V  ambizione 
della  Repubblica  ;  e  sebbene  non  fosse  priva  anch'  essa  d*  iuterne 
discordie ,  pure  non  era  stata  in  quei  tempi  agitata  tanto  da  in- 
debolirne la  potenza.  Quella  di  Siena  al  contrario  in  mezzo  alle 
continue  fazioni  avea  perduta  la  sua  energia,  e  dava  segni  di  debo- 
lezza da  lusingare  V  avidità  del  più  forte. 

Abbiamo  veduto  quanti  sacrifizi  costava  ai  Senesi  1-  acquisto 
di  Montepulciano,  quali  erano  i  dritti  di  possesso  sui  quali  si  fon- 
dava il  loro  dominio  ,  pure  i  Fiorentini  si  mostravano  sempre  ge- 
losi di  ogni  ingrandimento  territoriale  della  Repubblica  d}  Siena  , 
e  ad  onta. che  Montalcino  e  Montepulciano  fossero  per  essi  posizioni 
eccentriche  ,  pure  tentarono  sempre  di  toglierle  a  Siena  ,  benché 
fossero  entro  i  limiti  naturali  del  di  lei  stato.  Così  per  il  possesso 
meschino  di  una  terra  i  governi  s'  impegnavano  in  guerre  mici- 
diali ,  e  devastandosi  a  vicenda  le  loro  ubertose  campagne  senza 
gloria  e  senza  onore  accrescevano  i  mali  abbastanza  inaspriti  dalle  * 
iuterne  discordie. 

In  mancanza  di  dritti  legali  i  Fiorentini  ricorsero  alla  frode, 
onde  giungere  al  possedimento  di  Montepulciano;  con  mene  segrete 
ottennero  che  nuovamente  si  ribellasse.  Gli  uffiziali  del  Comune 
di  Siena  furono  cacciati,  e  Niccolò  de)  Pecora  fattosi  capo  di  quella 
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sedizione ,  dimandò  soccorso  ai  Ftorentìni ,  coi  quali  avea  manie'- 
nute  segrete  intelligenze.  Non  vollero  accordarglielo  in  un  modo  di^ 
retto  per  non  scendere  ad  una  aperta  rottura  coi  Senesi;  ma  Cecco 
di  Diana  finse  di  lasciare  il  servizio  del  Comune  di  Firenze,  e  passò 
ai  stipendi  dì  Montepulciano  con  trecento  cavalli  ;  la  finzione  non 
era  tanto  sottile  da  passare  inosservata.  Il  Comune  di  Siena  sen- 
tite quelle  nuovit^  spediva  Giovanni  d^  Ascoli  suo  Potestà  con  di- 
verse compagnie  d^  armati  a  danneggiar  le  terre  di  Montepulciano, 
e  ^siccome  non  poteva  disporre  di  forze  sufficienti  per  ridurre  qqeUa 
cittb  ribelle  air  obbedienza  fu  costretto  a  ricorrere  alla  protezione 
dì  Gio  Galeazzo  Visconti  di  Milano  ,  la  di  cui  potenza  era  notabil- 
mente cresciuta  in  Lombardia.  Egli  avea  vinto  Francesco  di  Car- 
rara che  rimase  in  una  battaglia  suo  prigioniero.  Gio  Galeazzo  scrisse 
lettere  al  Comun  di  Firenze  esortandolo  a  non  voler  turbare  la  pace 
in  Toscana  per  una  cieca  ambizione  ,  e  che  saggio  consiglio  era 
quello  di  accettare  una  mediazione  che  conciliasse  quéi  sopravve- 
nuti turbamenti. 

Quelli  che  tenevano  il  Governo  in  Siena  scrivevano  pure  ai 
Priori  di  Firenze^  che.  eglino  eransi  sempre  guardati  dal  disturbar 
la  quiete  altrui,  per  cui  desideravano  esser  corrisposti,  lo  che  sa- 
rebbe apparso  chiaro ,  tosto  che  fosse  stato  richiamato  a  Firenze 
Cecco  di  Diana  coi  suoi  soldati. 

I  Fiorentini  colti  nel  vero^  e  vedendo  di  più  ohe  Galeazzo  Vi- 
sconti preponderava  per  la  causa  dei  Senesi ,  non  stimarono  op- 
portuna r  attuazione  dei  loro  progetti.  Infatti  spedirono  ambascia^ 
tori  a  Siena  a  trattar  gli  accordi.  Essi  fecero  costituire  laniero  difesa 
ne!  dimostrare,  che  Cecco  di  Diana  aveva  terminato  il  tempo  della 
sua  capitolazione  col  Comune  di  Firenze,  e  che  non  poteano  impe- 
dirgli di  passare  ad  altri  stipendi. 

Li  stessi  ambasciatori  assumendo  la  qualità  di  paceri  si  reca- 
rono a  Montepulciano  a  fine  di  disporre  quel  Comune  a  sottomet- 
tersi; e  preparati  gli  animi  ad  una  conciliazione  il  29  Ottobre  1387 
i  Fiorentini  pubblicarono  il  loro  lodo,  nel  quale  si  dichiarava,  che 
fra  il  Comune  di  Siena,  ie  la  famiglia  de  Salimbeni  da  una  parte, 
ed  il  Comune  di  Montepulciano  e  Giovanni  dj  Niccolò  Cavalieri  oè- 
siwero  della  casa  Del  Pecora  dall'  altra  ,  s' intendesse  conclusa  e 
stabilita  la  pace. 


Che  il  Comiuie  di  Honteputciaao  stesse  per  cinquanta  anoi'  ia 
•ccomaodìgia  soiio  la  proiexiooe  del  Comune  dì  Siena,  ma  che  in 
ogni  caso  il  deUo  Comune  di  Montepulciano  dovesse  tener  per  ami- 
co ifuello  di  Firenxe. 

...  Che  quei  di  Montepulciano  fossero  tenuti  ad  offrire  un  cero  in 
segno  di  devozione  ed  accomandigia  ^lla  Chiesa  Cattedrale  di  Sie- 
na, della  valuta  dì  fiorini  ottantadue  d^  oro,  e  per  censo  lire  dieci 
di  danaro  in  una  borsa  di  seta ,  ben  inteso  che  simile  offerta  do- 
vesse rionuovarsi  ogni  anno  in  occasione  deUa  festa  titolare  del 
Bmzo  Agosto;  e  che  il  25  Mario  dell' anno  Ohe  correva  4387  gior- 
no deli'  annuoziaziene  dì  Maria  Vergine  dovessero  questo  censo  in 
cera  e  danari  presentare  in  compenso  di  quello  che  non  era  stato 
offerto  nel  passato  Agosto. 

Bsser  tenuti  i  Senesi  mandar  quelle 'genti  d'armi  che  fossero 
richieste  dai  Montepuldanesi  per  guardia  delia  terra ,  e  viceversa: 

Fossero  obbligati  quei  di  Montepulciano  a  ricever  nella  terra 
loro  fino  a  venticinque  lance  e  non  pih.  Dovessero  i  Montepulda^ 
nesi  eleggere  per  lóro  Poteste  un  cittadino  Senese  da  rinnuovarsl 
ogni  sei  mesi. 

'  Fesse  obbligato  il  Comune  di  Biontepulciano  a  restituire  ai  suoi 
fuomsciti  tutto  queUo  che  gli  era  slato  tolto  insieme  con  la  p»- 
tria ,  fuor  che  a  Gherardo  e  a  Biagio  di  M.  lacomo ,  a  Orfando  di 
M:  Corrado ,  a  laoòmo  di  M;  Bertoldo  della  casa  dèi  Cavalieri ,  o 
dei  Pecora  ^e  erano  ribelli.  Gli  iiomini  di  casa  Salimbeni  doves- 
eero  d'  ordine  del  Comune  di  Siena  far  pace  con  quelli  di  Monte- 
pulciano ;'«  diversi  eltri  capitoli  meno  tnfteressanti. 

Mentre  queste  cose  si  trattavano  accadde  che  la  cittb  di  Gof> 
lona.,  che  era  in  accomandigia  e  oensuaria  del  Comune  di  Siena 
si  ribellò  accostaodosi  ai  Fiorentini.  Quest'avvenimento  palesava 
anche  pHi  cfaiaramente  ai  dieci  Priori  del  Magistrato  Senese  i  piani 
occulti  dei  l^rentini ,  che  non  conlenti  di  quaniò  possedevano  mi- 
ravano kl  estendere  ir  loro  dominio,  e  tarsi  più  degli  aUri  stati 
potenti.  Abbiamo  gìh  detto  altrove  che  il  mantenimento  dell'  equi- 
librio pitico  èra  un  bisogno  fortemente  sentito  in  quel  suolo,  onde 
non  deve  far  meravìglia,  se  la  condotta  dei  Fioreóftini,  sebben  pal- 
liata con^malizia,  destava  la  gdosia  nei  Senesi.  Per  tatti  questi 
avvenimenti  conoscendo  pur  troppo  che  per  parte  dei  Fiorentini  le 


parole  non  cornspondevaoo  ai  falli  ;  il  Commìe  dt  Siena  ineomin- 
ciò  a  temere' la  guerra,  onde  \(Me  dare  all'interno  uu- sistema  più) 
solido,  per  quietare  i.  partiti  ed  averli  al  bisogno  lutti  notti  in  un 
sol  volere.  :.:•;.» 

I  Dieci  Priori  vollero  l'aumento  di  nn  individuo  ohe  fosse  scelto 
fra  i  Riformatori,  e  così  il  Magistrato  fu  portato  ad  undici  persone. 

Ordinarono  ohe  i  Camarlinghi  di  Bici^erna ,  e  delle  Gabelle  ^ 
del  vino,  delle  some ,  del  sale,  dei  paschi ,  deUa  mercan2Ì8^  e  del^. 
V  opera  e  deli'  altre  pubbliche  amministrazioni  che  erano  undici,  4 
fossero  dei  Nove  ,  4  dei.  Dodici ,  e  S  Popolari  •       r 

Ordioarooo  che  tutte  le  potcsterìe  e  capitanati  ordinarj,  eooM' 
era  il  Capitan  della  Maremma,  della  Montagna,  e  della  Valdicbiaua 
dovessero  esser  nobili ,  e  quand'  anche  occorresse  maiidar>  fuori 
qualche  Capitano  straordinario,  dovesse  essere  scelto  a  vicenda,  fra 
nobili  e  popolari.  Infine  fu  dato  il  perdono  a  molti  banditi  ,•  onda 
rilornassero  in  seno  delle  loro  famiglie,  e  con  questi  ed  altri  prov- 
vedimenti dettati  dalla  prudenza ,  crederono  dì  aver  conciliati  ^. 
animi  delle  fazioni  in  modo  da  non  temere  congiure  e  perturbar* 
nienti  intemi.  -     > 

Mentre  iaìì  fatti  si  compivano  la  compagnia  di  Giovanni  Bei- 
coito,  dice  il  Mala  volti,  per  ordine  dei  Fiorentini  era  entrata  nello 
stato  di  Siena  con  3000  cavalli,  onde  fu  creduto  utile  il  comporsr 
con  questi  predatori  colla  mediazione  del  Pontefice  che  si  trovava 
allora  in  Perugia ,  e  loro  furono  pagati  3000  fiorini ,  come  pochi 
mesi  prima  avean  fatto  colla  compagnia  dei  Bretotìi^  i  quali  lor^^ 
aaroQo  nuovamente  nel  contado  di  Siena  arrecando  iniMÙti  danni: 
e  per  salvar  la  preda  che  avean  fatta  si  ritirarono  per  Staggia  e 
Fttggibonsi  nel  territorio  Fiorentino,  e*  quindi  per  Val  di  Strove  ri-' 
loraaroDo  nel  Senese  ;  cavalcarono  la  montagnola  devastando ,  ed 
abbruciando  tutto  ciò  che  a  loro  si  presentava,  ma  verso  il  Castel 
di  Monliciano  si  scontrarono  con  Niccolò  Piccolomini  Capitan  della 
montagna,  il  quale  avendoli  attaccati  con  ardire  oiteane  segnalata 
vittoria^  in  modo  che  la  preda  dei  nemici  cadde  in  potere  dei  suoi^ 
ma  non  ostante  questa  fazione  i  Bretoni  si  avventurarono  a  darò 
l'assalto  al  Castel  di  Montidano  ,  dal  quale  però  furono  ributtati.' 
Allora  il  Piccolomini  attaccandoli  alle  spalle,  li  costrinse  alla  fuga^ 
e  si  diressero  per  la  via  di  Stigliano,  e  di  Brenna  verso  la  strada 
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Romana  ,  e  si  ridussero  ia  quel  d' Arezzo  che  teneva  pev  Fipcnze, 
come  altra  volta  abbiamo  indicato. 

Tali  avvenimenti  contristavano  V  animo  di  coloro  che  in  Siena 
tenevano  la  somma  delle  cose,  e  paventavano  esser  la  guerra  ine- 
vitabile ;  e  per  togliere  adunque  tante  lunghezze ,  che  sono  inse- 
parabili nelle  questioni  che  si  sottopongono  alF  esame  di  un  Consiglio 
generale  ordinario  ,  vollero  che  si  formasse  un  Consiglio  detto  dei 
Somiglianti  composto  di  quelle  persone  di  tutti  i  Monti  che  erano- 
stati  Priori ,  e  Governatori ,  e  di  tutti  quelli  che  aveano  il  loro 
nome  nell'  urna  (  bossoli  )  di  questi  Magistrati ,  i  quali  uniti  a  do- 
dici Gentiiuominf  eletti  dalla  Signoria;  dov  essere  insieme  coi  Priori 
provvedere  aile  urgenze  che  presentar  si  potessero.. 

Inoltre  condussero  al  loro  soldo  Giovanni  d'Àzzo  Ubaldini  ohe- 
er9  in  Romagna  cella  sua  compagnia^  e  confermarono  Senatore  Pie- 
tro Morosini  di  Venezia. 

Per  garantirsi  maggiormente  ricersero'  ancora  alla  protezione 
di  Gio  Galeazzo  Visconti,  ehe  si  era  sempre  mostrale  amico  della 
Repubblica  Senese ,  ed  a  lui  spedirono  Batista  Piccolomini,  che  fu 
da  quel  Signore  gradito  ed  onorato ,  e  ripatriando  condusse  seca 
Giovanni  della  Porta  ,  lo  stesso  Tesoriere  di  Gie  Galeazzo  Visconti 
da  lui  ^dito  coir  incarico  di  assoldare  quel  maggior  numero  pos- 
sibile di  soldati  al  servizio  della  Repubblica  e  per  conto  dello  stesso 
Galeazzo  ,  per  cui  i  Capitani  Brogliole  e  Brandolino,  e  Brandino  da 
Panicale  con. cento  cavalli  per  ciascuno,  vennero  a  rinforzare  l^ 
ti*uppe  Senesi. 

.  Intanto  i  Montepulcianesi  aveano  nominato  per  loro  Potestà  uà 
Fiorentino,  ed  avean  fatto  incamerare  la  loro  terra  nel  dominio  di- 
quelle  di  Firenze;  sicché  la  ribellione  contro  il  Comune  di  Siena 
era  consumata.  Di  più  fu  scoperta  una  trama,  mediante  la  quale 
doveva  pure  ribellarsi  contro  i  Senesi,  e  darsi  ai  Fiorentini  il  Co- 
mune di  Cesoie  ;  diversi  cospiratori  furono  appiccati ,  e  la  rivolta- 
non  ebbe  altrimenti  effetto. 

Gio  Galeazzo. Visconti  dopo  essersi  impadronito  di  Verona,  e  dt 
Padova ,  voleva  fare  altrettanto  della  città  di  Bologna  per  certi  di- 
ritti ereditari  della  sua  famiglia  su  quella  città.  .1  Fiorentini  diedero 
ajuto  in  tal  circostanza  ai  Bolognesi ,  per  cui  yìepiti  sdegnato  da 
questo  tratto  ostile  si.  decise  a  favore  della  Repubblica  di  Siena  , 
che  si  mise  sotto  la  protezione  di  si  potente  Signore. 
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Enlrava  nella  di  lui  polilica  T  occupare  i  Fiorentini  in  quella 
guerra,  onde  disturbassero  il  raeno  possibile  i  di  lui  piani > nellM- 
lalia;  e  per  rinforzare  viepiù  le  truppe  dei  Senesi,  affinchè  potes- 
sero tener  testa  a  quelle  dei  loro  avversari,  spediva  Favolo  Savelli 
con  trecento  lance. 

Fu  dunque  fatta  lega  fra  la  Repubblica  e  Gio  Galeazzo  Visconti 
contro  il  Comune  di  Firenze ,  e  fu  convenuto  coli*  atto  di  confede- 
razione che  questa  durar  dovesse  per  anni  dieci  (  4389).  Che  il 
Visconti  avrebbe  mantenuto  in  Toscana  700  lance  al  servizio  del 
Comune  di  Siena  sotto  il  comando  di  Paolo  Savèlli ,  e  che  la  Re- 
pubblica di  Siena  ne  dovesse  tenere  a  sue  spese  300,  con  SOO  ba- 
lestrieri. Che  il  trattalo  fosse  aperto  a  tutte  le  Comunità  di  Toscana 
che  volessero  aderirvi ,  colla  dichiarazione  che  tutte  quelle  terre  , 
castella  ,  citte  ,  e  fortezze ,  che  si  conquistassero  in  quella  guemr 
contro  i  Fiorentini,  dovessero  appartenere  alla  Repubblica  Senese. 

Che  Gio  Galeazzo  non  potesse  far  tregua  o  pace  col  Comune 
di  Firenze  senza  V  intervento  dei  Senesi ,  e  viceversa  : 

Questi  ed  altri  patti  di  minor  conto  furono  in  quella  lega  sti- 
pulati. Intanto  la  Repubblica  di  Firenze  dai  cauto  suo  si  preparava 
a  guerreggiare  con  tutti  quei  mezzi,  di  cui  la  di  lei  potenza  poteva 
disporre ,  sicché  le  ostilità  erano  imminenti. 

In  fatti  una  truppa  di  soldati  Fiorentini  avanzatasi  verso  Stag- 
gia ,  venne  in  una  notte  ad  appiccar  fuoco  alla  porta  San  Marco , 
lusingandosi  di  poter  facilmente  entrare  in  quel  rione,  che  allora  era 
spopolato,  e  stabilirvisi,  mentre  altre  truppe  che  seguivau  le  prime 
doveano  appoggiare  il  tentativo  II  inimore  delle  genti  armate  sve- 
gliò le  guardie,  e  dalo  il  segno  d'allarme  il  popolo  accorse  a  torme 
a  quella  parte ,  e  siccome  il  fuoco  che  ardeva  era  d' impedimento 
al  passo  in  quel  punto,  cos)  uscendo  per  le  altre  più  vicine,  Tufi, 
e  porta  Latori  na  il  popolo  attaccò  arditamente  quelle  genti  che  in 
gran  fretta  si  ritirarono  senza  avere  ottenuto  il  loro  intento. 

Come  si  è  veduto  i  mezzi  di  difesa  della  Rebubblica  di  Siena, 
non  ostante  gli  ajuti  ricevuti ,  erano  deboli  ,  e  piuttosto  che  sulle 
poderose  armate,  che  mancavano,  il  Comune  potea  far  conto  sul 
patriottismo  dei  cittadini.  D'altronde  osservare  ancora  conviene  che 
le  ostilità  furono  dai  Fiorentini  incominciate ,  sebbene  il  trattato 
col  Visconti  non  lasciasse  alcun  dubbio  sulle  determinazioni  dei  Se* 


nesi,  talché  noi  crediamo,  che  quanto  sleali  erano  state  le  segrete 
mene  contro  Siena,  altrettanto  era  nel  diritto  dei  Fiorentini  di  cor- 
rere alle  armi  dopo  il  trattato  stipulato  dalla  Repubblica  di  Siena 
e  G.  Galeazzo  a  solo  danno  dei  Fiorentini  :  così  dopo  una  lunga 
concordia  ,  e  dopo  essersi  reciprocamente  assistile  quelle  due  Re* 
pubbliche  tornavano  ad  esser  nemiche,  V  una  per  aumentare  pri- 
ma con  mezzi  .subdoli ,  e  poi  con  la  conquista  il  di  lei  domini» , 
e  r  altra  per  conservare  quanto  legalmente  possedeva  ,  onde  non 
crediamo  di  essere  offuscati  dallo  spirito  di  parte  attribuendo  ai 
Fiorentini  tutto  il  torlo  di  quella  sconsigliata  guerra. 

Pietro  Gambacorti  che  era  Signore  di  Pisa,. uomo  reputato  per 
la  sua  sagaoitè  e  prudenza ,  si  ièce  mediatore  di  quelle  differeaze, 
e  trovò  arrendevoli  i  Fiorentini ,  perchè  aveaoo  cenosciute  che  la 
loro  ambizione^  ^vrebbegli  suscitati  potenti  nemici^  ed  in  partico- 
lar  modo  temevano  la  petenza  di  Già  Galeazza  Visconti,  ondo  con- 
vennero di  far  s>  che  la  terra  di  Montepolciana  tornasse  sotto  il 
dominio  di  Siena  ^  confónde  accadde.  Fu  fatta  quindi  una  nuov^ 
lega  fra  Galeazzo  Visconti ,  e  le  Repubbliche  di  Firenze.,  Rologna, 
Perugia,  Siena,  Lucca ,  Alberto  d^  Esle  Marchese  di  Ferrara,  Fraa- 
eesco  Gonzaga  Imperiai  Vicario  di  Mantova  ed  altri  Signori  unita- 
mente al  Gambacorti  Capitano  e  difensore  del  popolo  Pisano,  e  tutti 
s' impegnarono  a  difender»  scambievolmente  dalle  compagnie  dei 
predatori  ,  ed  ajutarsi  V  un  coli'  altre  nei  loro  bisogni ,  ma  tutte 
queste  apparenze  ritardarono  y  ma  non  distrussero  le  cause  della 
guerra,  poiché  i  Fiorentini  cercavano  soltanta  di  guadagnar  tem* 
pò.  Mentre  quelle  pratiche  di  comune  accordo  si  facev^ano.  veniva 
confermata  in  Siena  il  dì  9  Novembre  1389  la  confederazione  pri- 
mitiva fra  la  Repubblica  e  Gio  Galeazzo  Visconti ,  che  ratigcoUa 
nella  città  di  Pavia^  e  di  più  mandé  uà  suo  Capitano  Già. d'Azza 
Ubaldini  per  la  parte  della  Romagna ,.  eoa  400  lance  in  servizio 
della  Repubblica  Senese,  intanto  che  i  Fiorentini  ritenevano*  aem«> 
pre  al  loro  soldo  la  compagnia  dei  Bretoni. 

In  quel  tempo  altra  congiura  fu  scoperta,  ordita  pure  da  SpinoUo» 
Tolomei  che  era  bandito ,  e  da  altri  dell'  Ordine  dei  Riformatori,  q 
nella  quale  era  pure  intruso  Giovanni  del  Pecora  Signore  dì  Moqt 
tepulciano ,  quali  si  lusingavano  per  mezzo  di  segrete  iutelligeosBO 
che  aveaoo  in  città  di  penetrarvi  di  notte  per  Porta  Ovile,  con  graa 


numìei'o  d^arniaU,  e  di  rovesciare  ì\  goveruo  d^ allora.  Ma  scoperte 
le  prali€be  furotu>  arrestali  diversi  cRladiiù^  ed  i  cougiuraii  che  si 
avanzavano  dalla  parte  del  Chianti  sconceriaii  diagli  avvisi  che  ri- 
cevevano, si  limitarono  a  fare  una  cavalcata  per  la  vai  d'Ar- 
bia ,  e  di  Ib  recaronsi  verso  Staggia  predando  nel  loro  passaggio 
liUta  il  paese,  sebbene  statf  abbondantemente  pro^vvisti  di  vettova- 
glie dai  MoiUepulcianesi,  che  eransi  di  nuovo  ribellati  a  Siena  per 
darsi  ai  Fiorentini.  I  Senesi  ricorsere  ai  confederati  ,  ma  nessuno 
porse  loro  rajulo  con veuuioy  non.  estaote  che  k  compagnia'  ó^  Bre- 
toni fosse  entrata  nel  cóotado  di  Sietìa  a  devastarlo.  Allora  fu  ne- 
cessiti  spedirli  contrb  il  Capitan.  Paolo  Savelli  colla  sua  oavalleria, 
e  eon  parte  di  quella:  dei  Senesi,  ed  avendoli  raggiunti  presso  Asi- 
nalunga  gli  attaccò,  li  battè,  tolse  loro  tutta  la.  fatta  preda,  e  fece 
molti  prigionieri;  quindi  volendo  profittare  del  suo  vantaggio,  in» 
seguì  quei  predatori  finché  per  la  parte  di  Colle  di  Vai.  d*Eiza  en- 
trarono nel  tenritorio'  Fiorentino^  Colà;  si  adunav-a  molta  gente,  si 
provvedevano^  vettovaglie,  ed  arnesi  da  campO}  onde  far  la  guerra 
alla  scoperta  ,  e  non  altrimeati  sotto  là  maschera*  dei  predatori. 
Intanto  essendosi  i  Fiorenliui  diretti,  al  Re- di  Francia  per  aver  soc^ 
«orsi ,  ne  riportarono»  soUaoto  parole  e  promesse  evasive  ,  e  con- 
tentaronsT  di  prendere  al  loro  soldoil  Duea  Armignae,  che  assolda- 
va truppe  per  venire  in.  loro  soccorso.  Ciò  non  ostante  continuò 
ancora  quella  guerra  da  briganti: ,  che  era  più  dannosa  di  quella 
ordinala  ,  |)oichè  se  non.  vi  erano  rotte  di  eserciti  si  devastavano 
tanto  le  campagne  deW  una  ,  e  dell'  altra  parte ,  che  abbandonate 
e  fatte  deserte  presentavano  quello  squallore  ehe  preconizza  la  ca- 
restìa. Questi  slessi  predatori  avean  fattoi  trattato  con  alcuni  di 
Perugiii^  che  promettevano  loro  dar  la  città ,  purché  fosse  messa  a 
sacco ,  ma  scoperti  i  rei  disegni,  il  Savelli  per  prevenirne  V  esecu- 
zione si  spinse  colà  colla  sua  cavalleria,  ed  in  certo- luogo  sMa^ 
contro  con  la  gente  dei  Fiorentini  ^  clie  presto  volse  in  fuga.  Nel 
medesimo  tempo  i  Montcpuiciauesi,  con  altra  gente  dei  Fiorentini, 
per  vendicarsi  di  una  preda  che<ivean  fallo  nel  loro  contado  Ciò- 
ne  Salimhent,  e  Gherardo  Del  Pecora  loro  ribelle,  uscirono  per  de- 
vastare la  Val  d'  Orcia  ,  e  quindi  si  avviarono  verso  la  città  di. 
Chiusi;  giunti  colà  airimproviso  la  presero,  ma  non  avendo  potuto 
impossessarsi  della  rocca;  unitisi  a  Cecco  di  Diana  che  avea.  400 
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cavalii  si  posero  ad  assediarla:  quando  seppero  ravvioinarsidel  Sa- 
vclK  ,  frettolosamente  se  ne  partirono ,  ed  egli  colb  giunto ,  recn- 
però  quella  eitth  dai  nemici  abbandonata.  Avevano  i  Fìorenlioi  con- 
dotto ai  loro  stipendi  il  Conte  Giovanni  da  Barbianocon  {^OOcavalH, 
da  lui  raccolti  in  Romagna  ,  e  nella  marca  d*  Ancona  ,  ma  jCarlo 
Maialesta  Capitano  del  Visconti  che  trovavasi  in  quelle  parti  con 
molle  truppe^  ponendosi  in  aguato  in  luogo  stretto  ed  a  lui  vantaig- 
gioso,  quando  comparvero  gli  attaccò^  e  distrusse  la  maggior  parie 
di  quella  gente.  Ciò  inteso  dai  Bolognesi  mandarono  in  ajuto  del 
Conia  Giovanni  300  cavalli,  i  quali  unitisi  ad  altra  gente  dei  Fio- 
rentini guidali  da  Luigi  di  Capua  lor  Generale  passarono  in  ma- 
remma -e  distrussero  ed  incendiarono  tutto  quanto  fu  loro  possibile 
di  trovare:  quindi  passando  per  la  montagnola  si  ridussero  nel  Fio- 
rentino cariebi  di  preda. 

Questa  guerra  terribile  ed  ignobile,  dì  cui  ci  dispensiamo  dal 
descrivere  tutte  le  fasi  perchè  tutte  si  assomigliano,  durò  lungo 
tempo  senza  glorie  per  ambe  le  parti  ;  a  questi  mali  cagionali  dalla 
'  ferocia  degli  uomini  si  unirono  ancora  la  carestia  ,  e  la  peste.  Di 
pili  i  cittadini  di  Siena  vennero  fra  loro  in  discordia  circa  al  con- 
tinoare  o  desistere  dalla  guerra;  diverse  erano  le  opfnioni.  ed  i 
progetti.  Si  diceva  da  una  parte  che  i  Fiorentini  avrebbero  di  buon 
grado  accettate  proposizioni  di  pace  per  combattere  con  maggiore 
efficacia  in  Lombardia  ,  ove  la  sorte  non  arrìdeva  altrimenti  alle 
armi  di  Gio.  Galeazzo  Visconti;  il  volgo  poi  acciecato  dalFodio  con- 
tro i  Fiorentini,  voleva  che  la  Repubblica  spendesse  fino  airuHimo 
soldo  per  combatterli.  I  più  assennati  poi  aveau  conosciuto  ohe  il 
Visconti  mirava  a  condurre  in  servitù  la  cittli.  In  fatti  essendo  stato 
eletto  a  Senatore  di  Siena  Andriasso  Cavalcabò  membro  del  Con- 
siglio secreto  del  Visconti,  venuto  espressamente  da  Milano,  ne  di- 
mandò il  dominio. 

Questa  dimanda  risvegliò  nei  Senesi  tutto  T  amore  da  essi  sen- 
tito per  la  indipendenza  della  Ioi*o  patria,  pure  in  molti,  ed  erane 
t  più,  la  stanchezza  della  guerra,  il  disgusto  provato  per  tanti  cam- 
biamenti ,  e  per  tante  rìvoluzioni  che  aveano  arrecate  sventure 
alla  cittb  ed  alle  famìglie ,  faceva  precvalerc  V  idea  di  aderire  aHa 
pace.  Questo  partito  formulò  in  segreto  una  mosione  ,da  presentarsi 
ài  Consiglio  generale,  che  conteneva  in  sostanza  una  volontaria  do- 
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nazieiie  deUà  citlèt  e  dominio  di  Sieo»  senza  patti  a  Giov.  Galeazu 
Viscoati.  Si  unmmo  a  questo  partite^  i  Saiimbent ,  che  ^v«ndo  di- 
fesa la  parte  Ghibellìoa  erano  nemici  dei  Tolomei  e  dei  Malavolli, 
famiglie  Guelfe,  e  dopo  tanto  ragionare  quella  mozione  fo  dal  Con- 
siglio appnnrat»,  (  45  Marzo  4390  )  per  cai  i  Salio^ui  ebri  del 
loro  Inoofo  coi  loro  seguaci  corsero  tuita  la  città  gridando,  viva  Gio. 
Galeazzo  Visconti  1  II  partito  opposte  ioiellerante  di  questa  nnevità 
si  azzuflTò,  e  questa  sedizione  eesUavìa  la  vita  a  Venti  cittadini  che 
vi  rimasero  morti  (43^). 

Né  si  arrestò  a  questo  punte  Io  spirito  fazioso  che  si  era  in- 
carnato negli  uomini  di  quett'època  ;  fu  fatto  prigioniere  ed  iacar-^ 
cerata  Niccolò  Malavolti ,.  rispettabile  cittadino  y  che  aveav  reso  im- 
portanti servigi  alla  patria,  e  fu  quindi  fatto  deoapitase.  Offesi  da 
tanta  ingiustizia  gli  alir»  della  famigli»,  come  ancora^  i  Tolomei  si 
ritirarono  nelle  loro^  castrila,  ed.  Orlando  Mala  volti  unicamente  a 
due  suoi  nipoti  Denusdeo^  e  Bartolommeo,  s^gendo  più  oltre  deP 
dovere  il  loro  sdegno ,  si  oapitol^rona  colla*  Repubblica  di  Firenze, 
sottomettendo  al  di  lei  dominio^  le  loco*  oasiella. 

Qualunque  ragione  non  potrai  seusere  quest*  atto  di  dedizione 
ad.  una  Repubblica  colla  quale  la  loro^  patria  era  allora  in  guerra. 
Unirsi  ai  di  lei  nemici  era  un  tradirla  apertamente.  Le  castella 
Malav4iltì  date  in  accomandigia  alla-^  Repubblica  di  Firenze  erano 
pari ,.  Montacuto,  Castiglioni  in  montagua^con  la  villa  di- lesai  Ga- 
vorrano ,  Ravi ,  Pietra,  Tatti,  ed  Alma  vicino  al  mare.  La  Repub- 
blica di  Siena  gli  dichiarò  ribelli,  e  il  popolo  distrusse  il  loro  palaz- 
zo, che  era  sul  Poggio  Malavolti,  con  tutte  le  case  annesse,  vigne 
ec.  e  r  obbrobrio  dei  oittadini  più  saggi  fu  la  pena  più  acerrima  in- 
flitta ai  traditori. 

Mentre  la  moltitudine  per  quella  v^rfubilith  che  gli  è  propria 
ÌDclìnava  a  servitù ,  continuava  la  guerra  colli  stessi  danni  che 
erano'  incalcolabili. 

Odio  reciproco  senza  gloria  ecco  il  carattere  che  essa  aveva  : 
e  qui  diremo  ancora  una  volta ,  che  la  comparsa  dei  capitaut  di 
ventura  fu  per  tutti  i  rapporXi  fatale ,  poiché  oltre  a  far  disparire 
nei  po|X)li  lo  spirito  cavalleresco,  e  le  pratiche  guerresche,  che  sono 
la  salute  delli  stati ,  la  guerra  cambiò  natura ,  poiché  quei  Capi- 
tani assoldati  ora  da  questo,  óra  da  quello  non  avevano  nèfiatriot- 
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tisroo ,  De  attaccamento  ad  alcuna  parie,  e  queir  interesse  da  cui 
erano  guidati  loro  comandava  di  allungar  la  guerra  quanto  era 
possibile,  onde  maggiormente  arricchirsi.  Era  loro  interesse  di  non 
azzardar  giammai  un  fatto  decisivo. 

Era  s\  grande  la  carestia,  la  miseria  a  cui  si  erano  ridotte  le 
due  Repubbliche ,  che  in  Siena  fu  dichiarato  che  il  Borine  d' oro 
si  spendesse  per  lire  ire,  e  diciotto  soldi  (1) ,  e  fu  provveduto  che 
lutti  i  forestieri  ad  eccezione  dei  soldati  e  religiosi ,  si  partissero 
dalla  citte  fra  due  giorni ,  e  fra  cinque  dal  contado. 

Una  notizia  pervenuta  in  quel  tempo  quanto  prostrò  gli  animi 
in  Siena*,  altrettanto  inorgogliva  i  Fiorentini .  poiché  saputosi  che 
il  Conte  d'Armignach  era  disceso  in  Piemonte  con  15,000  cavalli 
(  dice  PÀretino  )  e  con  poderoso  esercito  di  fanti  per  venire  in  soc- 
corso della  RepuiMica  di  Firenze  ,  non  solo  pareva  loro  t^rta  la 
conquista  di  Siena,  ma  pareva  anche  di  aver  già  domatQ  quel  Giov. 
Galeazzo  Visconti ,  che  tanto  aveano  temuto.  Ma  lo  umane  previ- 
sioni sono  soggette  a  fallire,  specialmente  quando 'esse  sieno  pre- 
coci. Mentre  scontrato  queir  esereilo  da  lacomo  Del  Verme  Capitano 
di  G.  Galeazzo  Visconti  presso  Alessandria  della  Paglia,  fu  comple- 
tamente battuto  e  disperso,  lo  stesso  Armignach  vi  rimase  ucciso, 
e  prigionieri  rimasero  i  Commissari  Fiorentini ,  che  erano  Rinaldo 
Gianfìgliazzi,  e  Giovanni  de  Ricci.  Di  questo  memorabile  fatto  dice 
1'  Ariosto  : 

E  la  gente  di  Francia  mal  accorta , 
Tratta  con  arte  ove  la  rete  è  tesa 
Col  Conte  d'Armignaco  la  cui  scorta, 
L'  avea  condotta  all'  infelice  impresa  , 
Giacca  per  tutta  la  campagna  morta. 

Questa  notizia  che  sulle  prime  a  Firenze  non  fu  creduta,  pro- 
dusse un  senso  inverso  a  quello  che  negli  animi  erasi  suscitato  al- 
lorquando si  seppe  lo  avanzarsi  di  quel  formidabile  esercito. 


(1)  Malavolti'  libro  nono  della  seconda  parte  pagina  472  an- 
no 1594. 
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Dì  sparvero  ad  un  tratto  tutte  le  truppe  al  soldo  dei  FiorenUm 
dal  territorio  Senese,  ed  ì  cìttadioi  riavutisi  dai  concepiti  timori 
mandarono  a  recuperare  tutte  le  castella  che  aveano  perdute.  Gio^ 
Galeazzo  Visconti  per  arrecar  maggior  danno  ai  Fiorentini  spedvva 
in  Toscana  il  vincitore  d*  Alessandria  ,  lo  slesso  Dai  Verme  ,  ed  i 
Senesi  ,  riunito  quel  numero  maggiore  d'  armati  che  loro  fu  pos- 
sibile ,  mandarono  a  raggiungere  il  prode  Capitano.  Infatti  la  loro 
riunione  seguì  nel  contado  dì  Pisa  ,  e  quindi  si  volsero  con  gran 
furore  nello  stato  Fiorentino.  Quella  Repubblica  al  contrario  gli  op- 
poneva Luigi  da  Capua  e  Giovanni  Agulo  con  tutte  quelle  forze 
che  le  fu  possibile  riunire.  Scontratisi  quésti  eserciti  si  tennero  fermi 
in  osservazione  più  giorni ,  quando  500  cavalli  avanzo  delFarmata 
d'  Armìgnach,  che  erano  stati  assoldali  dal  Visconti  dopo  la  rotta, 
passarono  al  nemico.  Per  questo  tradimento  il  Dal  Verme  credette 
cosa  prudente  ritirarsi  nuovamente  nel  contado  di  Pisa  ,  dopo  pic- 
cole fazioni  senza  reciproco  vantaggio. 

Ridottisi  gli  esèrciti  in  luoghi  ove  meno  difettavano  le  vetto- 
vaglie, il  Dal  Verme  seppe  che  una  gran  quantith  di  muli  (  dicono 
mille  )  carichi  di  tutto  ciò  che  occorreva  per  alleggerire  la  carestia 
che  dominava  in  Firenze  erano  partiti  da  Pisa  scortati  da  500  ca- 
valli :  onde  si  portò  in  certo  luogo  per  dove  passar  dovevano ,  e 
messosi  in  aguato  con  molta  circospezione  ne  attaccò  la  scorta,  e 
dopo  breve  combatlere  gli  fu  facile  farla  prigioniera  e  d' impadro- 
nirsi di  tutto  queir  inestimabile  bottino. 

La  notizia  di  questa  perdita  sparse  lo  spavento  in  Firenze,  più 
di  quello  che  avea  prodotto  la  rotta  delF  Arraignach. 

Alle  idee  di  conquista  succederono  brame  assai  più  moderate, 
ed  il  desiderio  della  pace  cominciò  a  bisbigliarsi  nelle  bocche  dei 
più  ;  al  tempo  stesso  che  il  Pontefice  Buonifacio  IX.  che  era  succe- 
duto ad  Urbano  s' intrometteva  per  far  cessare  quella  impolitica 
guerra  ,  e  Gambacorti  Signore  di  Pisa  ,  come  abbiam  detto  assai 
distinto  per  la  sua  prudenza,  consigliava  ancora  Gio.  Galeazzo  Viv 
sconti  a  scendere  agli  accordi,  ed  in  fine  tutte  le  parli  convennero 
di  compromettere  la  soluzione  delle  questioni  nel  Doge  di  Genova 
che  era  Antoniolto  Adorno,  presso  il  quale  i  Senesi  il  2  Decembre 
4394  mandarono  per  ambasciatori  Giovanni  di  Ser  G uccio  ,  e  Ba- 
lista Piccolomini,  e  nel  mese  di  Gennajo  1392  fu  dall' arbitro  con 
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consenso  di  tutte  le  parti  ponclusa  la  pace  fra  Gio  Galeazzo  Vi- 
sconti ,  i  Senesi,  Perugini,  Principe  di  Uantpva  ed  altri  collegati , 
ed  i  Fiorentini ,  Bolognesi,  Alberto  d'  Este  Duca  di  Ferrara ,  e  lor 
confederati,  e  siccome  fra  i  patti  non  vi  erano  innovazioni  rimar- 
chevoli ,  ma  lasciavano  lo  stato  nelle  coudizioni  stesse  in  cui  era 
avanti  la  guerra,  meno  i  gravi  danni  delle  miserie  sofferte  ,  cos\  fu 
quel  trattato  dal  Consiglio  generale  ratificato  in  nome  del  Comune 
e  popolo  di  Siena. 


CAPITOLO  UNDECIMO 


••MMARIO 

Considerazioni  intomo  alla  cessata  guerra  -—  Giov.  Galeazzo  Fi- 
sconH  compra  la  Signoria  di  Ptsa  —  Funerali  in  Siena  di  Giov.  Te- 
desco Tarlati  —  Congiura  scoperta  tn  Montalcino  —  Nuove  contro- 
versie  fra  Senesi  e  Fiorentini  —  Rappresaglie  reciproche  —  La 
ìiepubblica  di  Firenze  dichiara  la  guerra  a  Giov,  Galeazzo    Visconti 

—  Fazioni  varie  senza  gloria  —  /  Veneziani  mediatori  per  la  pace 

—  È  conclusa  una  tregua  di  due  anni  —  La  dedizione  della  città 
di  Siena  al  Duca  di  Milano  vien  confei^mata  —  Condizioni  —  Pc- 
rugia  si  dà  a  Giov.  Galeazzo  —  Vlmperatore  Roberto  vuol  frenare 
V  ambizione  di  Giov.  Galeazzo  —  Viene  coli*  esercito  a  Trento  —  È 
disfatto  sotto  Brescia  —  L  Imperatore  a  Padova  —  Pandolfo  Makh 
testa  generale  del  Visconti  a  Siena  —  Gli  otto  Signori  della  Batkt 

—  òforte  di  Giov.  Galeazzo  —  Condizione  in  etti  trovasi  Siena  — 
Congiura  ordita  contro  il  Governatore  S.  Giorgio  del  Carretto  —  La 
previene  e  fa  uccidere  Francesco  Salimbeni  —  Il  Monte  dei  Dodici 
escluso  dal  potere  —  Lo  assumono  i  Nove  ed  i  Riformatori  -^  J  Se- 
nesi si  emancqìano  dalla  soggezione  dei  Visconti  — •  Pace  fra  Senesi 
e  Fiorentini  —  Gabrielle  Maria  Visconti  tiranneggia  Pisa  —  Assas- 
timo  in  Siena  di  Orlando  MaUwolti  —  Prospere  conseguenze  ckUa 
pace  —  Pisa  toma  in  potere  dei  Fiorentini  —  Gregorio  XIL  in  Sie^ 
na  —  SìMÀ  maneggi  —  Fa  a  Lucca  —  Ladislao  Re  di  Napoli  occtfia 
Roma  —  Si  avanza  verso  la  Toscana  —  Entra  nel  dominio  Senese 

—  Si  ritira  a  Cortona  —  Lodovico  Duca  cP  Angiò  minaccia  U 
Regno  di  Napoli  —  Ladislao  lascia  la  Toscana  —  Concilio  di  Pisa 

—  f^ga  conclusa  da  Lodovico  (f  Angiò  con  i  Fiorentini,  Bolognesi , 
e  Senesi  —  Ottiene  da  Alessandro  V.  P investitura  del  Reame  di  Na- 
poli —  Conquiste  fatte  dall'  esercito  della  Lega  —  L' esercito  Senese 
contro  il  Conte  Bertoldo  di  Sovana  —  /  Genovesi  raggiungono  aUm 
Mdoria  le  navi  di  Lodovico  (f  Angiò  e  le  disperdono  —  Morte  di  Alea- 
Sandro  V,  —  Giovanni  XXIIL  suo  successore  —  I  Senesi  riprendono 
Talamone  —  Pace  fra  i  Fiorentini  ed  il  Re  Ladislao  —  Lodovico 
d  Angiò  vince  il  suo  nemico  —  Non  sa  profittare  della  sua  vittoria 

—  È  costretto  tornare  a  Roma  e  quindi  in  Francia  —  Pace  fra  La- 
dislao  ed  il  Papa  —  7  Senesi  scontenti  della  pace  -«  Ladislao  la 
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rompe  —  Occupa  Bama  —  lUuove  verso  la  T\acana  —  Trattato  fra 
Ladislao  ed  i  Fiorentini  —  Morte  di  Ladislao  —  La  Repubblica  di 
Siena  compra  dallo  Sforza  Chiusi  e  Piancastagnajo  con  altre  terre 

—  Guerra  fra  Siena  ed  il  Conte  Bertoldo  da  Pitigliano  —  Concilio 
di  Costanza  —  Ocfiino'ed  i  due  fratelli  Socini  di  Siena  riformatori 
di  religione  —  Martino  V,  Papa  —  Rivalità  fra  Braccio  da  Monton^  e 
lo  Sforza  da  Catignola  —  Cocco  Salimbeni  —  Lo  Sforza  e  battuto 
da  Braccio  fra  Viterbo  e  Montefiasconi  —  Martino  V,  si  pacifica  con 
Braccio  —  Il  Papa  ritoma  da  .Firenze  per  la  via  di  Siena  a  Roma 

—  Nuovo  Concilio  ordinato  da  Martino  V.  da  tenersi  in  Sieìia  —  Lo 
stesso  Papa  lo  contrordirut  il  Concilio. 


Q. 


rualora  il  sonno  polìtico  avesse  prevalso  sopra  gli  odj  Mani- 
cipali ,  le  RepubMiclie  di  Firenze  ,  e  di  Siena ,  come  in  generale 
tutte  le  Repubbliche  Toscane  non  avrebbero  sicuramente  fra  loro 
combalUìto  a  morte  per  V  acquisto  ora  di  questa ,  ora  di  quella 
terra.  In  fatti  esaminiaoio  le  conseguenze  delia  guerra  da  noi  suc- 
cintamente descrìtta  ,  e  domandiamo  allo  spinto  d*  investtgazione 
se  pure  vi  Tu  un  vantaggio  a  fronte  dei  danni  immensi  che  essa 
produsse  Campagne  incolte,  la  popolazione  agrìcola  obbligata  a  la- 
sciape  ì  campi  e  cercare  un  ricovero  «ntro  le  mura  delle  citte;  i  cit- 
tadini in  preda  alla  miseria, .«  come  conseguenze  inevitabili  la  ca- 
restia e  quiudi  la  peste.  Le  pubbliche  pendite  divorate  dai  Capitani, 
da  venturìeri  avidi  e  tiranni.  Almeno  in  quelle  fazioni  vi  fosse  stata 
qualche  gloria  !  nemmeno  !  Infatti  non  vi  può  esser  nulla  di  gran- 
de ,  ove  gH  animi  sono  signoreggiati  da  odj,  da  rìvalità  meschine, 
da  basse  passioni.  A  Montaperto  i  cittadini  uscirono  in  campo  a 
salvar  col  loro  sangue  la  patrìa  minacciata  e  derisa  dal  nemico^  se 
la  causa  allora  pure  era  impolitica,  Terrore  era  sancito  dal  drìtto: 
rpa  sul  decadere  del  Secolo  XiV.  i  cittadini  consunti  dalle  interne 
divisioni,  preoccupati  dair ambizione  di  governare  piuttosto  che  dal 
bene  della  patria,  erano  tanto  debeli,  che  per  difendersi  erano  co- 
stretti a  ricorrere  allo  armi  mercenarie.  Che  più  !  giunsero  per  fino 
al  sacrifizio  della  loro  indipendenza.  Insomma  in  quella  guerra  non 
vi  fu  di  grande  se  non  che  T  ambizione  di  Gio.  Galeazzo  Visconti, 
che  secondato  dalla  fortunti  delle  armi,  mancando  di  fede  agli  ami- 
ci come  ai  nemici ,  tentava  di  /arsi   Signore  della  Lombardia  ,  e 
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della  Toscana,  e  di  riunire  tanli  mezzi  da  difendersi  da  chiunque 
avesse  voluto  conlrastarglieue  il  possesso.  Conclusa  la  pace  i  sol- 
dati di  Gio.  Galeazzo  lasciarono  la  Toscana  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie ,  e  si  riconcentrarono  in  Lombardia. 

Altri  mali  allora  si  aggiunsero,  poiché  quei  soldati  che  ciascun$i 
dèlie  parti  licenziava,  si  riunivano  in  bande  di: predatori,  e  deva- 
stavano tutto  il  paese.  La  Repubblica  di  Siena  per  liberarcene  fu 
obbligata  a  pagarli  ingenti  taglie .  Quando  fu  sedato  il  fanatismo 
odioso,  i  Senesi  incominciarono  a  pentirsi  della  sottomissione  fatta 
senza  patti  a  Gìov.  Galeazzo,  avrebbero  voluto  emanciparsene,  ma 
il  Visconti  ooQtentpndosi  soltanto  di  esercitare  un  alto  dominio  la- 
sciò che  la  Repubblica  si  governasse  coi  suoi  statuti ,  e  si  mante- 
nesse neir  adottata  forma  di  governo.  Infatti  troviamo  che  in  un 
compromesso  tatto  ft*a  i  Senesi  in  queir  epoca  col  Conto  di  Bertoldo 
SigtH>re  di  Sovana  vi  intervenne*  ancora  Orlando  De  Sommi  die 
Giovan  Galeazzo  aveva  nommato  suo  Vicario  in  Siena. 

Che  r  ordine  del  governo  non  fosse  alterato  ce  lo'  prova  la  mi- 
sura ordinata  egualmente  in  quell'epoca  ai  Somiglianti  (  18  Luglio 
4398)  del  riscontro  ,  o  scontrino  dei  nuovi  boisoti^  o  borse^  prima 
di  procedere  alle  nuove  elezioni  del  magistrati.  Furono  da  questo 
urne  esclusi  i  nomi  di  tutti  coloro  che  abitando  nel  contado,  si  era- 
no fatti  iscrivere  fra  i  cittadini. 

Una  circostanza  sopravvenne  a  viepiù  favorire  i  progetti  di 
Giovan  Galeazzo.  Pietro  Gambacorti  e  due  suoi  figli,  furono  uccisi 
«  tradimento  da  Iacopo  d'  Appiano  che  era  slato  dai  traditi  bene- 
ficato; il  traditore .  tosto  ohe  ebbe  usurpalo  quel  potere  divenne 
iiraiino,  ed  alla  dt  luì  morte,  il  Visconti  cheaon  era  stato  stra- 
niero a  quelle  tenebrose  mene,  comprò  la  Signoria  di  Pisa  da  Ghe- 
rardo figlio  di  Iacopo  Appiano. 

Gli  odii  concitati  non  si  calmarono  in  Siena,  poiché  quelli  che 
^vernavano  misero  la  taglia  a  quelli  di  casa  Malavolti ,  e  stabili- 
ìNmio  un  premio  dà  conferirsi  a  chi  K  avesse  ammazzali  o  fatti 
prigionieri. 

Nel  mese  di  Febbraio  4394  moriva  in  Orvieto  Giovan  Tedesco 
Tarlati  dei  Signori  di  Pietramala,  che  era  stato  Capitano  di  Giovan 
Galeazzo  e  dei  Senesi.  Portato  il  di  lui  cadavere  in  Siena  venne 
con  gran  pompa  funebre  sepolto  nella  Cattedrale,  quasi  contempo- 
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raneamente  moriva  tu  Firenze  Giovanni  Agato  Capitana  dei  ¥kh 
reolini,  il  quale  venuto  dall'  Inghilterra  in  Italia  aveva  acquistarla 
la  reputazione  di  prode  Capitano^  cos\  che  col  secolo  sparivano  gran 
parte  degli  uomini  che  vt  avevano  figurato.  Lo  spirito  di  sovver- 
sione era  tant* oltre  pervenuto,  che  in  Montalcino  fu  scoperta  una 
congiura ,  che  tendeva  ad  accordape  il  dominio  ad  una  compagnia 
di  Bretoni ,  cosicché  i  Moutaleines»  preferivano  i  predatori  ai  Sene- 
si.* Questa  compagnia  infatti  si  mostrò  in  quei  paraggi ,  ma  cono- 
scendo la  sleltezxa  trattò  invece  col  Comune  di  Siena  ,  dal  quale 
estorse  una  somma  colla  promessa  dì  nulla  tentare. 

Intanto  Giovan  Galeazzo  Visconti  Conte  di  virtù  fin  d^l  5  Set- 
tembre 1395  era  stato  dichiarato  in  nome  dell'  Imperatore  Duca  di 
Milano.  Egli  scrìsse  al  Comune  di  Siena  affinchè  mandasse  suoi  ora- 
torì  a  Firenze ,  per  confermare  alcuni  capitolf  dell»  pace  che  era 
stata  convenuta  in  Genova.  Infatti  adunatosi  II  congresso  fu  rico- 
nosciuto da  tutti  gli  oratorì  intervenuti  non  esser  necessaria  ve- 
runa alterazione ,  siccome  I  eapitoM  non  ammettevano  dubbio  da 
scbierìrsr. 

Non  ostante  tutto  questo ,  mal  si  sedava  il  reciproco  rancore 
fra  Fiorentini  e  Senesi,  anzi  minacciava  giornalmente  d' irrompere 
alle  vie  di  fatto  ;  poiché  i  soldati*  respettivi  rinnuovavano  le  loro 
cavalcate  ora  in  questa  parte,  ora  in  quella,  si  facevano  lecito  di 
predare  ilon  ostante  la  pace  ed  i  trattati  esistenti  ;  i  danni  che  ne 
resultavano  erano  mcalcolabiK. 

Ambe  i  Montepulcianesi  che  furono  la  prima  causa  di  qoellsi 
deplorabile  guerra-  si  mostravano  sempre  avversi  ai  Senesi,  teneri 
pei  Fiorentini.  Tante  cause  permanenti  d^  irritazione  spinsero  la 
Repubblica  di  Siena  a  bandire  ohe  fosse  lecito  a  ciascun  cittadino 
di  andare  ai  danni  dei  Fiorentini  non  con  simulazione  e  pretesti , 
m»  pakflemente ,  peiohè  Don  em  altrimenti  possibile  per  le  tfover- 
cbierie  ricevute  mantener  eòa  essi  la  pace ,  senza  ledere  ed  avvi- 
lire la  dignità  della  RepubbGca.  Comandava  le  truppe  dei  Senesi 
il  Capitan  Brogliole^  e  Bernardo  da  Sala  quelle  dei  Fierentiai;  il 
Duca  di  Milano  provvide  di  danaro  i  Senesi ,  onde  potessero  dar 
le  paghe  :  di  più  ordinò  al  Conte  Alberigo^  che  era  suo  Generate , 
che  dal  oootade  d?  Arezzo  si  recasse  verso  Firenze.  I  Se^iesi  rin- 
forzarono quel  corpo  di  una  boena  scorta  di  cavalli,  quali  appena 
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usciti  dalla  citili  presso  Santo  Rma  s'iD0ontParoiu>  eoo  una  iru{>- 
pa  di  €00  soldati  Fiorentini,  che  si  erano  audacemente  spiati  flr>or 
a  quel  punto  col  desio  di  for  bottino.  Qneslo  era  Y  unico  scopo  dk 
quelle  guerre  senza  onore,  mentre  non  si  trattava  di  venire  a  bat- 
taglia ,  né  di  assalti ,  né  di  prese  di  fortcaze ,  ma  di  attaccare  i 
villic]  inermi ,  predar  bestiame  e  raccolte,  devastare  e  incendiare 
il  paese. 

Quella  gente  fiorentina  adunque  male  accorta  alla  vista  del  ne- 
mico fuggiva  ,  ma  appena  passato,  si  avviava  verso  PiWta  Ovile, 
per  mettervi  fnoco:  suonata  p^ò  la  campana  d'  allarme,  il  popolo 
che  usciva  armato  da  Porta  CamoUSa  e  &  Viene ,  la  fece  pentire 
della  sua  audacia  uccideadone  molti ,  e  riportandone  in  citte  più 
di  500  prigionieri. 

La  Repubblica  di  Firenzet  vedendosi  ^ornalmeate  faita  bersa- 
glio delle  Insidie  del  Duca  di  MilalM) ,  dicbiarogK  apertamente  la 
guerra.  Il  Gonio  Alberigo  di  BarUaoo  General  del  Visconti  tentò  in- 
vano di  prendere  S.  Miniato,  per  cui  accòstosei  a  Siena,  e  quivi 
rinforzato  da  altre  truppe ,  e  cavalcando  nel  territorio  Fiorentino 
prese  e  saccb^gié  il  Castel  di  Pensano,  quindi  si  spinse  fin  sotto 
le  mura  della  capitale  alla  testa  di  un  considerevole  esercito.  Ac- 
Gaa4)andosi  presso  alla  Certosa^  gettò  lo  spavento  iri  tutto  il  paese 
ciecestante.  Erano  in  gran  timore  i  Eiorentini  per  la  sicurezza  della 
loro  citte  ,  ma  egli  invece  partendosi,  passava  V  Amo,  per  andare 
ad  accamparsi  a)  Castel  di  Sigoa,  e  dopo  avere  arrecati  tutti  quei 
danni ,  e  fatte  tutte  quelle  rappresaglie  cbe  erano  negli  usi,  senza 
esser  molestata ,  per  la  Val  di  Pisa  ,  e  la  Val  d'  Elsa  ,  tornossene 
in  quel  di  Siena. 

Una  part^  di  qu^ella  truppa  quivi  restò ,  P  altra  fu  mandata 
ad  arrecar  danno  m  qu/^  di  Uootepuloiano,  e  di  Cortona.  Il  Gene- 
ral dai  Fiorentini  sollecitamente  riekiamato^  che  era  in  quel  di  Lik^ 
ca,  inteso  ohe  V  avversario  arasene  ritornato  nel  territorìa  Senese 
earieo  di  preda- ,  si  condusse  a  Colle  di  Val  d^  El$a  per  entrare 
'ia  quel  di  Siena  e  vendicarsi.  Di  tali  esimili  fazioni  orribili  e  de- 
vastatrici é  piena  la  storia ,  ed  il  loro  racconto  sarebbe,  come  al- 
tra volta  si  disse  una  ripetizione  minuta  e  disgradevole  ,  onde  il 
lettore  non  ci  farà  una  colpa  se  dal  parlarne  ci  asteniame,  mentre 
confessar  ci  conviene  a  coloro  cbe  volessero  addebitarci  di  uo  la- 
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conìsmo  eccessivo  nei  racconti  delle  azioni  guerresche  di  qoei  temn 
pi ,  che  esso  è  stato  volontario  siccome  non  vi  abbiamo  trovato 
né  gloria ,  nò  roagnanimitè  da  registrare.  Infatti  fatalissime  furono 
alla  Toscana  totte  quelle  guerre.  La  Repubblica  di  Firenze,  seb- 
bene avesse  ragione  di  opporsi  allo  spirito  dMnvasione  del  Viscon- 
ti ,  che  minacciava  la  municipale  liberta  ,  pure  rimase  oppressa 
sotto  il  peso  dei  propri  sacriGzi  ;  la  Repubblica  di  Siena  estenuata 
dalle  interne  divisioni  era  in  una  decadenza  dalla  quale  è  difficile 
poter  risorgere.  Niente  migliore  era  la  condizione  di  quella  di  Pisa 
la  di  cui  libertà  era  stata  messa  a  prezzo ,  e  venduta  ;  quella  di 
Lucca,  che  Caslrucoio  aveva  altre  volte  resa  potente,  era  pure  tra- 
vagliata da  interne  dissenzioni  anarchiche,  talché  sui  declinare  del 
Secolo  XIV.  da  per  tutto  si  andava  spegnendo  quella  fiamma  di 
libertà  che  poco  prima  chiara  splendeva  su  tutta  Italia. 

Da  tante  calamità  prostrati  gli  animi  si  diedero  ad  un  asce* 
iicismo  fanatico  ,  e  colle  processioni ,  e  coUe  pubbliche  preghiere , 
coi  pellegrinaggi  impetrarono  dalla  divina  misericordia  quei  beni 
che  perduti  aveano  per  effetto  dei  propri  errori.  . 

Ma  prima  di  lasciare  questo  secolo  convien  narrare ,  che  es- 
sendosi i  Veneziani  fatti  mediatori  fra  i  Fiorentini  ed  il  ENica  di 
Milano  a  Venezia  si  trattò  della  pace ,  ed  a  tal  effetto  fu  invitata 
la  Repubblica  di  Siena  a  mandarvi  i  suoi  ambasciatori ,  quali  fu- 
rono Gino  di  Vanni  di  Citio ,  e  Giovanni  di  Baudinc. 

Essendo  poi  stato  trasferito  il  congresso  nella  città  di  Pavia 
fu  quivi  stabilita  fra  le  parti  una  tregua  di  dieci  anni  (  4  4  Mag^ 
4398):  qual  trattato  fu  pure  ratiBcato  dalla  Repubblica  di  Siena , 
e  nel  successivo  anno  4399  il  6  Settemt)re:  fu  pure  confermata  la 
dedizione  della  città  al  Duca  di  Milano  siccome  per  il  mal  governo 
i  cittadini  non  aveau  saputo  conservare  la  libertà,  ed  in  mano  de- 
gli ambasciatori  espressamente  mandati  da  Giovàn  Galeazzo  Viscoa- 
ti ,  i  Senesi  giurarono  di  serbarli  fedeltà  ed  obbedienza  (4). 

Nella  dedizione  fu  stabilito  fra  le  altre  cose  dovesse  in  Siena 
risiedere  un  Luogotenente  del  Visconti  per  presiedere  coi  Priori , 


(4)  Nel  MalavolH  si  trovano  i  capitoli  che  sono  29  stilati  fra 
'Duca  di  Milano^  e  la  Rqmbblica  di  Siena. 
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Governatori  e  Capitao  del  popolo  a  tulti  i  Consìgli  della  città  con 
due  voli  deliberativi.  Che  il  Potestà  ed  il  Senatore  dovessero  esser 
noinìuati  dal  Duca,  che  i  Priori,  Governatori  e  Capitan  del  popolo 
dovessero  essere  scelU  dallo  stesso  Duca  sopra  quattro  nomi  per 
ciascun  officio ,  che  dal  Comune  gli  sarebbero  sottoposti. 

Infine  si  appropriava  le  rendite  ed  il  diritto  di  estinguere  il 
debito  pubblico  nel  modo  che  avrebbe  creduto  il  più  conveniente. 
Cosicché  la  Repubblica  sacrificava  la  propria  indipenza;  ecco  il  frut- 
to delle  interne  divisioni ,  delle  private  ambizioni  ,  dei  tumulti  di 
piazza  ,  dei  partiti  ,  delle  sette,  mezzi  tutti  che  distruggono  la  vi- 
talità sociale  e  conducono  gli  stati  alla  loro  rovina. 

11  Conte  Guido  di  Modigliana  fu  dal  Duca  nominato  Luogote- 
nente,  ed  i  Senesi  che  troppo  tardi  riconobbero  [parsati  errori-, 
incominciarono  a  riparare  ai  bisogni  della  città  e  del  'dominio. 
La  prima  provvisione  fu  quella  di  riammettere  tutti  i  banditi  con 
poche  ec-cezioni;  la  stessa  assoluzione  fu  fatta  a  quelli  del  contado  che 
erano  esuli;  e  per  avvantaggiare  Tagricpltura  ed  il  commercio  che 
languivano,  fu  incominciata  la  costruzione  di  diversi  ponti  sui  fiu- 
mi principali  dello  stato  ,  cioè  quello  suir  Arbia  ,  quello  suU'Orcia 
quale  fu. nominato  de  cinqtte  ponti  ^  quello  dell' Ombrone  presso 
Buoncouvento,  quello  della  Mersa  a  Macereto,  e  V  altro  della  Parm'a 
a  Petriolo.  Furono  aperte  nuove  strade ,  e  quelle  che  eran  gtfaste 
furono  restaurate  ;  questi  ed  altri  utili  provvedimenti  furono  adot- 
tati, onde  far  sì  che  scomparissero  i  segni  e  le  tracce  che  aveva  la- 
sciate r  ultima  deplorabil  guerra. 

Mentre  gli  uomini  si  prendeano  cura  di  risarcire  i  danni*  pas- 
sati ,  la  natura  imperversò  contro  di  loro.  Si  manifestava  ueirah- 
no'UOO  una  peste  micidiale  in  tutte  le  città  dMtalia,  quale  ovun- 
que fece  strage.  In  Siena  la  mortalità  sarebbe  stata  anche  maggiore, 
qualora  i  cittadini  non  a\"essero  preso  il  compenso  di  andare  all'i 
campagna,  ove  non  infieriva  l'epidemia;  fu  necessario  sospendere 
■1'  azione  dei  tribunali  per  le  cause  civili  ;  ed  il  Consiglio  generale 
dai  450  si  ridusse  a  400  e  quindi  a  60  per  ì  due  mesi  di  Luglio 
od  Agosto,  e  non  cessando  la  peste,  il  termine  stabilito  bisognò,  pro- 
rogarlo per  altri  due  mesi. 

Le  stesse  cause  producono  i  medesimi  effetti:  la  città  di  Peru- 
gia s))0ssata  dalle  sue  divisioni  interno ,  per  liberarsi  dalle  guerre 
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che  ne  derivarono  finì  per  darsi  come  Siena  al  Duca  di  Milano  ì 
poiché  i  Fionenlini,  a  cui  stava  a  cuore  di  non  prendere  altre  bri* 
ghe  gli  ricusarono  la  loro  proteaione.  Così  i  progetti  del  Visconti 
erano  secondati  dalla  fortuna  ,  e  favoriti  dagli  errori  altrui. 

La  tregua  di  Venesia  ben  lungi  dal  ristabilire  la  pace ,  era 
piuttosto  la  continuazione  di  uuo  stato  di  recìproca  diffidenza  fra 
i  Visconti  ed  i  Fiorentini,  stato  pernicioso  quaulo  la  guerra  stessa; 
le  occulte  insidie  del  Visconti  giornalmente  si  palesarono:  tentè 
sebbene  infruttuosamente  d^  impadronirsi  di  Pistoja:  sorprese  il  ca- 
stello  della  Sumbuca,  Di  piti  egli  aveva  tentato  di  fare  avvelenare 
r  Imperator  Roberto  dal  suo  sletoo  medica  Roberto  allora  si  acce* 
sto  ai  Fiorentini  ^  e  promise  di  scendere  in  Italia  con  sufficienti 
forse  per  abbattere  la  potenza  dei  Visconti  :  V  esercito  si  riunì  a 
Trento.  V  Imperatore  prese  il  comando  dei  Bavari  ^  affidò  quello 
degli  Italiani  emigrati  di  Lombardia  a  Francesce  da  Carrara  ,  la- 
sciando le  truppe  delPimpero  sotto  gli  ordini  del  Burgravio  di  No* 
rimberga  ,  e  del  Duca  Leopoldo  d' Austria. 

11.  Visconti  non  era  stato  minore  di' se  stesso:  aveva  riunito 
un  esercito  fiorente  sotto  gli  ordini  di  Giacomo  Del  Verme  4a  Vo^ 
rena  :  esso  era  formalo  di  soli  soldati  Italiani  giindati  dai  Gepitam 
che  eransi  nelle  passate  guerre  formata  una  reputazione  ,  cioè  H 
Conte  Alberico  da  Barbiano ,  Facino  Cane  ^  Galeazzo  di  Mantova  , 
Galeazzo  ed  Antonio  Porro  di  Milano,  il  Marchese  di  Monferrato,  il 
Malatesta  di  Rimiui. 

È  sempre  vero  che  gli  uomini  sorgono  a  seoonda  delle^  eirc^* 
stanze  ,  e  che  si  formano  alla  seuola  dei  grandi  ;  Scese  in  Italia 
r esercito  dell'Imperatore  si  trovò  a  fronte  delP italiano  avanti. Bre^ 
scia.  Giacomo  Del  Verme  fu  il  primo  ad  attaccar  battaglia,  ed' il 
primo  incontro  decise  della  vitlorìa.  il  Burgravio  di  Norimberga  op- 
posto al  Marchese 'di  Itonferrato  fu  rovesciato  da  cavallo  :  il  Dima 
Leopoldo  d'  Austria  che  combatteva  contro  Carlo  Malatesta  fu  fatto 
prigione ,  e  F  armata  Imperiale  sarebbe  stata  tutta  tiisfatta  se  un 
italiano  Giacomo  da  Carrara  non  ne  proteggeva  la  ritirata  con  un 
corpo  di  cavalleria  egualmente  italiana  ,  che  serviva  sotto  V  ìvo^ 
peralore. 

Dopo  questa  disfatta  gli  avanzi  dell'  esercito  Imperiale  si  riti- 
rarono, tornando  nei  luoghi  dai  quali  erano  venuti»  Punto  p^r  aU 


Irò  r  amor  proprio  deirkuperatore ,  e  sollecitato  dai  fuorusciti  tf 
6  di  Novembre  toraò  di  nuovo  ed  eiitr6  in  Padova.  Golè^  riceveva 
gli  ambasciatori  Fioreoliui,  che  a  lui  rifuproverarouo  di  aver  man- 
calo alle  promesse,  poiché  la  Repubblica  di  Firenze  gli  aveva  aperti 
i  di  lei  tesori  coi  quali  avrebbe  dovuto  assoldare  un  eseroito  pirti 
formidaNle. 

Tali  rampogne  furono  troncate  con  rimetter  la  questione  in  ar? 
Utrio  dei  Veneiiani.  Quella  gelosa  Repubblica  non  aveva  il  «oTagt 
gio  di  qtporsi  apertamente  ai  progetti  di  Giovan  Galeazso,  ma  fa-r 
voriva  tutu  i  di  lui  nemici.  I  mediatori  adunque  traitenaero  Ror 
berlo  dal  ritornare  in  Germania ,  e  fecero  sì  che  i  Fioreutini  a  lui 
pagassero  in  conto  65,000  fiorini ,  purché  continuasse  a  restare  ìu 
Padova.  Giovan  GaleaKzo  mostrava^!  indififerenté  a  queste  preiicbct, 
siccome  era  solita  divìdere  i  di  lui  nemici  prima  di  attaccarli.  ^  . 

Hentre  ques/ti  fatti  straordinari  accadevano,  i  Senesi  spedironii 
a  Milane  Lodovico  di  Francesco  d*  Arrigo  onde  dimandar  soccorso 
al  Duca  per  il  caso  in  cui  fossero  dai  Fiorentini  attaccati,  lufatli 
egli  spediva  a  Siena  diverse  compagnie  di  cavalli  sotto  il  comando 
di  Pandolfo  Malatesla ,  che  giunse  nel  mese  d'Aprile  U03.  A  cor 
prire  la  carica  di  Potestà  fu  mandato  Ugolioo  de' Consiglieri  di  Bo» 
legna  ,  quale  si  ricusò  di  prestare  il  consueto  giuramento ,  finché 
non  gli  fu  fallo  intendere  dal  Duca  che  V  osservanza  delti  statuti 
esistenti  era  il  primo  dovere  di  quel  magistrato.  Ad  ovitare  qua? 
lunque  alterazione  che  potesse  in  quelle  circostanze  sopraggiungere 
nel  popolo ,  crederono  che  bastasse  il  dare  il  prezzo  ai  generi  di 
prima  necessità,  lo  che  fu  fatto;  ed  ìMS  Maggio  prò  videro  ancora 
che  stante  la  guerra  che  minacciava  estendersi,  ^itio  cittadini  in  un 
col  Luogotenente  Ducale ,  coi  Priori  Governatori ,  Capitan  del  por 
polo ,  e  Gonfalonieri  avessero  V  autorità  del  Consiglio  generale  ^  la 
di  cui  azione  venne  a  certe  condizioni  sospesa;  gli  otto  furono  chiar 
mati  i  Signori  di  Ralla. 

1  Montalcinesi  sempre  inquieti  ,  sempre  insofferenti  del  domi-« 
nio  dei  Senesi ,  aveano  tramato  di  ribellarsi  in  favore  dei  Fiorea^ 
Cini.  Scoperte  le  pratiche  condannarono  ad  una  pena  pecuniaria  i 
capi  di  quella  congiura ,  ai  quali  fu  perdonata  la  vita. 

La  provvidenza  tal  volta  suol  cambiare  i  destini  dei  popoli 
eoo  avvenimenti  straordinari  che  non  si  possono  umanamente,  {ire- 


vedere;  Giovan  Galeazzo  era  presso  ohe  al  punk)  dì  cogliere  il  frollò 
dei  suoi  travagli  ;  in  Lombardia  dominava.  L'Imperatore  era  stato 
in  battaglia  dai  di  lui  GapitaDÌ  sconfitto;  in  Toscana  la  sua  domi- 
nazione si  estendeva  ;  la  Repubblica  dì  Venezia  non  azzardava  di^ 
chìarar  la  guèrra  a  s)  potente  avversarie  ;  la  sol»  Repubblica  di 
Firenze  osava  opporsi  ai  grandi  progetti  di  Giovan  Galeazzo ,  nia 
dopo  che  Bologna  cadde  in  potere  del  Viscouli ,  gli  eserciti  Ducali 
■tfibgevano  lo  stato  si  fattamente,  che  ])resto  avrebbe  dovuto  ee^ 
dere  ad  una  superioritli  divenuta  ornai  irresistibile,  quando  mani- 
festatasi la  peste  in  Lombardi»  Giovau  Galeazzo  per  evitarla  lasciò 
Pavia  per  andare  a  chiudersi  in  Marìgnano,  ove  suo  zio  Bernabè 
orasi  rifugialo  in  altra  simile  drcoslanza:  ma  il  contagia  W  aitaci 
co ,  ed  il  3  di  Settembre  del  4  iOi  moriva.  Mancò  cosV  un  gran  po- 
litico i  di  cui  progetti,  tendevano  a  formare  una  grau  Monarchia 
4o  Italia  capace  di  far  fronte^  e  difeudenst  da  per  se  stessa  dà  qua- 
lunque invasione,  e  di  emanoiparst  affitto  dai  diritti  che  gP  Im- 
peratori Germanici  aveano  coutinnamente  affacciati  sui  Municipi  ita- 
liani ;  la  di  lui  morte  troncò  questo  vasto  pian(> ,  e  V  antico  equi- 
librio da  lui  minacciato  tornò  a  rtslabilifsi. 

I  figli  «di  Giovan  Galeazzo  si  divisero  gli  stati  lasciali  dal  par 
dre,  e  così  divinerò  deboli  ;  r  Capitani  ohe  si  eran  formati  sotlè 
il  defunto  passarono  al  servizio  dei  loro  nemici,  ed  i  Fiorenti  ni  che 
non  aveano  potuto  trovare  un  alles^ta  in  Italia ,  quando  self  com- 
battevano per  la  indipendenza  Municipale,  riescirono  facilknente  a 
formare  una  potente  lega  per  attaccare  e  vincere  gli  credi  di  Gii>- 
van  Galeazzo;  il  Papa  Bonifacio  IX.  dopo  la  morte  del  Duca  fece 
coi  Fiorentini  causa  comune  ai 'danni  del  Visconti,  talché  in  poco 
tempo  si  sfasciò  la  gran  macchina,  ed  abortirono  i  grandi  progetti 
di  Galeazzo;  durando  la  guèrra  i  Fiorentini  cercarono  di  sottrarre 
la  città- di  Siena  ai  dominio  dei  Visconti.  Gtò  gli  animi  quivi  co- 
minciavano di  nuovo  ad  alterarsi  ,  sembrava  al  Monte  del  popoiu 
nella  divisione  dei  poteri  di  essere  in  mioorìtè  di  froóte  agli  al- 
tri ordini  dello  stato.  Si  era  creduto  di  rimediare  a  questo  sQon- 
tento  ordinando^  che  neir  officio  dei  Priori  ciascun  Monte  fosse  rap-^ 
presentato  da  quattro  individui ,  e  che  negli  u/Bcj  di  Biocherne  y 
degli  esecutori  delle  gabelle,  de  Regolatori,  e  del  Monte  del  Sale, 
e  dei  Paschi ,  vi  fossero  distribuiti  anche  dei  Gentiluomini ,  ffta 
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.tulli  questi  pFQVvcdimcQti  ritardavano  le  cdiisiooi,  ma  Qoa  uè  di- 
slroggevana  le  cause. 

PaBdoUo  Malatesta  Luogotenente  del  Visconti  era  sti|to  richia- 
malo, però  la  città  estenuala  di  forze ,  carica  di  debito  non  poteva 
ehe  assoldar  poche  truppe  per  difendersi  dai  FioreniinL  Coloro  ch^ 
erano  stali  obbligati  ad  espatriare  a  causa  dei  debili  che  aveana 
contratti  durante  la  guerra,  furono  autorizzati  a  ritornare;  favini 
fra  questi  Cocco  di  Clone ,  e  Francesco  di  Niccolò  Salimbeoi  :  99^ 
tentarono  di  risvegliare  nel  p<^lo  il  sopito  amor  di  patria ,  e  dk 
rendere  alla  città  la  perduta  indipendenza^  ina  non  trovarono  Faii- 
iica  energia  negH  animi  infiacchiti:  i  Malavolti ,  i  Salinbeni,  ed  ik 
Monte  dei  Dodici  erana  soli  entrati  nella  congiura  ;  il  giorno,  della 
esecuzione  era  stabilito  per  il  %6  Novembra  :  dovevano  alt2|ocar», 
il  palazzo  pubblico  e  discacciare  il  San  Giorgio  dal  Carretta  all^a* 
Governatore  dell^  ciu^,  ma  questi  avvisata  di  quanta  si  trama v» 
contro  di  lui ,  trasse  con  un  pretesto  Francesca  Salimbeni  nel  Pa-* 
bzzo ,  e  mentre  discorreva  seco  lui  familiarmente ,  ad  un  ceonor 
convenula  usoirono  le  guardie  che  V  uccisero,  l  Dodici  che  presero* 
le  armi  per  difendersi  furoner attaccati  e  vinti;  c(dora  che  caddero, 
io  potere  dei  vincitori  furono  Recapitati ,  e  fra  questi  Angelo  Ma* 
lavelli,  Neri  e  Toso  di  Giovanni  Salimbeni, ed  il  Monte  dei  Dodici 
fu  con  pubblico  decreta  escluso  da  ogni  parteeipazione  al  governo^ 
cos\  che  la  gelosia  degli  altri  Monti  fu  paga  di  questa  veade^ta.  È 
da  notarsi  che  quei  Salimbeui  ohe  cospirarono  contro  i  Visconti , 
erano  quelli,  stessi  che  si  adoprarono  in  favor  loro  allorquando  otr 
teiinera  il  dominia  dello  stalo ,  talché  puossi  congetturare  ohe  il 
loro  rancore  fosse  prodotta  piuttosto  da  non  sodisfatta  amUzione^ 
che  da  vero  amor  di  patria. 

La  vittoria  dei  Ducali  portò  il  governa  nelle  mani  dei  Nove ,« 
del  Popcrfa ,  e  dei  Riformatori,  quali  procedendo  alla  riforma  della 
alalo,  li  27  Novembre  UOS^  couferirooo  autorità  e  Balla  a  Giorgia 
ila!  Carretto  Luogotenente  Ducale,  ai  Priori  Governatori  d^  Comur 
ne  ,  al  Capitan  di  popolo,  Gonfalonieri  e  Maestri  ,  che  insieme  94* 
olio  cittadini  da  essi  eletti ,  due  \ìev  ciascun  Monte ,  di  attendere 
per  sei  mesi  al  Governo  della  città ,  e  questi  diedero  Balìa  ^  di-? 
versi  cittadini  di  proporre  una  nuova  riforma  dell!  statuti.  Questa 
Balìa  d'allora  in  poi  divenne  im  Magistrato  permanente,,  che  ve- 
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glia  va  alla  cohservazione  ed  air  osservanza  delle  leggi,  per  cui 
queir  autorìlèi  acquistò  una  grande  importanza  nel  governo.    ■ 

La  potenza  dei  Visconti  andava  intanto  declinando  per  le  cause 
da  noi  enunciale.  Molte  città  della  Lombardia  ^  erano  ad  essi  ri- 
bellate ;  il  Papa  coUegalosi  coi  Fiorentini  li  faceva  la  guerra  ;  uà 
di  luì  fratello  messosi  alla  testa  di  un  esercito  pontificio,  minac- 
ciava Perugia  ;  altre  truppe  erano  intorno  a  Bologna  ,  onde  i  Se- 
nési mossi  dai  timori ,  e  da  quella  volubilità  ancora  ,  che  gli  ha 
quafificati ,  pensarono  di  far  cessare  la  guerra  che  durava  sempre 
coi  Fiorentini  senz'  altro  resultato  oltre  quello  della  recìproca  de- 
vastazione territoriale,  e  deliberarono  di  trattar  la  pace  separatamen- 
te. Questo  passo  implicava  la  emancipazione  della  città  dal  dominio 
dei  Visconti ,  ed  in  fatti ,  con  un  tratto  di  ordinaria  ingratitudine, 
la  Balìa  e  gli  altri  Magistrati  ordinarono  alla  zecca,  che  dalli  ìsto^Kzi 
delle  monete  fosse  tolta  la  biscia  ,  che  era  V  arme  Ducale,  0  com- 
missionarono Bertoccio  di  Meo  Tolomei,'Nicco]accio  di  Terroccio,  e 
Cristofano  d'  Andrea ,  Tommaso  di  Vannino  orefice ,  che  erano  ia 
Firenze  di  trattar  la  pace ,  che  il  6  di  Novembre  4  404  fu  conclu- 
sa ;  il  Governatore  San  Giorgio  del  Garretto,  conoscendo  che  la  di 
lui  autorità  era  avvilita,  volontariamente  abbandonava  la  città  pri- 
ma di  esserne  discacciato:  così  senza  spargimento  di  sangue/ e 
senza  popolari  commozioni  Siena  riacquistava  la  propria  indipen- 
denza. Si  era  accomodata  al  dominio. dei  Visconti  finché  furono  te- 
mibili e  formidabili ,  e  lo  scossero  allorquando  la  loro  fortuna  de- 
clinava. 

La  pace  coi  Fiorentini  non  fu  onerosa  -,  perché  erano  stanchi 
e  spossati  da  quella  guerra;  restituirono  ai  Senesi  tutte  le  casteMa 
conquistate ,  e  si  ritennero  la  giurisdizione  di  Montepulciano ,  che 
era  stata  la  prima  causa  di  quella  guerra;  vollero  che  tutti  i  pro- 
fughi ed  esiliati  fossero  limessi  in  patria,  ed  al  godimento  dei  loro 
beni  e  diritti  di  cittadinanza.  Questo  trattato  di  pace  si  pubblicò 
il  4  d*  Aprile  U04  in  mezzo  al  tripudio  dei  cittadini  delle  respel- 
tive  città. 

A  Pisa  le  cose  non  andarono  di  egual  passo:  essa  gemeva  op- 
pressa dalla  tirannide  di  Gabrielle  Maria  Visconti,  che  sotto  il  pre- 
testo di  una  cospirazione  ordita  contro  di  lui  dai  Bergolini  fooe 
inórire  un  Agliati,  un  Bùouconti ,  ed  altri •  rispettabili  cittacQai,  e 
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non  coiìienlo  di  avere  iuulilmeQte  versato  quel  saogue  ,  mise  la 
coofisea  ai  loro  beni ,  per  impinguire  il  proprio^  erario  •  per  sup- 
plire alla  smodata  prodigalità  deUa  sua  corte  ;  e  le  pratiche  che  i, 
Fioreniiiii  feeero  per  liberarla  da  quel  giogo  coatribuirono  invece  a 
peggiorare  la  condizione  der  Pisani. 

In  Siena  ,  coikie-  abbiais  narrato-,  la  rivolutone  av«va  prooe« 
duto  tranquillamente,  e  solo  fu  macchiata  da  un  delitto,  a  cui  die* 
de  motivo  il  riterno  in  patria  di  Orlando  Malavelti,  (  che  era  staio 
bandito^  air  epoca  della  dedizione  della  città  a  Giovan  Galeazzo  )  il 
quale  profittando  delle  cfisposiziosi  della  pace  fu  in  Siena  nei  pri* 

-  mi  giornf  di  Maggie  del  i404 ,  e  mentre  si  r^oava  a^  visitar  la  Si- 
gnorìa fu  assalito-  da  odoro*  che  possedevano  i  suoi  beni^  e  venoa 
barbaramente  ucciso.  —  Gli;  assassini  crederono  che  la  di  lui  morte 
gir  avrebbe  libera ti^  dalla>  restituzione:  infatti  fu  fatta  contro  alcuni 
di  loro  una  procedura  senza  alcun  resultalo,  ed  i  figli  dalT  ucciso 
allora  in  età  pupillare  perderone  una  quantilà^  di  castella  pertinenti 
alla  loro*  famiglia^  non  ostante  che  la  Signorìa^di  Firenze  ne  assur 

.  messe  la  tutela.  . 

Tranquillate  le  cose^  la  Repubblica  godè  i  frutti  delb  pace  ^ 
e  per  qualche  tempo*  la  quiete  ioterna  non  fu  turbata  dalle  fazioni^ 
Molte  castella  che  si  erano  ribellate  teruarono  sotto-  il  di  lei  domi^* 
bìo  ,  e  così  furono  risarcite  le  piaghe  che  aveva  aperte  la  guerra, 
e  la  prosperila  pubblica,  incominciando  a  germogliare  rinvigoriva 
lo  staio.  Montaleina  per  altro  non  desisteva  dali' essere  turbolento, 
poiché  cercò  di  ribellarsi  nuovaraiente  in  favor  dei  Fiorentini;  i  fatti 
eonfessati  ai  commissari  che  colà  spediva  la  Balìa  ottennero  per- 
ijbno  ,  e-  solo  fu  proceduto  contro >i  capi  di*  quella  sconsigliata  cour 
giura^  che  furono  colpiti  da  leggerissime  condanne.  Pesava  per  al- 
tre nell^  animo  dei  Senesi  la  perdila  di  Montepulciano ,  ma  le  vi? 
ceiide  erano  state  così  disgraziate  ,  che  bisognava  rinunziare  alia 
le^timità  di  quel  possesso.  Si  diedero  cura  di  risarcire  i  mali  ioir 
melisi  cagionati-  dalia  guerra,,  e  siccome  Terario  pubblico  era  esaui* 
ste,  i  debiti  imponenii,  così  fu  pensato  di  voltare  alla  costruzione 
dei  ponti ,  e  delle  strade  i  fondi  che  erano  destinati  a  dar  termi- 
ne alla  Cattedrale.  ÀI  tempo  stesso  il  Vescovo  di  Siena  si  diresse 
mi  Papa  Innocenzo  VII.  reclamando  una  indennità  per  U  Repubblica 
dei  danni  cagionati  nelle  maremme  Senesi  dai  soldati  della  Chiesa, 


é  ne  oitenoe  giustizia.  Questi  danni  furono  calcolati  15,000  fiorini, 
che  vennero  rimborsati. 

Quando  tutto  nella  Toscana  per  ^ottenuta  pacifioaxione  si  vol- 
geva al  meglio.  Pisa  tiranneggiata ,  come  abbiaro  detto,  da  Gabriel 
Maria  Visconti ,  ne  scosse  finalmente  il  giogo.  Egli  per  salvar  la 
vita  fu  costretto  a  ritirarsi  nella  cittadella,  e  nel  tumulto  perdeva 
la  sua  madre  Agnese.  lasciato  buon  presidio  in  quel  forte  egli  se 
ne  partì  prendendo  la  via  di  Sarzana.  Quando  fu  in  sicuro  a  Ge- 
nova, per  consiglio  ancora  di  quel  Governatore,  pensò  di  vendere 
ai  Fiorentini  la  città ,  sulla  quale  avea  dispoticamente  governato  ^ 
per  S00,000  fiorini  ;  si  riservò  il  possesso  di  Sarzana ,  che  per  al* 
tro  fu  dai  Pisani  stessi  dopò  pochi  giorni  presa  e  disfatta.  Da  qoe* 
ftto  puntò  incominciò  una  guerra  ,  in  cui  le  fazioni  dei  Eas|ianti  o 
Bergolini  avanzo  dei  parliti  Guelfo  e  Ghibellino  si  trucidarono  scain- 
bievqlra'ente  ;  In  fine  Pisa  fu  di  nuovo  venduta  ai  Fiorentioi  II  9 
Ottobre  4406  da  Giovanni  Gambacorti  per  50,000  ducati;  e  per 
guiderdone  del  tradimento  il  venditore  ottenne  il  possesso  delle  Isole 
di  Gorgona  ,  della  Gapraja  ,  del  Giglio ,  e  del  contado  di  S.  Maria 
in  Bagno  ;  così  quella  Repubblica  tanto  polente,  e  contro  la  quale  i 
Fiorentini  avevano  tanto  combattuto ,  dopo  tante  vicende  alcune 
triste,  altre  gloriose  prima  vide  distrutta  la  di  lei  potenza  marittima 
0  quindi  fin)  per  esser  venduta  ai  suoi  stessi  avversaij ,  con  che 
})erdeva  per  allora  la  sua  politica  esistenza. 

Non  erano  intieramente  composte  le  differenze  della  Toscana, 
quando  il  4  di  Settembre  di  quelFanno  giunse  in  Siena  Papa  Gre* 
gorio  XH.  con  un  seguilo  di  dodici  Caniiiiali,  molti  Vescovi  e  Pro* 
lati.  L'oggetto  del  di  lui  viaggio  si  era  di  andare  a  Savona  per  ab- 
boccarsi coir  antipapa  Benedetto ,  e  riunire  la  Chiesa  che  era  di* 
Visa  da  uno  scisma  fin  dall'anno  4379  air  epoca  drila  creazione 
del  papa  Urbano  VI.  e  continuò  sotto  Bonifazio  IX.  Innocenzo  VIL 
8kìo  a  Gregorio  Xll.  Alessandro  V.  fino  a  Giovanni  XXIII. ,  ^ttli 
ebbero  per  antipapi  Roberto  de  Conti  di  Gebenna  che  si  fece  ohi»- 
mare  Clemente  VII.  e  Pietro  di  Luna  Benedetto  XIII.  Ora  Grege- 
rìo  XIL  aveva  stabilito  per  condizione^  espressa  con  giurameolo 
air  epoca  in  cui  fu  eletto  Papa  ,  di  troncare  a  qualunque  costo 
questa  vergognosa  divisione  che  durava  da  quarant'  anni ,  pron- 
to ancora  à   rinunziare  al   Papato  qualora  fosse  Dccessario  ad 
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ottenero  T  intento  da- tutta  la  cristiaaitò  desiderato;  ma  quando 
fu  ÌD  Siena,  sentendo  che  V  antipapa  si  disponeva  egli  pure  a  Re- 
carsi coi  suoi  cardinali  al  convenio,  incominciò  ad  esitare  con  dei 
pretesti,  e  fin)  per  dtdiiarare  la  aua  volontà  negativa,  non  ostaQte 
che  i  Dottori  a  cui  era  slata  la  questione  sottomessa,  giudicassero 
che  egli  era  in  obbligo  di  adempire  alla  promessa. 

Egli  era  continuamente  visitato  da  ambasciatori  di  tutte  le  na- 
zioni che  lo  pregavano  in  nome  dei  Sovrani,  e  stati  che  vanivano 
a  rappresentare  di  volersi  recare  a  Savona,  ed  a  voler  oontribuirQ 
alla  oonciliazione  della  Chiesa  Cattolica ,  lo  che  da  lui  soltanto  di* 
pendeva ,  tanto  pia  che  il  di  lui  avversario  partitosi  da  Mareilii 
era  giunto  al  luogo  convenuto.  Sollecitato  da  tante  pressanti  istanze 
allora  promise  di  abdicare  al  Pontificato,  seìnprechè  ottenesse  i& 
compenso  il  Patriarcato  di  Costantinopoli  òon  altri  benefizi  di  coi 
godeva  prima  di  esser  Papa  ,  e  che  a  tre  suoi  nipoti  fossero  date 
in  feudo  alcUne  terre  della  Chiesa. 

Tutto  sembrava  infine  convenuto,  quando  egli  eambiò  impro- 
visamente  pensiero ,  e  ritornando  sol  proposito  della  conciliazione 
disse  di  preferire  per  luogo  del  convenio  gli  stati  del  Duca  di  Monfer- 
rato ,  mentre  a  Savona  temeva  dei  tradimenti  contro  la  sua  per- 
«Olia  ,  ed  i  suoi  Cardinali  ;  ma  intanto  ordinava  a  molti  religiost 
della  città  a  voler  dalP altare,  dopo  celebrata  la  messa,  dimostrare 
al  popolo  che  in  vera  coscienza  non  poteva  il  Pontefice  concludere 
quella  unione  per  le  ragioni  espresse  in  diciotto  articoli  pubblicati  da 
persone  aconosciute,  e  prive  di  qualunque  autorità;  al  tempo  stes- 
so, egli ,  maestro  in  simulare  ordinava  una  processione,  e  pubbli- 
che preghiere  onde  ottenere  dalla  divina  provvidenBa  la  unità  tanto 
desiderata  della  Chiesa  Cattolica;  ma  in  fiue  non  potendo  neouneno 
con  plausibili  ragioni  resistere  alle  istanze  di  tutti  coloro  che  lo  div- 
oondavano  si  decise  di  recarsi  a  Lucca  ,  dicendo  che  per  essere* 
più  vicino  a  Savona ,  da  quella  città  avrebbe  potuto  con  maggior 
oonodo  trattare  con  Benedetto  XIIL  Per  allungane  ancora  questii 
determinazione  volle  dal  Guinigi ,  allora  Signore  di  Lucca ,  degK 
ostaggi  per  sua  sicurtà  ;  aggiustata  questa  differenza  ancora,  seb- 
bene con  repugnanza,  dal  Guinigi,  il  Papa  finalmente  partiva  da  Sie- 
na il  SS  Gennfljo  del  1 407  ;  in  Lucca  fermanvasi  circa  sei  mesi. 

Mentre  questi  fatti  accadevano  Ladislao'  Re  di  Napoli  alla  te^ 
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ita  di  UD  poderoso  efiercilo  mosse  conlro  Roma  :  ma  Pnolo  Orsini 
%à  an  colla  popolazione  Romana  la  difesero  oos)  validuroeiite  ,  che 
respingeDdo  ripelnlì  assalii  costrìnsero  il  nemioo  a  ritirarsi.  Ritor- 
nato poi  nell'anno  seguente  con  nuove  truppe,  prìma  prese  la  ciUA 
d'  Ostia  ,  e  quindi  s*  impadronì  di  Roma.  U  vincitore  diede  avviso 
di  questa  conquista  aHa  Repubblica  di  Siena,  cbe  volle  esternarne 
pubblicamente  il  suo  conlento  ^Nxlinando  feste  e  giostre,  alle  quali 
il  popolo  univa  il  proprio  entuàasiM. 

Intanto  Gregorio  essendo  in  Lucca,  centra  la  fede  giurata  creava 
quattro  nuovi  Cardinali  fra  i  quali  il  Vescove  di  Siena,  che  fu  poi 
Papa  sotto  il  titolo  di  Eugenio  IV.  eletto  neiranno  1434  (4). 

Lo  sottiglieaso  usate  da  Papa  Gregorio  per  eludere  le  istaiMO 
pressanti  di  coloro  cbe  desideravano  F  unione  della  Chiesa,  finirono 
per  stancare  ognuno,  ^i  adunque  lasciava  Lacca  e  fermatosi  per 
qualche  giomo  a  Pisa  rìtomava  a  Sieaa  con  sofi  cinque  Cardinafi, 
giacché  uno  solamente  fra  gli  antichi  gli  era  rioiasto  fedele. 

L' Ail^pa  tomosscoe  in  Aragona,  e  convooè  un  Condlio  ge- 
nerale, Io  ohe  costrìnse  Gregorio  ad  intimarne  on*  altra  da  teoorai 
in  Aquilea. 

Fatta  in  Siena  dal  Papa  una  nuova  eleiione  di  nove  Cor* 
dinaS  il  87  d'Ottobre  1107  ai  partiva  di  qui  per  andarsene  « 


Il  Re  IiiMan  Signore  di  Roma  minacciava  di  condurre  V  o- 
servito  in  Toscaaa,  e  per  quanto  fomt  amico  ^i  Senesi ,  pur  ossi 
tesaetano  per  la  loro  indipeadeosa,  dm  non  avrebbero  voluto  per 
b  seconda  volu  sacrificnre.  Aveva  lenUlo  di  fir  lega  soeo  km 
ai  danni  dei  Fiarentifli,  asa  fn  floviamenle  pensato  cbe  vinU  da  M 
la  Rcpobbica  di  Fireme,  gli  sarebbe  telo  bMàle  assoggettare  quella 
di  Siena,  onde  con  prestargfi  aiiilo  non  voilere  preparare  i  SonsB 
la  hre  rovina  ;  e  fu  qoela  oncsU  e  ssvio  consiglio,  tanto  pid  cit 
saienni  tntuti  gi  nnivaoo  alla  RcpobbGca  di  Firenie  e  dovovana  ' 
I  csmre  la  medesinu  sorte ,  mentre  al  contrario  ai 
nna  taccia  di  sleali ,  e  di  mancatori  di  fèda. 


(1}  GoUfhdk  CmUmm  rensstcMo  di  fimìglia  plebea ,  cAt 

fNTiiàa  nel  trottare  i  jmbbtiei 
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Dopo  tante  pratiche  infruttuose  il  Re. Ladislao  nel  mesè.d'Ar 
prile  del  4409  entrava  colF. esercito  nel. dominio  di  Siena.  AvefH 
il  magistrato  provveduto  in  qualche  modo  alla  difesa  assoldando  di- 
versi Capitani  e  della  gente  a  cavallo^  ma  i  cittadini  per  quel  .na- 
turale istinto  di  solubilità,  che  era  uno  dei  principali  loro  vizi , 
incominciavano  ad  essere  stanchi .  di  quel  loro  reggimento ,  onde 
occorse  a  quelli  che  reggevano  lo  stato  di  avvicinarsi  ai  Dodici,  e 
di  ordinare  in  città  una  requisizione  delle  armi.  Queste  interne  in- 
disposizioni degli  animi  facevano  la  debolezza  della  RepubUica;  lo 
sapevano  i  Fiorentini,  né  certi  erano*  ancora  della  fede  àsi  Senesi, 
ed  i  loro  sospetti  poi  si  accrebbero  allorquando  un  tal  Monaldo  di 
Mino ,  persona  di  qualche  importanza  ,  erasi  partito  da  Siena  per 
andare  al  campo  del  Re  Ladislao,  per  Io  che  pensarono  di  mandare 
per  ambasciatori  a  Siena  Cristoforo  Spini ,  e  Ridolfo  Perazzi ,  poi- 
ché loro  interessava,  d^  impedire  quella  unione  che  paventavano  , 
onde  gli  oratori  dimostrarono  a  coloro  che  governavano  la  città 
i  perìcoli  che  avrebi^ro  corso  allontanandosi  dairamicizia  dei  Fio- 
rentini ,  poiché  la  sventura  sarebbe  stata  comune^  qualora  il  Re 
Ladislao  potesse  giovarsi  deirajuto  dei  Senesi  per  debellare  Firen- 
ze. Al  contrario  stando  uniti  potevano  salvarsi  scambievolmente  , 
mentre  a  forma  dei  capitoli  della,  lega  erano  pronti  a  soccorrere 
Siena  con  tutti  i  loro  mezzi.  Difatti  erano  giunte  diverse  compa- 
gnie di  soldati  loro  per  prevenire  qualunque  bisogno.  Al  che  fu  ri- 
sposto dai  Magistrati  Senesi  non  esser  soliti  mancare  alla  fede  giu- 
rata ,  oltre  di  che  conoscevano  essere  la  difesa  interesse  comune  : 
che  avrebbero  coi  loro  mezzi  fatto  scudo  ai  Fiorentini ,  sebbene 
essi  fossero  primi  esposti  agli  attacchi  del  nemico ,  e  che  la  par- 
tenza dalla  città  di  Monaldo  era  occorsa  per  fatti  suoi  particolari, 
e  che  non  ostante  lo  avevano  bandito  e  dichiarato  ribelle  della  pa- 
"  tria.  Questa  franca  risposta  quietò  V  animo  degli  ambasciatori  ,  e 
calmato  ogni. sospetto  si  pensò  soltanto  alla  difesa  comune. 

Il  Re  Ladislao  non  avendo  potuto  indurre  ì  Senesi  ad  unirsi 
seco  lui ,  si  avanzò  da  Corsignano ,  (  oggi  Pienza  ]  a  devastacAe  il 
contado ,  e  benché  tentasse  di  prendere  il  Castel  di  Percena  sopra 
Buonconvento,  non  gli  fu  possibile  in  sette  giorni  che  vi  si  fermò; 
avanzandosi  bruciò  la  fortezza  di  S.  Fabiano;  accostatosi  quindi 
alla  città  si  scontrò  colla  cavalleria  dei  Senesi  che  era  escita  da 
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-Pòi^  Nuova  la  maUina  del  25  Aprile  U09  al  iempo  stesso  si  com-. 
teflteva  a  Paria  TpG  ed  a  quella  tlì  S.  Viene,  sensa  àlcuu  decisivo 
itBSoItaU).  Allora  vedendo  le  forze  unite  di  quelle  due  RepubUtch^ 
idie  aveva  operato  dì  separare,  «rtante  gli  odj  ant4chi  cbe  fra  di  issse 
eaistevano  ^  si  ritirò  per  la  Val  -d^  Ombrelle,  saccheggiò  alcuna  oah 
stella  in  ««Ra  Chiana  ,  ma  non  fu  felice  sotto  Sarteano  ;  e  dando 
il  fiuasto  in  quel  di  Moatepulclano,  ed  Arezzo  sì  ritirò  a  Cortona, 
ohe  a  hii  si  sottomesse* 

Erano  a  questo  ponto  i  (atti  muerreschi,  quando  Ladislao  seppe 
cbe  Lodovico  Duca  d' Augfò  riuniva  un'  armata  per  conquistare  il 
Regno  ;  allora  lasciando  a  guardia  di  Cortona  il  Conte  di  Troja,  si 
tliresse  col  resto  delle  sue  genti  verso  Roma,  e  fatta  nel  cammino 
fpraA  preda  di  bestiame  la  lasciarono  in  quel  del  Conte  di  Bertoldo 
di  Sovana  ^  che  nemico  ai  Senesi  si  era  seco  lui  uoito  ;  lo  avea 
pure  seguHo  Cocco  di  Cione  di  Sandro  Salimbeni  Signore  éi  molto 
castella  nella  Val  d'  Orcia. 

In  mezzo  alle  scandalose  controversie  deUa  Chiesa  erasl  intaato 
adunato  un  Concilio  a  Pisa  nel  quale  vennero  concordemeMe  sco- 
municati, dichiarati  eretici  e  spergiuri  tanto  il  Papa  Gregorio  Xli. , 
quanto  Benedetto  Xlll.  die  si  contendevano  il  papato  ^  e  quindi 
entrati  i  Cardinali  ivi  presenti  in  Conclave  «lessero  Papa  Pietro  Fi-* 
laqgi  .'Greoo ,  nato  nelF  isola  di  Candia  ,  frate  di  S.  Francesco,  «ed 
^jArofvescovo  di  |ktilaiio;  il  7  di  Luglio  fu  coronato  assumendo  il  ii- 
-iòk)  di  Alessandro  V.  cosicché  la  Chiesa  si  ridusse  ad  aver  ine 
rPeulefioi  al  tetopo  stesso  con  grave  scandalo  di  tutta  ia  oristiàai- 
tè.  1  Senesi  secondo  il  costume  mandarono  ambiausciatorì  a  coojfjTa* 
iularsi  còl  nuovo  Peatofiee,  ed  abbatterono  tutti  li  stemmi  colFar- 
kne  di  Gregorio. 

Tina  iempesta  «i  condensava  eoutro  Ladislao  ,  poiché  il  Di^ 
d' Angiò  per  -diritti  ereditari  preitondeva  al  Regno  da  Ladislao  oe- 
cupato  ;  «U  nuovo  Papa  non  poteva  essergli  amico ,  poiché  aveva 
conquistato  4a  cittèi  di  Roma  sede  dd  Pontefici,  infatti  Lodovico 
d' flbgiò  venne  a  Pisa  a  rendere  omaggio  al  nuovo  Pootefioe,  «  fu 
conclusa,  una  lega  col  Fiorentini  ,  Bolognesi ,  e  Senesi,  ed  ottohfie 
da  Alessandro  V.  V  investitura  del  Reame  di  Napoli,  e  quindi  par- 
toido  da  Pisa  accompagnato  da  molti  Capitani  e  dal  Cardinal  Cassa 
legato  di  Bologna  verniero  a  Siena ,  ove  furono  dal  popolo  festog* 
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giali ,  e  quindi  passaronio  a  S.  Quirìco  accompagnali  da  Giacomo 
Pecci  ,  da  Àrioghieri  di  Niccolò  Àriughierì)  e  da  Niccolò  Buouibilè^ 
^  Commissari  della  Repubblica,  e  colà  trovarono  V  esercito  della 
lega  sotto  il  comatido  di  Malatesta  di  Malatesti  ohe  mosse  all'  ao^ 
quisto'di  molle  terre  della  Chiesa  ,  che  Ladislao  aveva  occupate, 
intanto  il  Re  Luigi  d^  Angiò  ritornava  in  Provenza  a  preveder  dà^ 
nari ,  e  tutto  quanto  occorreva  per  la  guerra  dell'  anno  venturo: 
L'esercito  della  lega  prese  Orvieto ,  Montefiasconi ,  e. Viterbo,  ma 
Roma  era  difesa  dal  Conte  di  Troja,  che  a  tal  ofiettQ  erasi  partito 
tia  Cortona  coi  ColennesS,  e  coi  Savelli  onde  non  fu  per  allora  at- 
taccata ,  ma  cadde  poi  sotto  Paolo  Orsini ,  che  partitosi  dai  set" 
vigj  di  Ladislao  ,  l'ebbe  per  iconto  della  Chiesa  (\).  Allora  1'  eser- 
cito dei  Senesi  guidato  dal  loro  Capitano  Angolo  del  Pergola  andè 
contro  il  Conte  Berloldo  di  Sovana ,  e  con  un  colpo  di  mano  sca- 
lando improvvisamente  le  'ihura  col  mezzo  di  un  tal  Antonio  Quer- 
cioola  ebbe  la  citte  senza  spargimento  di  ^ngue  ,  ed  ai  gridi  di 
viva  Siena  I  viva  la  Lupa  !  accorse  il  Conte  Bertoldo  a  soccorrerla 
con  iOO  oavalli,  e  molli  fanti,  ma  trovandola  già  occupata  dai  Se- 
nesi ritirossi  a  Pitigliano.  1  soldati  di  Siena  quando  sentirono  l'av- 
vicinarsi del  Conte  presero  le  armi ,  ma  dopo  la  di  lui  ritirata 
misero  a  sacco  la  città  ,  ed  i  cittadini  si  trovarono  esposti  a  tutti 
gli  eccessi  della  licenza  soldatesca.  La  città  di  Sovana  è  anti*- 
GÌM88Ìma  e  celebre  per  aver  datoi  natali  al  grande  Ildebrando  (Gre- 
gorio VII.  )  di  cui  abbiamo  in  altro  luogo  parlalo.  Dopo  l' impresa 
tK  Sovana  i  Senesi  fecero  pace  con  Cocco  Salimbeni^  e  collo  Sforza 
'di  Catignola  suo  genero.  Egli  aveva  condotta  in  sposa  Antonia  fi-- 
fllia  del  detto  Cocco  SaKmbeni,  vedova  di  Francesco  da  Casale  Si- 
^gsore  di  Cortona  ,  che  fu  ucciso  a  tradin^nto  da  Luigi  da  Ciisale 
.su(f%tretlo  parente. 


(I)  Il  Sismondì  traendo  le  notizie  da  Piero  Uinerbetti,  dà  tutto 
^  pregio  della  conquista  di  Roma  al  Malatesta  ed  alle  armi  della 
R^IMbbHca  di  Firenze,  Il  MaUioolti  storico  imparziale  V  attribuisce 
a  Paolo  Orsini  :  noi  ci  siamo  tenuti  a  questo  autore.  Altronde  in 
quella  campagna  non  fu  sola  la  bandiera  di  Firenze  coi  gigli  ^otò 
a  spiegarsi  fra  le  schiere  che  combattevano  contro  le  truppe  di  La- 
dÌ9lao\  la  sua  parte  a  ttUti. 
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Dair  altro  canto  i  Genovesi ,  che  aveano  caccialo  dalla  loro 
<^là  le  genti  di  Carlo  VI.  He  di  Francia,  si  erano  uniti  con  il  Re 
I^dislao.  Le  loro  navi  raggiunsero  presso  la  Melorìa  le  galere  pro- 
venzali che  conducevano  Y  armata  del  Re  Luigi  ;  egli  fece  forza  di 
vde  e  potò  salvarsi  a  Porto  Pisano  con  alquante  galere  ,  ma  sei 
rimasero  indietro^  che  attaccate  da  sei  legni  Genovesi ,  e  nove  del 
Re  Ladislao,  doverono  cedere  alla  superiorità  del  numero;  due  fu- 
rono calale  a  fondo,  tre  prese  e  condotte  a  Porto  Venere,  ed  una 
sola  sfuggì ,  salvandosi  a  Piombino  ;  dopo  questa  vittoria  i  Geno- 
vesi costeggiando  colle  loro  navi  la  costa  tirrena ,  presero  per  tra- 
dimento di  chi  la  guardava  ,  il  porto  e  la  rocca  di  Talamone.  Vi 
corse  subito  Angelo  Della  Pergola  colle  genti  Senesi  per  ricuperarli, 
ma  trovandovi  a  guardia  molte  truppe  rinunziò  per  allora  a  quel- 
la impreca. 

Moriva  deir  anno  U40  il  Papa  Alessandro  V. ,  e  gli  fu  dato 
per  successore  il  Cardinal  Cassa,  che  era  Legato  a  Bologna,  e  che 
assunse  il  titolo  di  Giovanni  XXIIL  Fu  detto  non  essere  stata  que- 
sta elezione  libera ,  e  di  più  essendo  morto  il  vecchio  Pontefice  in 
Bologna ,  ove  lo  aveva  condotto  Y  ambizioso  legato,  contro  il  sen- 
4hQtieuto  dei  Fiorentini ,  fuvvi  qualche  sospetto  di  avvelenamento. 

I  Senesi  volendo  a  qualunque  costo  recuperare  il  Porto  di  Ta- 
lamone, ed  avendo  abbandonato  il  loro  servizio  Angelo  della  Per- 
gola presero  ai  loro  stipendj  Francesco  da  Catignola  ,  Francesehin 
della  Mirandola,  il  Conte  dell*  Aquila,  ed  il  Conte  di  S.  Fiora,  cia- 
scano  con  200  lance ,  e  con  queste  forze  riunite  ottennero  il  loro 
-intento  ,  ed  ebbero  la  rocca  ancora  dal  comprato  Castellano  che 
•la  guardava.  Riacquistato  così  Talamone  lo  concessero  per  una 
<iuantità  di  anni  ad  alcuni  mercanti  Catalani,  riportandone  un  an- 
nua retribuzione. 

Le  sorti  del  Re  Luigi  erano  state  infelici,  ed  i  Fiorentini  soo- . 
rag^ati  dalla  non  curanza  dei  loro  alleati ,  ed  avendo  esauriti  i  loro 
tesori  per  sostenere  essi  soli  tutto  il  peso  delle  spese  della  guerra, 
si  accordarono  col  Re  Ladislao:  ed  il  trattato  di  pace  nel  quale  fu- 
rono compresi  i  Senesi,  fu  firmato  il  7  Gennajo  4444  ed  ottennero 
ia  cessione  di  Cortona  ,  coi  castelli  di  Pieri!  e  Mcrcatale. 

II  Papa  Giovanni  risolse  finalmente  di  tornare  a  Roma ,  onde 
esser  più  vicino  al  teatro  ove  si  meditava  di  portare  la  guerra,  cbe 
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voleva  continuare  unilamenle  al  Re  Luigi  contro  Ladislao.  I  Bolo- 
gnesi di  cui  egli  avea  usurpata  la  Signoria,  profittando  della  di  lui 
assenza  ,  ne  scossero  il  giogo ,  e  respinsero  il  Malatesta. 

Luigi  d'  Àngiò  aveva  riunite  sotto  le  sue  insegne  i  medesimi 
condottieri  che  lo  avevano  servito  nella  precedente  campagna.  La 
sua  armata  era  povera ,  perchè  mancavano  a  Luigi  i  danari  per 
pagarla ,  ma  era  composta  dei  migliori  soldati  che  avesse  V  Italia. 
Egli  giunto  a  Roma  la  condusse  a  Coprano.  Ladislao  lo  stava  aspet- 
tando a  Rocca  Secca  con  una  forza  quasi  eguale.  Il  49  Marzo  4441 
Luigi  d' Angiò  attaccava  impetuosamente  il  nemico  ',  e  tale  fu  la 
disfatta  del  suo  avversario,  che  quasi  tutti  i  Baroni  che  lo  Begui- 
vano  furono  fatti  prigionieri.  Ladislao  aalvossi  fuggendo^  ma  sareb- 
be stato  facile  raggiungerlo  e  farlo  prigioniero,  quando  i  vinoitorì 
non  fossero  stati  trattenuti  dal  saccheggio  del  campo  di  cui  erano 
rimasti  padroni.  Accadde  poi  che  per  la  necessita  ohe  avevano  di 
procurarsi  danaro  vendevano  ai  loro  prigionieri  per  pochi  ducati 
e  libertà  ed  armi ,  del  che  avvisato  Ladislao  mandò  da  S.  Germa- 
no trombetti  con  danaro,  ed  in  tal  modo  riebbe  in  poche  ore  quasi 
tutta  r  armata  che  avea  perduta.  Quando  Luigi  d'  Angiò  volle  ap- 
profittare della  sua  vittoria  trovò  occupati  dai  soldati  di  Ladislao 
tutti  i  passi  del  Regno.  Sopraggiunse  la  mancanza  di  vettovaglie, 
e  da  ciò  derivarono  le, malattie,  e  così  quelP  armata  fiorente  si 
demoralizzò.  Il  42  di  Luglio  Luigi  fu  costretto  a  ritornare  a  Roma, 
quindi  imbaréossi  sul  Tevere  e  fece  ritorno  in  Francia  ovd  moriva 
nel  mese  d'Agosto  4447. 

Il  Papa  Giovanni  era  rimasto  solo  a  combattere  contro  Ladi- 
slao, ma  la  di  lui  condizione  peggiorava  per  la  perdita  dello  Sforza 
da  Caligpola,  che  passò  ai  servigi  del  Re  di  Napoli,  per  non  servi- 
re con  Paolo  Orsini  suo  nemico.  Allora  intromessisi  alcuni  negoziatori 
fiorentini  offrirono  la  pace  a  Ladislao,  ed  il  Papa  si  obbligò  pagarli 
vistose  somme  di  danaro  purché  riconoscesse  la  sovranità  in  ma- 
teria di  fede  del  Concilio  di  Pisa,  e  la  legittimità  della  sua  eleiione 
.al  soglio  Pontificio.  Su  queste  basi  fu  concluso  il  trattato  il  45  Giu- 
gno 4i42  e  Ladislao  ottenuta  da  Giovanni  la  investitura  del  Regno 
di  Sicilia,  e  Tabolizione  di  tutti  i  dritti  di  Luigi  d'  Angiò  ordinava 
a  Gregorio ,  che  erasi  stabilito  con  una  piccola  Corte  a  Gaeta,  di 
.uscire  dai  suoi  stati ,  onde  egli  imbarcossi  con  soli  tre  Cardinali 
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dw  gli  erano  rimasU  fedeli,  ed  andò  a  stabilirsi  a  Rimioi  sotto  la 
protriioiie  di  Paolo  Malaiesti  Signore  dr  quella  ci  Uè. 

I  Senesi  sel)beoe  compresi  nella  pace  (atta  dai  Fiorentini  eoa 
Ladislao  non  furono  sodisfatti ,  siccome  nulla  stava  in  loro  favore 
che  compensasse  i  sacrifizi  di  quella  guerra,  pure  mandarono  am- 
basciatori a  Napoli  a  ratificarla,  persuasi  di  essere  stati  sacrifieaii 
ali*  interesse  dei  Fiorentini. 

II  trattato  di  paco  fra  Ladislao  ed  il  Papa  fu  pubblicato  in 
Roma  il44  Ottobre  del  444SI,  ma  non  era  ispirato  da  sentimenti 
sìnceri ,  poìchò  V  ambizione  dei  belligeranti  non  era  paga.  GII  am* 
hasciltori  Senesi  reduci  da  Napoli  a veano  scrutato  T  animo  del  Re 
I^islao ,  e  tornando  dalla  loro  legazione  aveano  referito  non  po- 
tersi contare  sulla  stabilità  di  quella  pace.  Infatti  fu  trovato  facil- 
mente il  mezzo  d'intorbidaria  ed  eluderla.  Paolo  Orsini  non  vi  era 
stato  compreso,  stante  che  il  Papa  Giovanni  conservava  un  segreto 
odio  coatro  di  lui,  per  non  avere  approfittato  delia  vittoria  di  Roc* 
ca  Secca ,  onde  pregò  Ladislao  a  volerlo  spogliare  delle  terre  che 
possedeva  nella  Marca  d*  Ancona.  Il  Re  di  Napoli  fingendo  di  voler 
compiacere  questa  dimanda  ordinò  allo  Sforza  ,  che  sapeva  esser 
personal  nemico  dell'  Orsini,  di  attaccarlo.  L'  Orsini  sorpreso  si  ri- 
fugiò in  Rocca  Contratta  ove  sostenne  un  lungo  assedia 

Intanto  Ladislao  adunava  V  esercito ,  e  si  mosse  fingendo  di 
portarsi  a  sostegno  del  suo  generale;  ma  improvisamente  prese  la 
stTMla  di  Roma ,  ed  il  31  Marzo  si  presentò  alle  porte  della  dtlà. 
Dopo  sette  giorni  d'  assedio  essa  fu  in  di  lui  potere ,  e  Giovanni 
ebbe  appena  il  tempo  di  fuggire;  fermatosi  alquanti  giorni  in  Ra- 
dioofoni ,  iM3  Giorno  U13  arrivò  in  Siena.  Partendo  di  qua 
[irese  la  via  di  Firenze  determinato  di  andare  a  Rologna,  ma  i  Vì^ 
rentini  per  non  provocare  l' ira  di  Ladislao  non  gli  permisero  di 
eninare  in  ciuk. 

Dopo  occupata  Roma  Ladislao  mosse  verso  Toscana ,  e  dopo 
aver  prese  molte  terre  dello  stato  della  Chiesa  si  fermò  in  Perugia. 
Intanto  Paolo  Orsini  cadde  in  suo  potere ,  lo  ritenne  come  prigi^ 
niero  :  imputandolo  di  tradimento  li  minacciava  la  vita.  I  Fioren- 
tini ed  i  Senesi  noa  si  credevano  sicuri  dalle  frodi  di  Ladislao:  la 
sua  vicinanza  li  rendeva  solleciti  a  prepararsi  alle  difese.    - 

Siena  era  la  prima  esposta,  oode  ai  fortificava  per  respingere 
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air  occnsione  gli  assalti  del  nemico.  Per  uscire  da  uno  stalo  d' in-* 
certezza  i  Fiorentini  spedirodo  ambasciatori  a  Ladislao  onde  saperer 
se  doveano  attendersi  la  paoe;  o  la  guerra  ;  il  Re,  fingendo  ,  ac- 
colse con  benevolenza  i  franchi  oratori,  e  manifestando  sentimenti 
di  amicizia  verso  la  Signoria  di  Firenze  pregava  di  assumere  Yar-* 
bitraggio  intorno  alle  differenze  che  aveva  con  Papa  Giovanni.  Egli 
dimandava  di  esser  dal  Papa  riconosciuto  come  Vicario  della  Chiesa 
nelle  città  che  avea  conquistate,  mediante  un  compenso  in  danaro; 
ma  Giovanni  allora  tutto  occupato  del  Concilio  che  dovevasi  riunire 
a  Costanza,  e  dal  quale  dipendeva  la  sua  sorte  futura,  non  potava 
prestare  attenzione  a  tali  trattaUve,  mentre  vedeva  mal  sicura  la 
sua  autorità  spirituale. 

I  Fiorentini  allora  separarono  i  loro  interessi  da  quelli  della 
Chiesa  ,  ed  il  28  Giugno  44U  fecero  con  Ladislao  un  nuovo  trat- 
tato di  pace  nel  quale  vennero  comprese  la  città  di  Bologna,  e  la 
Repubblica  Siena,  ed  il  General  Braccio  di  Montone.  Questa  paee 
altro  non  era  che  una  nuova  tregua  strappata  dalla  fraudo  di  La- 
dislao ,  onde  non  contentò  veruno ,  ed  il  popolo  tanto  in  Firenze 
che  in  Siena  avrebbe  preferito  una  guerra  aperta  ^  ad  una  pace 
senza  sincerità.  Infatti  Ladislao  meditava  sempre  qualche  nuovo 
tradimento.  Egli  erasi  riconciliato  con  Paolo  Orsino  per  valersi  dei 
suoi  servigi  ,  quando  improvvisamente  lo  fece  di  nuovo  arrestare 
*  con  Orso  di  Monte  Rotondo  ,  e  molti  altri  Baroni  Romani  che  vi- 
vevano sicuri  sulla  fede  dei  trattati  :  li  minacciava  del  supplizio  ; 
ed  infatti  era  solito  dar  segno  di  guerra  con  qualche  tratto  di  cru- 
deltà ;  ma  le  sue  dissolutezze  avevano  già  alterata  la  sua  salute 
onde  fu  preso  da  una  fiera  malattia,  che  suol  derivare  dalFincon- 
iinenza.  Egli  si  fece  trasferire  a  Napoli  ove  moriva  il  6  d'  Agosto 
del  4414.  Una  di  lui  amante,  figlia  di  un  medico  di  Perugia,  morì 
coutemporaneamente  per  violenti  dolori  colici,  per  cui  nacque  so^ 
spetto  che  ambedue  fossero  stati  per  gelosia  avvelenati. 

La  sua  morte  liberava  le  due  Repubbliche  di  Firenze  e  di  Sie- 
da un  grave  periodo ,  siccome  Ladislao  era  pervenuto  a  tal  grado 
di  potenza  alla  quale  non  avrebbero  potuto  resistere  due  piccoli  stati. 

Dissipatosi  ogni  timore  di  guerra ,  ì  Senesi  comprarono  Orbe^ 
iollo  da  un  Albanese  che  ne  era  Governatore  per  conto  dei  Re  La- 
dislao che  Tavca  tenuto  per  corti  privilegi  cedutili  dal  Conte  Ber- 
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ioldo  ,  e  da  un  altro  che  la  guardava  ebbero  la  Rocca.  Questo  nuo- 
vo acquisto  costò  8000  fiorini,  ed  il  St  Agosto  U44  la  Repubblica 
per  mezzo  dei  suoi  codiinissari  ne  prendeva  possesso. 

Si  sentirono  in  quell'  anno  in  Sietia  delle  terribili  scosse  di 
terremoto,  quali  se  da  una  parte  spaventarono  la  popolazione  dal- 
r  altra  non  cagionarono  gravi  danni.  Si  continuava  intanto  a  raf- 
forzare le  mUra  dalla  Porta  Tufi  e  quelle  di  S.  Marco  ;  e  trovan- 
dosi i  Senesi  molte  truppe  al  loro  soldo  mandarono  Franceschino 
della  Mirandola  loro  Generale  alla  conquista  di  Pian  Castagnajo;  ma 
trovando  che  lo  Sforza  da  Catignola  e  Cocco  Salimbeni  di  lui  suo- 
cero ,  che  lo  possedevano ,  vi  avevano  inviata  molta  gente  a  di- 
fenderlo ne  fu  sospesa  Timpresa.  Non  tardò  per  altro  il  Magistrato 
di  Siena  a  convenire  con  un  nipote  dello  Sfoi*za  ,  che  le  terre  cho 
possedeva  nel  dominio  di  Siena  dovessero  pagare  alla  Repubblica 
un  censo,  conforme  si  praticava  dalle  altre  sottoposte,  così  fu  tolta 
ogni  causa  di  rappresaglie. 

Nel  sacco  dato  dai  Senesi  alla  città  di  Sovana,  gli  abitanti  ab- 
bandonando la  patria  altrove  aveano  cercato  di  salvarsi  dalla  sol- 
datesca licenza ,  talchi  si  contavano  rimasti  in  paese  solo  96  in- 
dividui. Interessava  alla  Repubblica  di  Siena  che  quel  suo  nuovo 
acquisto  tornasse  a  popolarsi  ed  a  fiorire  più  che  in  passato,  ondo 
il  magistrato  si  diede  cura  di  migliorarne  la  condizione  scadutila  o 
di  fiiarcire  i  mali  dalla  guerra  e  dai  saccheggio  cagionali. 

Quattro  Sindaci  di  Sovana  vennero  a  Siena  per  faro  la  loro 
volontaria  sottomissione  il  29  Settembre  UH  e  fu  dal  Magistrato 
Senese  accettata  a  mitissime  condizioni.  Fu  accordata  a  quei  di  So- 
vana la  esenzione  dalle  tasse ,  e  Isr^  liberlh  dei  pascoli  per  certo 
tempo,  ed  affinchè  le  famiglie  esuli  ripatriassero  fu^  ordinata  la  di- 
stribuzione ai  bisognosi  di  grano  per  vivere  ,  e  di  danaro  per  re- 
staurare le  case  rovinate.  Questi  saggi  provvedimenti  ebbero  un 
buono  efietlo  :  la  città  tornò  a  popolarsi,  ed  i  Senesi  poterono  col 
tempo  reintegrarsi  delle  anticipazioni  somministrate  a  quei  cittadini. 
Da  una  savia  amministrazione  ,  e  da  una  retta  politica  si  raccol- 
gono sempre  larghi  compensi ,  così  accadde  ai  Senesi  in  quella  cir^ 
costanza  ,  poiché  veduta  la  generosità  usata  verso  quelli  di  Sova- 
na ,  molti  Signori  padroni  di  castelli  fecero  la  sottomissione  alla 
Repubblica  ,  e  Vitoizo,  Castello  Ottierì,  ed  i  Conti  di  Uonlorìo  in- 
vocarono la  raccomandigia  della  Repubblica  stessa. 
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Dopo  la  morte  del  Re  Ladislao  era  succedula  al  Trono  di  Na- 
poli la  Hegina  Giovanna  IL  fcòrella  del  defunto;  acoadde  adunque 
che  lo  Sforza  da  Catignola  ^sendo  al  di  lei  servizio ,  fu  fatto  in- 
carcerare da  Giacomo  di  Bdi'bone  ,  secondo  marito  della  Regina  , 
per  effetto  di  gelosìa  di  corte.  Sentita  la  sventura  accaduta  all'am^ 
bizioso  Sforza,  il  Magistrato  di  Siena  decised'impossessarsi  di  tutte 
le  terre  e  castella  che  il  carcerato  possedeva  nel  dominio  Senese , 
e  ciò  contro  ogni  diritto ,  tanto  più  che  erano  stati  puntualmente 
pagati  i  censi  dovuti  per  la  raccomandigta. 

Fu  mandato  adunque  l'esercito  con  Gregorio  Catasta^  ed  An- 
dreoccio  di  Marco  Hindi  commissirì  delU  Repubblica  ad  occupare 
quelle  terre  e  castella;  la  prima  che  cadde  in  loro  poterà  fu  Mon- 
tenero;  la  cittb  di  Chiusi  si  arrese,  ed  ebbero  la  rocca  dal  Castel- 
lano che  la  guardava,  mediante  lo  sbonfA  degli  arretrati  di  cui  lo 
Sforza  gli  era  debitore.  Andati  poi  a  Pian  Castagnaio  trovarono 
Bernardo  dh  Camerino  Luogotenente  dello  Sforza,  cbe  per  2000  fio- 
rini cedette  ai  commissari  il  paese  e  la  rocca  ;  la  terra  di  Monte 
Giovio  si  difese  perchè  retta  da  un  Capitan  Ferrarese;  ma  essendo 
stalo  ucciso  dai  suoi,  per  tradimento  di  un  muto  della  terra  stes- 
sa ,  i  Senesi  la  presero. 

Il  Comune  di  Piancastagnajo  mandò  i  suoi  sindaci  a  Siena  a 
far  la  sua  Volontaria  sottomissione;  lo  stesso  praticò  la  citth  di  Chiu- 
si ,  ed  ambedue  furono  prese  dalla  Repubblica  iu  raccomandigia  ;. 
i  oapitoli  furono  firmati  il  15  Novembre  U45. 

Lo  Sforza  avendo  riacquistata  la  sua  libertà  in  Napoli  ove  la 
sua  ambizione  era  stata  sopraffatta  da  altre  piti  potenti  ambizioni, 
non  tardò  a  mandare  a  Siena  «Bernardo  da  Camerino  suo  Luogote* 
nente  Generale  a  reclamare  i  suoi  dritti  di  proprietà  dal  tradimento 
e  dalla  forza  oonculcaU ,  e  dopo  diverse  conciliatrici  trattative  fu 
convenuto  e  stipulato  il  contratto  di  vendita  della  città  di  Chiusi  . 
con  due  fortezze,  ponte  e  passo  delle  (chiane  ;  la  terra  e  rocca  di 
Piancastagnajo  ;  il  castello  a  cassero  di  Montegiovio  ;  il  castello  di 
Mootenero  ,  la  fortezza  della  Ripa ,  ed  il  Bagno  a  Vignoni  furono 
comprati  dalla  Repubblica  di  Siena  per  il  prezzo  di  48,000  fiorini. 

Sigismondo  succeduto  al  Trono  Imperiale  di  Germania  si  affa- 
ticava a  soffocar  lo  scisma.,  ed  a  togliere  la  divisione  che  agitava 
la  Chiesa  cattolica.  Era  questo  grave  danno  del  principio  religioso^ 
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cke  andava  Dei  popoli  ad  indebolirsi ,  e  rilasciarsi  in  conseguenza 
del  male  esempio  che  davano  Giovanni  XXIII.  Gregorio  Xll.  e  Be- 
nedetto XUI.  presumendo  ciascuno  di  loro  di  essere  il  vero  Pon- 
tefice* Ottenne  adunque  che  fosse  couvocatp  un  Concilio  generale  a 
quel  fine  da  tenersi  in  Costanza. 

Al  tempo  stesso  il  Conio  Bertoldo  da  Pitigliano  istigava  lo  stesso 
Imperatore  a  venire  in  Italia  ai  danni  della  Repubblica  di  Siena 
che  aveva  usurpate  le  aue  terre»  che  dagli  Imperatori  suoi  prede- 
cessori erano  state  tenute  come  feudo  imperiale.  In  un  abbocca- 
mento  che  ebbe  luogo  fra  di  loro  il  Conte  alterò  la  verità  dei  fatti: 
ebbe  speranza  di  806iegnO|,per  l^che  reso  ardito  inlimava  alla  Re- 
pubUica  di  Siena  la  preale  reatitusione  dei  di  lui  possessi. 

La  Repubblica  piccala  da  questo  contegno  si  mise  in  caso  di 
fargli  la  guerra,  e  nomintva  suo  Capitano  in  quelFimpresa  Ranuc- 
cio Farnese ,  che  ai  primi  del  mese  d'Agosto  U46  condusse  Te- 
sercilo  ai  danni  del  Conte  Bertoldo ,  e  prese  le  Rocchetto ,  il  Tri- 
costo  ,  Capalbio  e  Hontiano,  quindi  si  spinse  con  le  sue  genti  tra 
Pitigliano  e  Sorano,  e  dopo  alcune  scaramnccie  senza  resultato  av- 
vicinandosi rinvorno,  e  mancandoli  Tappoggio  del  Tartaglia  nemico 
del  Conte ,  sulla  cooperaziene  del  quale  avea  la  Repubblica  conta- 
to ,  il  Farnese  condusse  Y  esercilo  ai  quartieri. 

Nella  primavera  del  4417  quelle  trup|)e  furono  nuovamente 
mandate  a  Pitigliano ,  e  mentre  per  mezzo  delle  trincero  i  Senesi 
tentavano  accostarsi  alle  mura,  uscirono  improvvisamente  gli  asse- 
diati, ed  obbligarono  i  Senesi  a  sloggiare,  ed  a  rilirarsi  verso  So- 
rano ,  ove  non  furono  felici.  Allora  nacque  sospetto  che  fra  i  sol- 
dati forestieri ,  ed  i  nemici  esistesse  uua  segreta  intelligenza ,  ed 
il  Magistrato  di  ciò  convinto  fu  costretto  a  richiamare  resercito  a 
Siena ,  ove  licenziò  diversi  Capitani  che  gli  erano  sospetti ,  e  rìn- 
uuovò  i  Commissari  rimpiazzandoli  con  Petrino  Bollanti,  e  Tommè 
Vannini.  Prese  tali  disposizioni  1*  esercito  fu  nuovamente  eendoito 
sotto  Sorano,  e  nel  mese  di  Settembre  il  Conte  Niccolò  fratello  del 
Conte  Guido  si  capitolò  col  Comune  di  Siena,  cui  diede  in  racco» 
mandigia  la  terra  di  Pitigliano  e  sua  rocca  coi  castelli  di  Cigliano 
Roccabruna,  e  Marrano ,  e  così  la  differenza  fu  aggiustala. 

Noi  abbiamo  voluto  discorrere  di  queste  [>iccoie  guerre  fior 
quanto  privo  di  (atti  nobili  o  graiidiosi  in  <juanlo  che  abbiamo  vo? 
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luto  dare  un^idea  del  modo  eoo  cui  le  Repubbliche  di  Tescaua  corv- 
battevano  contro  il  feudalismo.  Tutti  quei  piccoli  Si|;nori^€  tiiau- 
nucoli  padroni  di  pochi  vìllagfi^  ,  sebbeu  guoraatiti  dalie  mura  da 
cui  erano  circondati ,  dovewo  rnfine  cedere  aUa  fortuna  del  piU 
forte  ,  che  poi  era  pare  destinato  a  soccombere  sotlo  il  peso>  .di 
una  forza  maggiore. 

Il  Pontefice  Giovanni  XXIil.  «ra  andato  su»  malgrado  ad  aprire 
il  GonciNo  dt  Gostanza.  Egli  per  avere  an  appoggio  si  era  guada- 
gnata ta  protetione  di  Federigo  Duca  d*^Aiistria.  Per  lo  che  fatto 
ardito  luaingossi  di  essere  in  queir  augusto- consesso  conferma- 
to, e  giè  a  lui  porea  di  avere  ■fniliati  i  suoi  competitori  :  ma  i 
padri  invece  per  togliere  le  diflbrenze  ohe  questa  distinzione  pote- 
va produrre  ki  SfKigna  y  in  Germania  ed^  'vat  Italia ,  ove  ciascuno 
aveva  i  suoi  seguaci ,  proposero  la  deilituxioue  •  di  tutti.  Allora 
Giovanni  col  fine  di  render  nulla  per  la  sua  mancanza  qualunque 
deliberazione ,  ed  assistito  dal  suo-  protettore  Federigo  d'  Austria 
fuggì  da  Costanza  travestito  da  palafreniere. 

Il  Goneilio  fu  dopo  questo  avvenimeolo  dubbioso,  giacché  quasi 
tutti  i  Gardinali  aveano  seguito  il  Papa ,  al  quale  fu  fatta  intima- 
zione di  tornare,  figli  tentò  invano  colle  sue  lettere ,  e  coi  suoi 
enrìssari  di  mettere  reciprocamente  la  diffidenza  fra  le  nazioni,  on- 
de i  Gardinali  tornarono  airobbedienza  del  Conciiio.  Infine  Giovanni 
attaccato  da  una  scrittura,  ohe  formava  la  di  hii  accusa,  divisa  iu 
72  articoli ,  si  sottomise  alle  deliberazioni  del  Concilia  stessa,  dal 
quale  fu  destituito  e  quindi  chiuso  nel  castello  di  Gottieben  nelle 
vicinanze  di  Costanza.  Benedetto  XIIT,  fu  deposto,  non  ostante  che 
questa  ostinato  vecchio  difendesse  acerrimamente  i  suoi  diritti. 

Gregorio  Xll.  con  una  sua  bolla  letta  da  Carlo  Malatesta  ri- 
nunziò al  Pontificato  ,  talmente  che  tulli  si  unirono  al  Concilio  di 
Costanza  ,  ove  seguV  la  riunione  dell;»  Chiesa  cattolica,  che  rimasta 
senza  pastore  dopo  averne  noverali  tre  ,  passò  alla  elezione  di 
Martino  V. 

Una  volta  riunita  la  Cbiesii ,  si  trattò  di  riformarla  ,  per  io- 
gliere  colle  divisioni  che  V  aveano  per  lauto  tempo  lacerata  ,  gli 
abusi  che  si  erano  introdotti  in  conseguenza  del  disordine  iu  cui 
era  caduta.  Uomini  di  sommo  ingegno,  allontanandosi  dalla  quistione 
degli  abusi ,  entrarono  a  disputare  nelle  sottigliezze  teologiche  ,  e 
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confondendo  il  dogma  con  gì'  iiilercssi  umani,  o  cos'i  il  cielo  colia 
terra  predicarono  quella  riforma  che  tanto  agitò  TKuropa  con  ter- 
ribili guerre ,  nelle  quali  il  dritto  divino  imprescrulabile  etemo  , 
fu  riposto  nella  forza  delle  annate  e  dei  cannoni.  Il  tempio  del  Si« 
gnore  fu  trasferito  in  mezzo  ai  eampi  di  battaglia,  ed  ebbe  in  olo- 
causto innumerevoli  vittime  sacrificate  dal  fanatismo  prodotto  da 
malintesi  princifi)  di  an  falso  apostolato. 

Siena  ebbe  i  suoi  riformatori  religiosi ,  ed  Ochino,  ed  i  due 
fratelli  Soccini  Fausto  e  Lelfo  portarono  in  Italia  i  loro  attacchi  con- 
tro la  Chiesa  cod  sottile  ingegno  e  con  teologica  dottrina,  e  quivi 
si  distinsero,  quanto  in  Germanfa^i  Dottori  della  Università  di  Praga 
e  Giovanni  Violeffo,  Giovanni  Huss,  Girolamo  da  Praga,  e  Giacobello 
da  Moisson,  e  poscia  Lutero  e  Calvino  (4).  Ma  lasciamo  di  |>arlare 
del  Concilio  di  Coatama  è  delle  ane  oonseguenze,  por  tornare  alla 
storia  politica. 

Braccio  da  Montone  celebre  Capitano,  unitosi  col  Tartaglia  al- 
tro distinto  Capitano  ambiva  la  Signoria  di  Perugia  sua  patria.  Egli 
si  trovò  a  fronte,  presso  quella  città  che  assediava,  del  Malatesta 
e  di  Agnolo  della  Pèrgola,  che  tentavano  soccorrerla.  Venuti  a  bat- 
taglia nel  mese  di  Luglio  4446  Braccio  rimase  vincitore:  Carlo  Ma- 
latesta con  due  suoi  nipoti  e  Ceccolino  dei  Michelotti  rimasero  suoi 
prigionieri  ;  quindi  fece  sorprendere  a  Colle  Fiorito,  dal  Tartaglia  e 
da  Luigi  Colonna,  Paolo  Orsini  che  veniva  contro  di  lui,  e  che  vi 
rimase  ucciso.  Intanto  Perugia  aveva  al  vincitore  aperte  le  sue 
porte  y  e  tutta  T  Umbria  riconobbe  la  sovranità  di  Braccio  da 
Montone. 

Lo  Sforza,  il  valoroso  contadino  da  Calignola  liberato  dalla  pri- 


(4)  EtitU  anche  ai  di  nostri  la  setta  Socciniana,  ed  è  moUo  dif- 
fusa  in  Germania  in  Pollonia ,  ed  anche  in  America.  I  seguaci  di 
quelle  dottrine  passando  da  Siena  dimandano  avidamente  del  palaszo 
ove  dimoravano  i  Soccini ,  che  è  quello  abitato  dalla  nobil  famiglia 
Malavolti  in  Pantaneto.  È  stato  fatto  commercio  di  tabacchiere  dì 
leccio  tagliato  da  un  certo  albero  di  qtéesto  nome  che  esisteva  nella 
loro  viUa  di  Scopeto  sotto  il  quale  meditarono  la  loro  riforma  (sub 
ilice).  Di  recente  quesV  albero  è  stato  svelto  per  scrupoli  religiosi  di 
qualche  indiscreto  discendente  di  quelia  famiglia. 
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gtOD\a,  che  aveva  sospf*sn  iti  Napoli  ri  corso  dolla  sua  ìaoominciala 
fori  una,  era  lornato  allo  lesta  delle  truppe  del  Regno,  e  dei  suoi 
fidi  venturieri.  Egli  bramava  di  vendicarsi  eoa  Irò  Braccio  accusan- 
dolo di  avere  approfittato  della  sua  disgrazia  per  st>ogliarto.  Gite- 
li ulo  perinesso  dalla  Regina  Giovanna  si  mousse  con  un  grosso  eser- 
cì Lo  eootro  il  sue  nemico  che  erasi  avanzato  verso  Roma:  ma  una 
malattia  che  incominciava  a  svilupparsi  nei  soldati  di  Braccio  la 
eonsigtìò  alla  ritirata  ;  ciò  non  ostanle  V  odio  di  questi  due  rivali 
doveva  porlare  i  suoi  tristi  effetti. 

Accadde  che  Draccio  sdegnato  perchè  due  Ggli  del  Signor  di 
Celona  che  miti  lavano  oelle  sue  truppe  avevano  lasciato  il  servizio 
prima  che  terminasse  la  loro  capitolazione  ^  passò  le  Chiane  ,  tfd 
accampatosi  sotto  Cetona  tenuta  dai  Couli  di  Corna ra  di  casa  Mo- 
nalde&cbi  ,  la  pigliò  d^  assalto,  e  quindi  vendè  quella  lerra  al  Co^ 
mone  di  Siena  ;  voltatosi  coir  esercilo  verso  le  Marche,  e  saputo 
che  la  maggior  parte  dei  Perugini ,  per  fuggire  il  contagio  ,  ave- 
vano abbandonata  la  cJU^,  spediva  i  suoi  ambasci jtori  a  Slena,  ot^de 
pregare  le  autorilh  a  voler  spedire  loro  soldati  a  guardia  di  Peru- 
gia; iufatti  vi  mandarono  tOQ  cavalli  e  4Q0  lance  guidale  da  Gto- 
vanni  di  Searlino  loro  condottiere. 

Quando  Rraccio  ebbe  devaslale  secondo  il  costume  dei  preda- 
tori le  Marche  ,  si  diresse  verse  la  Toscana  ,  lusingalo  di  potervi 
estorcere  considerevoli  somme  di  danaro;  la  prima  terra  che  visìiò 
fu  Acquapendente  ^  ed  impose  buona  taglia  a  MicheìetLe  Àntendolì 
che  la  tiranneggiava.  Et\tralo  poi  nel  dominio  di  Siena  assalto  Della 
Val  d*Orcia  le  castella  di  Cocco  Sai  ini  beni,  quale  trovandosi  lìieglio 
provisio  di  danari  che  di  soldati,  comprò  la  pace  colle  sborso  di 
40QO  fiorini.  Dopo  questa  |HCCola  fazione  spingendosi  innanzi  passe 
Braccio  vicino  a  Siena  con  ^500  cavalli  e  ^Ù  fanti,  traversò  ra- 
pidamente il  territorio  fiorentino  senza  essere  molestato  da  chic- 
chessia, e  passando  nel  lerrherio  Lucchese  comparve  sotto  le  mura 
di  quella  citl^  ,  e  al  tom}H>  stesso  a  luì  si  riuniva  coUa  sua  com- 
pagoìa  Lodovico  degli  AIUzi,  che  i  Fiorenlìnì  finsero  di  licenziare 
dai  loro  stipendi ,  ma  ciò  non  ostante  per  questa  circostanza  ri- 
mase fondato  dubbio  che  il  Comune  di  Firenze  ambizioso  di  accf&- 
ioereil  domìaio  dello  stalo  avesse  sottomano  ordinata  (luelVimpresa. 

Ad  onta  della  celerità  della  marcia  non  giuQse  Braccio  improv- 
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viso  sotto  Lucca  ,  in  quanlo  cho  lacomo  di  Marco  P»h*cì  (  illadìno 
Senese  era  slato  sollecito  ad  avvisare  del  pericolo  il  Guiuigi  ,  clie 
allora  teneva  la  Signoria  di  quella  citt^,  ed  è  cosa  mirabile,  come 
trovandosi  a  Pietra  Santa  giungesse  in  tempo  })er  far  chiuder  lo 
porle  ,  e  provvi'dei^e  alla  difesa  della  cillh. 

Vedendo  fallito  il  sue  colpo  Braccio  rivolse  Y  esercito  a  sac- 
cheggiare il  contado.,  e.  fatta  censìderevpl  preda  ,  ritirossi  nel  do- 
minio di  Siena,  quindi  traversando  lo  Chiane  si  ridusse  nellt  siati 
della  Chiesa. 

Quelli  :che  tenevano  il  geveroo  di  Siena  non  erano  tranquilli 
sulla  ci-e^enle  fortuna  di  Cocoo.Salimbeni  Signore  di  molte  castella 
che  .possedeva  nella  Val  d'Orci»  :  essi  pensavano  che  sebbene  fosse 
..s0tto.raccomandigia. della  Aepiibblica  di  Siena  ,  pure  poteva  dive- 
i^rleiTiOlesto,  unendosi  secondo  le.  cireoslanze  u  qualche  altro  ne* 
mico  della  Repubblica  stessa .,  onde  decisero  di  abbatterne  la  po- 
tenza, e  preferirono ,  per  vergogna  loro,  a  qualunque  altro  mezzo 
il  tradimento. 

Quattordici  individui  dello  Rocca  a  Santennano,  ove  egii  abi- 
tava, la  maggior  parte  suoi  familiari,  adescati  da  ricom|)ense  erano 
entrali  nella  congiura ,  e  con  quell'  ajuto  i  Senesi  potcrano  falsifi- 
'C{ire.le  chiavi. del  castollo.  Improvvisamente  spedirono  a  quella  volta 
duo  loro  Commissari  che  erano  Paolo  di  Giovanni  di  Landò  e  Gui- 
duccio  di  Bartolommeo  con  truppe  guidale  da  Giovanni  di  Scarlino 
(he  di  poco  ora  tornalo  da  Perugia  ,  e  dal  Centurione  di  Carnei- 
lia;  entrati  airimprovviso,  di  notte  nel  castello  non  trovarono  osta- 
coli ;  Cocco  ])erò  avvisato  dair  insolito  movimento  ebbe  tempo  di 
chiudersi  nella  torre  colla  moglie,  e  dieci  soldati.  La  torre  era  forte 
né  si  poteva  espugnare  coi  deboli  mezzi  d'  attacco  allora  conosciu- 
ti., onde  lasciato  colà  a  guardia  un  presidio  col  resto  delle  genti 
i  commissari  Senesi  si  spinsero  al  vicino  Castel  di  Castiglione,  per 
noe  dar  tempo  a  coloro  che  ne  avean  la  cura  ,  di  prepararsi  alla 
difesa;  in  fatti  V  ottennero  con  |)Oca  difficoltè  ,  ma  il  forte  restò  in 
potere  del  Castellano  di  Cocco. 

QucHi  di  Casliglioncello  sentendo  la  presa. della  rocca  ,  e  di 
Casliglioni  si  riljellarono  dalf  odiata  servitù  di  Cocco ,  ed  ebbero 
ancora  il  cassero  ;  la  Repubblica  di  l^'iona  vi  mandò  per  Commis- 
sario Agnolo  di  Benedetto  Martinozzi,  al  quale  |)er  sicurtà  degli  ac- 
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cordi  diedero  alqunntì  ostaggi.  Giunsero  per  cooperare  a  queir  im- 
presa molti  comandanli  della  montagna  ,  e  di  tutto  lo  stalo,  e  di 
più  arrivarono  ancora  100  cavalli  mandati  dal  Tartaglia,  onde  Cocco 
vedendosi  assediato  entro  una  torre  da  tanta  gente  senza  speranza 
di  soccorso,  giacché  lo  Sforza  suir  ajulo  del  -quale  avrebbe  potuto 
contare,  era  impegnato  nelle  guerre  che  si  combattevano  net  Reame 
di  Napoli ,  capitolò  per  mezzo  di  Francesco  Salinibeni,  con  la  Si- 
gnorìa ,  fece  cessione  di  tutte  le  sue'  castella  ,  ed  ebbe  facoltà  di 
uscire  con  tutti  i  mobili,  suppellettili,  e  danaro  che  possedeva.  Egli 
ritirossi  prima  a  Montepulciano  quinai  a  Firenze ,  e  la  Repubblica 
di  Siena  senza  grandi  sacrifizi  consumò  una  spoliazione  col  diritto 
del  più  forte ,  ed  adducendo  jper  scusa  la  gelosia  ed  il  sospettò , 
che  suscitava  un  potente  fendatarìaal  ben  essere  futuro  dello  sttftOb 

Papa  Martino  V.  volendo  frenare  le  conquiste  di  Braccio  da 
Montone,  pensò  di  prendere  ai  suoi  stipendi  il  Capitano  Sforza  da 
Catignola  ,  il  quale  col  consenso  di  Giovanna  II.  Regina  di  Napoli, 
partitosi  colfesercito  si  avviava  verso  la  Toscana.  Lo  seguivano  al- 
cuni Fiorentini  e  ribèlli  Senesi  con  animo  di  esser  resi  dalla  vitto- 
ria non  solo  alla  patria^  ma  di  riacquistare  ancora  le  perdute  pro- 
prietà ;  ma  attaccato  da  Braccio  e  dal  Tartaglia  fra  Viterbo  e 
Montcfiasconi ,  quelf  esercito  fu  rotto,  e  lo  Sforza  stesso  vi  rimase 
ferito.  Questo  fallo  inaspettato  tranquillò  i  Senesi  ,  che  vedevano 
nello  Sforza  un  formidabile  nemico ,  che  avrebbe  vendicalo  sulla 
Repubblica  gli  oltraggi  ricevuti  durante  la  di  lui  prigionia  ,  ed  i 
torti  arrecali  al  suo  suocero  Cocco  Salimbeni. 

Le  passate  guerre  che  durarono  lungamente  ,  aveano  creato 
una  classe  che  viveva  della  guerra,  e  della  licenza,  tanto  più  che 
allora  la  rapina,  il  saccheggio  e  l' incendio  erano  sanciti  dagli  usi, 
e  dal  drillo  di  guerra.  Ridotta  la  Toscana  in  pace  queste  genti  non 
sai)eano  nò  poleano  dedicarsi  alle  arti  utili,  al  lavoro,  air  agricol- 
tura, al  commercio:  era  per  essi  un  passaggio  naturale  il  mettersi 
alle  strada  ad  assassinare  i  viandanti ,  riunirsi  in  bande,  assaltar 
castelli ,  allorquando  loro  mancava  un  vessillo  che  legittimasse  lo 
loro  rapine,  le  loro  devastazioni.  Infatti  le  campagne,  ed  in  s|)ecial 
modo  le  maremme  si  popolarono  di  malviventi  che  con  crudotl.h  e 
ferocia  estorcevano  tasse  ,  minacciavano  la  proprielli  e  la  vita  de- 
gli onesti  :  giunsero  (ino  ad  impossessarsi  di  Saturnia,  luogo  cintò 
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da  'solida  muraf^lia  ,  sebbene  aniicliissima  percbò  di  fabbrica  Ro- 
mana (1) ,  e  quivi  potevano  a  loro  agio  mettere  al  seciiro  le  prede 
ed  i  prigioni:  ma  non  potendo  la  Repubblica  di  Siena  tollerare  tanta 
insolenza  e  tanti  danni  vi  mandò  T  esercito ,  che  prese  il  castello 
d*  assalto ,  e  ne  disfece  in  pih  luoghi  le  mura. 

Nel  medesimo  anno  f  449  da  Giacomo  della  Quercia  furono  com-!' 
pite  le  statue  che  adornano  la  fónte  della  Piana  del  Campo,  detta 
fonte  gaja  ,  é  nel  suocesàivo  14900  Papa  tfartino  V.  che  dimorava 
da  qualche  tempo  a  Firanse  si  pacificò  con  Braccio  da  Montone , 
al  quale  lasciò  il  ^erno  della  «ittk  di  Perugia.  Per  questo  fatto 
il  Pontefice  si  avviò'  a  Roma  per  la  via  di  Siena,  ma  non  entrò  in 
oilfch ,  e  fu  alloggiato  9  Cune,  perdio  in  quel  tempo  erasi  svilup- 
pata una  malattia  ohe  oagioaava  nei  cittadini  una  spaventevole 
morìa ,  ma  furono  bensì  gli  ambaadatori  ddla  B^ubUica  a  ren- 
dergli i  dovuti  omàggi  con  segni  di  napeito  ed  amiciiia,  ed  lacomo 
Pecci  cittadino  Senése  a  Ili  Imprestava  45,000  fiorini ,  prendendo 
in  sicurtà  la  rocca  di  Spoleto. 

Passò  qualche  anno  senza  che  accadessero  fatti  notevoli  degni  di 
esser  rammentati  dalla  storia  Municipale ,  se  non  che  la  carestia  , 
la  miseria  ,  la  peste  desolò  in  quel  tempo  la  maggior  parte  deiri- 
talia  ;  a  Siena  dopo  avervi  esercitato  come  altrove  il  suo  micidial 
furore  il  morbo  scomparve  mentre  in  altri  luoghi  infieriva:  per  cui 
il  Concilio  che  era  slato  inlimato  a  Pavia  e  che  doveva  essere  il  se- 
guito deir  altro  di  Costanza,  fu  ordinato  da  Martino  V.  che  si  riu- 
nisse in  Siena. 

Già  molli  rispettabili  personaggi  erano  giunli  per  assistervi , 
e  secondo  il  costume  dei  Senesi ,  erano  da  essi  trattati  con  quella 
cortesia  che  hanno  sempre  dimostrata  ai  forestieri,  quando  il  Pon- 
tefice influenzalo  da  occulte  mene  ordite  dalla  gelosia  di  altri  Mu- 
nfcipj  incominciò  a  vacillare  sulla  fatta  scelta. 

La  Repubblica  gli  spedì  ambasciatori,  che  ajutati  ancora  dalFÀr- 
ci  vescovo  di  Colonia  lo  pregarono  a  non  cambiar  la  determinazio- 
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ne  :  ciò  non  ostante  tutto  era  incerto  quando  Altoiiso  d'  Aragona 
per  rodio  che  portava  a  Martino,  foce  ìntondergli  cho  era  sua  in- 
ieozione  di  proporr©  al  Concilio  la  causa  di  Don  Fedro  di  Luna  , 
«issia  di  Beuedfìtto  XIL  antipapa  deposto  dai  ConcilJ  di  Pisa  e  di 
(loslanza.  Allora  Papa  Martino  vedendo  nhe  da  nuove  discussioni 
poto  vano  sorgere  divisioni  maggiori  di  quelle  che  evitar  si  voleano, 
revocò  r intimalo  Concilio,  cosicché  Siena  perde  una  circostanza 
che  poteva  essere  decorosa  aliaci tlb  ed  utile  al  tempo  stesso  all'eco- 
nomia pubblica  e  privato  dei  cittadini,  ma  ciò  che  più  importa  U 
brusca  determinazione  pontifìcia  lasciò  sospesa  la  tanto  desiderata 
riforma  della  Chiesa ,  lo  che  interessava  a  tutta  b  cristiani  li).  . 
Da  quanti  abbiamo  fin  qu\  dimostrato  puossi  concluderò  frat- 
tanto^ che  per  rapporto  a  Siena  le  sventure  sì  avvicendavano  colle 
sorti  della  Repubblica  ,  ma  che  i  di  lei  destini ,  non  per  effetto  di 
animi  inviliti ,  siccome  io  spìrito ,  ae  dalle  sciagure  oppresso  tor- 
nava colla  prosjierità  ad  emergere,  ma  per  mancanza  di  unità  ne- 
gli ordini  civili ,  e  di  concordia  fra  i  ciltadini  a  decadenza  m  vol- 
gevano* 
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Martino  V.  favorisce  le  pretese  di  Luigi  IH.  <f  Angiò  —  Lo 
Sforata  lo  proclama  Re  di  Napoli  —  Alfonso  V,  (f  Aragona  si  dispo^ 
ne  a  sostenere  la  Regina  Giovanna  —  È  dichiarato  dalla  Regina  suo 
figlio  adottivo  ed  erede  del  trono  —  Guerra  —  S.  Bernardino  da 
Siena  —  Congiura  delV  Ordine  dei  Dodici  —  È  scoperta  —  /  rei 
puniti  —  Il  Carmagnola  in  Siena  —  Sospetto  dei  Senesi  — .Fran- 
cesco Petrucci  a  Siena  —  Sue  imprese  —  /  Fiorentini  abbandonano 
V  assedio  di  Lucca  —  Il  Petrucci  denunzia  le  trame  del  Guinigi  che 
è  arrestato  —  Sua  morte  —  Morte  di  Martino.  V.  a  cui  succede  Eu- 
genio IV.  —  //  Piccinino  batte  V  esercito  fiorentino  —  Minaccia 
Pisa  —  Disfatta  dei  Veneziani  al  Pò  —  Sovana  si  ribella  a  Siena 
—  Guerra  fra  Senesi  e  Fiorentini  —  IJ  Imperator  Sigismondo  in  Ita- 
lia —  Le  truppe  di  Siena  si  uniscono  a  quelle  comandate  dal  DeUa 
Corda  che  è  attaccato  a  Pontedera  da  Micheletto  —  La  fortuna  delle 
armi  prima  arride  ai  Fiorentini,  il  dì  appresso  sono  batttUi  —  Ten- 
tano impedire  il  passo  deW  Amo  alV  Mperator  Sigismondo  —  Giunge 
felicemente  a  Siena  —  Il  Marchese  di  Ferrara  stabilisce  la  pace  —  / 
Senesi  ricuperano  Sovana  —  Rivoluzioni  a  Genova  —  //  Piccinino 
e  lo  Sforza  —  //  primo  è  richiamato  in  Lombardia  —  Sette  varie 
in  Siena  —  /  Soldati  della  Chiesa  contro  Piombino  —  St  rivolgano 
a  devastare  lo  Stato  Senese  —  La  via  Romana  aperta  per  la  lirAa 
di  Radicofani  —  Donazione  fatta  dai  Senesi  del  Monte  Argentario  e 
Porf  Ercole  ad  Angelo  Morosini  —  Papa  Eugenio  in  Siena  rr.-.  Vi 
giunge  il  Piccinino  —  Congresso  senza  resultati  —  Capitolo  teniUo 
in  Siena  dai  Cavalieri  di  S.  Giovanni  —  Lo  Sforza  è  battuto  dai 
Capitani  del  Papa  —  /  Veneziani  lo  soccorrono  —  Morte  di  Papa 
Eugmio,  e  di  Filippo  Maria  Visconti  —  Pretendenti  alla  di  lui  stsc-  «i 
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cessione  —  Esercito  del  Re.  Alfonso  nel  dominio  di  Siefia  —  7/  Re 
dichiara  la  guerra  ai  Fiorentinij  e  si  volge  contro  Piombino  —  GiMer^ 
ra  —  V  Imperator  Federigo  III.  in  Siena  —  S*  incontra  quivi  colla 
sua  sposa  Eleonora  figlia  del  Re  di  Portogallo  —  Avventura  di  Ba- 
tista moglie  ti  Achille  Pétrucci  —  Federigo  parte  alla  volta  di  Ro- 
ma  —  Si  minacciano  nuove  guerre^  nelle  quali  Siena  nega  prender 
parte  —  V  esercito  del  Re  Alfonso  spema  nelle  maremme  senesi  — 
/  Fiorentini  chiedono  ajuto  al  Re  di  Francia  —  /  Turchi  conqm- 
stano  Costantinopoli  —  Neutralità  fatale  ai  Senesi  —  Fanno  alleanza 
con  Alfonso  e  coi  Veneziani  —  Sorpresa  notturna  dei  Fiorentini  cU 
Borgo  di  Camollia  —  Fazioni  varie  —  Pace  di  Lodi. 


In  mezzo  alle  incertezze  che  sì  presentano  intorno  àHa  orìgiae 
di  Siena ,  abbiamo  procurato  jiel  precedente  volume  di  far  cono- 
scere r  incremento  materiale,  ed  il  progresso  civile,  che  in  essa  al 
par  delle  altre  citte  toscane  si  sviluppò,  allorché  insieme  cospiran- 
do contro  la  barbarica  ignoranza  solleciie  ne  scossero  la  ruggine , 
e  fecero  risorgere  dalle  tenebre  slesse  una  nuova  luce  di  civiltà 

Privi  di  autentici  xlocnmenti  «d  appoggiandoci  più  cbe  altro 
alle  accreditate  tradizioni  abbiamo  procurato  colla  sola  scorta  del 
naturale  criterio  di  separare  il  vero  dal  falso,  il  probabile  dall'  in- 
verosimile,  #dchè  la  storia  di  essa,  come  di  tutte  le  altre  Repub- 
bliche Italiane  si  rischiara ,  mediante  le  notizie  attinte  dai  Cronisti 
che  incominciarono  a  registrare  i  più  interessanti  avvenimenti  delle 
epoche  in  cui  vissero!  Essi  prepararono  la  vera  storia ,  eh'  erigen- 
dosi in  giudice  imparziale  narra  le  vicende,  loda  e  crìtica  le  azio- 
'ni  ;  è  per  mezzo  di  essa  che  siamo  giunti  a  stabilire  il  modo  eoa 
cui  Siena  si  costituì  in  Repubblica  democratica,  e  come  alterandosi 
i  suoi  primitivi  ordinamenti,  gib  viziati  *da  impolitiche  divisioni, 
il  di  lei  gov^emo  degenerò  in  una  oligarchia ,  ove  figurarono  ora  i 
Nove ,  ora  i  Rifòrmatbrì ,  ora  i  Dodici ,  finché  fra  il  trambusto  di 
tante  rivoluzioni  il  potere  cadde  nelle  mani  dell'  infimo  ordine  d^elIa 
società. 

Appoggiandoci  adunque  all'  autorità  di  valenti  Storici  abbiamo 
procurato  di  narrare  le  dì  lei  guerre  la  maggior  parte  impoliUche 
poiché  fraterne ,  che  le  une  alle  altre  succedendosi  accagionarono 
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vittorie  e  sconfìtte,  alleanze,  tregue,  trattati,  e  bene  spesso  azioni 
magnanime  ispirate  da  un  vero  patriottismo  e  dal  dominante  spi- 
rito di  libertb ,  e  d' indipendenza  ;  e  come  ohe  i  più  ìnteresssanti 
avvenimenti  sono  vincolati  alla  storia  generale  d*  Italia ,  così  con- 
sultando sempre  i  più  accreditati  Storici ,  abbiamo  dovuto  diffon- 
derci in  materie  che  non  sembreranno  estranee  al  nostro  subietto, 
qualora  si  consideri  la  necessità  di  rintracciare  le  cause  che  colia 
loro  immediata  ioflenza  produssero  contrarietà  e  vantaggi  ai  mol- 
tiplici  Governi  della  Penisola ,  per  cui  i  vari  fatti  associandosi  fra 
loro  acquistano  una  generale  importanza. 

Neir  esame  critico  in  cui  ci  siamo  impegnati  abbiamo  dovuto 
principalmente  considerare  le  sventure  che  a  diverse  epoche  distinte 
oppressero  in  generale  V  Italia.  La  'prima  di  esse  la  troviamo  nelle 
fatali  divisioni  sorte  fra  la  Chiesa  e  Y  Impero  che  per  più  secoli 
divisero,  le  Nazioni  in  due  campi  opposti,  e  nei  quali  le  generazioni 
lottarono  ferocemente  ;  ma  in  mezzo  a  tanti  danni  della  società , 
almeno  in  Italia  produssero  il  vantaggio  di  stabilire  un  equilibrio 
di  forze  che  la  salvò  per  qualche  tempo  dalla  dominazione  degP  Ira 
pera  tori  Germanici. 

Sorsero  quindi  i  Capitani  di  ventura  che  abusando  di  una  forza 
brutale  ne  imposero  ai  Governi,  devastarono  città  e  province^  ma 
da  tanti  mali  ne  resultò  il  vantaggio  della  conservazione  degli  or- 
dini militari  sebbene  trattati  in  mezzo  a  truppe  meroeoarie^  ani* 
mate  soltanto  da  un  individuale  interesse  piuttosto  che  da  uno 
stimolo  d'  onore  e  dallo  spirilo  di  gloria  ;  così  un  bene  resultò  dal 
male  slesso ,  ed  una  qualche  influenza  benefica  l' Italia  ne  risen- 
tiva :  infatti  alcuni  di  essi  si  resero  celebri  e  per  straordinario  va- 
lore e  per  distinti  militari  talenti;  qualcuno  divenne  sovrano  di 
vasti  dominj ,  e  lasciò  di  se  una  gran  rinomanza  nella  storia. 

Se  ben  si  considera  adunque,  avvi  un  fatto  che  non  ha  in  se 
stesso  alcun  compenso,  il  cui  danno  non  ha  alcun  vantaggio  equi- 
valente, e  questo  lo  troviamo  nelle  pretese  che  insorsero  sul  Bea- 
rne di  Napoli  fra  coloro  che  se  ne  contrastarono  continuamente  il 
dominio,  poiché  da  esse  V  Italia  reputa  la  |)erdita  totale  della  pro- 
pria indipendenza.  Esse  cagionarono  tante  guerre ,  tante  diverse 
dominazioni  a  guisa  dei  flutti  che  V  uno  air  altro  si  succedono  nel 
■mare,  e  che  vupno  a  frangersi  isulle  coste  della  terra.  In  queste  ri- 
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nascenti  lotte  figurano  Svevi,  Angioini,  Aragonesi,  Spagn<rfi  e  Frèià- 
«esi^  e  frattanto  innumerevoli  armate  connandate  da  capitani  stra- 
•nierì  inondano  F  Italia,  peggio  dei  Condottieri  la  devastano,  la  sao- 
-cfaeggianO)  e  gli  sforzi  dei  Govornì  Italiani,  resi  deboli  dai  loro  stessi 
errori,  si  affaticano  invano  a  paraliztarne  la  potenza.  L^  Italia  so- 
praffatta non  ha  più  armi  proprie  in  sua  difesa  ;  è  costretta  a  piv- 
gnare  con  braccia  straniere  ed  a  seguire  le  sorti  del  vincitore,  così 
alla  indipendenza  succede  la  schiavitù ,  per  cui  Baccato  lo  spirito 
«  perduta  V  energia  primiera  accade  una  trasformazione  nella-ìdee, 
nei  bisogni ,  negl*  interessi  dei  popoli  e  neir  indole  dei  Governi  ; 
si  cambiano  i  costumi ,  spariscono  le  glorie ,  e  resta  solo  la  me- 
moria del  passato.  Pure  in  mezzo  a  taute  alterazioni  due  Repub- 
blicfae  della  Toscana  osano  difendere  un  sistema  politico  ch^  ebbe 
quasi  sei  secoli  di  estistenza ,  e  tentano  frapporre  un  argine  al 
torrente  che  nel  secolo  XIV.  tutta  la  Penisola  invadeva ,  ma  dopo 
tanti  sforzi  quella  di  Firenze  cade  gloriosamente  ;  era  per  altro  ri- 
servato a  quella  di  Siena  di  somministrare  ^lla  storia  il  più  grande 
spettacolo  dell'  ultimo  sacrifizio  di  un  popolo  che  con  eroica  co-. 
stanza  pone  sulla  bilancia  e  vite  ed  averi  per  sostenere  un  diritto 
che  avea  ricevuto  dagli  avi  :  essa  era  destinata  a  perire,  ma  cadde 
quando  la  fame  e  la  miseria  comandò  ai  cittadini  supresliti.  di  ar- 
mare la  resa  della  patria.  In  mezzo  a  tanto  squallore  a  tanta  de- 
solazione per  altro  non  si  avviliscono,  poiché  i  più  generosi  abban- 
donando quanto  aveano  di  più  caro  al  mondo ,  vanno  ad  impian- 
tare altrove  la  lóro  Repubblica,  e  quegli  animi  indomiti  disdegno- 
iiamente  esclamano  :  UBI  CIVES,  IBI  PATRIA. 

Tanto  ci  resta  ancora  a  descrivere,  e  sebben  la  nostra  prana 
sia  inferiore  al  bisogno,  pure  dai  fatti  più  che  dalle  parole  chiara 
comparire  la  desolante  catastrofe  che  quivi  solo  dMndicar  ci  è  dato, 
e  cbe  a  suo  luogo  più  diffusamente  narreremo. 

Martino  V.  aveva  concepito  dei  rancori  contro  Giovanna  II.  re- 
gina di  Napoli  che  influenzata  dal  di  lei  amante  Caraccioli  non  volle 
che  le  regie  truppe* soccorressero  lo  Sfoqta^  quando  fu  battuto  da 
Braccio  ;  altr'  oggetto  d*  odio  era  poi  il  vedersi  frustrato  nelle  con- 
cepite speranze  dellMnalzamento  della  propria  famiglia,  poiché  il 
Pontefice  vedeva  ornai  impossibile  T  adozione  per  parte  della  Regi- 
na stessa^.che  eràsenz'  eredi,  del  cK  lui  nipote;  le  segrete  influeniè 
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degli  amaDti  della  Regina  avevauo  cambiate  le  di  lèi  disposizioni, 
e  così  sfoggiva  ali*  ambizione  dei  Colonna  il  trono  di  Napoli. 

Per  queste  cause  Martino  V.  si  risòbe  di  favorire  le  pretese  a 
quel  trono  stesso  di  Luigi  HI.  d' Angiò ,  e  nel  suo  interno  risenti'» . 
mento  non  tenne  alcun  conto  dei  nuovi  mali  che  la  di  lui  [wlitica 
pceparavB  all'  Italia ,  chiamandovi  nuovi  stranieri. 

Lo  Sforza  essendosi  -reoato  a  Firenze  presso  il  Pontefice,  quan- 
do egli  dimorava  cdè,  ebbe  da  lui  la  confidenza  dei  duoi  segreti^ 
capitano  d'  onore  ricusava  di  abbandonare  41  partito  di  Durazzo 
cui  aveva  giurata  fedeltà  per  abbracciare  quello  d'  Angiò,  ma  gli 
ambasciatori  di  Luigi  che  trovavansi  presso  il  Pontefice  vinsero  ogni 
repugnanza,  anticipandoli  ragguardevoli  somme  per  riunire  uAa  - 
nuova  poderosa  armata.  Infatti  lo  Sforza  fatti  i  suoi  preparativi' si 
diresse  verso  Napoli:  giunto  a  poca  dislanta  da  quella  città  riman- 
dò alla  Regina  il  bastone  di  gran  Contestabile  dichiarandosi  scidto 
da  qualunque  giuramento ,  sotto  il  pretesto  di  volersi  sottrarre  ai 
capricci  del  Carac^ioli;  allora  proclamò  Lodovico  IH.  d' Angiò  Re 
di  Napoli ,  richiamando  il  dritto  ereditario  fondato  nelP  adozione  di 
Giovanna  L  Nel  45  d'Agosto  U20  presentossi  avanti  a  Napoli  la 
flotta  del  Re  Lodovico  che  aveva  armata  parte  in  Provenza,  e  parte 
a  Genova  :  sorprese  Càstell'  a  mare,  mentre  lo  Sforza  occupava 
Aversa:  Martino  ohe  era  T  anima  di  quell'  impresa  s' infingeva  neii- 
trale,  ed  offriva  alle  Regina  la  di  lui  mediazione^  ma  il  Malizia  che 
era  il  deputato  di  Giovanna  presso  il  Pontefice  penetrò  la  di  lui 
doppiezza  e  meditò  sul  modo  di  paralizzare  i  di  lui  piani,  ed  acco- 
standosi air  Ambasciatore  di  Alfonso  V.  Re  d'  Aragona,  di  Majorca 
di  Sicilia,  e  di  Sardegna,  fece  a  lui  sentire  che  la  sua  Regina  pa- 
drona di  disporre  del  suo  regno  avrebbe  adottato  per  figlio  e  suc- 
cessore lo  i^tesso  Alfonso  qualora  l'avesse  assistita  nel  pericolo  da 
cui  era  minacciata,  e  così  le  due  corone  di  Nàpoli  é  di  Sicilia  sa- 
rebbensi  riunite  sulla  testa  di  un  solo  Re.  Il  progetto  fu  avidamen- 
te abbracciato,  ed  Alfonso  rinunziando  all'  impresa  della  Corsica  in 
coi  erasi  impegnato  fece  partire  alla  volta  di  Napoli  diciotto  galere 
con  Ire  dei  migliori  suoi  Generali,  ed  il  6  Settembre  si  trovarono 
in  faccia  a  quella  città. 

La  flotta  di  Lodovico  d'  Angiò  che  era  più  debole  si  ritirò  .^fo 
Sfòrza  non  potè  impedire  lo  sbarco  degli  Aragonesi ,  e  Raimondo 
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fìcrìgles  che  H  comandava  fu  ricevuto  da'  Giovanna  nel  mòdo  il 
più  cordiale  ;  il  Re  d*  Aragona  Ri  proclamalo  figlio  adottivo  della 
Regina  ed  erede  presuntivo  della  corona;  così  cominciarono' quelle 
oelebrì  contese,  che  dovevano  tanto  influire  sui  futuri  destini  della 
Penisola  Italiana ,  e  lo  spirito  d' invidia  e  di  vendetta  chiamarono 
nuovi  stranieri  a  contrastarsi  questa  terra,  i  di  cui  6gli  non  avean 
saputo  in  tanti  secoli  procurarsi  una  indipendenza  che  li  ponesise 
nel  rango  delle  Nazioni ,  che  anzi  le  loro  forze  disperse  continaa'- 
roente  in  fazioni  ed  impolitiche  guerre,  si  trovarono  fiacche  di  fronte 
a  nemici  più  di  loro  potenti  ed  avveduti. 

In  quel  tempo  i  Fiorentini  impegnati  nella  guerra  unitamente 
ai  Veneziani  contro  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  lasciarono  tran* 
quilla  la  Toscana,  ed  i  Senesi  misero  a  profìtto  quella  pace  di  cui 
godevano  per  risarcire  i  danni  sofferti  in  tante  devastatrici  guerre. 
Fioriva  allora  un  Cittadino  che  colla  sua  predicazione,  e  coli'  esem* 
pio  di  austera  virtù  correggeva  i  vizi  e  rinvigoriva  la  pubblica  nKK 
rale.  J^sso  era  nato  il  dì  8  di  Settembre  dell'anno  1350  da  TaHo 
di  Bando  Albizzeschi  di  Siena,  e  da  Nera  di  Binde  Avveduti  di 
Massa  Marittima,  cbiamavasi  Bernardino:  fu  canonizzato  per  santo 
da  Papa  Niccola  V.  dopo  che  nel  80  Maggio  U44  passò  da  questo 
mondo  alla  vita  eterna.  Oh!  quante  volte  1  Senesi  udirono  da  qael- 
r  angelica  bocca  uscir  rampogne  sulle  civili  discordie  che  aveano 
inafBate  di  sangue  fraterno  le  vie  della  citt^,  e  la  sua  parola  in- 
gentilita dair  amore  ineffabilò  di  cristiana  carità,  ed  animata  da  un 
sincero  amor  di  patria,  fu  taùto  potente  da  far  sì  che  venisse  mo- 
di6cato  lo  Statuto  in  quella  parte  che  condannava  qualunque  cit- 
tadino ohe  avesse  appartenuto  all'  Ordine  dei  Dodici,  ad  una  pena 
pecuniaria,  tutte  le  volle  in  cui  di  notte  fosse  stato  trovato  fuori 
della  propria  abilazione,  ed  il  nome  di  Gesù  fu  sostituito  aH'  arme 
di  Galeazzo  Visconti  nella  facciata  del  Palazzo  pubblico  nella  guisa 
che  pure  ai  dì  nostri  si  conserva  ,  cosicché  anche  lo  spirito  religioso 
tornava  a  spargere  nella  popolazione  i  suoi  benefìci  effetti.  Ritem- 
prare i  rilasciati  costumi  di  un  popolo  è  lo  stesso  che  renderlo  alla 
vita  quando  va  ad  estinguersi,  onde  S.  Bernardino  deve  esser  4dìo- 
verato  fra  quei  gran  cittadini  che  onorano  la  patria. 

•   La  pace  di  cui  godeva  allora  la  Toscana  non  doveva  per  altro 
andar  disgiunta  da  tentativi  di  pubblica  commozione  suscitati  4a 
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coloro  che  dichiarati  ribelli  della  patria  nelle  ))assate  viceude  desi*  * 
deravauo  di  torqare  a  godere  dei  dritti  civili,  senteDdosi  staiushi 
di  queir  esilio,  che  è  sì  duro  quando  è  imposto  da  una  forza  mag- 
giore; le  intelligenze  coi  loro  adereuti,  che  dimoravano  in  citte, 
non  sfuggirono  alla  vigilanza  pubblica,  ed  avendo  inquisito  Un  tal 
Gristofano  d'  Jaoomo  di  Griffolo  resultò  dalle  corrispondenze  passate 
con  Pietro  di  Bartolommeo  Diui ,  che  trattavasi  di  rimettere  in  po- 
tere r  Ordine  dei  Dodici  ;  puniti  irei  valse  F  esempio  a  mantener 
la  quiete  interna  fino  air  anno  44S8.  Quando  col  mezzo  del  Cardi- 
bai  Santa  Croce  Legato  apostolico  fu  fatta  la  pace  fra  il  Duca  di 
Milano,  a  la  lega  dei  Veneziani  e  Fiorentini,  le  truppe  di  questi  ul- 
timi che  dalla  Lombardia  tornarono  in  Toscana  furono  alloggiate 
sui  confini  del  Senese.  Non  si  stettero  dall'  esercitar  vessazioni  con 
esigere  dai  viandanti  insolite  gabelle,  e  coli'  impedire  lo  scambio 
dei.  generi  fra  uno  Stato  e  V  altro,  lo  che  nei  Senesi  generò  il  so* 
spetto  che  i  Fiorentini  cercassero  brighe  per  rinnuovare  una  guerra 
aggressiva:  si  venne  ad  alcune  spiegazioni  che  nel  momento  seda- 
rono le  differenze.  Fu  in  quel  tempo  visitala  la  città  di  Siena  dal 
celebre  Capitano  Francesco  Carmagnola,  che  con  tanta  gloria  e  re- 
putazione aveva  comandato  le  truppe  dei  Veneziaui  contro  il  Duca 
di  Milano:  egli  si  recava  prima  ai  Bagni  minerali  dì  Petrjolo,  quin- 
di agli  altri  di  S.  Filippo.  I  Senesi  onorarono  in  lui  T  illustre  guer- 
riero, bensì  egli  visitando  la  città,  i  suoi  forti,  e  le  sue  mura  mi- 
nutamente ,  diede  sospetto  (  ed  i  sospetti  allora  non  mancavano  ) 
che  per  qualche  fine  occulto  volesse  prender  cognizione  dello  stato 
dì  difesa  in  cui  allora  trovavasi.  Seppero  poi  i  Senesi  che  passando 
per  Firenze  referiva  a  quella  Signoria ,  essere  la  città  di  Siena  in 
silo  forte  e  ben  guardato,  per  cui  non  era  facile  il  prenderla  finché 
i  Cittadini  fossero  uniti,  ma  che  accertato  erasi  di  tante  divisioni  che 
esistevano  allora  fra  di  loro ,  per  cui  era  facile  approfittarne  per 
ottenece  coir  astuzia  quanto  sarebbe  stato  difficile  colla  forza. 

Si.  riaccende  va  in  Lombardia  fra  i  Veneziani,  ed  il  Duca  di 
Milano  io  quel  tempo  la  guerra.  L  Fiorentini  pensarono  di  appro- 
fitlarne,  e  Niccolò  Fortebracci,  detto  Niccolò  della  Stella,  fingendo  di 
licenziarsi  dai  stipendi  loro,  colla  sua  banda  diede  il  guasto  al  con- 
tado di  Lucca  nei  primi  di  Novembre  \  429. 1  Senesi  non  sodisfatti 
della  condotta  dei  loro  vicini ,  e  temendo  che  la  guerra  di  Lem- 
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tuirdia  potesse  propagarsi  anche  alla  Toscana  spedirono  per  loro 
Ambasciatore  al  Comone  di  Firenze  Antonio  di  Francesco  Petrucci| 
onde  esortare  quelli  che  tenevano  il  Governo  a  non  voler  turbare 
quella  pace ,  di  cui  allora  godevano  ;  la  risposta  nou  fu  leale ,  e 
versò  sul  solilo  tema  d'  altra  volta,  dicendo  che  Niccolò  della  Stella 
era  libero  di  agire  a  voglia  sua,  siccome  licenziato  dal  servizio  di 
Firenze;  era  perciò  evidente  che  sotto  questo  pretesto  sì  nascon- 
deva il  pensiero  d' impossessarsi  di  Lucca,  di  cui  era  allora  Signore 
Ladislao  Guinigi  ;  e  di  certo  la  debolezza  dei  Lucchesi  non  avreb- 
be potuto  resistere  alle  forze  dei  Fiorentini.  Questi  rimproverarono 
al  Guinigi  di  aver  servilo  il  Duca  di  Milano  contro  i  Veneziani  nelle 
passale  vicende,  e  sotto  questo  pretesto  incominciarono  una  guerra 
palese,  ma  i  Condottieri  succedulisi  nel  comando  delle  loro  truppe, 
e  fra  questi  Francesco  Guic-ciardini  non  sodisfecero  alle  conoepite 
speranze,  talché  doverono  invitare  i  Senesi  a  non  permettere,  ohe 
Antonio  di  Francesco  Petrucci  loro  cittadino  andasse  ai  stipendi  del 
Guinigi ,  conforme  accader  poteva  per  V  invito  corso  ed  accompa- 
gnato da  onorate  condizioni. 

Il  Magistralo  pur  di  mantenere  la  pace  avrebbe  condisceso 
alle  istanze  dei  Fiorentini ,  il  che  prevedendo  il  Petrucci  disparve 
da  Siena ,  ed  a  quelli  cui  aveva  anticipate  le  paghe  per  formare 
compagnia,  diede  appuntamento  nello  Stato  della  Chiesa,  e  colà  con 
beneplacito  del  Pontefice  riunita  molta  gente,  traversò  lo  Stato  di  Pi- 
sa, e  ridottosi  sotto  Lucca,  abbenchè  fosse  stata  quella  città  drcoa- 
data  dai  Fiorentini  di  fossi  e  dì  steccati,  pure  fece  impeto  ove  essi 
erano  più  deboli,  e  combattendo  coi  nemici  entrò  coi  suoi  in  città, 
ove  fu  il  ben  venuto  tanto  per  il  Guinigi,  quanto  per  la  popolazione. 

I  Senesi  deferenti  per  la  brama  di  pace  ai  desideri  dei  Fioren- 
tini, cui  'il  proceder  del  Petrucci  dispiaceva,  gli  fecero  intimazione 
che  da  queir  impresa  desistesse  sotto  pena  di  esser  dichiarato  n- 
belle  della  patria^  al  che  egli  rispondeva  essére  ormai  V  onor  suo 
impegnato  col  Guinigi ,  e  che  senza  infamia  non  poteva  abbando- 
nare quel  servizio.  Mentre  queste  cose  si  trattavano  egli  improv- 
visamente disparve  da  Lucca ,  e  recatosi  presso  Filippo  Maria  Vi- 
sconti Duca  di  Milano,  gli  rappresentò  il  pericolo  imminente  di  quella 
città  minacciata  dai  Fiorentini^  la  di  cui  crescente  potenza  era  ne- 
cessario frenare. 


43  • 
Frattanto  uno  slrattagenima  codsìgliato  da  Filippo  Brunellesco 
riuscì  dannoso  e  non  ulile  ai  Fiorentini  :  si  trattava  di  voltare  il  ó)r'> 
So  dcUe  acque  del  fiume  Sercbio  in  modo  che  andando  a  percuotere 
le  nàura  della  città  vi  aprissero  una  breccia.  I  Lucchesi  che  vede- 
vano  dalle  mura  eseguire  sul  piano  quei  lavori  previdero  il  oolpoy-e 
quando  furono  presso  che  compiti,  ruppero  di  notte  un  argine,  e 
così  r  acqua  sgorgando  per  quella  rotta  allagò  il  campo  dei  Fioren- 
tini ;  nel  tempo  stesso  i  Lucchesi  fecero  frequenti  sortite,  nelle  quali 
si  distinsero  due  figli  del  Guinigi  che  avevano  militato  in  Lombardia. 
In  quest*  assedio  comparvero  per  la  prima  volta  i  soldati  armati  di 
fucile,  la  di  cui  invenzione  è  posteriore  a  quella  delle  bombarde. 

Le  premure  del  Petrucci  presso  Filippo  Maria  non  furono  in- 
fruttuose. Francesco  Sforza  che  da  Napoli  era  passato  ai  stipendi 
di  questo  Duca  ebbe  la  disgrazia  di  esser  battuto  nella  Liguria  dai 
Genovesi:  per  questa  causa  era  caduto  in  disgrazia  del  suo  Signore, 
e  ritiratosi  nella  Lomelliua  conservava  sotto  i  suoi  ordini  un  corpo 
di  cavalleria.  Filipp  Maria  che  non  voleva  apertamente  comparire 
favorevole  ai  Lucchesi  si  riconciliò  in  segreto  con  questo  Generale, 
e  dopo  avere  con  malizia  pubblicalo  che  egli  non  era  altrimenti  ai 
di  lui  servigi ,  e  che  ritornava  nel  Regno  di  Napoli ,  lo  fece  muo- 
vere, e  scendendo  per  la  strada  della  Lunigiana  a  Pieirasanta,  at- 
taccò i  Fiorentini ,  e  li  costrinse  ad  abbandonare  il  campo  e  riti- 
rarsi; prese  Buggiano,  minacciò  Pescia,  e  portò  la  guerra  nel  do- 
minio Fiorentino.  Non  ostante  questi  successi  il  Guinigi,  o  che  re- 
putasse i  Sacrifizi  fatti  e  da  farsi  per  la  guerra  più  grandi  dell*  utile, 
o  che  conoscesse  di  non  avere  V  amore  dei  Lucchesi,  siccome  noa 
avea  potuto  in  treut'  anni  conciliarsi  coi  modi  aspri  che  erano 
nella  natura  del  Guinigi ,  fatto  si  è  che  egli  trattava  segretamente 
coi  Fiorentini  suoi  nemici  la  vendita  della  città  per  200  mila  fio- 
rini ;  il  primo  a  scoprire  questa  pratica  fu  il  Petrucci,  che  gli  avea 
resi  tanti  servigi  non  per  amore  verso  di  lui,  ma  per  odio  contro 
ì  Fiorentini  (4).  Egli  partecipando  ai  Magistrati  la  scoperta  intercet- 


(1)  Quando  fu  ambasciatore  per  la  R^ubblica  di  Siena  a  Fi- 
renze^ egli  era  stato  fischiato  dal  popolaccio  ;  per  queW  insidio  con- 
cefh  nn  odio  implacaòile  contro  e  Fiorentini. 
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larono  alcune  corrispondenze  che  facevano  chiaro  il  tradimento,  e  pre- 
si i  concerti  collo  Sforza,  coli*  aiuto  del  Gennami  in  una  notte  arre- 
starono il  Guinigi  ed  i  suoi  6gli  ;  essi  furono  sotto  scorta  mandatt 
a  Filippo  Maria  a  Milano,  che  K  fece  custodire  nella  prigione  di  Pa- 
via. Dopo  due  anni  di  detenzione  il  Guinigi  padre  moriya,  aènxa 
che  vi  fossero  sospetti  di  attentato  contro  la  di  lui  vita.  In  questo 
tempo  i  Senesi  per  vi^piìi  garantirsi  contro  le  ambizioni  del  Fio« 
rentini  avevano  fatto  lega  col  Ponte6ce  Martino  V.  che  non  poteva 
vedere  con  indifferenza  la  caduta  di  Lucca,  e  dal  canto  loro  i  Fio- 
rentini ,  cui  stava  a  cuore  di  non  essere  disturbati  dai  Senesi  in 
quella  loro  impresa  che  voteano  continuare,  spedirono  loro  amba- 
sciatori a  Siena  Ridolfo  Peruzzi  e  Galeotto  di  Bettino  Ricasoli  con 
Antonio  Contarmi  ambasciatore  veneziano,  quali  rappresentarono  al 
Magistrato  i  danni ,  in  cui  sarebbero  incorsi ,  qualora  loro  cadesse 
in  pensiero  di  mescolarsi  in. quella  lotta,  e  quanto  avrebbero  pro- 
fittato conservando  quella  pace,  che  da  tanto  tempo  gli  univa:  ài 
che  fu  dignitosamente  risposto  che  di  mal  in  cuore  avrebbero  ri- 
nunziato allo  stato  di  pace,  ma  allorquando  brucia  la  casa  del  vi- 
cino è  prudenza  il  garantire  la  propria  dall'  incendio. 

Se  poi  i  Senesi  in  quella  circostanza  facessero  lega  con  Filip- 
po Maria  e  coi  Genovesi,  è  cosa  incerta,  mentre  se  è  da  qualche 
storico  asserito,  mancano  poi  i  documenti  officiali  per  comprovarla/ 
Moriva  in  quel  tempo  Papa  Martino  V.  a  cui  successe  Eugenio  IV.  (f] 
e  siccome  era  stato  Vescovo  di  Siena,  cos\  era  a  questa  cittk  aflfe^ 
zionalissimo ,  né  mancò  d'inculcare  ai  Cittadini  la  concordia  fra 
loro,  e  la  pace  coi  vicini.  I  Fiorentini  erano  decisi,  non  ostante  le 
contrarie  vicende,  a  continuare  la  guerra  contro  i  Lucchesi^  onde 
presero  al  loro  soldo  Micheletto  da  Cotignola ,  che  seco  condusse 
mille  cavalli.  Dall'  altra  parte  il  Duca  di  Milano  mandava  in  soc- 
corso dei  Lucchesi  Niccolò  Piccinino,  che  il  primo  di  Decembre  4  430 
disfece  i  Fiorentini  in  riva  al  Serchio,  facendo  una  gran  quantitèi 
di  prigionieri,  e  togliendoli  tutta  V  artiglieria  con  tutte  le  Eaunizioni^ 

Dopo  questa  segnalata  vittoria  il  Piccinino  minacciava  Pisa,  e 
senza  gli  ordini  del  suo  Signoro  che  li  comandava  di  star  sulla  di- 


(1)  Cardinale  Gabriello  Condolmiere  veneziano. 
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fensìva ,  poteva  minacciare  la  stessa  Firenze.  I  Senesi  frattanto  s» 
mostravano  pronti  ad  unirsi  con  chiunque  avesse  tentato  di  mode- 
rare r  amiuzione  dei  Fiorentini,  ed  avevano  nominato  loro  Capitan 
di  popolo  quello  stesso  Antonio  Petrucci  che  aveva  con  tanta  ener- 
gia soccorso  i  Lucchesi  :  ma  la  morte  di  Martino  V.  che  fu  tanto 
parziale  per  Filippo  Maria,  venne  a  cambiare  la  condizione  della  po- 
litica^ mentre  il  di  lui  successore  si  mostrò  al  quel  Duca  contrario, 
e  volle  sostenere  la  indipendenza  degli  Stati  dalla  sua  potenza  mi- 
nacciata. Ciò  non  ostante  la  vittoria  riportata  il  23  di  Maggio  USI 
dal  Piccinino  e  dallo  Sforza  sopra  i  Veneziani  guidati  dal  Carma- 
gnola e  dal  Pisani,  e  combattuta  presso  il  Pò  e  sul  fiume,  ed  in 
terra,  assicurò  al  Duca  di  Milano  la  preponderanza. 

Questa  sconfitta  costò  a  Venezia  la  perdita  di  28  galere  e  42 
navi  da  trasporto,  e  vi  perirono  2,500  dei  suoi  soldati.  Il  Carma- 
gnola dopo  questo  fatto  chiamato  a  Venezia  sotto  il  pretesto  di  con- 
sultare, fu  tradotto  in  carcere,  e  dopo  un  informe  giudizio  fu  de- 
capitato: si  pretese  che  egli  nella  battaglia  non  avesse  voluto  soc- 
correre in  tempo  il  Pisani  poiché  accadde,  che  le  sue  navi  prese 
air  arrembaggio  dai  nemici  si  empirono  di  corazzieri  che  avendo 
r  usbergo  ricoperto  di  ferro,  erano  invulnerabili  e  mietevano  i  sol- 
dati di  Venezia^  che  coperti  da  una  mezza  armatura  non  poteano 
difendersi  nella  sproporzionata  pugna. 

Questa  vitttoria  segnalata  del  Duca  di  Milano  sopra  i  di  lui 
costanti  nemici,  poneva  in  caso  la  Repubblica  di  Siena  di  smasche- 
rare la  sua  politica  in  prò  di  Lucca,  che  avea  interesse  di  salvare 
dalle  insidie  e  dagli  attacchi  dei  Fiorentini.  Infatti  tutto  inclinava 
alla  guerra,  se  non  che  altri  jivvenimenti  vennero  a  distrarre  l'at- 
tenzione della  Repubblica. 

La  città  di  Sovana  ribellandosi  si  diede  al  Conte  di  Pitigliano. 
Il  Potestà  ed  i  Commissari  senesi  mancarono  d'  animo  e  piuttosto 
che  difendersi  mendicarono  una  tregua  di  quindici  giorni,  che  non 
fu  ratificata  da  quelli  che  governavano  in  Siena  ;  anzi  per  non  san- 
zionare un  tratto  di  viltà  revocarono  V  uno  e  gli  altri,  e  vi  man- 
darono a  rimpiazzarli  Guglielmo  Petrucci ,  ed  Alberto  Attesi ,  ma 
essendosi  in  quel  tempo  riaccesa  la  guerra  coi  Fiorentini  fu  neces- 
sario riconoscerla  non  solo,  ma  rìnnuovarla  per  più  lungo  tempo, 
tssendo  state  altrove  rivolte  le  forze  della  Repubblica. 
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- 1  Fìorenliui  tentarono  di  prendere  per  tradimento,  il  Castel  di 
Uonteguidiy  ina  acoperta  la  congiura  da  un  soldato  genovese  al  ser- 
vizio di  Sieda  il  colpo  meditato  andò  fallito ,  e  faron  fatti  prigio- 
nieri tutti  coloro  che  si  erano  avventurati  ad  entrar  nel  castellou 
In  Valdichiana  fu  assalita  la  terra  di  Torrìta,  ove  furono  da  Siena 
sollecitamente  spedite  diverse  compagnie  di  cavalli.  I  Fiorentini 
voltarono  il  loro  esercito  che  mantenevano  nel  Luccliese  sotte  il  co- 
mando del  loro  capitano  generale  Mioheletto  verso  il  Caste!  di  Santa 
Maria  in  Tricoio  nel  contado  di  Pisa.  Quella  poeizione  era  di  som- 
ma importanza  siccome  dominava  la  strada  per  la  qoale  si  pote- 
vano dirigere  le  truppe  in  Lombardia,  onde  Micheletto  vi  pose  T  as- 
sedio facendovi  fossi  e  bastioni,  ed  inquietando  il  Castello  col  tire 
delle  bombarde.  I  Senesi  spedirono  più  compagnie  a  soccorreriO|  ma 
non  fu  possibile  introdurvi  vettovagliet  di  cui  i  difensori  difettava- 
no, per  cui  io  fine  furono  obbligati  a  rendersi  a  patti,  che  poi  nrà 
furono  osservati;  continuò  quella  guerra  con  varie  vicende,  ma  sen- 
z^  fatti  che  meritar  possano  una  particolar  menzione,  IrattaDdoai 
soltanto  di  reciproche  devastazioni  ai  confini  e  di  perdite,  ed  acqui-' 
sti  di  Castella  di  poco  conio. 

Neil'  anno  4433  scese  in  Italia  V  Imperalor  Sigismondo,  che  do- 
po aver  presa  in  Milano  la  Corona  di  Ferro  secondo  il  costume  dai 
predecessori  suoi,  si  avviò  a  Roma  per  esservi  incoronato.  GP  Am* 
basciatori  speditili  dalla  Repubblica  di  SiMia  che  erano  Mino  della 
Gazzaja,  e  Beltramo  Mignanelli  le  incontrarono  a  Piacenza.  Al  loro 
ritorno  erano  in  compagnia  di  due  Baroni  del  seguito  dello  stesso 
Imperatore,  ia  nome  del  quale  attestarono  al  Magistrato  le  assicu- 
razioni della  di  lui  simpatia  per  questa  città,  per  cui  era  delarmi- 
nato  neir  occasione  del  di  lui  passaggio  trattenersi  qualcbe  tempo.. 
Una  tal  domanda  non  mancò  di  far  aorgere  nell*  animo  di  molti  il 
sospetto,  che  sotto  lusinghiere  apparenze  covasse  il  pensiero  di  ven* 
dicare  le  onte  ricevale  in  Siena  nelf  anno  4369  da  Carlo  IV.  di 
cui  egli  era  figlio,  onde  la  Signoria  non  volle  deliberare  intorno 
alla  dimanda  senza  intendere  il  Consiglio  del  popolo,  ed  il  partito 
adottato  fu  queUo  di  rispondere  semplicemente  agli  Ambasciatori, 
che  S.  M.  era  padrone  di  venire  in  questa  città,  ove  saprebbe  stalo 
dai  Cittadini  rìceviito  ed  onorato.  Non  furono  aggiunte  altre  cor- 
tesie, e  con  quella  poche  parole  fu  9opplito  alla  convenienza  senso 
dimostrare  eapansoDe. 
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Si  avanzava  ii  Conte'  Bernardino  deUa  Corda  ipèdit^  dal  Duca  • 
di  Milano  in  favor  dèi  Senesi,  e  dal  contado  d"^  Areno  fece  tnteo^ 
dere  alla  Signorrà  di  Siena  che  attendeva  quél  maggior  rinforzo  di 
truppe  che  a  Ini  potesse  spedire.  Infatti  al  momento  del  ricovrito 
avviso  esse  partirono  per  quella  destinazione,  accompagnate  da  Ago^ 
Btiho  Borghesi  in  qualità  di  Commissario  per  le  provisioni.  Mentre 
il  Conte  Bernardino  si  occupò  a  prendere  la  terra  di  Marciano  che 
ebbe  in  suo  potere,  quivi  s^uiva  upa  gran  concentrazione  di  forze, 
poiché  oltre  alte  truppe  venute  da  Siena  con  As^uoio  della  Pergola 
ed  il  Prefetto  di  Vico,  vi' giungevano  colle  loro  il  Conte  Antonio  di 
•Pontadera  ed  Antonio  Petrucci,  che  nel  contado  di  Pisa  aveauo  rotto 
le  gepti  di  Mieheletto.  Seguita  la  kro  riunione  si  riposarono 
qualche  giorno,  quindi  si  diedero'  a  predare,  Io  che  cagionava  giòr- 
'•JMliere  zuffe,  ed  i  Fiorentim  ebbero  lor  prigioniero  in  Lanari  un 
Damiano  Minueci  che  teneva  pei  Senesi.  Dopo  di  che  V  esercito  Si 
divise  :  le  truppe  fiorentine  eransi  ritirate  nella  Val  d^  Elsa ,  dopo 
essere  state  poco  fortunate  nel  Chianti.  Una  parte  di  quelle  del 
Senesi  entrarono  in  quel  di  C<rfle  e  di  S.  Gemignano  ;  iailtre  guidate 
da  Bernardino  delia  Corda  vennero  in  quel  di  Volterra,  e  dopò  ave^ 
re  occupati  i  eastelli  di  Bibbona  e  di  Gambassi  racaronsi  in  quel 
di  Pisa,  è  furono  in  Pontadera  prima  che  Mieheletto  potesse  stabi- 
lirvisi  ;  ma  giunto  poco  dopo  eòa  tutte  le  sue  genti  appiòoò  fiera 
pugna,  e  fu  il  prìmMmpeto  dei  sopraggiunti  cosKforte,  che  be  ri- 
mase rotta  la  schiera  del  Conte  Bernardino,  per  lo  che  in  quel 
giorno  i  Commissarìi  fiorentini  segnalarono  alla  loro  Signorìa  que- 
sto fatto  come  una  vittoria  decisiva  ;  non  era  per  altro  terminato 
H  gaudio  festivo  del  popolo ,  quando  giunse  altr*  espresso  recaute 
là  dolorósa  notizia  della  completa  rotta  deireseròita  fiorentino.  In- 
fatti nel  à\  appresso  rinnuovata  la  pugna  dal  Cónte  Antonio  di  Pon- 
tadera, dal  Prefetto  di  Vico,  e  da  Antonio  Petrucci  fecero  dei  ne- 
snici  orribile  strage,  e  riportarono  uà  completo  trionfo;  In  Siena,  ove 
T  ansia  della  popolazione  era  grande^  avendo  inteso  che  nel  conta- 
do di  Firenze  si  facevano'  fuochi  di  gioja,  il  contentò  fu  immenso, 
allorquando  giunse  la  certa  novella-delia  vittoria,  e  óon  una  jolcn- 
tie  processione  ii  di  4  Giugno  4423  il  {mpolo  ne  rendeva  grazie  alla 
Maestà  Divina. 

Dopo  quel  fatto  memorabile  i  Capitani  ducali  e  senesi  parten- 
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dosi  da  quel  xli  Pisa  cavalcarono  per  lo  Stato  fiorentino  io  Val  d' EI* 
sa.  In  quel  tempo  giunse  in  Siena  un  inviato  delF  Imperatore  a  far 
intenderò  alla  Signoria  che  partendo  da  Lucca  egli  sarebbe  giunto 
a  Siena  fra  pochi  giorni.  La  prima  previsione  che  ordinò  il  Magi- 
strato, prova  che  le  fazioni,  causa  perenne  di  civili  discordie,  doq 
erano  ancora  spente,  poiché  intimò  alla  maggior  parte  dei  Cittadini 
deir  Ordine  dei  Nobili,  e  delF  Ordine  dei  Dodici  che  abbandonassero 
in  queir  occasione  la  città  por  ritirarsi  nel  contado.  Il  Magistrato 
ebbe  timore  che  Y  Imperatore  informato  delle  sevizie,  di  cui  erano 
continuamente  ì^  oggetto,  prendesse  parte  in  favor  loro  e,  con  quella 
misura  cercò  di  evitare  un  pericoloso  incontro.  Frattanto  i  Fioren- 
tini scorrevano  il  contado  di  Siena  sensa  che  i  Generali  della  Re- 
pubblica tentassero  d*  impedirlo,  che  anzi  restavano  in  una  perfetta 
inazione.  Questa  strana  condotta  fece  nascere  nei  Senesi  il  sospeilo 
che  mantenessero  segrete  intelligenze  coi  nemici,  per  lo  che  presero 
ai  loro  stipendi  Lodovico  Colonna  che  fu  nominato  Capitano  gene- 
rale delle  armi  di  Siena. 

1  Fiorentini  vedendo  V  Imperatore  favorevole  al  Duca  di  Mila- 
no ed  ai  Senesi,  si  collegarono  col  Pontefice  Eugenio,  al  quale  spe- 
dirono Neri  Capponi,  e  pensarono  ad  impedire  il  passo  all'  Impera- 
tole del  fiume  Arno.  Il  Pontefice  por  appoggiarli  in  queir  impresa, 
spedi  per  la  via  della  Maremma  Niccolò  da  Tolentino  suo  Generak 
con  8000  [cavalli^  alfinchè  sì  unisse  con  Micheletto;  ma  avendo  il 
Tolentino  tanto  ritardato  la  sua  mercia  col  predare  le  campagoo 
diede  agio  air  Imperatore,  che  era  a  Lucca  sostenuto  dal  Conte  di 
Pontadera  e  dall'  esercito  dei  Senesi,  di  passar  oltre:  e  traversando 
il  territorio  di  Pisa  e  quel  di  Volterra  giunse  a  Siena  senza  incon- 
trare impedimenti.  Solenne  e  festivo  fu  il  di  lui  ingresso  in  oìtth: 
fu  ricevuto  coi  gonfaloni  spiegati ,  gli  furono  presentate  le  chiavi 
della  città  dai  Priori  della  Signoria,  e  quindi  progredì  per  le  vis 
stipate  di  i)0|)olo  plaudente  sotto  un  baldacchino  portato  dai  pik 
rispettabili  Cittadini  *,  fu  magnificamente  alloggiato  nel  palasio  Ili 
S.  Maria,  edificato  da  Donusdeo  Male  volti  Vescovo  di  Siena  per  ser- 
vizio dei  Sacerdoti  viandanti  non  molto  lontano  dalF  Abbadia  all'Ar- 
co. La  prima  disposizione  dell'  Imperatore  fu  V  ordine  alle  sue  genti 
d'  armi  d'  unirsi  all'  esercito  dei  Senesi,  militante  contro  i  Fioren- 
tini, quali  eransì  di,  gi^  congiunti  colle  truppe  del  Papa.  —  F«  pHk 
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v(dte  a  visitar  V  esercito,  e  diede  consigli  sul  modo  di  trattar  quella 
guerra.  È  da  notarsi  che  fra  le  sue  genti  vi  erano  500  uomini  ar^ 
mali  di  schioppi,  allora  chiamati  scoppieUij  che  furono  dei  primi  a 
vedersi  in  Toscana,  talché  per  questa  nuovitk  V  arte  della  guerra 
incominciava  a  cambiar  di  base. 

La  prima  fazione  delle  truppe  imperiali  riunite  alle  Senesi  fu 
una  scorrerìa  nel  fiorentino  fino  al  Castel  di  S.  Gasciauo  presso  Fi-^ 
renze  che  misero  a  sacco,  cosicché  i  Fiorentini  stretti  da  tutte  quel- 
le truppe ,  e  dai  soldati  che  manteneva  il  Duca  di  Milano  nel  se- 
nese, vedendo  che  le  armi  dei  Veneziani  lor  collegati  non  avevano 
fortuna  in  Lombardia,  si  accostarono  air  Imperatore,  affinché  volesse 
entrar  mediatore  per  trattare  un  accordo  coi  Senesi,  e  frattanto  di- 
mandavano  un  salvacondotto  per  il  loro  Àmbascratore  che  eran 
pronti  a  Spedire. 

Concessa  la  domanda  giunse  in  Siena  Piero  di  Luigi  Guiccia^^ 
dini,  ma  dopo  diverse  inutili  trattative  se  ne  partì  senza  aver  nulla 
ooncluso,  onde  si  continuava  con  varie  vicende  la  guerra. 

11  Pontefice  allora  vedendo  lo  svantaggio  dei  Fiorentini,  mandò 
a  Siena  due  Cardinali  per  negoziare  più  efficacemente  la  pace  ; 
uno  di  questi  Legati,  che  era  francese,  essendosi  gravemente  am** 
inalalo  in  Siena ,  vi  moriva  ,  e  questa  circostanza  eontrìbuì  al  ri- 
tardo delle  trattative  ;  V  altro  supreslite  per  quanto  si  affaticasse 
non  riuscì  nelle  pratiche  e  partisseno  alla  volta  di  Roma.  Conti- 
nuando la  guerra  fuvvi  una  zuffa  sanguinosa  presso  Gambassi  :  ne- 
acì  ai  Senesi  di  vettovagliare  questo  castello,  ed  obbligarono  Nic- 
colò Pisano,  e  Niccolò  da  Tolentino  a  ritirarsi  ;  il  prìma  allora  si  di- 
passe  contro  la  Maremma  ove  fece  predia  di  oltre  4500  bestie  grosse^ 
ad  intanto  Niccolò  da  Tolentino  portatosi  nella  sua  ritirata  verso  il 
Castel  d'  Uliveto ,  se  ne  impossessò  dopo  aver  atterrata  la  mura- 
gNa  col  mezzo  delle  bombarde. 

Mentre  così  lentamente  sì  cenduceva  la  guerra  in  Toscana,  ìì 
Pfooinino,  e  Guido  Torello  condottierì  del  Duca  di  Milano  ruppero 
nuovamente  V  esercito  dei  Veneziani  in  Lombardia  ;  questo  fatto 
giunse  opportuno,  e  facilitò  la  conclusione  di  una  pace  che  per  stan- 
chezza di  guerra  era  da  tutti  desiderata. 

t  Fiorentini  la  dimandarono  nuovamente,  per  lo  che  V  Impe- 
ratore spediva  uno  dei  suoi  Baroni  a  Firenze,  che  di  lì  a  poco  tornea 


con  fcli  AinbasciaU>ri  spediti  da  quella  Signoria.  VeoDero  pure  Ora- 
tori da  Lucca  e  da  Piombi  ao ,  ma  ri  tardarono  quelli  di  Genova  • 
di  Bitlano,  che  avendo  fatto  il  viaggio  per  mare  sbarcarono  a  Ta- 
lamooe,  ma  di  iult*  altro  erano  vogliosi  che  dì  pace,  e  mentre  par^ 
landò  in  pubblico  sembrava  che  la  volessero,  ia  segreto  poi  pro- 
euravaao  di  dislome  il  Magistrato.  Gli  Oratori  fiorentini,  a  cui  non 
sfuggirono  quello  segrete  mene,  offrirono  ai  Senesi  condizioni  van- 
taggiose, purché  il  Duca  di  Milano  non  fosse  compreso  in  quel  trat- 
tato che  mirava  unicamente  a  ristabilire  Y  armonia  e  La  concordia 
in  Toseai^a  ;  ma  i  Senesi,  che  non  volevano  mancar  di  lede  a  chi 
gli  aveva  assistiti,  rifiutarono  assolutamente  questo  patto.  In  mei- 
IO  a  questi  dispareri  T  Imperatore  che  amava  il  bene  della  citte , 
vsortò  gli  uni  e  gli  altri  a  por  termine  a  quelle  differenze:  ma  per 
quante  j)ratiche  si  facessero,  non  vi  fu  modo  d*  intendersi  intomo 
air  ultimo  capitolo ,  per  cui  gli  Ambasciatori  fiorentini  si  licenzia- 
rono, ed  i  Senesi  |)er  togliere  qualunque  sospetto  che  potesse  esser 
nato  nella  mente  del  Duca,  s()edirono  Ambasciatori  a  Milano»  per 
maggiormente  assicurarlo  della  loro  fede. 

Durante  il  soggiorno  dell'  Imperatore  in  Siena  egli  occupossi 
ancora  di  comporre  col  Pontefice  Eugenio  alcune  differenze  che^  fra 
loco  esìstevano,  e  che  avevano  ritardata  la  di  lui  incoronazione  ia 
Roma,  onde  la  Signoria  mandò  colè  per  Ambasciatori  Carlo  d'Agpo- 
lino,  Tommasso  Ducei  e  Bartoloromeo  Buoncompagni.  Questo  era 
un  rendere  la  pariglia  ai  buoni  officj,  sebbene  infruttuosi,  resi  d4- 
r  Imperatore  alla  Repubblica.  Le  pratiche  oneste  e  sincere  ebbero 
buon  efietto,  tanto  più  che  il  Pa|Mi  era  sollecitato  a  recarsi  al  Con- 
cilio che  allora  si  teneva  in  Basilea,  per  cui  V  Imperatore  dopo  uà  m^ 
giorno  di  dieci  mesi  il  81  Aprile  4433  partiva  da  Siena  per  la  vìa 
delle  Maremme  alla  volta  di  Roma,  ove  fu  colle  consuete  ceriouMÙe 
incoronato.  Pigli  confermò  alla  città  tutti  i  privilegi  giè  accordali 
da  suo  padre  Carlo  IV.  e  addimostrò  ai  Senesi  la  più  sincera  gra- 
titudine. Siena  frattanto  era  estenuata  di  mezzi  che  erano  stati  ood- 
sunti  nella  guerra,  e  nel  soggiorno  deli*  Imperatore,  il  bisogno  della 
pace  si  fauera  ognor  più  seniire.  Fortunatamente  accadde  che  quello 
che  non  crasi  [lotuto  realizzare  nelle  trattative  operate  in  Siena , 
fu  ottenuto  col  mezzo  di  Niccolò  Marehese  di  Ferrara ,  o  fa  con- 
clusa la  pace  Ira  i  Veneziani  ed  i  Fiorentini  da  una  parta  y.  ed  il 


21 

Dùca  di  Milano  ed  i  Senesi  dall'  altra.  Essa  fu  pubblicata  in  cittk 
il  U  di  Maggio  di  queir  anno  14^3  e  ne  fu  la  popolazione  Itetissiilia. 

Dopo  tanti  travagK  ognuno  sperava  di  goÀsre  i  benèfici  d!  <)uèF- 
5ta  pace,  ma  non  fu  così/ poiché  i  soldati  di  ventura,  clie'^dbllif  t^ 
YOTano  della  guerra ,  assaltarono  li  Stati  della  Chiesa  «oHa  ìÉioIità 
iBTOcia  tanto  spaventevole  ai  pacifici  cittadini.  Anofajp  la  citt^  di  Fi- 
renze fu  turbata  da  sedizioni  inteme,  e  prevalse  il  pki^to  di  Ber- 
nardo degli  Àlbizzi  che  fece  incarcerare  Cosimo  dei  Medici,  che  pm 
•fu  confinato  a  Padova,  e  non  fu  poco  che  egli  salvasse  la  vfta  per 
opera  di  Federigo  Malavolti,^  conforme  ne  scrive  il  Macchiavelli. 

Il  Papa  Eugenio  fu  forzato  dai  soldati  Bracceschi  e  dal  popolo 
romano  a  lasciar  Roma,  da  dove  fuggiva  travestito. 

I  Senesi  recuperarono  la  terra  dì  Sovana,  che  tré  anni  prima 
erasi  ribellata.  Alcuni  congiurati  uccisero  col^  il  Conte  Gentile  di 
Pitigliano  che  Y  avea  in  queir  intervallo  posseduta.  ' 

NeHe  guerre  che  si  erano  avvicendate  nel  Regno  di  NapòH,  e 
di  cui  abbiamo  voluto  succintamente  far  conoscere  V  origine ,  ac^ 
cadde  che  in  una  battaglia  navale  combattuta  presilo  à  Gaeta  fu 
dai  Genovesi  disfatta  la  flottiglia  del  Re  Alfonso  d'  Aragona,  e  lui 
stesso  fu  fatto  prigioniere.  I  Genovesi  lo  mandarono  in  custodia  al 
Duca  di  Milano  loro  Signore ,  ed  egli  generosamente  lo  rese  a  li- 
berti!, del  che  sdegnati  i  Genovesi  scossero  il  giogo  di  FiKppo  Ma-^ 
ria,  e  tornarono  alia  prima  indipendenza.  Né  a  tutto  qùefsto  si  li*- 
tnitarono  i  turbamenti  d*  allora ,  mentre  anche  Bologna  per  opera 
di  Batista  di  Cannetola  si  ribellò  alla  Chiesa  per  cadere  sotto  un 
tiranno  che  conoscendo  la  propria  debolezza,  per  mantenersi  in  po- 
tere dimandò  soccorso  al  Duca  di  Milano  che  gli  mandò  Niocdò 
Piccinino:  il  Papa  al  contrario  per  recuperarla  si  diresse  ai  Vene^ 
xiani  ed  ai  Fiorentini. 

Cosimo  dei  Medici  era  tornato  trionfante  in  Firenze:  molti  cit- 
tadini allora  furono  banditi  e  fatti  ribelli  ;  essi  trovandosi  a  Milano, 
ohe  avean  prescelto  per  loro  terra  d'  esilio ,  persuasero  il  Duca  a 
DQaodare  il  Piccinino  in  quel  di  Pisa.  Infatti  lasciando  di  cembali 
iere  contro  i  Genovesi  vi  si  recò  sotto  il  pretesto  di  passare  per 
inoltrarsi  verso  il  Regno  di  Napoli  in  ajuto  del  Re  d'  Aragona,  con- 
tro Renalo  d' Aogiò,  ma  inVece  predò  il  territorio  pisano,  ^quindi 
iérmossi  nella  città  di  Lucca.  I  Fiorentini  in  un  col  Pontefice,  al- 
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iora  conosciuto  il  pericolo,  chiamarono  Francesco  Sfòrxa,  quale  an- 
dò in  traoda  dei  Piccinino,  che  si  era  trasferito  in  fretta  nella  terra 
di  Barga,  e  ciò  nuUameno  combattè  con  esso  senza  però  resultalo 
decisivo,  per  cui  il  Duca  di  Milano  richiamava  in  Lombardia  il  Pic- 
cinino per  difendersi  dai  Veneziani,  che  nuovamente  lo  inquietava- 
no. Dopo  quella  partenza  i  Fiorentini  vedendo  che  Lucca  era  rima- 
sta senza  difensori  vi  mandarono  lo  Sforza  a  porvi  V  assedio.  Così 
i  Senesi  si  trovavano  prossimi  al  teatro  della  guerra,  u  forte  teme- 
vano che  quel  fuoco  dilatandosi  potesse  interrompere  quella  trao- 
quìllità,  di  cui  avevano  per  qualche  tempo  goduta. 

Francesco  Sforza  che  secondalo  dalla  fortuna  aveva  in  animo 
d' inalzarsi  per  sodisfare  alla  sua  ambizione  avrebbe  tradito  qua- 
lunque padrone.  H  Duca  di  Milano  lo  aveva  conosciuto,  per  lo  che  a 
lui  oflrì  dì  dargli  in  sposa  Bianca  sua  figlia  naturale,  ed  egli  abbrac- 
ciando il  partito  abbandonò  improvisamente  V  assedio  ;  cosi  disertò 
la  causa  dei  Fiorentini,  quando  essi  si  credevano  sicuro  il  bramato 
possesso  di  Lucca.  Quest'  avvenimento  fii  propizio  ai  Senesi,  e  par- 
ve loro  di  essersi  liberati  da  un  grave  pericolo,  siccome  non  pote- 
vano essere  indifferenti  qualora  fosse  quella  città  caduta  in  potere 
dei  Fiorentini. 

Moriva  nell'  anno  U37  V  Imperalor  Sigismondo,  mentre  durava 
ancora  il  Concilio  in  Basilea,  allora  il  Papa  Eugenio  mancando  co- 
lui che  ne  aveva  la  cura,  pensò  di  trasferirlo  a  Ferrara,  e  quindi 
a  Firenze.  Nel  successivo  anno  4438  «si  capitolarono  con  Siena  le 
Conlesso  di  S.  Fiora,  confermando  tulli  i  palli  della  sotlomissioDe 
già  fatta  dal  Conte  Guido  Aldobrandeschi  per  le  terre  di  S.  Fiora, 
Scansano  e  Caslellazzara,  e  V  anno  seguente  4  439  la  terra  d*  Ischia 
d'  Ombrone  si  sottomise  egualmente  alla  Repubblica,  e  V  anno  ap- 
presso fece  lo  stesso  la  terra  di  Piancastagnajo. 

Mentre  Y  Italia  tutta  era  agitala  dalle  guerre ,  mentre  a  Na- 
poli Renalo  d'  Angiò  si  contrastava  la  successione  di  Giovanna  IL 
con  Alfonso  d*  Aragona,  a  Milano  Filippo  Maria  Visconte  immedesi- 
mandosi nei  vasti  progetti  ereditali  da  Giov.  Galeazzo,  e  quanto 
lui  versatile,  ambiva  ad  una  vasta  e  polente  monarchia,  sebbene 
a  quest'  ambizione  si  opponesse  Io  spirito  democratico  di  Fireoie  e 
di  Venezia.  Mentre  queste  gravi  questioni  si  agitavano,  Siena  spos- 
sata dalle  sue  iuterne  divisioni  pensava  soltanto  a  conservare  la 
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propria  ìndip^denza ,  né  poteva  figurare,  in  mezzo  a  quelle  gravi 
contese.  La  sua  debolezza  non  le  permetteva  di  assumere  una  parte 
attiva  nelle  gravi  vicende  politiche  che  allora  si  svolgevano  e  con- 
tentavasi  di  godere  una  apparente  tranquillità;  ma  non  tardarono 
a  suscitarsi  le  sette  fra  i  cittadini,  onde  aggiungere  ai  mali  passati 
nuove  tribolazioni. 

Una  quantità  di  giovani  poco  concordi  nel  conversare  sociale 
si  erano  divisi  in  due  sette  :  una  di  esse  aveva  presa  la  denomi- 
nazione di  Chiassa,  e  l'altra  di  Graffio]  dalle  ingiurie  passarono 
ai  fatti,  e  le  loro  continue^ e  rinascenti  discordie  tenevano  agitata 
la  città  tutta.  Per  evitare  i  mali  che  ne  potevano  derivare  il  Se- 
nato fece  bandire  che  sotto  pene  severissime  per  i  trasgressori,  nes- 
suno ardisse  nominare  quelle  sette ,  qualificando  quei  termini  di 
sozzi  e  vili.  Altri  provvedimenti  ancora  furono  adottati,  onde  tron- 
care il  male  che  minaccioso  propagavasi.  Altri  avvenimenti  quindi 
sopraggiunsero  improvisi. 

Baldaccio  da  Anghiari  Capitano  di  una  grossa  compagnia  per 
mancanza  di  stipendi  erasi  fatto  predatore,  e  fingendo  di  volersi 
portare  da  Figline  nel  Patinmonìo  della  Chiesa,  fece  una  cavalcata 
nel  territorio  di  Siena  fino  a  Severe to,  castello  del  Signor  di  Piom- 
bino, che  cadde  in  suo  potere.  Per  il  dispiacere  di  quella  perdita 
moriva  lo  stesso  Signor  di  Piombino,  che  era  Giacomo  I.  d'Appia- 
no: pure  ad  insinuazione  dei  Senesi,  Baldaccio  restituiva  quel  ca- 
stello a  Paola  Colonna ,  rimasta  vedova  mediante  il  compenso  da 
essa  sborsato  di  9000  fiorini  d'  oro  ;  ma  la  morte  dèi  Signor  di 
Piombino  aveva  generato  tanto  nei  Fiorentini,  quanto  nei  Senesi  il 
desiderio  di  posseder  quella  terra,  per  cui  gelosi  gli  uni  degli  altri 
si  schernivano  con  arti  maligne ,  sebbene  in  apparenza  trattai» 
con  modi  oIBciosi  ;  in  mezzo  a  questi  contrasti  il  Capitano  Simo- 
netto  ai  servizi  della  Chiesa  con  una  forte  compagnia  diede  Y  as- 
salto a  Piombino ,  e  non  essendo  stalo  a  lui  possibile  il  prender4o 
per  la  fortezza  del  silo,  fece  una  cavalcata  nel  senese  fino  alla  Val 
d'  Orcia  predando  e  devastando,  del  che  ebbero  luogo  i  Senesi  di 
lamentarsi  per  mezzo  di  Ambasoiatòri  spediti  al  Pontefice^  che  al- 
lora trovavasi  a  Firenze,  e  mentre  si  trattava  un  accordo  per  la 
refezione  dei  danni,  le  truppe  dei  Senesi  comandate  dal  Capitano 
Soardiccione ,  s'incontrarono  con  quelle  del  Conto  Simouetto,  che 


trovatesi  cos\  a  fronte  inoomiuciarono  una  .pugna  che  sì  lece  osb-*' 
Data  e  feroce,  ma  in  fine  la  vittoria  sì  decise  pei  Senesi  che  iose* 
guirono  nella  ritirata  i  soldati  della  Chiesa  fino  al  confine  dei  iorH 
Stati  ;  avrebbero  potuto  spingersi  più  oltre ,  ma  a  ciò  si  oppone- 
vano gli  ordini  del  Governo  ;  in  quella  fazione  vi  rjtaaae  Aiorto  il 
Capitano  Scardiccione,  ed  il  Conte  Simonetto  mortalmente  ferito  Ai 
condotto  da'  suoi  in  Orvieto.  9  Pontefice  Eugenio  di  carattere  Irri- 
tabile e  violento  a  quelle  notizie  minacciava  gli  Ambasciatori  Se- 
nesi, ma  il  diritto  era  troppo  palese ,  la  iufranzione  della  lega  esi*^ 
Stente,  l'aggressione  territoriale  non  py>vocata  erano  torti  inesco* 
sabili,  onde  il  Papa  scese  a  più  miti  sensi,  e  la  differenza  fu  ooa- 
ciliata.  Sorsero  quindi  altre  querele  fra  la  Repubblica  di  Siena  ed 
il  Conte  Aldobrandino,  per  cui  i  Senesi  mossero  il  campo  a  Viti* 
gliauo;  furono  traditi  dal  Parzaglia  lor  generale  che  consegne  al 
Conte  la  terra  della  Roccalbegna ,  ed  il  castel  di  ìfontauto.  I  Fio- 
rentini però  fecero  sì ,  che  la  pace  si  ristabilisse.  Al  tempo  stesso 
i  Senesi  fecer  lega  con  Paola  Colonna,  con  Rinaldo  Orsini  Conte  di 
Tagliaco^zi ,  con  Caterina  d'  Appiano,  sua  moglie,  che  possedevano 
le  terre  di  Piombino ,  Scarlino ,  Suvereto ,  Burìano  e  V  Abbadia  al 
Fango  con  le  Isole  dell'  Elba  e  Pianosa.  In  oltre  presero  ai  loro  aU^ 
pendi  lo,  stesso  Conte  Rinaldo  nominandolo  generale  deHe  loro  armi. 
Fu  in  quel  tempo  (  U42)  che  il  Magistrato  ordinò  che  la  via 
romana  fosse  aperta  per  la  linea  di  Radicofani,  e  fosse  guasta  V  an- 
tica linea  che  era  tracciata  per  la  valle  della  Paglia,  siccome^  la 
prima  essendo  difesa  da  una  terra  forte,  e  V  aulica  aperta  a  tutte 
le  scorrerie  che  sul  dominio  di  Siena  venivano  dagli  Stati  della 
Chiesa,  pensò  così  esser  più  savio  consiglio  a  cagione  della  facii  di- 
fesa preferire  un  luogo  erto  ad  un  piano,  nel  quale  né  T  arte,  né 
la  natura  non  presentavano  ostacoli  air  invasione.  Ordinò  pare  che 
si  fabbricasse  uua  fortezza  sul  Monte  Argentario  per  difendere  i 
luoghi  circonvicini  dai  Corsari,  che  allora  predavano  nei  mari,  e  si 
potesse  da  quella  far  segnali,  coi  quali  prevenir  quelli  delle  Saline 
di  Grosseto,  del  ponte  di  Talamone  e  di  Magliano,  e  fu  ordinato  che 
Orbetello  dovesse  a  quella  spesa  contribuire.  Al  tempo  stesso  il 
Magistrato  sempre  intento  alla  difesa  di  quei  luoghi  donò  il  porlo 
e  la  terra  di  Portercole  col  Monte  Argentario  ad  Angelo  Morosino 
cittadino  senese,  perchè  era  padrone  di  molte  galere  che  aveva  ia 


25 
servizio  del  Re  d'  Aragona,' ed  il  donataHb  si  obbligò  a  restaurar 
quei  luoghi,  e  difenderli  dai  eorsari  per  siourezxa  dei  mereanti,  e 
di  lor  luercauzie,  di  modo  che  da  Pòrto  Venere  fìao-  al  faro  di  Mes^ 
siea  noQ  vi  sarebbero  stati  altri  porti  più  sicuri  oltre  qudltdl 
Gaeta  e  Port' Ercole. 

Dopo  veoticinque  anni  di  guerra  terribile  eoo  varie  vicende 
combattuta  e  per  mare  e  per  terra,  é  nella  quale  presero  parte  i 
più  celebri  coDdo|rtien  di  queir  etb,  il  Re  Alfonso  d' Aragona  entra- 
to in  Napoli  per  mezzo  di  un  acquedotto  che  uovecent'  anni  prima 
IKlisario  avea  praticato  per  impadronirsi  di  quella  cittàj  fu  padrone 
del  reame  di  Napoli  avendo  costretto  Renato  d' Angiò  a  ritirarsi  Ld 
Repubblica  di  Siena  amica  al  vincitore  a  lui  spediva  per  amba-^ 
sciatore  Lodovico  Petroni,  onde  congratularsi  di  quella  vittoria  che 
ristabiliva  una  pace  tanto  desiderata. 

Col  mezzo  del  Conte  Francesco  Sforza  fu  pure  conclusa  la  paee^, 
fina  il  Duca  di  Milano,  i  Fiorentini  ed  i  Veneziani.  Papa  Eugenio 
non  ne  fu  contento,  siccome  non  fu  in  quel  trattato  convenuto'cbe 
fosse  a  lui  restituita  la  città  di  Bologna  tenuta  dal  Piccinino  per 
conto  del  Duca  di  Milano,  per  lo  che  si  decise  di  lasciare  il  sog-^ 
giórno  di  Firenze  per  tornarsene  a  Roma,  tanto  più  che  erasi  rioon^ 
ciliato  col  popolo ,  per  cui  era  deciso  di  tentare  il  ricupero  delle 
Marche  allora  occupate  dallo  Sforza.  Egli  adunque  il  40  di  Marzo 
4  4M  giunse  in  Siena  con  un  seguito  di  ventiquattro- Cardinali  ;  il 
popolo  lo  accoglieva  con  giubbilo  e  rispetto,  e  prima  di  progredir 
oltre  nel  suo  viaggio  fermossi  per  ben  sei  mesi  in  Siena,  nel  qual 
tempo  fu  visitato  da  molti  Prìncipi,  fra  i  quali  da  quelli  di  Manto-^ 
va^  d'  Urbino  e  dal  celebre  Capitano  Niccolò  Piccinino,  che  vi  giunse 
con  numerosa  scorta  di  fanti  e  cavalli,  e  fatta  reverenza  al  Pon* 
ièfice  ed  alla  Signoria,  dalla  quale  venne  solennemente  rioevato,  e 
con  quella  distinzione  che  meritava  la  di  lui  celebrità,  se  n'  andò 
ai  Bagni  di  Pelriolo,  e  quindi  tornossene  a  Siena:  ma  tutta  quella 
soldatesca  da  cui  ^ra  seguitò,  oltre  ad  essere  incomoda  ad  una  città  ' 
nella  quale  il  concorso  era  tanto  straordinarìò  per  la  permanenza 
del  Pontefice.,  dava  ancora  sospètto  che  qualche  cosa  si  meditasse' 
a-  danno  della  città  stessa  ;  del  ohe  fattone  parda  al  Piccinino  con 
quella  franchezza  propria  dei  repubblicani,  rispose' Con  egual  fran- 
chezza eh'  egli  anzi  era  ben  affetto  alla  città  di  Siena ,  e  così 
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pronto  a  soccorrerla  al  bisogno,  mai  ad  opprimerla,  ma  che  per  to- 
gliere ogni  sospetto,  egli  ne  sarebbe  partito  il  dì  seguente  ;  infatti 
si  diresse  verso  Perugia,  ove  dopo  aver  riunito  Y  esercito  militò  ai 
servigi  del  Papa  contro  Francesco  Sforza  nella  Marca.  In  Siena  frat* 
tanto  si  concludeva  la  lega  fra  il  Papa,  il  Re  Alfotiso  ed  il  Duca*  di 
Milano,  per  la  quale  il  Papa  stesso  ricuperò  la  Marca  di  Ancona  ed 
altri  possessi,  che  in  tante  tortuose  vicende  aveva  perdute.        * 

La  notte  del  4.  Settembre  di  queir  anno  4443  fu  segnalata 
da  uù  terribile  oragano  che  spaventò  la  popolazione  intiera,  ed 
un  fulmine  caduto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  ne  incendiò  il  tet* 
to,  né  fu  possibile  spegnere  il  fuoco  ad  onta  delle  precauzioni  pre- 
se, e  deir  acqua  dirotta  che  dal  cielo  cadeva.  II  44  di  quel  mese 
il  Pontefice  Eugenio  lasciava  Siena  per  tornarsene  a  Roma,  e  fli 
scortato  dagli  Ambasciatori  senesi  fino  al  confine  dei  due  Stati , 
che  era  il  Ponte  a  Centeno. 

In  quel  tempo  le  idee  della  moderazione  e  della  concordia 
neir  interesse  generale  d*  Italia  supplantavano  i  principi  faziosi,  e  lo 
spirilo  guerriero  e  turbolento  che  aveva  tanto  agitato  i  popoli  ed 
i  governi,  per  cui  fu  intimato  un  congresso  generale  da  tenersi  in 
Siena^  per  meglio  stabilire  ed  intendersi  sopra  una  pace  generale. 
Infatti  nei  mesi  di  Pebbrajo  e  Marzo  1444  vi  si  trovarono  gli  Am- 
basciatori del  Re  di  Napoli,  della  Repubblica  di  Venezia,  del  Duca 
di  Milano,  dei  Fiorentini  e  di  altri  Principi  e  Governi,  e  celebrata 
nella  Cattedrale  la  Messa  dello  Spìrito  Santo,  e  fatta  per  la  citte  so- 
lenne processione  si  riunirono  quei  rappresentanti  a  trattare  la  pro- 
posta pace  ;  ma  gV  ingordi  appetiti  di  dominio  da  ognuno  raaliiio- 
saraenle  celati,  le  ambizioni  dei  potenti  furono  eslacolo  insormon- 
tabile al  bene  che  reclamava  V  interesse  d' Italia,  per  cui  restarono 
iufruttuose  quelle  conferenze  che  si  disciolsero  nel  successivo  mese 
di  Maggio  con  grave  rammarico  de*  buoni ,  che  aveano  da  quelle 
sperato  tanti  stupendi  resultati. 

Danni  immensi  recò  alla  città  altr*  oragano  impetuoso  accadu- 
to il  4  d'  Agosto  4444.  I  cittadini  ne  furono  spaventati,  e  sebbene 
durasse  soltanto  mezz'  ora  pure  i  venti  ebbero  tanta  polenta  di 
scoprire  gran  parte  del  tetto  della  Cattedrale  ricoperto  di  piombo. 

Allorquando  la  guerra  infieriva  nelle  Marche ,  che  il  Ponte- 
fice Eugenio  intese  a  recuperare  alla  Sede  Apostolica,  secondo  le 
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'Convenzioni  stabilite  nella  lega,  fu  in  Siena  tenuto  nel  1445  il  Capi- 
tolo generale  dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni  detti  di  Malta^  dopo  che 
perderono  V  isola  di  Rodi.  Siena  era  divenuta  un  punto  di  convenio. 

Lo  Sforza  battuto  dai  capitani  di  Papa  Eugenio  e  d^  Alfonso 
Re  di  Napoli  avea  perduto  tutto  quanto  possedeva,  e  fu  costretto 
nella  ritirata  a  transitare  per  il  dominio  di  Siena  dopo  di  avere  di- 
mandato alla  Signoria  passo  e  vettovaglie  per  la  sua  gente.  Infatti 
egli  si  contenne  da  amico,  e  la  Repubblica  mandò  Ambasciatori  a 
complimentarlo ,  e  quindi  passò  in  quel  d^  Urbino.  Nuova  guerra 
si  preparava  in  Italia ,  poiché  lo  Sforza  negando  al  Duca  Filippo 
Maria  di  restituire  la  città  di  Cremona  che  riteneva  per'sicurezsa 
della  dote  di  Bianca  Visconti  di  lui  moglie,  non  ostante  che  gli  of-  * 
frisse  il  pagamento  di  60,000  ducati  smascherava  la  celata  ambi- 
zione al  sospettoso  Duca  che  gli  dichiarò  la  guerra.  I  Veneziani  al- 
lora si  mossero  contro  il  Duca  per  soccorrer  lo  Sforza.  Il  Duca  dal 
canto  suo  trovandosi  inferiore  ai  suoi  nemici  dimandò  soccorso  ad 
Alfonso  Re  di  Napoli,  il  quale  si  mosse  coir  esercito  in  persona  ad 
attaccare  i  Fiorentini  collegati  coi  Veneziani  per  obbligarli  a  ri- 
chiamar le  lor  forze  che  aveano  in  Lombardia.  Al  tempo  stesso  il 
Papa  dimandava  di  partecipare  a  quella  lega,  e  spedì  a  Siena  il 
Cardinal  Patriarca  di  Aquiiea  onde  istigare  la  Repubblica  ad  unirsi 
in  quella  guerra.  Mentre  tutto  questo  si  trattava,  il  Pontefice  JEu- 
genio  moriva,  ed  il  Re  di  Napoli  che  allora  trovavasi  coir  esercito 
a  Tivoli  si  arrestò  sotto  colore  di  occuparsi  della  sicurezza  di  6o- 
ma,  ma  in  realtà  per  esercitare  maggiore  influenza  nel  Conclave, 
e  meglio  conoscere  le  disposizioni  del  futuro  PonteBce  e  quelle  de- 
gli altri  Governi  e  Principi  d^  Italia.  Lo  Sforza  int^^nto  manteneva 
segrete  corrispondenze  col  suo  suocero  Duca  di  Milano,  il  quale  da 
una  parte  avrebbe  voluto  seco  lui  riconciliarsi  per  togliere  ai  Ve- 
neziani il  di  lui  ausilio ,  dalF  altra  incominciava  ad  esser  geloso 
della  sua  potenza^  ed  avrebbe  voluto  perderlo.  Ai  Veneziani  non 
sfuggivano  tali  disposizioni^  ed  ordinarono  al  loro  generale  Michele 
Antendalo  da  Cotignola  di  occupar  Cremona,  ma  il  Luogotenente 
che  la  teneva  per  lo  Sforza  seppe  serbarla,  sventapdo  il  tradimen- 
to, e  mantenendo  la  popolazione  nella  fede.  Tala^era  lo  slato  doHe 
cose  quando  fu  eletto  al  Pontificato  Niccolò  V. 

1  Senesi  sono  stati  sempre  desiderosi  di  cose  nuove  *,  in  quel 


tempo  ne  diedero  una  laminosa  prova,  poiché  ooo  pochi  cittadini 
inquieti  del  presente,  spedirono  ad  AHònso  Re  di  Napoli  Oratori^  onde 
pn^rlo  a  voler  lare  la  conquista  deDa  loro  citt^.  mentre  lo  aTrri>- 
bero  in  quell'impresa  assistito.  Essi  nnlla  coravano  la  perdita  deBa 
liberti  e  della  indipendenza:  ma  un  fatto,  sebben  preveduto,  ma 
della  massima  importanza,  venne  a  cambiare  la  politica  generale 
d' Italia,  e  si  fu  la  morte  di  Filippo  Maria  Tisconti  seguita  nel  Ca- 
stel di  Porta  Zobbia  ;  egli  erasi  prima  di  morire  riconciliato  coBo 
Sforxa,  non  ostante  Filippo  vecchio,  soqiettoso,  ora  difiMava  di  hn, 
ora  lo  blandiva,  né  ravvicinarsi  deda  morie  mitigò  in  lui  la  gelo- 
sia del  potere  :  stando  in  questa  disposizione  T  animo  suo  non  ave- 
va pensato  a  regolare  per  mezzo  della  legge  la  sua  suceessioiie,  per 

10  che  morendo  lasciava  un  campo  vastissimo  alle  altrui  ambizioni 

11  Be  Alfonso  affacciava  dei  dritti  a  sostegno  dei  quali  si  avanzò 
con  tutto  r  esercito  verso  la  Toscana  :  Cario  Duca  d*  Orleaus  pre- 
tendeva r  erediti  per  ragione  di  Valentina  di  lui  madre ,  che  era 
sorella  di  Filippo  Maria.  L*  Imperatore  Massimiliano  affacciava  che 
essendo  il  Duca  morto  senza  eredi  lattimi  il  di  lui  Stato  doveva 
ricadere  ali*  Impero.  Finalmente  Francesco  Sforza  marito  di  Bianea 
Visconti  figlia  naturale  del  Duca  credevasi  l^ttimo  successore; 
talché  queste  prelese  dovevano  necessariamente  riaccendere  nuove 
guerre  nel  momento  appunto  che  dalle  conferenze  apertesi  in  Fer- 
rara r  itaha  attendeva  una  pace  generale,  tante  volle  tentata,  e  mai 
ottenuta. 

I  Senesi  sentendo  che  il  Re  .\lfonso  si  avanzava,  mandarono 
Ambasdalori  al  suo  incontro  per  pregario  a  non  alterar  la  quieta 
della  Toscana,  mentre  essi  intendevano  di  conservare  V  armonia  che 
allora  {lassava  coi  Fiorentini  ;  la  risposta  del  Re  fu  evasiva,  poicfaè 
disse  agli  Oratori,  che  avrebbe  mandato  a  far  conoscere  alla  Ropub- 
Uica  le  di  lui  intenzioni. 

Era  già  il  di  lui  esercito  entrato  nel  dominio  Senese  aocam- 
paadosi  fra  Sarteano,  Chiusi  e  Cetona,  quando  giunsero  a  Siena 
tre  Oratori  del  Re  Alfonso,  i  quali  fecero  intendere  al  Magistrato 
che  i  Fiorentini  a  tante  ingiurie  usateli  in  passato  con  favorir  sem- 
pre la  Casa  d*  Angiò,  ora  che  egli  era  chiamato  dai  Milanesi  a  pren- 
der poMcaso  dell' credith  di  Filippo  Maria  aggiungevano  il  riuflulo 
del  paiM  per  il  Im  Stalo,  che  perciò  essendo  costretto  a  muoverti 
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guerra  ^  dovevano  i  Senesi  unirsi  a  lui ,  giacché  il  momento  era 
giunto  dì  vendicarsi  dei  loro  nemici.  Rispose  il  Magistrato  che  avrel> 
be  proposto  al  Senato  quanto  veniva  dagli  Oratori  per  ordine  del 
Re  referito,  poiché  non  era  di  poco  momento  lo  invilupparsi  in  una 
guerra,  nella  quale  sarebbensi  trovali  impegnati  potentissimi  Stali, 
e  che  frattanto  dava  ordine  perchè  nulla  mancasse  di  vettovaglie 
air  esercito  regio  nel  suo  passaggio  per  lo  Stato  senese,  e  fu  mao^ 
dato  al  Re,  che  allora  trovavasì  in  Valdichiana,  Lodovico  Pelrooi 
affinchè   referisse  chiaramente  le  disposizioni  prese  dal  Magistrato. 

Il  Re  incerto  se  doveva  portarsi  coir  esercito  in  quel  d'  Arez^ 
zo,  si  diresse  poi  verso  Siena.  L'  avvicinamento  di  una  forza  così 
imponente  verso  la  città .  teneva  inquieti  gli  animi  di  coloro  che 
la  governavano ,  tanto  piti  che  non  mancavano  i  faziosi ,  che  per 
il  Re  parteggiassero.  —  Egli  intanto  si  avanzò  fino  al  Bozzone,  tor- 
rente prossimo  alla  città,  e  stava  quivi  in  attesa  degli  avveuimen-» 
ti,  ma  vedendo  che  neir  interno  della  città  nessuno  si  moveva  in 
^  favor  suo,  poiché  i  Senesi  stavano  in  guardia,  passò  oltre  portan* 
do  r  esercito  verso  Monteriggioni  sul  piccolo  fiume  Staggia,  e  di 
qui  dopo  aver  dichiarata  la  guerra  ai  Fiorentini  attaccò  il  terrilo* 
rio  di  Volterra,  prese  il  caste!  delle  Pomarance,  quel  di  Gaslelnuo- 
vo,  ove  lasciò  a  guardia  Antonio  Petrucci ,  diede  V  assalto  a  Mon-^ 
te  Castelli  da  dove  fu  ributtato  con  perdita;  voleva  prender  Campii 
glia  in  quel  di  Pisa,  ma  la  stagione  piovosa,  ravvicinarsi  delf  io* 
verno  e  le  mosse  del  Conte  d*  Urbino  e  Malatesta  da  Rìmini  gene^ 
rali  dei  Fiorentini  lo  consigliarono  a  ritornar  nel  senese;  occupò  Ca- 
stiglion  della  Pescaja  svernando  coir  esercito  nelle  Maremme  Se* 
Desi  vicino  a  Grosseto,  e  distendendosi  fino  alla  fonte  detta  di  Carlo: 
così  che  quella  campagna  passò  senza  gravi  resultati. 

Se  quattro  erano  i  pretendenti  air  eredità  del  Duca  Visconti 
senza  che  nessuno  di  essi  affacciasse  titoli  legittimi,  i  Milanesi  pre* 
ponderavano  per  il  Re  Alfonso;  il  Consiglio  di  quella  città  aveva 
consegnato  agli  Aragonesi ,  che  sebbene  in  piccol  numero  erano 
venuti  dalla  Paglia  sotto  la  condotta  di  Rain^odo  Bolle,  la  citta- 
delia  ed  il  castello;  di  piìi  il  partito  che  nel  Consiglio  prevaleva 
in  favor  d^  Alfonso  spedì  a  lui  ambasciatori,  che  lo  trovarono  neh 
le  Maremme  Senesi  ai  suoi  quartieri  d*  inverno ,  per  stabilire  le 
future  operazioni.  Fu  visitalo  ancora  dagli  Ambasciatori  di  Venezia 
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e  di  Firenze  per  Irattlai  la  pace;  iolervennero  aHe  conferenze  ancora 
gli  ambasciatori  Senesi,  ma  terminarono  senza  pacifico  resultato. 

Rinaldo  Orsino  che  sposando  Caterina  figlia  di  Giacomo  d*  Ap» 
piano,  aveva  ricevuto  in  dote  il  principato  di  Piombino  vedendo  co6\ 
prossimo  ai  di  lui  possessi  un  esercito  poderoso  temeva  di  essere 
assalito,  perciò  domandò  soccorso  alla  Repubblica  di  Siena,  che  io 
forza  della  raccomandigìa  fece  partire  alquante  truppe  iu  di  lui 
ajuto,  senza  tema  di  dispiacere  al  Re  Alfonso:  e  vedendo  che  «gli 
prolungava  il  suo  soggiorno  in  quei  luoghi,  il  Magistrato  prese  Y  oc- 
casione della  Pasqua  di  Resurrezione  per  spedirgli  ambasciatori,  che 
sotto  1'  apparenza  di  rendergli  omaggio  in  quella  solennità  ,  esplo- 
rassero r  animo  suo.  Egli  tenne  con  essi  un  Ungnaggio  malizioso  e 
procurò  d*  irritai  li  contro  i  Fiorentini  con  asserire,  che  allorquando 
si  trattò  della  pace,  volevano  da  quella  esclusi  i  Senesi,  e  che  a 
lui  offrirono  somme  ragguardevoli,  purché  si  obbligasse  a  non  soccor- 
rerli nella  guerra  che  meditavano  contro  di  loro,  ma  gli  ambascia- 
tori invece  di  prendere  sdegno  \ìev  ({ucste  denunzie,  ebbero  ragio- 
ne di  sospettare  della  di  lui  doppiezza,  e  di  allarmarsi  più  della  sua 
celata  ambizione  che  delle  insidie  fiorentine. 

L'  Orsini  non  aveva  torto,  pofcbò  Alfonso  mandava  esploratori 
ad  esaminare  il  terreno  verso  Piombino  e  lo  stalo  di  difesa  in  cui 
trovavasi  quella  piazza ,  raccomandando  di  considerare  se  V  attac- 
co sarebbe  stato  più  facile  dalla  parto  di  mare  o  di  terra  ;  allora 
la  Repubblica  di  Siena  mandò  a  lui  Lodovico  Petroni  per  fargli  in- 
tendere che  qualunque  tentativo  contro  Piombino  sarebbe  stata  un 
offesa  alla  Repubblica,  giacché  per  i  trattati  esistenti,  a  cui  i  Se- 
nesi non  avrebbero  mancato,  erano  tenuti  ad  opporsi  a  qualunque 
tentativo  ostile:  ma  tutte  queste  ragioni  non  lo  distolsero  dal  suo 
pensiero^  e  mosse  verso  Piombino  coli*  esercito.  Egli  meditava  di  far 
di  quel  luogo,  che  gli  apriva  la  conmnicazione  c^l  regno  di  Napoli 
per  la  via  di  mare,  la  base  delle  sue  future  operazioni  per  la  con- 
quista della  Toscana. 

Egli  divisò  di  assaltar  Piombino  dalla  parte  di  terra ,  ma  fu 
ributtato  dai  difensori  con  grave  perdita  dei  suoi,  non  ostante  1'  uso 
delle  bombarde  che  in  gran  quantità  vi  furono  impiegate  a  battere 
le  mura  ;  riuscito  vano  questo  tentativo  ordinò  che  da  Napoli  par- 
tissoro  a  quella  volta  dello  galere ,  onde   bloccare  la  piazza  anche 
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dalia  parte  di  mare.  Giunte  che  furono  si  azzuffarono  con  quattro 
navi  che  i  Fiorentini  aveano  da  Livorno  spedite  per  vettovagliar 
Piombino:  due  ne  furono  prese,  le  altre  si  salvarono  fuggendo^;  né 
a  questo  soccorso  si  limitarono  i  Fiorentini  poiché  spedirono  ancora 
dalla  parte  di  terra  delle  truppe  per  soccorrere  la  piazza  assediata^ 
Il  Re  che  lo  seppe  volle  tentare  un  nuovo  assalto  per  la  parte  di 
mare  e  di  terra,  prima  che  giungessero:  onde  animate  le  truppe, 
dato  fuoco  alle  bombarde  che  percuotevano  le  mura ,  le  condusse 
air  assalto  ;  gli  sforzi  degli  uni  furono  paralizzati  dall'  eroica  difesa 
degli  altri,  e  mentre  fieramente  si  combatteva  da  una  parte  e  dal- 
l' altra,  li  scorridori  del  Re  diedero  V  annunzio  dell'  avvicinarsi  del- 
l'ese^ito  fiorentino:  allora  fu  suonato  a  raccolta,  prima  dalla  parte 
di  terra,  e  poi  da  quella  di  mare,  e  ridusse  le  sue  truppe  malconce 
entro' i  trinceramenti.  Due  fieri  assalti  valorosamente  respinti,  la 
presenza  dell'  esercito  fiorentino,  la  di/Bcoltà  di  tirare  da  Napoli  per 
la  via  di  mare  le  vettovaglie  per  le  truppe,  tutto  ciò  fece  cambiar 
consiglio  al  Re  Àlfodso,  e  renunziando  a  quell'  impresa  ritirossi  nd 
dominio  di  Siena,  e  quindi  prendendo  la  via  di  Civitavecchia  per 
mare  si  condusse  fino  a  Gaeta,  e  quindi  per  terra  a  Napoli.  Ài  ter* 
minati  pericoli  della  guerra  subentrarono  gli  altri  egualmente  fatali 
della  ^ste,  che  rese  squallida  la  città  di  Siena  in  quell'  anno  4448, 
])oichè  molti  cittadini  fuggirono  per  liberarsi  dal  <x)ntagio  ;  molti  di 
quelli  che  rimasero  ne  morirono. 

Mentre  queste  cose  accadevano,  Milano  rigettando  tutti  i  pre- 
tendenti, procurò  di  riacquistare  la  propria  indipendenza  costituen- 
dosi a  Repubblica  ;  i  due  forti  consegnati  agli  Aragonesi  tornarono 
in  potere  del  popolo ,  ed  in  tutte  le  città  di  Lombardia  vi  furono 
rivoluzioni.  I  Milanesi  dimandarono  pace  a  Venezia^  e  per  una  falsa 
politica  in  quella  circostanza  seguita  da  quel  Governo,  non  potero- 
no ottenerla.  Allora  lo  Sforza  con  molt'  avvedutezza  si  mise  ai  sti- 
pendi della  Repubblica  di  Milano ,  e  coli'  esercito  passò  1'  Adda  e 
battè  i  Veneziani. 

Carlo  d'  Orleans  uno  dei  pretendenti  scende  in  campo,  lo  Sfor- 
za gli  oppone  Bartolommeo  Coleoni  che  batte  Dresnay  suo  luogote- 
nente. La  città  di  Pavia  si  era  data  volontariamente  allo  Sforza,  Io 
che  dispiacque  ai  Milanesi.  Lo  Sforza  assedia  Piacenza ,  la  prende 
a  viva  forza  e  dà  un  sacco  orribile  a  quella  sventurata  città.  Ci6 
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irò  ì  Fiorentini,  che  sebbene  avessero  al  loro  soldo  reputati  ca- 
pitani e  soldati  veterani,  puro  i  danni  che  risentirono  da  quella 
ignobile  guerra,  furono  assai  maggiori  dei  vantaggi  che  potevano 
sperarne,  poiché  se  non  vi  furono  sanguinose  battaglie  che  cimen- 
tano la  vita  dei  soldati,  le  reciproche  rappresaglie  invece  macchia- 
rono V  onore  dei  Governi,  ed  ofTesero  T  interesse  di  cittadini. 
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iacofoDarsi  fece  inteodère  per  mezzo  di  Enea  Piccolòftimi  Vescovo 
di  Siena  alla  Signorìa  eh'  egli  passando  avreUbe  visitata  la  città. 
Infatti  qualche  tempo  dopo  scese  in  Italia,  e  quando  fu  a  Bologna 
trovò  colà  gli  Ambasciatorì  senesi  ad  offrirgli  ospitalità.  Egli  giunse 
in  Siena  r  8  di  Febbrajo  4454  accompagnato  da  Lodovico  Re  d'  Uu<» 
gheria,  da  Alberto  Duca  d' Austria,  e  scort&te  da  3000  cavalli  Pev 
quanto  la  citià  fosse  coperta  d*^  abbondante  neve  fu  ricevuto  colla 
meritata  distinzione  dalla  Signoria  e  dal  Magistrato;  ed  applaudito 
dal  popolo.  Sontuosi  alloggiamenti  gli  erano  stati  preparati  alle  case 
di  S.  Marta.  Si  seppe  pei  che  la  Regina  Eleonora  figlia  del  Re  di 
Portogallo,  all'  Imperatore  destinata  in  sposa,  venuta  per  mari),  ave* 
va  preso  terra  a  Livorno,  ove  Enea  Piccolomini  per  eonunissione 
dello  stesso  Imperatore  con  diverse  Principesse  di  Gerix>ania  erano 
andati  a  riceveria,  ed  il  dM4  dello  stesso  mese  giunse  in  Siena  o« 
fu  dal  di  lui  sposo  incontrata  fuori  della  Porta  CamoUia,  ed  ivi  per 
eternare  la  memoria  di  questo  fatto  fu  eretta  una  ooloona  con  ana-» 
Ioga  iscrizione,  che  conservasi  ancora  ai  d^  nostri  (4).  La  reale  S{X)- 
sa  fu  alloggiata  nel  palazzo  del  Vescovo  Piccolomini. 

In  queir  occorrenza  erano  slati  allontanati  dalla  città  i  Genti* 
luomini,  e  quelli  dell'  Ordine  dei  Dodici,  che  erano  atti  a  portar» 
le  armi,  e  ciò  basta  a  far  palese  che  la  quiete  intema  non  era  aà-f 
cera  ristabilita,  e  che  i  rancori  sempre  covavano  nelF  animo  dei  ciW 
ladini.  Le  donne  senesi  si  distinsero  in  particolar  modo  neir  onorare 
r  Imperatore,  e  la  di  lui  Sposa;  vien  citata  fra  le  altre  certa  Ba-»^ 
lista  moglie  di  Achille  Petruccl,  dotta  nelle  lettere,  che  pronunziò^ 
una  orazione  alla  presenza  degli  illustri  ospiti,  e  V  Imperatore  ne 
fu  talmente  rapilo,  che  le  offriva  quella  grazia  che  bsse  per  diman-* 
dargli^  e  non  torna  a  lode  della  Petrucci  Y  avergli  chiesto  la  facoltà 
di  portare  V  abito  ingemmato,  lo  che  era  dai  patrii  statuti  proibito; 
infatti  per  inteix^essione  dell'  Imperatore  con  pubblico  Decreto  del 


(4)  Qwsto  fatto  ha  servito  (T  argomento  per  imo  dei  quadri  à 
buon  fresco  da  cui  sono  ricoperte  fe  pareti  della  Lt'ftrértiB  del  DUomo^ 
ove  il  celebre  Pintwricchio  su  i  oartmi  dd  divino  Raffixello  ha  dipinto 
la  storisk  di  Enea  Silvio  Piecolmnini^  che  fu  Pio  U,     .     > 
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p^&rier  Gefmm  —  l'i  t' ifUrùéice  con  pochi  Cavalieri  —  £  uectso 
-*  W  ikica  Gwvanni  sbarca  sulle  coste  napoletam  ^  /  Feu^Iatari 
della  Campania  si  rlk/iiarano  per  la  Gam  (t  Angiò  —  Gli  Aragonesi 
sono  hiiitutì  a  Sarno  —  /  Senesi  solìecUuU  da  Pio  //.  prepùtìderano 
per  la  causa  di  Ferdinando  —  Pio  ÌL  nomina  cinque  Cardinali  h 
Siena  —  Ta  et  prendere  i  Bagni  di  Macereto^  e  quindi  f}li  iUr(  di 
Ptirioio  ■**  Sedisioni  in  Homa  —  Il  Papa  parte  a  tpwtla  mlta  —  Mu- 
f amenti  accaduti  in  Siena  dopo  la  di  lui  partenza  —  Pio  il  ne  ri- 
mane offeso  —  Venendo  da  Roma  va  a  Ptmza  —  /  ÌFrancesi  smo 
discacciati  da  Genova  —  Ferdinando  vince  il  suo  rivale  nel  ì^èguo 
di  Napoli  —  A  Pio  //  sovìnde  di  nuovo  f  idea  della  Crociata  contro 
f  Turchi  —  Toma  a  riveder  la  patria  —  Parte  per  Ancona,  qièivi 
muore  —  A  lui  succede  Paolo  lì,  —  Ferdinando  chiama  a  se  d  Pio- 
cinifio  con  un  preieMo  —  Lo  fa  arrestare  in  un  col  figlio^  e  cviàdd- 
mente  morire  *-  Morie  di  Francesco  Sforza  —  Galeazzo  Sfiirsa  è 
ricùnQS€Ìuto  Duca  di  Milmm  —  Morte  di  Cosimo  dei  Medici. 


Ija  pace  di  Lodi  era  avvenuta  sensa  tt  coacorso  dei  He  At- 
foDSO,  che  trovandosi  in  «quella  circoslaaza  disprezzato  dai  suoi  cou- 
federati  De  prese  sdegno  j  lanto  pìii  che  essi  aveatifì  raaacato  agli 
obblighi  della  lega,  I  Veneziani  crederono  di  ripara ra  alla  mancan- 
za accordando  ire  mesi  di  tempo  allo  stesso  Re  Alfonso  a  concor- 
rervi colla  sua  adesione ,  dopo  avergli  fatto  sentire  per  mezzo  del 
]oro  Ambasciatore  cbo  la  necessità  e  la  stanchezza  di  uaa  lunga 
guerra  gli  aveva  obbligati  a  quel  passo^  sebbene  sapessero  che  egli 
con  grave  suo  dispendio  preparava  un  nuovo  esercito  par  sjieclirio 
in  Toscana  in  servìzio  della  tega.  Non  valsero  queste  ragioni  a  Cal- 
mare it  regio  riseulimeuto,  che  contro  la  Reptibblica  di  Siena  «ncorii 
si  estende  va^  pure  richiamò  nel  reame  di  Napoli  il  Duca  di  Calabria 
coir  esercito  che  stanziava  allora  nel  dominio  senese.  Appena  cal- 
mate le  iipprensioui  che  da  queIJa  guerra  emergevano,  altri  timori 
insorsero  a  turbare  la  quiete  dello  Stato;  il  Coni©  Aldobrandino 
di  PitigUano  si  mostrava  inquieto  ^  raccoglieva  armati  nello  Sta,lo 
fiorentino,  ma  avvertita  quella  Signoria  per  opera  dell' ambasciator 
ContarenOj  bandivo  esser  ribelle  chiunque  a  quelle  pratiche  si  tosse 
prestato:  allora  trasferì  le  sue  meno  negli  Stati  della  Chiesa,  e  di- 
ceva dubitare  di  esser  sostenuto  dal  Re  Alfdnso^  senaca  di  che  noa 
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equilibrare  la  potenza  che  nasce  dbna  ricchezza  cou  avocare  a  se 
il  Governo  della  Repubblica  ;  così  il  popolo  non  divenne  schiave  dei 
potenti,  e  le  forze  si.  mantennero  in  un  certo  equilibrio^  bilanciando 
col  potere  politico/ ed  amministrativo,  T  altro  che  nasce  dalla  pro- 
prietèi.  Di  piti  in  Siena  il  popolo  fu  gelose  ancora  delle  capacitai 
intellettuali,  poiché  non  si  riscontrano  uomini  emiueuti  al  matteg- 
gio dei  pubblici  affari  ;  anzi  furono  in  generale  guidlati  da  persone 
che  mancanti  della  necessaria  istruzione ,  e  di  una  superiorith  di 
spirilo  si  consigliavano  colla  pratica  di  autichi  sistemi,  e  col  senti- 
jnento  delle  proprie  passioni ,  piuttosto  che  colla  scienza  per  loro 
tgnola  del  ben  governare  :  pure  ci  è  forza  dire  che  i  patrii  sta- 
tuti sorti  per  lo  più  in  mezzo  ai  clamori  della  Piazza,  e  delle 
civili  discordie  hanno  il  pregio  di  essere  in  arinonia  col  diritto  na- 
turale, e  di  essere  basati  sopra  un  principio  di  equità  compatibile 
coi  tempi  in  cui  furono  foggiati  ;  molti  di  essi  sopravvivendo  alla 
caduta  della  Repubblica  rimasero  in  vigore  ancora  sotto  il  sistema 
Mediceo,  e  furono  soltanto  aboliti  recentemente  in  conseguenza  delle 
grandi  rivoluzioni  che  scossero  la  società  io  Europa*;  ciò  premessi^ 
ritorneremo  al  subietto. 

L'  Im()eratore  Federigo  colla  sua  Sposa  ,  e  col  suo  numeroso 
seguilo  partiva  da  Siena  alla  volta  di  Róma  ;  colà  fu  incoronato 
colle  consuete  cerimonie,  e  di  là,  previo  invito  ricevuto  dal  Re  Al- 
fonso, V  augusta  brigata  passava  a  Napoli.  Quindi  V  Imperartore  ri- 
prendendo la  stessa  via  tornava  a  Siena  per  andarsene  a  Venezia, 
t>ve  la  Imperatrice  si  era  diretta  per  la  via  di  mare;  quindi  ambe- 
due andarono  in-Àlemagna. 

Gli  Oralori  senesi  che  in  quel  viaggio  di  Roma  e  Napoli  lo  ave- 
vano accompagnato  referirono  intorno  al  desiderio  loro  espresso  dal 
Ponte6ce,  che  i  Senesi  si  astenessero  dal  prender  parte  nelle  guerre 
che  si  minacciavano.  Infatti  Pandolfo  Contarono  ambascialor  di  Ve* 
iiezia,  si  sforzava  in  Siena  di  accendere  gli  animi  contro  i  Fioren^ 
Uni:  Niccolò  Scorano  oratore  del  Re  Alfonso  esortava  il  Consìglio  a 
volersi  decidere ,  giacché  il  Duca  di  Calabria  coir  esercito  sarebbe 
stato. fra  breve  in  Toscana^  per  cui  era  sua  opinione  non  doversi 
dai  Senesi  perdere  sì  bella  occasione  per  attaccare  i  loro  naturali 
nemici;  ma  ciò  non  ostante  il  Senato  non  si  lasciò  convincere  da  que- 
ste lusinghiere  insinuazioni,  e  si  mantenne  saldo  nel  sistema  di  pace, 
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parte  a  Saturnia,  a  Sovana,  e  Piancastagnajo  :  molti  farooo  i  prì- 
giouieri  fatti  dai  iicmici  e  fra  questi  fuvvi  Antonio  Foresta  vene- 
ziano, che  aveva  combattuto  con  sommo  valore,  il  quale  poi  fug^ 
gendo  dalla  prigionia  ricomparve  dopo  pochi  giorni  in  Siena.  Questa 
sventura  andò  con  altre  accompagnata,  poiché  il  Conte  intercettò 
le  vettovaglie  destinate  in  sussidio  ai  castelli  di  Vitozzo  e  di  Mo- 
rano: una  schiera  di  cavalli   che  si  riuniva  d(9po  la  rotta  dei  Se- 
nesi fu  sorpresa  dal  Conte,  e  dopo  fiera  zuffa  tutti  quelli  che  la 
componevano  caddero  prigioni.  Tutti  questi  disastri,  portarono  la  co- 
sternazione in  Siena,  e  come  suole  accadere  il  timore  magnificava 
il  pericolo,  talché  sembrava  ad  ognuno  di  veder  comparire  il  Conte 
sotto  le  mura  della  città,  ma  Contarono  trovandosi  in  Senato  con 
una  energica  orazione  dissipò  quei  dubbi,  ed  esortò  i  Senesi  a  di* 
mostrare  animo  grande  neU*  avversa  fortuna,  tanto  più  che  dalla 
Repubblica  veneta  loro  confederata  poteano  sperare  potenti  soccorsi. 
Fu  dal  Consiglio  ordinato  dì  fatti  a  Francesco  Luti,  che  era  oratore 
a  Firenze,  di  recarsi  immediatamente  a  Venezia,  mentre  fra  pochi 
giorni  attendeva  Giulio  Cesare  da  Camerino  e  Gioberto  da  Correg- 
gio con  le  truppe,  onde  tentare  di  opporsi  ai  pericoli  che  i'  impru- 
denza del  Commissario  Petrucci,  e  la  viltà  di  una  parte  dei  addati 
avevano  sulla  Repubblica  attirati.  Fu  ordinato  di  piti  che  quei  sol- 
dati che  erano  avanzati  in  quella  fatai  giornata  di  Sorano  fossero 
provveduti  d'  armi  e  di  vestimenti,  cassando  coloro  che  erausi  vil- 
mente comportati,  e  premiando  quelli  della  terza  squadra  che  erao- 
si  virilmente  condotti ,  ed  in  luogo  del  Campobasso  i  Senesi  con* 
dussero  ai  loro  stipendi  Sigismondo  Mala  testa  da  Rimini  ;  il  Campo- 
basso non  era  al  campo  il  giorno  della  battaglia,  del  che  piena- 
mente giustificatosi,  fu  confermato  nel  suo  posto  fino  air  arrivo  del 
Malatesta ,  e  di  più  avendo  inteso  che  i  nemici  avevano  predato 
molto  bestiame  nelle  Maremme  facendo  una  cavalcata  verso  il  MoDte 
Argentario ,  vi   si  recò  con  alcune  compagnie ,  e  dopo  una  breve 
zuffa  riprese  loro  la  preda,  e  fece  molti  prigionieri.  Intanto  i  Senesi 
eransi  di  nuovo  riconcentrati  intorno  a  Sorano  quando  giunse  in 
campo  Giulio  Cesare  da  Camerino  colle  sue  truppe,  e  Gioberto  da 
Correggio  che  doveva  comparire  molto  tempo  prima,  di  questo  ri- 
tardo fu  imputato  Antonio  Casini  che  era  stato  spedito  dal  Magi- 
strato a  sollecitarlo,  e  la  Repubblica  di  Venezia  aveva  spedito  4000 
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altre  occasioni  esercitata.  Mentre  si  preparava  in  Toscana  una  se* 
conda  campagna  ì  Fiorentini  per  mezzo  del  loro  ambasciatore  An* 
gelo  AcciajoU  pensarono  d'indurre  Carlo  VII  Re  di  Francia  a  sper 
dire  in  Italia  con  formidabile  esercito  Renato  Duca  d*  Angiò ,  peìr 
rivendicare  i  di  lui  dritti  sul  reame  di  Napoli  contro  Alfonso  d' Ara-» 
gona,  e  come  eransi  obbligati  a  corrispondere  a  Francesco  Sforza, 
ottantamila  fiorini  annuì  finché  durasse  la  guerra,  fecero  altrettanta 
con  Renato  promettendoli  l'  annuo  assegnamento  di  centoventimila 
fiorini  ;  in  oltre  presero  al  loro  soldo  Marcello  d'  Appiano  che  era 
succeduto  nella  Signoria  di  Piombino^  che  loro  |M>rtò  il  sussidio  dì 
4500  cavalli.  €o8ì  te  lega  divenne  formidabile,  e  sceso»  Renato  im 
Italia  portò  le  truppe  dello  Sforza  a  più  di  45,000  uomini  di  ea«' 
vallarla  pesante,  e  F  armata  fiorentina  divenne  piti  numerosa  di 
quella  di  Ferdinando,  per  cui  riprese  Fqjano,  Bencine  e  Vado,  mea« 
tre  i  Napolitani  costretti  a  campeggiare  in  luoghi  mal  sani  furono 
tormentali  dalle  febbri  maremmane^  e  piti  indeboliti  dalle  malat(i« 
che  dal  fèrro. 

Un  grande  avvenimento  in  quell'anno  4453  scuoteva  V  Euro» 
pa  intiera,  poiché  il  29  Maggio  un  popolo  guerriera;  spinto-  da  fa* 
natismo  politico  e  religioso  a  gettarsi  dall'  Oriente  sull'  Occidente , 
conquistò  la  citth  \ii  Costantinopoli  ;  così  dopo  aver  distrutto  l' im- 
pero degl'  Imperatori  Paleologhi  metteva  il  piede^ìn  Europa  minac^ 
ciando  tutta  la  cristianità.  L' Imperator  Costantino  fu  ¥  ùltimo  so*  . 
vrano  greco ,  e  mentre  periodava  la  di  lui  potenza ,  perdevasi  in 
vane  discussiooi  teologiche  ;  pure  la  sua  caduta  non  fu  senza  glo^ 
ria ,  ma  intanto  Maometto  Ottòmanno  faceva  sventolare  la  mezza 
Luna  in  luogo  della  Croce  greca  sufle  tori;!  di  S.  Soia.  Lo  spaverfta 
ohe  generò  questa  notizia  fece  nascere  negli  animi  il  desiderio  della 
pace,  ed  ognuno  si  rimproverava  P  errore  dì  non  aver  soccorso  il 
caduto  impero.  Fu  adunato  ad  istanza  del  Pontefice  un  Congresso 
a  Roma-,  ma  le  «pretese  esagerate  prodotte  da  ciascuna  delle  parti 
belligeranti  resero  vaua  per  allora  qualunque  pratica  conciltatrioe. 

In  ogni  tempo  V  Italia  ha  prodotto  delle  anime  elevate  che  in- 
soflferenti  di  un  giogo  umiliante  hanno  sognato  di  stabilire  ordini 
migliori,  quasi  che  un  movimento  popolare  possa  con  un  sol  tratto 
oancellare  i  vizi  antichi  ed  i  mali  inveterati.  Abbiamo  veduto  Cola 
cU  Rienzo  d'  anime  grande  e  geneiMpi^perdere  nella  pratica  l' io- 
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ftoenia  che  nel  popolo  erasi  acquistata,  o  fioir  col  sacrìfiiio  della 
propria  vita  ;  Stefano  Porcari  cittadino  romano  meditava  dopo  di 
lui  gli  slessi  progetti  ;  egli  voleva  chiamare  il  popolo  a  liberta,  ma 
arrestato  in  un  coi  suoi  complici  per  ordin  del  Papa,  confessata  la 
congiura  furono  condannati  a  morte,  e  miseramente  perirono. 

Mentre  continuava  la  guerra  con  danno  del  Duca  di  Calabria, 
i  Fiorentini  a  misura  che  prendevano  il  di  sopra  facean  sentire  ai 
Senesi  che  il  vincitore  dileggia  anche  i  prudenti,  poiché  i  danni  ca- 
gionati nel  territorio  della  Repubblica  dalle  truppe  di  Firenze  non 
erano  paragonabili  a  quelli  che  aveva  risentiti  dall'  esercito  napo- 
letano. Era  questo  1'  effetto  di  una  politica  indecisa  e  pusilianime, 
che  non  aveva  sodisfatto  né  V  uno,  né  gli  altri:  mandarono  i  Se- 
nesi Ambasciatori  al  Re  Alfonso,  al  Papa,  ma  si  avvidero  in  fine 
che  la  loro  neutralità  era  più  dannosa  della  guerra,  onde  fu  fona 
armarsi  a  difesa  del  proprio  territorio  e  far  lega  col  Re  di  Napoli 
e  colla  Repubblica  di  Venezia ,  che  fu  conclusa  il  7  di  Marzo  del 
i453,  e  colla  quale  le  parti  si  garantirono  respettivamente  per  anni 
dieci  la  integrità  dei  loro  Stati,  con  obbligo  alla  Repubblica  di  Sie- 
na di  mantenere  a  proprie  spese  in  tempo  di  guerra  a  difesa  del 
proprio  territorio  800  cavalli ,  ed  il  Re  Alfonso  obbligossi  a  tener 
5000  cavalli,  SOOO  fanti,  e  specialmente  quattro  galere  armate  a  di- 
fesa delle  coste  marittime  della  Repubblica.  I  Veneziani  olti%  a  con- 
fermare i  patti  della  lega  antica,  che  avevano  colla  Repubblica  di 
Siena,  si  obbligarono  dal  canto  loro  di  tener  iOOO  cavalli  per  ser- 
vizio della  città,  e  fu  dichiarato  inoltre,  che  nessuna  delle  parti  po- 
tesse far  pace  senza  comprendervi  le  altre.  In  virtù  di  questo  trat- 
tato fu  restituito  il  Gasici  di  Gavorrano  alla  Repubblica  di  Siena, 
che  era  stato  occupato  dalle  truppe  del  Re  Alfonso,  che  furono  al- 
loggiate nel  Castel  di  S.  Quirico. 

La  lega  era  per  parte  della  Repubblica  di  Siena  semplicemente 
difensiva,  ma  i  Veneziani  nulla  trascurarono  perchè  si  convertisse 
in  offensiva,  ed  a  tal  uopo  spedirono  a  Siena  per  ambasciatore  un 
Gonlareno,  quale  espose  in  Consìglio  essere  la  Repubblica  di  Venezia 
|>ronta  a  sostenere  in  qualunque  modo  la  sua  confederata:  e  tor- 
nando alla  memoria  le  ingiurie  che  i  Senesi  avevano  ricevuto  dai 
Fiorentini,  disse  esser  tempo  ornai  di  vendicarle  colle  armi,  al  ohe 
Ghino  Bellanti  rispose   dignillie  parole ,  dimostrando  che  ad  onta 
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•della  prudente  politica  della  Repubblica  era  stata  forzata  a  far  quel- 
la lega  a  propria  difésa,  che  V  inimicizia  antica  dei  Fiorentini  con- 
tro i  Senesi  si  era  in  quei  tempi  apertamente  palesata,  che  perciò 
ad  imitazione  degli  antenati  erano  pronti  a  tutto  sacrificare  per 
r  onore  e  per  la  indipendenza  della  patria,  onde  il  Consiglio  ordinò 
al  Magistrato  di  Balìa  di  provvedere  ai  bisogni  dellt  guerra. 

Mentre  queste  cose  si  trattavano  una  notte  una  gran  compa- 
gnia di  genti  fiorentine,  venute  per  vìe  inusitate,  comparve  al  Bor- 
go fuori  delia  Porta  CamoUia  a  derubare  le  chiese^  e  fare  oltraggi 
ai  pacifici  cittadini  :  e'perchè  non  potessero  essere  soccorsi  da  quelli 
della  città  conficcarono  una  grande  spranga  nella  Porta;  tanto  gli 
ozi  della  pace  avevano  prevalso  sopra  gli  usi  di  guerra,  che  in- 
vece di  stare  all'  erta ,  le  guardie  poltrivano  in  profondo  sonno  : 
una  squadra  per  altro  uscita  da  Port'  Ovile  attaccò  così  impetuo- 
samente quei  nemici  mentre  incendiavano  e  devastavano,  che  eb- 
bero appena  il  tempo  di  porsi  in  salvo,  dopo  aver  lasciato  gran  parte 
dei  loro  sul  terreno. 

L'Ambasciatore  a  queir  avviso  consigliò  ai  Senesi  una  riscos- 
sa, e  chiamato  un  ingegnere  che  trovavasi  in  Siena,  cert' Agostino 
da  Piacenza,  fu  invitato  con  promessa  di  larga  ricompensa  a  met- 
tere in  uso  in  quella  circostanza  un  suo  segreto  di  cui  faceva 
pompa,  e  questo  consisteva  in  cert'  acqua  artificiale,  che  ad  imita- 
zione del  fuoco  greco ,  incendiava  queir  oggetto  che  ne  fosse  ba- 
gnato. Alcuni  soldati  ardili  s' incaricarono  dell'  esecuzione,  e  partiti 
per  vie  indirette  e  non  praticate  si  trovarono  di  notte  alla  Porta 
S.  Giorgio  di  Firenze^  che  bagnata  con  queir  acqua  ed  accesa  arse 
di  fatto,  e  quelle  fiamme,  che  soltanto  coir  olio  si  potevano  estin-  ^ 
guere,  misero  in  grande  spavento  tutta  la  città  ;  i  cittadini  si  sve- 
gliavano ai  gridi  d'  allarme,  che  per  le  vie  si  succedevano.'ln  altra 
occasione  i  soldati  di  Siena  sorpresero  la  fiera  dell'  Imprunela,  pre- 
darono una  quantità  considerevole  di  bestiame,  e  fecero  prigionieri 
molti  mercanti  che  si  riscattarono  pagando  forti  taglie. 

Da  questi  fatti  incominciarono  le  reciproche  offese,  che  si  svol- 
sero in  zuffe  e  scaramucce  con  varie  sorli  combattute,  finché  es- 
sendosi trattata  ia  pace  in  Lodi  fra  i  Veneziani  ed  il  Duca  di  Mi- 
lano e  i  Fiorentini  fu  conclusa  il  49  d'  Aprile  i454,  e  pubblicata  ti 
49  dello  stesso  mese,  e  fin  da  quel  punto  cessarono  le  ostilità  con- 
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irò  i  FioreniiDi,  che  sebbene  avessero  al  loro  soldo  reputati  ca- 
pitani e  soldati  veterani,  puro  ì  danni  che  risentirono  da  quella 
ignobile  guerra,  furono  assai  maggiori  dei  vantaggi  che  potevano 
sperarne,  poiché  se  non  vi  furono  sanguinose  battaglie  che  cimen- 
tano la  vita  dei  soldati,  le  recìproche  rappresaglie  invece  macchia- 
rono V  onore  dei  Governi,  ed  ofTesero  V  interesse  di  cittadini. 
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Lia  pace  di  Lodi  era  avvenula  senza  il  concorso  del  Be  Al* 
fooso,  che  trovandosi  in  quella  circo&taozu  dispreizalo  dai  mùì  coti- 
federa  U  ne  prese  sdegno ,  lanlo  più  che  essi  aveano  maacata  agli 
obblighi  della  lega.  I  Veneziani  e  redo  ro  no  di  riparare  alla  mancati* 
2a  accordando  ire  mesi  di  lempo  allo  stesso  Re  Alfonso  a  concor- 
rervi colia  sua  adesione,  dopo  avergli  fallo  senlire  per  mezzo  del 
loro  Amba  scia  lore  che  la  Decessi  ik  e  la  statichezza  di  una  lunga 
guerra  gli  aveva  obbligali  a  quel  passoj  sebbene  sapessero  che  egli 
con  grave  suo  dispendio  preparava  un  nuovo  esercito  per  S|jedirlo 
in  Toscana  in  servizio  della  tega.  Non  valsero  queste  ragioni  a  cai* 
mare  il  regio  risonlìmenlo,  che  con  irò  h  Repubblica  di  Siena  ancora 
si  estendeva,  pure  richiamò  nel  reame  di  Napoli  il  Duca  di  Calabria 
coir  esercito  che  stanziava  allora  nel  dominio  senese.  Appena  caU 
mate  le  apprensioni  che  da  quella  guerra  emergevano,  altri  Umori 
Insorsero  a  turbare  la  quieto  dello  Stato;  il  Conte  Aldobratidiuo 
di  PìLìgliano  si  mostrava  inquieto ,  raccoglieva  armali  nello  Stalo 
fioreutiuOj  nm  avvertila  quella  Signoria  per  opera  dell*  ara bascialor 
Contareoo,  bandiva  esser  ribelle  chiunque  a  quelle  pratiche  sì  fosse 
prestato:  allora  trasferì  le  sue  mene  negli  Stati  della  Chiesa,  e  fa- 
ceva dubiiare  di  esser  soslenulo  dal  Re  Altdnso,  senza  di  che  una 
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sembrava  possibile  €he  competer  volesse  calla* Repubblica  dì  Siena; 
tu  fine  si  venne  alla  gtiarni;  vi  furono  reciproche  offese^  ed  alcuno 
castella  caddero  in  potere  del  Conte  cbe  fu  soccorso  di  genti  dalIVAu- 
gutllara  ;  V  Àmbasoiator  veneto  Gontareuo  mostro&si  propenso  per 
la  Repubblica  di  Siena^  ed  egli  slesso  comandò  alcune  fortunate  fa- 
zioni; quindi  i  Senesi  nominarono  capilano  dello  ior  truppe  il  Conia 
Carlo  CampobissOj  6  Ginlio  Cesare  da  Cauierino  presero  ai  stipendi 
loro  con  500  cavalli  e  ^00  fanti  :  ma  V  anima  di  quelle  operazioni 
guerresche  era  il  Gonlareuo^  il  quale  dovendo  abbandonare  V  eser- 
cito  per  andare  a  Siena  a  fare  una  partecipazione  al  Governo  per 
parte  della  sua  Repubblica,  lasciava  in  sua  vece  Antonio  Pelruccì 
commissarìo  al  campo ^  con  ordini  per  altro  dì  non  impegnarsi  in 
sua  essenza  in  fazioni  importanti,  e  di  starsene  sulla  difensiva.  Il 
Re  Alfonso  aveva  finalmente  aderito  alla  pace  di  Lodi,  si  era  for- 
mata una  lega  generale  fra  i  Veneziani,  il  Re  di  Napoli,  il  Duca  di 
Mìbuo  ed  i  Fiorentinìi  e  vi  era  stata  inclusa  ancora  la  Repubblica 
di  Siena:  il  Contareno  adunque  era  incaricalo  di  riportarne  V  at- 
teso assenso.  In  questo  tempo  il  Foulerice  desideroso  di  vedere  ri- 
slabìlita  una  pace  generale  spediva  un  Nunzio  a  Siena  onde  cou- 
ciliare  quelle  vertenze  col  conte  di  PitigHano;  ma  furono  quelle  pra- 
tiche infruttuose. 

V  esercito  senese  era  intorno  a  Sorano:  cinque  pe?.zi  d'arti- 
glieria con  gran  fatica  a  traverso  ì  monti  erano  stati  colà  condotti 
per  attaccare  quel  castello.  Il  Conte  di  Pitigliano  temendo  di  per- 
derlo decìse  tentar  la  fortuna  delle  battaglie  netr  assenna  del  Con- 
tareno; portatosi  adunque  coli*  esercito  a  fronte  di  quello  senese, 
tanto  lo  concitò  che  U  Petrucoi  trovandosi  superiore  di  numero , 
decise  uscire  dagli  alloggiamenti  ed  accettar  bittaglia;  perciò  divì- 
se le  truppe  in  tre  schiere ,  e  dato  il  segno  del  combattere  sì  az- 
«ufìarono  ferocemente  ;  nelle  prime  mosse  la  fortuna  sorrideva  alle 
armi  senesi,  ma  la  io  fanteria  nemica  ristabiliva  V  ordine  della  bau* 
taglia,  e  con  un  movimento  di  fianco  sconcertò  talmente  la  posante 
cavalleria  senese,  cbe  disordinossi  ;  il  Conte  allora  mossi  i  600  ca- 
valli di  Jaconio  Anloaio,  che  il  Principe  di  TaranU*  aveva  man- 
dato in  di  lui  servis&io:  questi  investirono  talmente  quelle  genti 
disordinate ,  che  presto  furono  messe  in  piena  rotta  ;  la  strage  fu 
torrìbile^  e  gli  avanzi  di  quali'  esercito  si  ritirarono  a  CasteU  Ottiuri^ 
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parte  a  Saturnia,  a  Sovana,  e  PiancastagQajo  :  molti  furono  j  prì- 
giouieri  fatti  dai  nemici  e  fra  questi  fuvvi  Antonio  Foresta  vene- 
ziano, che  aveva  combattuto  con  sommo  valore,  il  quale  poi  fug* 
gendo  dalla  prigionia  ricomparve  dopo  pochi  giorni  in  Siena.  Questa 
sventura  andò  con  altre  accompagnata ,  poiché  il  Conte  intercettò 
le  vettovaglie  destinate  in  sussidio  ai  castelli  di  Vitozzo  e  di  Mo- 
rano: una  schiera  di  cavalli  che  si  riuniva  d(9po  la  rotta  dei  Se- 
nesi fu  sorpresa  dal  Conte,  e  dopo  fiera  zuffa  tutti  quelli  che  la 
componevano  caddero  prigioni.  Tutti  questi  disastri,  portarono  la  co- 
sternazione in  Siena,  e  come  suole  accadere  il  timore  magnificava 
il  pericolo,  takhè  sembrava  ad  ognuno  di  veder  comparire  il  Conte 
sotto  le  mura  della  città,  ma  Contarono  trovandosi  in  Senato  eoo 
una  energica  orazione  dissipò  quei  dubbi,  ed  esortò  i  Seqesi  a  di- 
mostrare animo  grande  nell*  avversa  fortuna ,  tanto  più  che  dalia 
Repubblica  veneta  loro  confederata  poteano  sperare  potenti  soccorsi. 
Fu  dal  Consiglio  ordinato  di  fatti  a  Francesco  Luti,  che  era  oratore 
a  Firenze,  di  recarsi  immediatamente  a  Venezia,  mentre  fra  pochi 
giorni  attendeva  Giulio  Cesare  da  Camerino  e  Gioberto  da  Correg- 
gio con  le  truppe,  onde  tentare  di  opporsi  ai  pericoli  che  T  impru- 
denza del  Commissario  Petrucci,  e  la  viltà  di  una  parte  dei  soldati 
avevano  sulla  Repubblica  attirati.  Fu  ordinato  di  piti  che  quei  sd^ 
dati  che  erano  avanzati  in  quella  fatai  giornata  di  Sorano  fossero 
provveduti  d'  armi  e  di  vestimenti,  cassando  coloro  che  erausi  vil- 
mente comportati,  e  premiando  quelli  della  terza  squadra  ohe  eran- 
sì  virilmente  condotti ,  ed  in   luogo  del  Campobasso  i  Senesi  con- 
dussero ai  loro  stipendi  Sigismondo  Malatesta  da  Rimini;  il  Campo- 
basso non   era  al  campo  il  giorno  della  battaglia,  del  che  piena- 
mente  giustificatosi,  fu  confermato  nel  suo  posto  fino  air  arrivo  del 
Malatesta ,  e  di  più  avendo  inteso  che  i  nemici  avevano  predato 
molto  bestiame  nelle  Maremme  facendo  una  cavalcata  verso  il  Monte 
Argentario ,  vi   si  recò  con  alcune  compagnie ,  e  dopo  una  breve 
zuffa  riprese  loro  la  preda,  e  fece  molti  prigionieri.  Intanto  i  Senesi 
eransi  di  nuovo  riconcentrati  intorno  a  Sorano  quando  giunse  in 
campo  Giulio  Cesare  da  Camerino  colle  sue  truppe,  e  Gioberto  da 
Correggio  che  doveva  comparire  mollo  tempo  prima  ^  di  questo  ri- 
tardo fu  imputato  Antonio  Casini  che  era  stato  spedito  dal  Magi- 
strato a  sollecitarlo,  e  la  Repubblica  di  Venezia  aveva  spedito  4000 
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cavalli  e  4000  fatiti  guidati  da  Carlo  Gonzaga  e  Pietro  Brunero; 
co6\  eraosi  equilibrate  le  forze  della  Repubblica,  ma  il  Malatesta 
non  giungeva,  e  cos\  erasi  perduto  un  tempo  prezioso,  mentre  ¥  iu- 
verno  a  gran  passi  si  avvicinava.  Pur  non  ostante  trovandosi  in 
forze,  giacché  sommavano  a  4S,000  i  soldati  al  servizio  della  Re- 
pubblica di  Siena  incominciarono  colle  artiglierìe  a  battere  le  mura 
di  Sorano. 

Ai  primi  del  mese  di  Novembre  giunse  il  Malatesta,  ed  inve* 
stilo  del  comando  supremo  delle  armi,  e  ricevuto  lo  stendardo  della 
Repubblica  s' incominciò  ad  aprir  la  breccia,  e  rovinar  le.torrì^  tal- 
ché quel  castello 4)oco  più  poteva  resistere;  ma  le  sorti  di  Siena  do- 
vevano essere  attristate  da  nuove  sciagure,  e  quello  che  non  avreb- 
be potuto  la  forza  doveva  compirlo  il  tradimento.  Il  Malatesta  era 
comprato  dal  Conte  Aldobrandino.  Egli  vergognosamente  antepose 
V  oro  alla  fede.  Quando  aveva  in  pugno  la  vittoria  invece  di  ap* 
profittarne  fece  tregua  per  un  mese  air  insaputa  del  Senato,  ritirò 
r  esercito,  e  diede  tempo  ai  nemici  di  vettovagliare  il  castello  e  ri- 
parare ai  danni  cagionati  dalle  artiglierie..  Giulio  Cesare  da  Came- 
rino ebbe  sentore  di  questo  trattato ,  e  referitolo  segretamente  a 
Giovanni  Bichi ,  con  un  pretesto  fecer  partire  alla  volta  di  Siena 
Cristofano  Gabbrielli  per  denunziare  al  Senato  il  tradimento  del 
Malatesta.  A  queste  notizie  V  imbarazzo  del  Senato  fu  grande  :  non 
avrebbe  creduto  a  quanto  si  palesava,  se  pure  non  fosse  stato  il 
fatto  confermato  da  persone  di  fede  e  di  autorità ,  onde  bisognò 
adottare,  di  fronte  air  evidenza,  un  compenso  energico,  ed  opporre 
un  tradimento  al  tradimento,  ed  ordinò  che  trattando  col  Correggio 
e  col  Gonzaga  si  trovasse  jì  modo  di  uccidere  il  Malatesta ,  senza 
di  che  egli  sarebbe  passato  al  nemico,  ed  avrebbe  peggiorata  d^  as- 
sai la  condizione  dell*  esercito  senese  ;  ma  il  tradimento  aveva  più 
estese  fila  di  quelle  che  si  conoscevano,  poiché  il  Gonzaga,  in  cui 
prevalse  più  V  avarizia  dell'  onore,  aveva  fatto  occupare  dai  nemi- 
ci la  terra  d'  Orbetello,  e  fu  fortuna  che  i  Commissari  della  Repub- 
blica potessero  salvare  le  artiglierie  ed  i  bagagli,  riducendoli  a  Ca- 
stell'  Ottieri,  a  Sovana  ed  a  Hagliano.  A  quell'  annunzio  il  Contare- 
no  partì  iimmediatamente  a  quella  volta,  ed  avendo  saputo  che  il 
Malatesta  tentando  d' impadronirsi  di  Saturnia  con  quella  gente  che 
aveva  seco  lui,  abbandonata  la  parte  senese  n*  era  stato  respinto, 
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e  che  evasi  dirello  verso  Grosseto  ;  chiaoiati  a  se  Pietro  Bruaeroy 
Cecoooe  d' India,  Leouetlo  Corso ,  AutODio  Foresta  ed  altri  Capita- 
ni ,  ed  assicuratosi  della  loro  fede  ordinò  loro  di  seguirlo  aUa  volta 
di  Grosseto.  Il  Magistrato  in  quella  confusione  aveva  eletto  supre^ 
mo  duoe  delle  armi  Gioberto  da  Correggio,  ed  egli  unitamente  al 
Petruccì,  colle  truppe  rimaste  fedeli,  seguitavano  il  Malatesta  che 
andava  predando  le  campagne. 

Erano  le  cose  in  questa  disposizione  quando  il  Contareno  rag- 
giunse il  Malatesta  al  passo  del  fiume  o  palude  delle  Brune  vicino 
a  Giuncarìco,  ed  attaccatolo  virilmente^  a  lui  tolse  tutto  il  bestiame 
predato,  e  messe  fuori  di  combattimento  tre  compagnie  nemiche  le 
fece  prigioniere:  il  resto  fuggì  dallo  Stato  senese  per  ricovrarsi  in 
romagna.  Ottenuto  questo  trionfo  voltossi  verso  Orbetello  (4)  e  rim- 
proveralo al  Gonzaga  V  indegno  procedere,  col  quale  disonorando  se 
stesso  arrecava  onta  al  nome  veneziano,  lo  avvilì,  per  cui  il  Gonza- 
ga lasciava  Orbetello,  dopo  aver  restituito  ai  terrazzani  quanto  nel 
sacco  la  soldatesca  licenza  aveva  loro  brutalmente  rapito. 

La  Repubblica  di  Siena  era  scampata  per  opera  principalmente 
del  Contareno  da  un  perioolo  che  (>oteva  condurla  air  orlo  dei  pre- 
cipizio, ma  vi  restava  da  vincere  il  nemico  principale  inorgc^lìto 
dai  suoi  successi  ;  pure  il  Pontefice  Niccolò  V.  per  mezzo  di  Legati 
proponeva  la  pace  a  miti  condizioni,  ma  il  Senato  respinse  ogni 
progetto  di  conciliazione,  siccome  reputava  ofiesa  e  la  giustizia  e  la 
dignità  della  Repubblica  ;  e  non  solo  il  Papa ,  ma  ancora  il  Duca 
di  Milano,  il  Re  di  Napoli  e  la  Repubblica  di  Venezia  esortavano 
i  Senesi  a  concluder  la  pace,  per  tema  che  quella  guerra,  fino  al- 
lora cìrcosci'itta,  potesse  dilatarsi  e  generare  nuovi  motivi  di  discor- 
dia che  si  volevano  evitare.  Le  truppe  di  Siena  che  erano  intorno 
a  Sorano  non  si  stancavano  a  batter  le  mura  che  gièi  erano  in 
molti  punti  rovinate ,  ed  una  parte  ancora  del  fabbricato  del  ca- 
stello aveva  assai  sofferto  per  i  continui  colpi  delle  artiglierìe,  onde 
ognuno  credeva  che  fra  poco  Sorano  sarebbe  caduto  in  potere  dei 


(i)  Di  queste  gesta  ne  parla  lo  stesso  Contareno  nella  sua  storia 
De  Rebus  in  Etrorìa  a  Senensibus  gesUs  —  Nel  Sismondi  poi  non 
troviamo  akuna  menzione  di  questi  fatti. 
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Senesi  :  infatti  il  Conte  di  Pìtigliano  disperando  ornai  di  vincere  ,- 
si  gettò  nelle  braccia  dei  Veneziani ,  e  spedì  a  Siena  uno  de*  auoi 
per  nome  Arzinio  con  salvacondotto,'  e  lettere  del  Contarono  a  di- 
mandar pace.  Egli  prometteva  a  nome  del  suo  Signore  che  sarebbe 
slato  d'  ora  in  avanti  fedele  alla  Bepubblica^^ed  offriva  in  ostaggio 
gli  stessi  figli  del  Conte. 

Mentre  queste  cose  si  trattavano  venne. a  morte  Niccolò  V.  a 
cui  successe  Calisto  III.  il  di  cui  interesse  fu  quello  di.stabilire  la 
pace  fra  i  Principi  cristiani,  tutto  occupato  di  una  Crociata  contro 
gV  infedeli  ;  fu  allora  che  V  Imperatore  Federigo  III.  spediva  a  Ro- 
ma Enea  Silvio  Piccolomini,  allora  Vescovo  di  Trieste  a  negoziare 
r  impresa  che  si  meditava  per  il  ricupero  di  Costantinopc^  £^ 
passando  per  Siena  parlò  in  Senato  del  desiderio  dell-  Imperatore 
di  veder  conciliate  le  vertenze  fra  i  Senesi  ed  il  Conte  di  Pitiglia* 
no,  e  le  parole  di  questo  gran  Cittadino  ebbero  un  influenza  favo^ 
revole  alla  pace.  Mentre  gli  animi  erano  invqneste  disposizioni  il 
Conte  Aldobrandino  spediva  a  Siena  Jacomo  Orsino  Prefetto  di 
Roma  suo  parente,  e  Lodovico  suo  figlio  a  dimandar  pace ,  rimet- 
tendosi neir  arbitrio  dell' Ambasciatore  veneto;  accettata  dai  Senesi 
una  tal  condizione,  il  Contareno  il  dì  7  di  Maggio  4455  diede  il  sno 
lodo  che  poneva  il  Conte  Aldobrandino  e  suoi  sotto  la  raccoman- 
digia  della  Repubblica  di  Siena,  e  per  tutt' altro  lasciava  le  cose 
nello  Stato  in  cui  si  trovavano  avanti  la  guerra:  ^  i  Senesi  per 
rispetto  e  dovuta  gratitudine  a  queir  uomo  che  tanto  erasi  adoprato 
in  favor  loro,  e  per  deferenza  ai  consigli  dei  loro  confederati  rati- 
ficarono quella  pace,  che  se  mortificava,  non  serviva  a  frenare  la 
tracotante  ambizione  del  Conte  Aldobrandino.  Così  finiva  quella 
guerra,  che  giovò  soltanto  a  risvegliare  nei  Senesi  l' istinto  di  gaer- 
ra  che  uqa  lunga  pace  aveva  sopito.  La  Repubblica  di  Firenze  al 
contrario  immmischiata  in  tutte  quelle  guerre  che  illustrarono  il 
secolo  XV  aveva  tanto  aumentata  la  sua  influenza  da  figurare  fra 
le  prìncipali  potenze  d*  Italia. 

11  Re  Alfonso  per  quanto  avesse  aderito  alla  pace  di  Lodi  fatta 
ad  insaputa  sua,  pure  non  poteva  neli'  animo  suo  transigere  contro 
i  Senesi  per  la  poca  considerazione,  in  cui,  a  parer  suo,  avevano 
tenuto  suo  figlio  Duca  di  Calabria,  quando  coli'  esercito  stanziava 
nel  dominio  senese;  ma  se  fosse  stato  giusto,  doveva  j)iuttosto  con- 
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skierare  che  la  neutralitè,  che  ì  Senesi  vollero  mantenere  fu  quella 
guerra,  doveva  liberarli  dalla  presenza  delle  armata,  belligeranti,  e 
che  fecero  assai  se  lo  fornirono  di  vettovaglie,  e  se  non  si  unirooa 
eoa  altre  poterne  per  discacciare  un  armata  che  era  ai  sudditi  della 
Bepubblica  aasa!  moleata. 

Le  tribolazioni  non  terminarono  alla  pace,  poiché  i  soldati  mer- 
cenari ohe  venivano  licenziati  dai  Governi  al  terminar  della  guer- 
ra non  lasoiavano  il  mestiere  delle  armi ,  ed  in  pace  volevano  vi- 
vere del  brigantaggio  e  della  rapina,  finché  loro  non  capitasse  uà 
padrone  eui  vendersi.  Giacomo  Piccinino  erede  dell'  armata,  e  della 
reputazione  di  Niccolò  suo  padre,  e  di  Braccio  fondatore  di  una  scuo« 
la  militare,  fu  licenziato  dai  Veneziani,  che  aveva  servito  nelle  pas- 
sale guerre  ;  colla  pace  d' Italia  egli  perdeva  i  mezzi  di  esistenza, 
onde  riunì  tutti  coloro  che  partecipavano  alla  stessa  sorte,  e  prò* 
miseli  di  condurli  in  un  paese,  ove  avrebbero  vissuto  delle  risorse 
che  offriva  togliendo  altrui  quello  che  loro  mancava.  Egli  aveva 
nella  sua  mente  prescelte  a  preferenza  le  Maremme  senesi,  che  per 
esser  mal  guardate  non  offrivano  difesa  a  chiunque  avesse  volato 
invaderle;  si  partì  adunque  dalle  vicinanze  di  Brescia  con  3000 
cavalli  e  4000  fanti,  attraversò  li  Stati  del  Duca  di  Modena  sensa 
incontrar  resistenza,  passò  per  Bologna,  ov^  tentò  invano  di  riani- 
mare in  suo  favore  la  fazione  che  altra  volta  avea  data  la  sovra- 
nità di  quella  città  a  suo  padre,  ed  attraversando  l' Appennino  sca- 
se in  Toscana  ;  fu  cortese  coi  Fiorentini  pagando  i  viveri  e  tutto 
quello  di  cui  abbisognava,  e  quindi  entrò  nel  territorio  senese.  La 
Bepubblica  aveva  preso  al  suo  soldo  Gioberto  da  Correggio,  ma  sto* 
come  gì'  interessi  dei  Governi  erano  ben  differenti  da  quelli  dei 
venturieri,  così  non  poteva  esservi  fede,  ed  era  più  facile  che  i  ca^- 
pitani  s' intendessero  fra  loro,  che  con  quelli  che  servivano  ;  infatti 
il  tradimento  dal  Correggio  per  intercettate  lettere  si  fece  manife- 
sto, poiché  Everso  Orsino  che  saccheggiava  io  Stato  senese  lo  fa^. 
ceva  più  per  di  lui  perfida  insinuazìcme,  che  per  propria  volonth; 
lo  stesso  Piccinino  fu  da  lui  chiamato  :  costui  per  trovare  un  pre- 
testo al  saccheggio  del  dominio  di  Siena  avanzava  una  dimanda 
per  ottenere  20,000  ducati  in  imprestito,  ma  la  guerra  avea  con- 
sunte le  entrate  dello  Stato,  e  gran  parte  di  quelle  dei  particolart, 
onde  gli  fu  fatto  intendere  essere  la  Repubblica  impossibilitata  a 
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condiscendere  alla  di  lui  dimanda.  Egli  nienl^  altro  desiderava  che 
questa  negativa  per  cominciai  le  sue  devastazioni  ;  anehe  il  Conto 
Everso  deir  Anguillara  capitano  al  servizio  della  Chiesa  sotto  il  pre- 
testo di  praticare  i  bagni  di  Pelriolo  por  certa  sua  cura  fisica  ven«- 
ne  a  predare  nel  Senese  ;  ed  è  sempre  vero  che  la  debolezza  di 
uno  Stalo  risveglia  V  ingordigia  altrui,  cosicché  sembrava  che  tuttt 
i  venturieri  d'  Italia  avessero  stabilito  un  concerto  per  vivere  a 
carico  dei  Senesi  :  essi  a  guisa  di  devastatrici  locuste  si^  gettarono 
sulla  facil  preda,  per  inaridire  collo  loro'  rapine  questo  misero  suo- 
lo. In  mezzo  a  tante  angustie  i  Senesi  ricorsero  al  Ponlefìce^  Cali- 
sto III,  dal  quale  riceverono  speranze  di  soccorso  :  spedirono  puro 
Ambasciatori  al  Piccinino,  a  cui  rammentarono  V  amicizia  passa- 
ta fra  loro  ed  il  di  lui  padre,  quale  avrebbero  desiderato  di  con- 
tinuare col  figlio:  egli  Sf  mostrò  grato  deir offerta,  ma  non  erano 
amichevoli  i  suoi  progeiti,  poiché  passate  le  Chiane  s' impadronì  del- 
la terra  e  della  ròcca  di  Cotona  per  tradÌBiento  di  chi  la  guardava. 
Gioberto  da  Correggio  era  per  unirsi  a  lui  secondo  i  segreti  trat- 
tati preesistenti ,  ma  i  Senesi  spedirono  a  costui  Jacomo  Guidoni, 
che  gli  recava  una  lettera  del  Duca  di  Milano:  ma  più^  delle  osor^ 
tazìoni  ducali  valse  a  stornarne  il  pensiero  una  ingenie  somma  di 
danaro  che  la  Repubblica  per  mezzo  del  Guidini  a  lui  spediva,  e 
scordate  le  promesse  fatte  al  Piccinino,  conformò  la  sua  condotta 
coi  Senesi. 

La  Repubblica  non  aveva  mancato  di  spedire  ovunque  orato- 
ri per  dimostrare  che  da  quel  fuoco  che  il  Piccinino  accendeva, 
pelea  nascere  nuova  guerra  fatale  alH  Stati  d' Italia,  per  lo  che  la 
Repubblica  di  Venezia  lo  fece  bandire  ribelle.  Intanto  egli  assedia-^ 
va  la  terra  di  Sarteano,  i  di  cui  abitanti,  pertinaci  in  una  eroica 
difesa,  giuravano  di  morire  tutti  piuttosto  che  mancar  di  fede  al- 
la Repubblica  di  Siena.  Le  perdite  sofferte  in  queir  assedio  non  fu- 
reno  poche,  e  lui  stesso  fu  ferito  in  una  gamba;  disperando  allora 
della  vittoria  passò  nelle  maremme;  il  castel  di  S.  Casciano  dei 
Bagni  si  difese:  Monte-Merano  si  diede  a  patti  per  salvarsi  dal 
sacchéggio:  Montiano  fu  preso  per  assalto.  Dair altra  parte  le  gen« 
li  dei  Senesi  guidate  dal  Correggio,  dal  Gonzaga  e  da  Pietro  Bruuo- 
ro  fccer  sosta  alla  terra  di  Magliano,  quindi  si  unirono  coir  eser- 
cito mandata  in  servizio  doi  Senesi  dal  Duca  di  Milano,  e  coU'  altra 
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spedito  dal  Ponlefìce  di  cui  era  generale  il  Conte  Giovanni  •  Veali- 
miglia.  Così  accadde  che  per  i  soccorsi  ricevuti  da  tante  parti  dai 
Sauesi,  si  trovarono  riuniti  contro  il  Piccinino  i  piti  famosi  capita- 
ni che  nelle  passate  guerre  avevano  figurato;  Corrado  Follano,  Bo- 
berlo  Sanseverino,  Raimondo  e  Pier*Anlonio  da  Micheletto  ed  altri. 
Riunite  queste  genti  vennero  ad  accampi|rsi  presso  la  valle  dell'  In- 
ferno prossima  al  fiume  Fiera  ed  a  Pitigliano,  deliberati  di  attender 
quivi  il  Piccinino.  È  questa  una  posizione  formidabile,  che  trae  il 
nome  dall'  orrore  che  ispira,  siccome  si  passa  per  una  gola  circo- 
scritta da  due  alti  monti  che  ne  rendono  il  passaggio  tortuoso  e 
tetro. 

Il  Piccinino  conosciuta  la  intenzione  dei  nemici  volle  preve- 
nirli, e  si  avventurò  ad  attaccarli  nella  loro  stessa  posizione;  es- 
sendo giunto  improvvisamente  gli  fu  facile  sulle  prime  di  mettere 
in  disordine  1'  esercito  avversario^  ma  Roberto  Sanseverino  aveu- 
do  riuniti  i  suoi  soldati  rinfrescò  la  pugna,  e  dopo  tre  ore  di  osti- 
nata lotta  giunse  a  respingere  quelli  del  Piccinino:  la  notte  venne 
opportuna  a  dividere  i  combattenti  e  la  mattina  seguente  il  Pic- 
cinino si  ritirò  verso  Grosseto:  e  conosciuto  che  V  esercito  senese 
coi  confederati  lo  seguitavano  continuò  la  fuga  fino  a  CasU^tion 
della  Pescaja;  (1)  quivi  la  carestia  dei  viveri  poteva  determinar- 
lo ad  abbandonare  V  impresa ,  se  il  Re  Alfonso  contro  i  patti  esi- 
stenti non  lo  avesse  sovvenuto  per  la  via  di  mare  di  biscotto 
d'orzo,  e  di  danari  per  far  vivere  la  sua  gente.  Quel  Re  aveva 
omai  concepito  un  rancore  contro  i  Senesi,  e  cercava  ogni  mezzo 
per  esserli  nocivo  ;  ma  comunque  fosse,  il  piano  del  Piccinino  era 
mancato:  nella  sua  situazione  una  battaglia  poco  fortunata  equiva- 
leva ad  una  sconfitta. 

Le  genti  senesi  con  quelle  della  Chiesa  e  le  sforzesche  si  fer- 
marono fra  Giuncarico,  Montepescali  e  Colonna  per  impedire  al  ne- 
mico che  per  la  parte  di  terra  potesse  vettovagliarsi;  talmente  che 
quella  guerra  sarebbe  presto  finita,  qualora  i  capitani  non  avesse- 
ro per  interesse  proprio  diprolungata.  Ma  non  erano  solo  i  nemici 
esterni  che  la  Repubblica  doveva  combattere,  ve  u'  erano  dei  più 


•  (1)  Questa  terra  apparteneva  allora  al  Re  Alfonsa^ 
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{)erìco]òsi  nel  seuo  dei  Consigli,  che  spintr  dalla  loro  ambizione  se- 
gretamente parteggiavano  per  il  Re  Alfonso,  quale  per  arrecar  mole- 
stie ai  Senesi,  prima  area  contro  loro  sollevato  la  guerra  del  Con- 
te di  Pitigliano,  quindi  favorito  i  progetti  del  Piccinino;  costoro 
adunque  furono  discacciati  dalle  cariche  che  ricoprivana,  ed  il  6 
Luglio  1455  fu  dal  Consiglio  deliberato  che  soli  quindici  cittadini 
avessero  piena  ed  assoluta  autorità  e  balìa  di*  disporre  della*  cosa 
pubblica,  ed  iM6  di  Luglia  gli  eletti  d^l  Consiglio  entrarono  al  po^ 
tere  per  restarvi  fino  air  Agosto  seguente,  termine  che  poi  fu  pro- 
rogato fino  air  Ottobre,  e  cosV  fu  fatto-  in^  modo,  che  i  sediziosi  non 
potessero  riferire  ai  nemici  i  progetti  occulti  del  Governo:  Venne 
a  rallegrare  la  città  la  notizia  della  presa  dei  castelli  di  Monteme- 
rano  e  Montiano  nei  quali  il  Piceinino  avea  lasciata  guarnigione, 
ed  al  tempo  stesso  i  Fiorentini  ad  insinuazione  del  Papa  Calisto 
vollero  unirsi  alla  difesa  dei  Senesi,  e  soldarono  per  loro  servizio 
il  conte  Simonetto  con  alquante  truppe  che  si  unirono  ai  confedieFatl. 

Il  Correggio  frattanto  sempre  di  dubbia  fède  non  cessava  dal 
mantenere  segrete  pratiche  col  Piccinino ,  a  cui  spedì  viveri  in 
quantità  per  compassione  dello  stalo  misero  cui  erano  ridotti  quei 
soldati  :  di  più  egli  operò  in  modo,  che  Matteo  da  Capua  compagno 
del  Piccinino,  che  poco  prima  era  stalo  fallo  prigioniere;  evadesse  ; 
in  oltre  lento  più  volte  sotto  mentiti  pretesti  di  occupar  Grosseto, 
lo  che  ottenendo,  sarebbesi  determinato  a  cambiar  partito  e  sma- 
scherarsi; ed  a  prolungar  la  guerra  ancora  vi  contribuiva  la  con- 
dotta di  Giovanni  De  Lira  spagnolo,  e  governatore  in  Toscana  dei 
possessi  del  Re  Alfonso,  quale  non  desisteva  dal  soccorrere  il  Pìo- 
cinino  nei  suoi  pressanti  bisognr,  sfccome  il  suo  sovrano  vofeva 
nuocere  ai  Senesi,  ma  in  modo  occulto  per  non  urtarsi  col  Duca 
di  Milano,  al  quale  per  interesse  erasi  strettamente  unito. 

Tatto  ciò  poneva  in  apprensione  colora  che  regolavano  i  de- 
stini della  Repubblica,  e  non  sapeane  trovare  il  mezzo  di  riparare 
ai  tradimenti  del  Correggio;  pensavano  che  rompendola  con  esso 
lai  avrebbero  annientato  il  numero  dei  nemici  :  ma  quello  che  non 
potè  r  ingegno  venne  ad  ofiFrirlo  il  caso.  Il  Correggio  con  animo 
di  estorcere  dalla  Repubblica  una  forte  somma  di  danaro,  come 
altre  volte  era  accaduto,  divisò,  contro  il  sentimento  dei  suoi  ade* 
reati,  di  recarsi  a  Siena,  e  vi  giunse  il  6  Settembre  t(55.  Dimàu* 
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data  udienza  fu  onoratamente  ricevuto  dal  Magistrato,  e  da  quelli 
dì  Balìa  nella  sala  detta  del  Papa,  e  dopo  aver  seco  loro  trattato, 
allorché  era  per  congedarsi,  fu  trafìtto  da  alcuni  giovani  usciti  im- 
provvisamente dalla  stanza  della  Segreteria  colla  spada  sguainata, 
ed  il  di  lui  cadavere  dalla  finestra  gettato  in  piazza  (4)  fu  Catto 
spettacolo  orrìbile  al  popolo  plaudente  che  vituperava  il  traditore* 
Qual  giudizio  deve  far  la  storia  di  questo  delitto?  parci  doverlo  qua- 
lificare di  assassinio  necessario.  Sonovi  certi  eccessi  che  sebbene  bru- 
tali, risparmiano  mali  assai  maggiori,  per  cui  la  opinione,  se  non  la 
giustizia  transige  sulla  loro  reith.  D' altronde  il  tradimento  chiedeva 
vendetta*  Quest'  esempio  terribile  valse  a  mantener  nella  fede  gli 
altri  capitani  ;  e  quando  si  conobbero  dalle  deposizioni  di  Luca  di' 
Parma,  Cancelliere  deir  ucciso,  i  trattati  che  avea  coi  nemici  della 
Repubblica,  il  Magistrato  ebbe  di  che  rallegrarsi,  poiché  conobbe  i 
pericoli  che  avevano  minacciato  lo  Stato.  La  tragica  fine  del  Cor- 
reggio si  può  noverare  colle  altre  del  celebre  Carmagnola,  e  di  Bal- 
daccio  fatto  uccidere  dalla  Signoria  di  Firenze. 

Restava  da  contenere  le  genti  comai^date  dalF  ucciso  Correggio,^ 
mentre  temer  potevasi  che  air  annunzio  della  di  lui  tragica  nuirte 
dovessero  sollevarsi:  ma  il  Magistrato  operò  in  modo  per  messo  di. 
Giacomo  Guidini  che  essi  rimanessero  tranquilli ,  e  dando  loro  le 
paghe  ordinarie  restarono  al  soldo  della  Repubblica.  Al  tempo  stiesr 
so  i  Senesi  per  mezzo  di  Giovanni  Ungerò  ricuperarono  la  terra  di 
Cetona,  ma  il  Piccinino  per  quanto  ridotto  a  mal  partito,  poióhè  le 
privazioni,  e  le  febbri  marenmiane  avevano  assai  decimato  il  di  lui 
esercito,  prese  ed  occupò  la  terra  e  rocca  d'Orbetello  per  tradi- 
mento di  Luca  Schiano  (1)  che  con  una  compagnia  di  fanti  n'era 


(1)  In  una  iscrizione  che  è  ed  hUo  di  una  finestra  della  sala  di 
Baltay  e  che  sembra  incisa  nel  muro  con  una  punta  di  ferro,  vi  si  legge 
chiaramente:  A  d\  VI  Settembre  in  giorno  di  Sabato  A.  D.  U55  fa 

morto  in  questo  loco  el  traditore Il  nome  è  statò  sgrcf- 

fiato.  —  V^si  ancora  la  porta,  dalla  quale  improvisamente  uscirono 
gli  armati  che  lo  trafissero. 

(4)  Orbetello  fu  sacclieggiato ,  incendiato  dalle  truppe  del  Piccia 
nino,  che  nemmeno  risparmiarono  V  Archivio  municipale  che  fu  dado 
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a  guardia,  e  questo  fatto,  per  quanto  fatale  poiché  rinfrancò  il  Pic- 
cinino, pure  venne  opportuno  a  rischiarar  la  mente  dei  Senesi  che 
si  erano  lusingati  di  una  prossima  pace.  Infatti  la  trattava  un  tal 
Matteo  Malferìto  di  commissione  del  Re  di  Napoli,  ma  conobbero  aU 
lora  che  in  quelle  pratiche  si  nascondeva  un  inganno  neir  idea  di 
favorire  il  Piccinino  addormentando  V  atthrit^  dei  di  lui  nemici. 

La  condotta  del  Re  Alfonso  dispiacque  ancora  al  Pontefice,  ed 
al  Duca  di  Milano,  poiché  si  persuasero  doversi  quella  guerra  pro- 
lungare ogni  qual  volta  un  Re  potente  prendeva  apertamente  M 
difesa  del  Piccinino.  Una  speranza  per  altro  venne  a  rianimare  nel 
Senesi  il  vivo  desiderio  di  conciliazione,  e  si  fu  la* stretta  paren« 
tela  per  via  di  matrimonio  seguita  fra  il  Re  di  Napoli  ed  il  Du« 
ca  Sforza,  poiché  Ippolita  di  lui  figlia  fu  sposa  del  principe  di  Ca* 
pua,  ed  al  Duca  di  Calabria  fu  promessa  Leonora  figlia  del  Duca 
di  Milano,  per  cui  si  poteva  credere  che  quest'  ultimo  potesse  disporr 
re  l'animo  del  Re  Alfonso  a  terminare  una  lotta  senza  gloria ^ 
che  infievoliva  gli  eserciti,  che  danneggiava  le  risorse  delli  stati , 
e  profittava  soltanto  ai  venturieri,  cui  non  andava  a  genio  il  la* 
vero  dei  campi  e  V  industria  delle  arti.  Il  Senato  senese  affidò 
ad  Enea  Silvio  Piccolomini  la  missione  di  portarsi  a  Napoli  a  trat* 
tare  direttamente  col  Re  Alfonso  un  accomodamento,  che  sperava 
più  dalle  persuasioni,  che  dalla  forza,  e  gli  furono  aggiunti  per  com^ 
pegni  Galgano  Rorghesi  e  Leonardo  Renvoglienti,  quali  passando  per 
Roma  conferirono  col  ' Pontefice;  questi  era  interessato  alla  pace, 
per  effettuare  la  meditata  impresa  contro  ì  Turchi ,  la  di  cui  crei- 
scente  potenza  incominciava  a  spaventare  non  solo  la  Repubblica 
di  Venezia,  che  era  la  prima  ad  esser  minacpiala,  ma  ancora  la  Cri* 
stianitèi  tutta. 

Il  Pontefice  adunque  unì  agli  ambasciatori  un  suo  inviato  ohe 
fu  Giovanni  Selereo,  sommo  Teologo  reputato  in  quei  tempi,  ma 
il  Vescovo  Piccolomini  fu  obbligato  a  restare  in  Roma  per  otto  gior- 
ni impedito  dalla  podagra;  gli  altri  proseguirono  il  cammino,  e  pre- 
sentatisi al  Re  esposero  V  oggetto  della  loro  missione.  Egli  rispo- 


fiamme  divorato,  —  Ciò  si  riscontra  in  una  memoria  ritrovata  re- 
centemente nelle  Stanze  di  quelV  Uffizio  Comunitativo, 
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se  coD  parole  dì  sdegno  querelandosi  coi  Senesi^  ialohè  ebbero  a 
dolersi  del  modo  incivile  con  cui  essi  furono  trattati;  arrivato  poi 
il  Vescovo  Piocolomini  il  Re  cambiò  contegno  e  fu  seco  lui  cortese: 
ma  non  ostante  le  pratiche  erano  portate  in  lungo  ;  giunsero  an- 
cora Oratori  fiorentini,  del  Duca  di  Milano  per  il  medesimo  oggetto, 
tanto  che  il  Re  incominciò  a  convincersi  non  potersi  continuare  la 
indecorosa  guerra  che  sordamente  alimentava  senza  danno  proprio. 

In  questo  tempo  la  demoralizzazione  vieppiù  guadagnava  le 
truppe,  per  cui  non  solo  si  trascuravano  tutti  gli  usi  del  campo, 
e  si  rilasciava  la  militar  disciplina,  i  soldati  erano  divenuti  tal- 
mente arroganti  ohe  i  magistrali  delle  terre  e  delle  castella  delle 
maremme  per  sicurezza  propria  avevano  le  loro  giurisdizioni  ab- 
bandonato :  al  che  rimediò  il  Senato  con  spedire  due  Commissari 
alfinchè  provvedessero  il  campo  senese  di  quanto  abbisognava,  e  così 
togliere  ogni  pretesto  alla  militar  licenza  ;  ed  ordinò  a  tutti  gì'  im- 
piegati assenti  di  ritornare  ali*  esercizio  delle  loro  attribuzioni  sotto 
gravissime  pene  mancando  all'  ingiunzione.  Un  altro  pericolo  mi- 
nacciava la  quiete  interna  della  ciità,  ove  neu  mancavano  sediziosi 
a  nuovità  inclinati,  e  che  mantenendo  segreti  rapporti  col  Piociiil- 
no,  la  di  lui  parte  favorissero  :  tutto  ciò  venne  palese  coU'  arresta 
di  un  tal.  Jacomo  Perugino  preso  al  Castel  di  Mont'  Orsajo  ;  a  capo 
di  quella  congiura  vi  era  Ghino  Bollanti,  e  si  trattava  di  dare  al 
nemico  il  Castel  della  Rocca-Tederighi. 

In  queir  anno  U56  il  Pontefice  Calisto  III  desideroso  di  frenare 
la  tracotanza  dei  Turchi,  fece  bandire  una  nuova  Crociata.  In  Sie- 
na la  predicò  un  Frate  Domenicano,  che  esortava  le  genti  a  pren- 
dere le  armi  in  difesa  della  religione  cristiana,  ad  elargire  elemosine, 
a  far  processioni  e  preci  onde  implorare  il  soccorso  della  Divinità. 

Intanto  a  Napoli  si  continuava  a  trattar  la  pace  :  alle  altre  am- 
bascerie si  era  unito  ancora  Benedetto  de'  Medici  oratore  fiorentino, 
e  finalmente  poterono  convenire  nelle  condizioni,  ed  il  dì  4  di  Giu- 
gno 4456  furono  sottoposte  al  Consiglio  della  Repubblica  per  la  san- 
zione: ed  era  stato  convenuto,  che  il  Pontefice  dovesse  condurre  ai 
suoi  stipendi  per  un  anno  il  Conte  Jacomo  Piccinino,  il  quale  ab- 
bandonar dovea  le  terre  che  occupava  nel  dominio  di  Siena,  e  per- 
ciò restituire  il  castello  e  ròcca  d'  Orbetello,  ed  il  Castel  di  Colon- 
na. Convenute  le  basi  fu  definitivamente  stabilita  la  pace ,  nella 
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quale  oltre  al  Piccinino,  al  -Pontefice^  al  Re  Alfonso  di  Napoli,  alle 
Repubbliche  di  Venezia,  di  Firenze  e  di  Siena,  ed  ai  Duca  di  Mi^ 
lano,  vi  fu  compreso  ancora  il  Conte  Aldobrandino  di  Pìtigliano  con 
obbligo  di  restituire  il  castel  di  Montauto  al  Re  Alfonso,  onde  a  vo- 
glia sua  ne  disponesse.  Si  obbligò  il  Picoinino  di  servire  in  quel- 
r  anno  la  Chiesa  o  di  andare  al  Arvizio  del  Re  Alfonso,  quando  dal 
Pontefìce  fosse  licenziato.  Per  le  spese  della  guerra  fu  convenuto 
di  far  pagare  20,000  fiorini  alla  Repubblica  di  Siena,,  ed  altrettanta 
somma  al  Pontefìce,  ed  il  Re  di  Napoli  si  fece  garante  per  il  Picci- 
nino deir  osservanza  dei  capitoli  convenuti. 

Non  ostante  tali  accordi  che  dovevano  disanimare  i  faziosi,  pu-- 
re  non  desisterono  dai  loro  rei  conati  :  essi  scrivevano  al  Piccinino 
che  non  lasciasse  Orbetello  fino  al  mese  di  Settembre ,  poiché  a 
quell'epoca  il  Gabbrielli  capitan  del  popolo,  uomo  da  essi  temuto 
per  la  sua  vigilanza,  e  per  i'  autorità  di  cui  godeva,  dovendo  uscir 
di  carie»,  sarebbero  stati  in  caso  di  ajutarlo  ad  entrar  di  notte  in 
città  :  e  per  mantenersi  favorevole  Alfonso  Re  di  Napoli  spedirono 
a  lui  uno  dei  congiurati  un  tal  Antonio  Casini.  Queste  mene,  per 
quanto  occulte  non  sfuggivano  alla  pubblica  vigilanza,  ma  non  era 
giunto  il  momento  di  punire  i  colpevoli. 

La  Signoria  fece  pagare  i  80,000  fiorini  al  Piccinino,  ed  essen- 
do scorso  il  termine  dei  quaranta  giorni  contemplati  nei  capitoli  della 
pace,  reclamò  la  restituzione  di  Orbetello;  ma  egli  metteva  in  cam- 
po diversi  pretesti  per  ritardarne  la  consegna ,  ma  pure  non  potè 
esimersi  da  evacuare  il  Castel  di  Colonna  onde  allontanare  qualun- 
que sospetto.  Oltre  a  Ghino  Rollanti  e  Mariano  Rorghesi ,  uno  dei 
capi  della  congiura  era  un  tal  Mariano  Rargagli  operajo  del  Duomo: 
la  Signoria  lo  privava  di  quell'impiego,  per  prevenire  con  quella 
misura  i  Congiurati  stessi  esser  palesi  le  loro  trame.  Tornava  da 
Napoli  Antonio  Casini:  allora  fu  credulo  necessario  il  di  lui  arresto: 
e  tradotto  nelle  carceri,  e  sottoposto  alla  tortura  palesò  la  congiura 
ed  i  complici  ohe  furono  arrestati  ;  bensì  ad  un  Pietro  Rollanti  rie- 
sci con  molta  astuzia  di  evadere  dalle  carceri,  e  riuniti  molti  dei 
suoi  familiari  ed  aderenti  imbrandirono  le  armi,  e  portandosi  alla 
porta  dei  palazzo  aveano  divisato  di  uccidere  le  persone  in  carica 
e  sollevar  la  plebe,  e  rendere  alla  libertà  i  loro  compagni  imprigio- 
nali ;  ma  trovata  ovunque  valida  resistenza  si  disanimarono,  ed  il 
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miglior  partito  fu  per  loro  una  prónta  fuga.  \ì  giorno  appresso  osa^ 
minati  i  detenuti  confessarono  che  le  loro  trame  erano  incominciata 
fin  dair  anno  4347,  quando  il  Re  Alfonso  mandò  V  esercito  nel  do- 
minio di  Siena  ai  danni  dei  Fiorentini.  Avevano  quindi,  secondo 
le  circostanze ,  continuato  a  trattare  col  Conte  di  Pitigliano  e  col. 
Correggio,  sperando  che  il  Re  AKonso  potesse  impadronirsi  deHa 
città  e  ricompensare  i  loro  servigi  ;  in  una  parola  essi  aveano  fa- 
vorito tutti  i  nemici  della  Repubblica. 

Tanta  reità  doveva  essere  rigorosamente  punita;  infatti  la  giu- 
slizia  procedeva,  «  giunto  il  giorno  in  cui  dovevansi  pubblicamente 
U^ggere  le  sentenze^  presenti  i  prevenuti,  il  p(q[K)lo  spingendosi  avanti 
per  meglio  ascoltare  ia  lettura,  fece  nascer  tumulto,  ed  in  meizo 
alla  cenfusìoue  i  rei  si  diedero  aUa  fuga;  inseguiti,  vollero  difender-^ 
sr,  per  cui  alcuni  restarono  feriti,  e  condotti  moribondi  al  patibolo. 
Furono  decapitati  Antonio  Casini,  Pietro  Tancredi  e  Tommaso  Nio- 
colucci  :  molti  altri  (  giacché  i  congiurati  sommavano  a  quaranta  ) 
furono  più  per  misericordia  che  per  giusUzia  confinati  in  alcuni  luo- 
ghi, condannandoli  in  pene  pecuniarie.  Parve  che  alla  pubblica 
vendetta  bastasse  il  sangue  versato,  e  «coloro  che  si  erano  salvati 
colla  fuga  furoiM)  dichiarati  ribelli  e  nemici  della  patria.  Go^rfii 
sventata  e  punita  quella  congiura  che  doveva  costare  alia  Repub- 
blica ,  qualora  fosse  stata  pienamente  compita,  la  perdita  delia  fi^ 
berta  «  della  indipendenza  per  opera  malvagia  di  traviati  ed  am- 
biziosi cittadini. 

Il  Piccinino  indugiava  ancora  a  consegnare  Orbetallo  ai  Senesi, 
e  fu  necessario  che  il  Re  Alfonso  a  lui  mandasse  Matteo  Malfari to 
per  disporle  a  dare  esecuzione  ai  capitoli  della  pace,  ed  allora,  seb- 
bene ài  malVin  cuore,  abbandonò  Orbetello  e  la  rocca  verso  la  me- 
tà di  Settembre,  mentre  i  Commissari  della  Repubblica  ne>  prende- 
vano possesso.  Alcune  lettere  intercettate  apiegarono  in  sonito  al 
Senato  ed  al  Consiglio  la  titubanza  del  Piccinino  ;  quell'  Antonio 
Petrucci  che  aveva  servito  il  Guinigi  a  Lucca,  Filippo  MaHa  Vi* 
sconti  a  Milano  ed  altri  Prìncipi ,  spinto  da  una  cieca  ambizione^ 
figlia  del  di  lui  orgoglio,  aveva  sempre  meditato  di  assc^ggettar- 
la  patria  per  mezzo  delle  armi  straniere,  senza  considerare  die 
il  più  forte  non  sarebbesi  lasciato  sfuggir  la  preda;  egli  meditava 
valersi  del  Piccinino,  a  cui  scriveva,  che  la  morte  di  alcuni  congiu- 
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rati  non  doveva  impedir  la  impresa,  poiché  tanti  ve.  ne  restavano 
ancora  da  compirla  con  sicurtèu  Intanto  armava  il  suo  castel  di  Pe- 
rignauo  mellendovt  forte  guarnigione  ili  soldati  venuti  da  Perugia. 
Per  tutti  questi  fatti  il  Senato  nel  dì  23  Ottobre  4  456  lo  dichiarava 
ribelle  e  nemico  della  patria,  colla  promessa  di  un  premio  a  chi  lo 
consegnasse  in  potere  della  giustizia  ;  ordinava  che  fosser  confiscati 
i  di  lui  beni ,  e  la  fortezza  di  Perignano  dovesse  essere  demolita. 
Tutti  questi  tradimenti  e  congiure,  sebbene  fortunatamente  scoperte, 
misero  in  apprensione  coloro  che  governavano  la  Repubblica,  e  su- 
scitarono sospetti  fra  i  cittadini,  e  quell'  anno  si  chiudeva  con  una 
sciagura  fatale  al  reame  di  Napoli ,  poiché  nel  mese  di  Decembre 
orribili  scosse  di  terremoto  rovinarono  numerosi  castelli  colla  morte 
di  tanti  infelici  che  furono  sepolti  fra  le  rovine. 

11  nuovo  anno  4457  non  incominciava  sotto  favorevoli  auspici 
per  la  Repubblica  di  Siena,  poiché  nuove  fila  si  scoprivano  di  quel- 
la maleaugurata  congiura,  le  di  cui  ramificazioni  erano  tanto  estese^ 
che  fu  prodigio  la  salute  del  governo.  Nuove  corrispondenze  passato 
fra  Ghino  Bollanti  ed  il  Piccinino  vennero  a  manifestarsi,  che  com- 
promessero  nuovi  soggetti  :  un  Filippo  di  Meo  del  Ballata  venne 
incarcerato,  ed  il  82  Marzo  fu  trovato  morto  nella  sua  prigione, 
quando  la  di  lui  esistenza  era  assai  necessaria  al  Capitan  di  Giusti- 
sia,  per  ottenere  da  lui  più  estese  rivelazioni,  per  cui  puossi  argui- 
re che  per  una  trama  occulta  dei  di  lui  complici  fosse  miseramente 
avvelenato  ;  pure  nuove  scoperte  compromisero  altri,  a  segno  òhe 
sette  furono  decapitati  come  rei  di  alto  tradimento  verso  la  patria  , 
molti  altri  furono  confinati. 

Era  la  città  tutta  agitata  da  sospetti  di  tradimenti  non  tutti 
ancora  palesi ,  quando  moriva  Alfonso  Re  di  Napoli ,  e  per  quanto 
foase  stato  tanto  dannoso  alla  Repubblica,  pure  maggiori  mali  po- 
tevano attendersi  dal  di  lui  successore  Ferdinando,  poiché  aveva  di- 
mandato al  Pontefice  passo  per  gli  Stati  della  Chiesa  per  te  trup- 
pe del  Piccinino  ;  faceva  parte  di  quell'  armata  queir  Antonio  Pe- 
irucci  capo  della  scoperta  congiura,  ch^  era  stato  dichiarato  ribelle 
e  traditor  della  patria,  per  lo  che  erano  da  temersi  i  di  lai  progetti 
liberticidi,  che  in  gran  parte  erano  svelati.  Di  più  venne  a  morte 
il  Pontefice  Calisto,  che  era  stato  onesto  difensóre  della  Repubblica 
di  Siena,  e  fu  fortuna  che  a  lui  succedesse  un  gran  cittadino  so- 


58 
nese,  poiché  il  Cardinale  Enea  Silvio  Piccolomini  fu  nominato  Poa->' 
iefice,ed  assunse  il  titolo  di  Pio  11;  la  Repubblica  a  lui  spediva  Ani- 
basciatorì  per  congratularsi  di  s\  fausto  avvenimento,  mentre  dal 
di  lui  patriottismo  sperava  quei  soccorsi  che  la  madre  può  da  un 
figlio  attendersi. 

Era  in  quel  tempo  la  città  divisa  in  quattro  partiti,  sicoome  i 
Nove,  i  Dodici,  i  Riformatori  e  l'Ordine  del  Popolo  aveaa  formate 
altrettante  faxioni  senza  potersi  giammai  fra  loro  intendere.  I  Mo- 
bìli erano  esclusi  dalle  cariche  principali  del  Governo  ;  tutte  queste 
divisioni  mantenevano  una  interna  e  continua  agitazione,  da  cm 
ne  derivavano  le  sette,  le  cospirazioni,  i  tradimenti.  Ora  da  alcuni 
si  temeva  che  il  nuovo  Pontefice  appartenendo  air  Ordine  dei  No-, 
bili  potesse  tentare  la  riabilitazione  del  suo  ceto  ai  dritti  dhe  le 
passate  rivoluzioni  gli  avevano  tolto.  Ma  prima  di  progredire  nella 
storia  ci  piace  di  trascrivere  quanto  il  Sismondi  ci  narra  intorno  a 
Pio  li.  cr  ivi  9  Era  questo  uno  dei  più  dotti^  dei  più  penetranti,  dei 
«  più  attivi  uomini  del  suo  secolo;  aveva  incominciato  a  rendersi 
a  celebre  nel  Concilio  di  Basilea ,  ove  si  distinse  fra  gli  oppositorì 
«  della  Corte  di  Roma;  T Antipapa  Felice  V.  lo  creò  Segretario,  e 
a  lo  spedì  per  trattare  le  cose  sue  presso  Federigo  III.  questi  k 
ff  annoverò  pure  fra  i  suoi  Segretari,  ed  in  appresso  fra  i  Consul- 
«  tori  dell'  impero.  L' Imperatore  lo  incaricò  di  una  importante 
a  commissione  presso  Eugenio  IV,  ed  in  tal  circostanza  Enea  1^1- 
«  vio  si  riconciliò  colla  Corte  di  Roma,  e  venne  ammesso  nel-uu- 
o(  mero  dei  Segretari  d'  Eugenio,  prima  di  avere  abdicato  lo  stesso 
«  impiego  presso  Felice  V.  Impiegalo  alternativamente  nelle  nego- 
«  ziazioui  del  Concilio,  dell'  Imperatore  e  del  Papa  corse  più  volte 
a  r  Europa,  e  si  fece  vantaggiosamente  conoscere  per  la  sua  elo- 
«  quenza,  la  sua  erudizione,  la  sua  destrezza  nel  trattare  gli  affari; 
a  Eugenio  IV  lo  avea  fatto  Vescovo  di  Trieste,  Niccolò  V  gii  diede 
a  il  Vescovado  di  Siena ,  e  Calisto  III  il  cappello  Cardinalizio.  » 

Il  nuovo  Pontefice  in  mezzo  ancora  alle  gravi  cure  di  Stato  non 
dimenticava  la  patria-  sua^  mentre  con  lettere  e  con  brevi  ammo^ 
uiva  i  suoi  concittadini  sul  danno  delle  divisioni,  e  sul!'  ingiustizia 
di  escludere  i  Nobili  dalle  cariche  principali  della  Repubblica,  e  dò 
non  ostante  vi  volle  assai  perchè  fosse  usata  distinzione  a  quelli 
della  Famiglia  Piccolomini,  che  essendo  numerosissimi  furono  divisi 
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ed  ascrìtti  ai  diversi  Ordini  o  Monti,  e  fin  anche  in  quello  del  Po- 
polo, ma  fu  negata  costantemente,  e  con  una  pertinacia  non  comu- 
ne una  misura  generale  che  riabilitasse  alla  partecipazione  di  quei 
drìtti  tutto  r  Ordine  dei  Gentiluomini.  Lo  stesso  Niccodemo  Oratore 
in  Siena  per  il  Duca  di  Milano  esortava  i  Senesi  a  condiscendere 
ai  desiderì  espressi  dal  Pontefice,  dimostrando  esser  quello  il  rìme- 
dìo  salutare  ai  mali  della  Repubblica,  mentre  a  quelle  fatali  divi«> 
sioni  dovevansi  attribuire  le  sciagure  da  cui  era  stata  colpita,  e 
che  avevano  di  gran  lunga  minorata  la  di  lei  importanza  politica; 
ma  a  tutte  queste  oneste  insinuazioni  fu  risposto  che  piuttosto 
che  dividere  il  potere  coi  Nobili ,  avrebbero  veduta  con  indifie- 
ronza  la  rovina  della  patria  e  dei  loro  stessi  figli.  Tanta  pertinacia 
disgustò  il  Pontefice,  il  quale  dovendo  recarsi  al  Concilio  di  Mantova, 
ove  dalle  Potenze  crìstiane  dovevasi  stabilire  la  guerra  contro  i  Tur- 
chi, negò  di  passare  per  Siena,  e  prese  la  via  di  Perugia  perreoar- 
sì  a  Firenze,  ove  si  stava  preparando  uno  splendido  ricevimento. 

L^  emulazione,  facile  a  rìsvegliarsi  nei  Senesi,  operò  quanto  la 
ragione,  le  preghiere  del  Pontefice  e  del  Duca  di  Milano  non  avea-  ' 
no  ottenuto  ;  fu  allora  che  si  piccarono  di  generosità,  e  seguì  una 
trasformazione  subitanea  nella  opinione  pubblica,  poiché  colla  Dichia- 
razione del  a  di  Gennajo  U59  fu  ordinato  «  che  i  Nobili  nati  ed 
«  allevati  nella  citte  di  Siena  e  vi  havesson  habitazione  fusson  abi- 
.  «  litati  al  reggimento  della  Repubblica  eccettuandone  due ,  ò  più 
«  case  nel  modo  che  dal  Consiglio  del  popolo  fusse  ordinato.  Finito 
e  che  fusse  il  bossolo  della  Signorìa,  che  ve  n'  era  ancora  per  qual- 
«  che  annO;  avendo  fatta  una  deliberazione  che  nessuno  di  qual- 
€  sivoglia  grado  avesse  ardire  a  pena  della  confiscazione  dei  beni 
«  di  ragionare,  tratttare^  o  scrìvere  che  la  trinità  di  quel  Reggi- 
«  mento  si  dovesse  alterare.  (4) 

Con  questa  deliberazione  il  Magistrato  spediva  al  Pontefice  Lo- 
renzo di  Ghino  di  Bartolommeo,  Maestro  Bartolo  di  Tura  Bandini 
ed  Jacomo  Guidini  in  qualità  di  ambasciatorì,  onde  esortarlo  a  vi- 
sitar la  patria  sua,  e  non  a  prendere  a  sdegno  la  inreverenza  usa- 
tali; essi  lo  trovarono  a  Perugia,  e  per  quanto  conoscesse  la  nul- 
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lite  della  deliberazione  che  gli  veniva  presentata  acccettò  l' oBSerla 
a  condliione  di  poter  liberamente  trattare  col  Sonata  Infatti  egli 
ai  diresse  alla  volta  di  Siena  ove  gianae  ti  44  Febbrajo;  il  di' lui 
ingresso  fo  solenne^  e  finalmente  per  condiscendere  ai  desideri- dot 
Pontefice  fu  presa  dal  Senato  la  seguente  deliberazione  : 

cr  Che  per  far  cosa  grata  a  Sua  Santitk  i  Gentiluomini  sieno 
e  fraternamente  ricevuti  ed  aggregati  al  reggimento,  e  «tato  popo^ 
«  lare ,  e  a  tutti  gii  ufSoi  ed  honorì  pubblici  s' intendano  essere 
«  hiibiKtati  come  gli  altri  cittadini,  a. condizione,  che  al  presente 
«  pacifico  reggimento  popolare  non  si  muti  né  si  aggiunga  nome 
e  alcuno,  dovendosi  chiamare  Reggimento,  Consiglio,  e  Capitan  di 
•  Popolo  ;  e  se  alcun  Gentiluomo  domandasse  restituzione  o  restau- 
a  razione  di  terre ,  di  fortezze ,  di  rocche ,  o  di  altra  cosa ,  che  a 
«  lui;  0  ai  suoi  passsatl  dal  reggimento  fosse  stata  tolta,  occupataj 
«  0  incamerata,  s' intenda  decaduto  dalla  grazia  ;  che  in  Consiglio 
«  del  Popolo  in  numero  di  S50  almeno,  si  mettano  a  scontrino  tutti 
«  i  Nobili ,  e  33  che  haranno  le  più  voci ,  s*  intendano  essere  del 
a  medesimo  Consiglio  del  Popolo  e  questo  non  s' intenda  per  quelli 
«  dieci  de  Piccolomini  già  ammessi  al  Consiglio,  i  quali  vi  stieno 
a  com^  è  ordinato,  e  gli  altri  de  Piccolomiui  debbano  andare  a  soòn- 
«  trino  come  tutti  gli  altri  Nobili*  ec.  ec.  » 

Tale  fu  la  deliberazione  colla  quale  furono  i  nobili  riamméssi 
alle  cariche  superiori  della  Repubblica,  dalle  quali  erano  stati  per 
tanto  tempo  esclusi  della  gelosia  del  popolo  ;  abbiamo  nel  trascrr- 
verla,  togliendola  dal  Malavolli,  tralasciate  alcune  formule^  che  so^ 
noci  sembrate  superflue  al  merito  intrinseco  della  questione. 

La  Signorìa  accompagnata  dai  Senatori  presentò  questo  decretò 
al  Sommo  Pontefice ,  e  per  quanto  non  sodisfacesse  in  tutto  ai  di 
lui  desideri  mostrosseue  contento,  ed  in  ricompensa  dell'operato 
concedeva  alla  Repubblica  in  feudo  il  Castel  di  Radicofani  colP  one- 
re di  pagare  in  perpetuo  un  annuo  censo  ;  inoltre  egli  trasformò 
il  Vescovado  di  Siena  in  Arcivescovado,  sottoponendoli  i  Vescovadi: 
di  Grosseto,  di  Massa,  di  Sovana  e  di  Chiusi.  Per  questi  avveni- 
menti si  fecero  fuochi  di  gioja  in  città ,  si  suonarono  le  campane-, 
né  fu  tralasciala  veruna  di  quelle  dimostrazioni  che*  servono  tal- 
volta soltanto  a  nascondere  il  vero  stato  della  pubblica  opiniond , 
perchè  sono  piuttosto  eon>andate  che  spontanee. 
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Partilo  da  Siena  Pio  H  ii  14  d'  Aprile,  Tu  a  Firenze  ove  ven-* 
ne  onoralo  con  magnifiche  feste,  sebbene  più  addicevoli  ad  un  con-* 
quislalore  ohe  al  Capo  della  Chiesa  Cattolica;  egli  giunse  in  Man-^ 
tova  il  47  di  Maggio,  ove  aprì  il  Concilio,  al  quale  concorsero,  oltre 
a  molti  Vescovi  e  Prelati  e  Sovrani  d' Italia,  molti  Ambasciatori  di 
Principi  oltramontani,  per  trattare  V  impresa  contro  i  Turchi,  che 
fu  difatti  decisa,  sebbene  le  promesse  e  le  offerte  ricevute  non  cor- 
rispondessefo  in  tutto  alle  concepite  speranze. 

Terminato  il  Concilio  circa  la  fine  del  mese  di  Gennajo  4459 
il  Pontefice  fu  di  ritorno  in  Siena,  nella  qual  circostanza  investiva 
deir  Arcivescovado,  vacante  per  la  morte  del  Vescovo  Antonio  Pie-* 
colomini,  Francesco  figlio  (ii  Laudomia  sua  sorella,  maritata  a  Nan« 
ni  del  Tedeschinp  di  Sarleano ,  che  era  stato  ammesso  in  un  coi 
fratelli  nell'Ordine  Popolare  come  appartenente,  sebbea  da  parte 
di  donna,  alla  Famiglia  Piccolomini,  onde  si  può  dire  di  Pio  II  che 
amò  la  patria,  ma  che  predilesse  ancora  la  sua  parentela.  •»  Inter- 
romper conviene  i  racconti  di  Siena ,  e  per  V  ordine  degli  avveni- 
menti ci  occorre  condurre  il  lettore  in  un  altro  campo. 

Come  abbiamo  detto  Ferdinando  figlio  naturale  di  Alfonso  era 
succeduto  nel  trono  di  Napoli,  e  per  quanto  questa  elezione  fosse 
stala  legittimata  dalla  nazione  e  dallo  bolle  di  alcuni  Pontefici  pu- 
re trovò  una  forte  opposizione  vivente  Calisto  III  :  le  differenze  {ter 
quest^oggetto  insorte  rianimarono  il  partilo  Angioino.  Pio  II  non 
partecipò  alla  politica  del  |Suo  antecessore ,  e  tutto  occupato  della 
Crociata  contro  i  Turchi  si  accostò  a  Francesco  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano, che  gli  promise  i  suoi  soccorsi  a  condizione  che  riconoscesse 
Ferdinando  Re  di  Napoli.  Infatti  si  fece  uà  trattalo  col  quale  si  fis- 
sò il  tributo  che  i  Re  dovevano  a  S.  Pietro^  e  furono  resi  alla  Chie- 
sa Benevento,  Poutecorvo  e  Terracina. 

I  Baroni  napoletani  scontenti  di  Ferdinando  affrìrono  la  corona 
a  Giovanni  figlio  di  Renalo  d' Angiò,  che  allora  governava  Genova. 
Egli  aveva  accettato  unicamente  quel  Governo  per  mettersi  in  oaso 
di  far  rivivere  le  sue  prelese  sopra  il  Regno  delle  due  Sicilie;  co- 
me ora  naturale  lo  trovarono  dispostissimo  ad  accettare  le  loro  of- 
ferte; egli  tentò  da  prima  di  richiamare  al  suo  partito  il  Duca  di 
Milano  figlio  di  qujeilo  Sforza  Attendolo,  che  era  morto  sul  campo 
di  battaglia  combattendo  per  la  casa  d' Angiò,  ma  lo  Sforza  agiva 
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con  doppiezza,  mentre  aveva  accolto  nei  suoi  Stati  Pietro  FregoM 
che  stanco  del  giogo  dei  Francesi ,  che  lui  stesso  aveva  chiamati , 
era  fuggito  da  Genova.  Divenuto  nemico  dei  Francesi  si  accostò  a 
Ferdinando  che  lo  sovvenne  di  mezzi,  per  discacciarli  di  colèi  ;  ed 
infatti  nel  Febbrajo  U.'SO  cou  un'  armata  che  avea  potuto  riunire 
invase  lo  Stato;  ma  accadde  che  Fiesco  compagno  del  Fregoso  fu 
ucciso  da  un  colpo  di  calombrìna  sotto  le  mura  della  città  ;  la  di 
lui  morte  avvi!)  il  partito,  ed  il  Fregoso  fu  costretto  a  ritornare  in 
Lombardia. 

Il  Duca  Giovanni  tosto  che  ebbe  allontanato  il  suo  nemico  di- 
chiarò ai  Genovesi  che  egli  abbandonava  la  loro  città  per  andare 
alla  conquista  dell' eredità  dei  suoi  maggiori;  ottenne  da  essi  die- 
ci galere  e  tre  grandi  vascelli  da  trasporto,  il  pagamento  degli 
equipaggi  per  tre  mesi,  ed  un  sussidio  di  60,000  fiorini.  Il  Be  Ae* 
nato  aveva  fatto  armare  a  Marsilia  una  flotta  di  dodici  galere,  che 
mandò  a  raggiungere  quelle  di  suo  figlio  a  Genova,  ed  insieme  fece- 
ro vela  per  Livorno.  Allora  il  Fregoso  volle  tentare  nuovamente  la 
sorte  delle  armi ,  e  deliberò  di  dare  la  scalata  alle  mura,  ma  trovata 
aperta  la  porta  della  Vaccheria  vi  s*  introdusse  cou  pochi  cavalieri, 
quando  essendo  stata  chiusa  la  porta  stessa  dopo  il  di  lui  passsaggio, 
trovossi  separato  dalla  sua  armata  :  allora  tenlò  invano  di  salvarsi, 
e  moriva  sotto  i  colpi  dei  suoi  nemici.  Dopo  questa  segnalata 
vittoria  il  Duca  Giovanni,  che  a  quelle  notizie  era  frettolosamente 
tornalo  in  Genova ,  ne  pari)  di  nuovo ,  toccò  Porto  Pisano  e  rag- 
giunse le  sue  galere,  e  neir Ottobre  U59  si  trovò  sulle  coste  del 
Regno  di  Napoli.  Pio  II.  vedeva  in  quella  guerra  il  sovvertimento 
della  sua  Crociata,  che  era  stata  il  sogno  della  sua  vita,  ed  essendo 
strettamente  unito  alla  Gasa  d'  Aragona  consacrò  alla  sua  difesa 
una  parte  di  quei  tesori  che  avea  con  tanta  cura  raccdti  per  la 
guerra  contro  i  Turchi.  Ciò  non  ostante  la  sorda  agitazione  del  Re- 
gno si  convertì  in  aperta  ribellione  ;  alla  venuta  dei  Francesi  molti 
Baroni  e  diverse  città  si  dichiararono  per  il  Duca  d*  Angiò.  Al- 
lora Ferdinando  ricorse  ai  Veneziani  ed  ai  Fiorentini  per  ottenere 
i  loro  soccorsi  :  ma  essi  videro  nella  guerra  che  il  suo  autore  Al- 
fonso aveva  fatto  ai  Senesi  col  mezzo  del  Piccinino  una  deroga  ai 
trattati  esistenti,  e  si  dichiararono  per  il  Duca  Giovanni;  le  ri- 
mostranze fatte  da  Pio  II  e  dal  Duca  Sforza  in  favóre  di  Fm*di- 
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modo  che  Cosimo  dei  Medici  riesci  a  far  revocare  alla  Repubblica 
il  decreto  dei  sussidj  accordati  al  Duca  Giovanni,  e  Firenze  e  Ve- 
nezia si  dichiararono  neutrali.  Intanto  il  Duca  era  sbarcato  felice- 
mente sulle  coste  del  regno  di  Napoli;  appena  eglimosti^ossi  nella 
Campania,  che  la  maggior  parte  di  quei  feudatari  si  dichiararono 
per  la  Casa  d*  Àngiò,  e  di  successo  in  successo  il  Duca  si  avanzò 
sulla  strada  di  Taranto:  finalmente  gli  eserciti  dei  due  rivali  ven- 
nero a  battaglia.  Gli  Aragonesi  furono  intieramente  rotti  a  Sarno: 
r  esercito  di  Ferdinando  distrutto:  alcuni  si  salvarono  colla  fuga,  e 
fra  questi  lo  stesso  Ferdinando.  Fra  i  morti  fu  rinvenuto  Simonet- 
ta da  Campo  San  Pietro  generale  della  Chiesa.  Dopo  questa  segna- 
lata vittoria,  se  il  Duca  Giovanni  si  fosse  portato  sopra  Napoli ,  la 
guerra  non  sarebbesi  prolungata,  ma  la  di  lui  inazione  diede  tem- 
po ai  nemici  di  riaversi  ;  nuovi  sussidj  giunsero  a  Ferdinando  dal 
Duca  dì  Milano,  e  la  campagna  si  terminò  senza  che  la  sorte  fosse 
decisa.  L' inverno  passò  senza  fatti  :  bensì  Ferdinando  ebbe  campo 
di  ristorare  la  di  lui  armata  onde  prepararsi  agli  eventi  che  si  di- 
sponevano ;  il  Duca  Sforza  lo  sussidiò  costantemente  di  tutti  i  mez- 
zi di  cui  poteva  disporre.  La  Repubblica  di  Siena  non  intervenne 
in  quella  guerra,  ma  ad  insinuazione  del  Pontefice,  che  del  conti- 
nuato soggiorno  di  Siena  si  compiaceva,  i  Senesi  per  star  pronti  a 
qualunque  evento  aveano  messi  in  ordine  500  cavalli  e  500  fanti. 
Il  Pontefice  in  quel  tempo  creò  cinque  Cardinali,  fra  i  quali 
Francesco  suo  nipote  (  nato  dalla  di  lui  sorella  e  fatto  Vescovo  di 
Siena,  che  poi  fu  assunto  al  pontificato  sotto  il  titolo  di  Pio  ili  )  e 
Niccolò  Forteguerri  di  Pistoja  ;  e  siccome  tutti  quelli  che  non  erano 
della  citte  furono  fatti  cittadini  senesi  insieme  ai  padri  loro,  fratelli 
e  discendenti,  di  questa  cittadinanza  si  valsero  i  Forteguerri,  poiché 
vennero  quivi  a  stabilirsi  (4460).  Il  Pontefice  assalito  dalla  podra-. 
ga  volle  tentare  come  rimedio  i  bagni  di  Macereto,  e  quindi  gli  al- 
tri di  Petriolo;  ritornato  alla  patria  gli  piacque  di  abitare  il  Con- 
vento di  S.  Francesco:  fu  allora  che  per  mezzo  di  un  aggiunta  alle 
mura,  quel  Convento  si  trovò  collocato  entro  il  recinto  della  città 
Egli  profittava  di  quel  tempq  per  conciliare,  sebbene  inutilmente, 
Je  discordie  cittadine^  e  avrebbe  desiderato  che  V  Ordine  dei  Dodici 
lòsae  riammesso,  come  gli  altri  Ordini,  a  tutti  i  dritti  della  patria  : 


61 
ma  gli  convcQiM  desistere  da  qualunque  pratica,  meutre  invece  di 
calmare  si  aumentavano  le  interne  agitasiont  Egli  stava  sovente  a 
diporto  presso  una  foole  che  esisteva  in  quel  grandioso  Convento,  e 
quivi  si  dilettava  ricoucenlraodo  i  suoi  pensieri.  Era  in  Siena  quan- 
do gli  giunse  la  notizia  della  rotta  toccata  a  Ferdiuando  d' Aragona 
a  Sarno  ;  fu  V  animo  suo  ancora  angustiato  dalla  novella  che  a  Ro- 
ma alcuni  spiriti  sediziosi,  alla  testa  dei  quali  vi  si  trovava  un  tal 
Tibunio  con  certo  Valeriauo  di  lui  fratello,  avevano  tentato  di  solf 
levar  la  città  col  fine  di  liberarla  dal  dinninio  dei  Pontefici.  I  oon** 
giurati  avevano  segrete  intelligenze  col  Piccinino ,  che  già  era  en- 
trato eoir  esercito  nel  dominio  della  Chiesa.  Questa  circostanza  coor 
tribuì  a  sollecitare  la  di  lui  partenza  ;  iofatti  il  7  d'  Ottobre  egli  si 
trovò  in  Roma,  ed  operò  che  il  Senatore  Alessandro  Piccolomini  alla 
testa  delle  truppe  pontificie  facesse  prigioniero  il  Tibnrzie  con  alici 
dei  principali  congiurati  che  furono  appiccati 

Pio  l[  era  nato  per  casualità  a  Corsignano,  piccola  terra  pres* 
so  S.  Qttirico  ;  egli  volle  distinguere  questo  suo  luogo  nativo  dan* 
doli  il  suo  nome,  e  lo  chiamò  Pieuza  ;  di  più  lo  inalzò  in  Vescovado 
riunendolo  a  quello  di  Montalcino  ;  ambedue  queste  terre  furono 
denominate  città ,  ed  il  primo  Vescovo  di  quella  Diocesi  fu  GUh 
vanni  Cinughi:  egli  avrebbe  voluto  rivestire  della  porpora  carr 
dinalizia  alcuni  suoi  Concittadini  senesi,  ma  lo  spirito  di  fazione 
prevaleva  tanto  in  Siena,  che  ogni  branca  deir  umana  dottrina  era 
in  queir  epoca  sacrificata,  le  lettere  erano  trascurate,  li  studi  ne* 
gletti,  il  sapere  riguardato  come  cosa  superflua,  talché,  non  è  poco 
a  dirsi ,  egli  non  trovò  soggetto  meritevole  di  una  tal  diatinzione. 

Sempre  propenso  alla  grandezza  della  sua  famiglia  combinò  il  ^ 
matrimonio  di  suo  nipote  Antonio  con  Maria  figlia  naturale  del  Re 
Ferdiuando,  riportandone  in  dote  il  Ducato  di  Melfi  ;  lo  stesso  Ai^ 
tonio  ottenne  in  seguito  dal  Re  il  contado  di  Celano,  e  V  arme  della 
Casa  d' Aragona,  rimanendo  Marciano  ad  Jaoomo ,  e  Castiglion  deUa 
Pescaja  e  V  Isola  del  Giglio  ad  Andrea  di  lui  fratello,  ambedue  ni- 
poti del  Papa. 

L'  ammissione  dei  Nd)ili  alle  cariche  principali  della  BopabU»* 
ca,  aveva  risvoltato  la  gelosia  del  popolo  a  segno,  che  essi  erano 
ma^ormente  odiati,  mentre  si  attribuiva  al  Pontefice  il  progetto 
di  annullare  il  Reggimento  Popolare:  e  siccome  egli  avea  divisato 
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fermarsi  una  parte  dell- estate  alF  Abbadia  S.  Salvadore.,  e  quiudf 
toruare  iu  Siena;  essendo  per  quest* oggetto  io  viaggio  fu  inoontrato 
m  Acquapendente  da  Jacomo  Piccelomini  e  Bartolommeo  Salvani 
oratori  dei  Nobili  senesi  j  quali  lo  pregarono  a  non  voler  proroUo- 
Terp  né  in  Senato,  né  in  Consiglio  altre  misure  per  avvantaggiare 
i  loro  dritti  civili,  poiché  non  avrebbe  fatto  che  peggiorare  la  con- 
dizione dei  Nobili  di  fronte  al  Popolo,  e  rendersi  egli  stesso  odioso 
ai  Cittadini.  Al  che  il  Pontefice  rispose  non  essere  per  dimandare 
alcuna  innovaxìone  a  quanto  era  stabilito,  per  lo  che  sperava  che 
i  Senesi  Qgualmeute  non  fossero  per  domandare  a  lui  cosa  alcuna  ; 
e  qui  pure  ci  sia  permesso  di  osservare  che  1»  spirito  di  fazione  ò 
^  stato  sempre  il  verme  di  Siena ,  poiché  a  rimirare  i  palagi  ed  i 
monumenti  ancora  esistenti^  e  che  portano  V  arno  Piccolomioea,  bi« 
sogna  convenire  che  Pio  II  fu  magnificente  Belle  fabbriche  da  essa 
ordinate,  come  fu  generoso  coi  suoi  doni  ;  dopo  tali  considerazioni 
salta  alla  mente  Tidea  di  quanto  avrebbe  in  favore  di  Siena  epe* 
rato,  qualora  i  di  lui  consigli  non  fossero^tati  dai  cittadini  disprez^- 
sati.  Non  ostante  questi  precedenti  fu  portata  in  Consiglio  la  prò* 
posta  di  far  partecipare  ai  Nobili  il  dritto  dt  essere  rappresentati 
per  la  quarta  parte  in  tutti  i  Magistrati  ;  la  discussione  servV  solo 
a  provare  l'odio  scambievole  delle  parti,  ed  il  27  di  Giugno  U62 
fu  deliberalo  che  non  si  potesse  in  alcun  moda  coneedere  ai  Gen^ 
iiluomini  più  di  quello  che  gli  era  stato  accordato;  sotto  pena  di 
ribellione  a  chiunque  avesse  proposte  il  contrario:  e  fu  ordinato  cbo 
la  copia  di  quella  deliberazione  fosse  spedita  al  Papa.  Egli  la  rice* 
veva  appena  giunto  al  confine  che  separava  lo  Slato  della  Chiesa 
da  quello  della  Repubblica,  e  di  certo  a  quella  lettura  T  animo  suo 
deve  aver  provalo  un  sentimento  di  dispetto  :  pure  seppe  dissirau^ 
lare;  e  recossi,  conforme  aveva  divisalo,  all'  Abbadia  S.  Salvadore, 
e  colè  riceveva  gli  Oratori  senesi,  che  furono  Guido  Piccolomini,  Ago- 
stino Borghesi;  Francesco  Ariughierì  e  Leonardo  Benvoglicnli,  quali 
ia  nomo  pubblico  lo  invitarono  a  recarsi  alla  patria,  scusando  in 
qualche  modo  il  procedere  del  Consiglio,  e  di  coloro  che  tenevano 
il  Governo  della  Repubblica,  e  dissero  essere  nella  natura  4ei  Go* 
verni  popolari  la  franchezza  del  diro  e  dell'  operare,  per  cui  spera- 
vano che  il  Decreto  rimessogli  non  avesse  a  minorare  quell'  affetto 
che  verso  la  patria  aveva  dimostrato.  La  risposta  fu  qual  doveva 
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essere  allera,  poiché  disse,  che  circondalo  oom'  era  da  tanti  Canti- 
nati,  da  Oratori  di  tanti  potenti  Principi  e  Governi  non  erasi  av- 
veduto della  tardanza  degli  Oratori  senesi,  che  era  bens>  sensibile 
nel  riscontrare  in  un  popolo  la  pertinacia  nei  vizi  antichi  tanto  pre- 
giudicevoli  alla  grandezza  della  Repubblica  ;  Anderemo  a  Pienza^  ^is- 
se  in  fine  agli  Oratori  ;  infatti  di  lì  a  poco  manifestatasi  la  peste 
air  Abbadia,  egli  e  la  sua  gente  sloggiarono  per  andare  colk ,  ove 
Pio  II  consacrò  la  Cattedrale,  ed  abitò  il  palazzo  che  aveva  fatto 
espressamente  fabbricare.  Quindi  sollecitato  dai  medici  andò  a  pren- 
dere i  bagni  a  Petriolo,  e  nel  mese  di  Decembre  4462  tprnossene 
a  Roma,  nuovamente  passando  per  Pienza. 

In  questo  tempo  il  partito  Angioino  aveva  in  Italia  perduto 
terreno;  una  rivoluzione  accaduta  in  Genova  aveva  finito  per  di- 
scacciarne i  Francesi,  ed  una  sanguinosissima  battaglia  guadagnata 
dai  Genovesi  con  gli  aiuti  somministratili  dal  Duca  Sforza  aveva  co- 
stretto Renato  a  tornarsene  a  Marsilia  coi  deboli  avanzi  di  un  armala 
vinta.  Nel  regno  di  Napoli  dopo  una  lunga  campagna  combattuta 
iu  Puglia,  Ferdinando,  mediante  i  soccorsi  ricevuti,  aveva  vinto  pres- 
so alla  citte  di  Troja  in  una  battaglia  campale  V  esercito  di  Gio- 
vanni d'Augiò:  il  Piccinino  aveva  finito  per  accordarsi  collo  stessa 
Ferdinando,  ed  aveva  sposalo  Drusiana  figlia  del  Duca  di  Milano; 
a  Pio  II,  avendo  liberatala  Romagna,  e  la  Marca  dai  tiranni  che 
le  opprimevano,  e  forzato  il  ribelle  Sigismondo  Malalesta  a  rendersi 
a  discrezione,  tornò  Tidea  della  Crociata  contro  i  Turchi,  che  tan- 
te vicissitudini  contrarie  gli  avean  fatto  sospendere.  Egli  interessò 
in  queir  impresa  Filippo  Duca  di  Borgogna,  Mattio  Corvino  Re  d*  Un- 
ghcrio,  Crìslofano  Mauro  Dpge  della  Repubblica  df  Venezia,  ed  il 
Duca  di  Milano  che  odriva  di  mandarvi  Lodovico  suo  figlio. 

1  Fiorentini  che  facevano  il  loro  commercio  nel  levante,  col- 
r  idea  di  non  pregiudicare  ai  loro  mercanti  che  abitavano  a  Costan- 
tinopoli si  ricusarono  di  somministrare  i  loro  sussidi;  i  Senesi  offriro- 
no a  stento  6000  fiorini;  altri  Principi  italiani  ancora  si  mostrarono 
freddi,  pure  il  22  di  Novembre  U63  il  Papa  adunalo  il  Concistoro 
fece  leggere  da  Gregorio  Lodi  suo  Segretario  la  Bolla,  colla  quale  di- 
chiarava la  Crociata  che  egli  slesso  avrebbe  condotta  in  difesa  del- 
la Cristianità  contro  il  Turco  ;  dopo  di  che,  sempre  affezionato  alla 
patria  sua  non  ostante  gli  oltraggi  ricevuti,  desideroso  di  rivederla 
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prima  d'imbarcarsi  per  il  Levante  si  parli  da  Roma  alla  volta  di 
Siena.  Furono  a  riceverlo  a  Centeno  gli  Oratori  della  Repubblica', 
ed  il  dì  U  Febbrajo  U64  fece  il  suo  solenne  ingresse  in  città  ;  du- 
rante la  di  lui  dimora  égli  Volle  render  vieppiù  valido  col  suo  pon- 
tificale consenso  un  atto  con  cui  Cosimo  di  Giovanni  Malavolti  sot* 
tometteva,  e  dava  in  raccomandigta  alla  Repubblica  di  Siena  il  Ca- 
stel di  Gavorrano,  e  quindi  essendosi  recato  ai  Ragni  di  Petriolo 
con  un  Rreve  dicliiarò  che  il  Castel  di  Camporselvoli ,  che  prece- 
dentemente aveva  dato  in  Vicariato  perpetuo  ad  Jacomo  e  sud 
nipoti,  finita  che  fosse  la  linea  loro  restasse  al  Comune  di  Siena  ; 
concesse  ancora  alla  Repubblica  il  Vicariato  di  Fighine,  siccome  essa 
Io  aveva  posseduto  sen^a  legittinao  dritto  fin  da  quando  lo  liberò  da 
ttna  compagnia  di  predatori.  La  Repubblica  poi  per  mezzo  del  suo 
Procuratore  giurò  di  mantener  fedeltà  alla  Chiesa,  e  di  pagare  i 
censi  e  tributi  convenutile  siccome  egli disponevasi  a  partire  alla 
Yolta  d'  Ancona,  ove  si  adunava  l' armata  cristiana  che  doveva  im^ 
barcarsi  per  Y  impresa  contro  il  Turco ,  così  avanti  di  separarsi 
dalla  patria  volle  darle  un  nuovo  attestato  del  suo  affetto  donan- 
do alla  Cattedrale  il  Rraccio  destro  di  S.  Giovan  Battista,  che  erasi 
conservato  per  tanto  tempo  in  Costantinopoli,  e  che  air  epoca  del- 
.  r  ingresso  dei  Turchi  in  quella  capitale  era  stato  con  religiosa  pietà 
posto  in  salvo  dalla  devastazione  che  i  Maomettani  fecero  nei  sacri 
Tempi  (4).  Per  sodisfare  poi  ali»  dimanda  del  Consiglio  egli  confer- 
mò la  lega  ed  amicizia  che  da  tanto  tempo  univa  la  città  di  Ca- 
stro colla  Repubblica  senese,  ed  accomiatandosi. dai  parenti  e  concit- 
tadini partissene  alla  volta  di  Roma  da  dove  andò  in  Ancona  a  sol- 
lecitare la  spedizione;  ma  quivi  lo  attendevano  altri  travagli,  mentre 
non  avendovi  trovata  né  X  armata  veneziana ,  né  Filippo  Duca  di 
Borgogna,  nò  il  Re  d'  Ungheria  secondo  le  fatte  promesse,  tanto  so 
ne  accuorò,  che  cadde. malato;  pure  il  \%  Agosto  U64  vi  giunse 


[\)  Pio  II  fece  alla  Cattedrale  di  Siena  altri  preziosi  doni,  cke 
per  brevità  storica  tralasciamo  di  notare.  —  Il  Braccio  di  S.  Gio- 
vanni viene  annualmente  con  certe  cerimonie  esposto  alla  pubblica 
venerazione  nella  Cattedrale  la  seconda  festa  della  Pentecoste. 


6R 
coir  armala  Mauro  Doge  di  Venezia ,  ma    il   Pontefice  dopo  pooliì 
giorni  cessò  di  vivere  in  mezzo  al  compianto  di  tutta  la  crìstìaniU. 

Intorno  ai  pregi  di  questo  gran  Pontefice  abbiamo  detto  abba^ 
stanza  riportando  il  giudizio  che  ne  fa  il  Sismondi,  storico  che  uoo 
ha  ragioni  per  esagerare  nel  bene  parlando  di  Pontefici  della  Chiesa 
Cattolica,  ora  diremo  che  egli  fu  gran  cittadino  inculcando  sempre 
la  pace  e  la  concordia  civile ,  poiché  aveva  pur  Iroppo  oonoscialo 
che  il  veleno  dissolvente  V  energia  della  Repubblica  consisteva  ndb 
spirito  di  fasione,  e  nelle  divisioni  che  la  tormentavano,  l^li  lesto 
la  conciliazione  dei  partiti  per  ricondurre  alla  quiete  interna  i  Ai- 
ladini  e  salvare  la  patria  da  una  decadenza  inevitabile;  questo 
pensiero  eccellente  dimostra  che  ai  pregi  della  mente,  univa  gli  a^ 
tri  del  cuore;  ma  il  male  era  troppo  inveterato:  gli  odj,  le  gdosie 
di  casta  aveano  negli  animi  un  impero  che  opprimeva  ogni  aeoti- 
mento  generoso;  non  deve  sorprendere  adunque  se  i  di  lui  afoni 
furono  impotenti  a  modificare  i  mali  che  solo  col  tempo,  e  non  eolle 
insinuazioni  della  prudenza  potevansi  guarire.  Egli  fu  anoora  dB* 
stinto  letterato,  e  le  sue  opere  attestano  del  gusto  squisito,  e  dola 
profonda  cognizione  che  egli  ebbe  della  bella  latinità  (I).  Appena 
morto  Papa  Pio  si  alterarono  tutte  le  concessioni  che  i  Nobifi  per 
suo  mezzo  avevano  ottenuto,  e  fu  riservato  soltanto  ai  Piocolomau, 
non  come  Nobili ,  ma  come  Popolari ,  il  dritto  di  essere  eletti  alfe 
cariche  principali,  distribuendone  alcuni  nelF  Ordine  dei  Nove ,  ad 
altri  in  quelli  del  Popolo,  e  dei  Riformatori.  A  Pio  II  successe  P&s- 
tro  Rarbo  Cardinal  di  S.  Mauro  che  era  stato  Vescovo  di  Sena  setta 
il  pontificato  d*  Eugenio;  egli  assunse  fl  titolo  di  Paole  D.  La  Repub- 
blica spediva  per  ambasciatori  un  Cerretani ,  un  Petrooi ,  un  Ar- 
rìnghieri,  un  Luti  a  prestar  la  solita  obbedienaa,  accomp 


(1)  {Ina  statua  di  Pio  lì  si  vede  nella  Cattedrale  di  Siena  fra 
la  serie  dei  Pontefici  senesi,  che  adoma  quei  tempio:  nella  Libreria 
corale  si  vedono  dipinti  dal  Pinturicchio  sui  cartoni  di  Raffadlo  i 
prindpali  folti  della  vita  di  questo  gran  Pont^ice:  nel  secolo  XIX  i 
Senesi  per  mezzo  di  volontarie  oblazioni  gli  dedicarono  altra  sMI» 
che  fu  posta  in  una  Coj^lla  della  Chiesa  di  &  Agostino,  opera  dWfo 
scalpello  di  Giovmni  Duple. 
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con  b  presei^aEioue  di  vari  doni  consistenti  in  alquanti  vasi  d'  ar-. 
gento  con  ornati  d*  oro,  pregevoli  ancora  per  la  squisitezza  del  la- 
voro: ma  quei  doni  non  furono  dal  nuovo  Pontefice  accettati,  per 
cui  da  Roma  tornarono  a  Siena  ;  un  tal  procedere  non  fu  lusin- 
ghiero pei  Senesi,  poiché  il  riufito  del  dono  colpisce  di  disprezzo  il 
donatore.  Era  passato  da  Siena  Don  Federigo  Principe  di  Taranto 
figlio  del  Re  Ferdinando^  che  scortato  da  600  cavalli  andava  a  Mi* 
lano  a  prendere  I{^lita  figlia  di  quel  Duca  promessa  sposa  ad  Al- 
fonso Duca  di  Calabria  suo  fratello  per  condurla  a  Napoli.  In  quel 
tempo  il  Re  Ferdinando  mancando  alla  fede  si  vendicava  di  quei 
sudditi  suoi ,  cui  aveva  perdonate  le  passate  ribellioni ,  e  ne  fece 
molU  morire,  altri  perseguitare.  Egli  aveva  chiamato  pure,  da  Mi- 
lano il  Piccinino  prendendolo  al  suo  soldo  per  un  anno.  Con  questi 
precedenti  il  Duca  di  Taranto  reduce  da  Milano  ritornava  in  Siena 
in  compagnia  d*  Ippolita  ;  quivi  riceveva  dallo  Sforza  V  ordina  di 
arrestare  il  suo  camino  finca  nuovo  avviso;  nessuno  sapeva  inter- 
petrare  la  causa  di  tale  ingiunzione;  non  si  tardò  a  conoscere  che 
Ferdinando  dopo  aver  negoziato  più  giorni  col  Piccinino  intorno  al- 
le imprese  che  fingeva  avere  in  animo,  lo  faceva  arrestare  inisie- 
me  a  Francesco  suo  figlio ,  e  crudelmente  morire.  Il  Duca  Sforza 
non  era  straniero  à  questa  orribile  trama,  e  sentendosi  prossimo 
alla  fine  dei  giorni  suoi  temeva  che  il  Piccinino  potesse  impadro- 
nirsi dell'  eredità  sua ,  come  egli  aveva  usurpata  quella  di  Filippo 
Visconti,  e  Ferdinando  oltre  a  macchiarsi  di  tanti  altri  delitti ,  coi 
quali  incrudelì,  prestò  mano  a  così  perfida  e  vergognosa  trama. 

11  Piccinino  prima  del  suo  arresto  aveva  divisato  di  andare  a 
Sulmona  presso  Dru&iana  sua  moglie ,  ma  essa  non  lo  rivide  :  il 
Duca  di  Milano  finse  sdegno  contro  Ferdinando  per  la  morte  vio- 
lenta del  Piccinino,  ma  ben  tosto  ne  seguì  la  riconciliazione  ;  frivole 
apparenze  sono  queste  dei  potenti  con  che  intendono  ingannare  la 
storia  che  svela  i  delitti  loro;  appena  consumati  questi  tenebrosi  fatti 
ordinò  a  sua  figlia,  ed  a  Galeazzo  e  Pandolfo  suoi  figli,  che  accom- 
pagnando la  sposa  avevano  dimorato  per  ben  due  mesi  in  Siena  a 
spese  della  Repubblica,  di  proseguire  il  viaggio  per  Napoli,  ove  si 
effettuarono  li  sponsali.  Di  li  a  poco  Francesco  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano pagava  il  tributo  alla  natura  ueir  etè  di  anni  65.  Egli  fu  gran 
capitano^  astuto  ed  audace  tanto,  che  dispregiando  i  prudenti  con- 


^ 
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sigli  di  Cosimo  de'  Medici,  a  lui  rispondeva  che.noa  amava  farsi 
mercante.  Il  Piccinino  quanto  lui  valoroso  e  prode  non  potè  giam- 
mai inalzarsi  dal  rango  di  venturiero  ;  la  sua  tragica  fine  coronò 
la  serie  dello  agitazioni  e  dei  travagli;  fra  i  quali  era  continuamen- 
te vissuto. 

Galeazzo  Sforza  che  militava  in  Francia  in  favore  di  Luigi  XI, 
sentita  la  morte  del  padre  lasciò  1'  esercito  sotto  la  condotta  del 
Pallavicino  :  viaggiò  sconosciuto  :  corse  pericolo  di  essere  arrestato 
in  Piemonte,  ma  giunse  in  Milano,  ove  sua  madre  Bianca  Visconti 
aveva  tutto  disposto  per  farlo  riconoscer  Duca  ;  infatti  fa'"  ricevute 
come  legittimo  successore  di  suo  padre. 

Era  morto  a  Firenze  Cosimo  de' Medici,  che  fu  denominato  pa- 
dre della  patria;  quella  famiglia  voleva  fin  d'  altor^  arrogarsi  il  po- 
tere, ma  Pietro  suo  figlio  non  aveva  né  i  talenti  né  V  influenza  del 
padre,  per  cui  gli  uomini  di  Stato  che  avevano  deferito  da  Cosi- 
mo ,  piegandosi  alla  superiorità  del  suo  ingegno ,  non  intendevano 
che  in  uno  Stato  libero  ove  tutti  i  cittadini  erano  eguali  divenisse 
il  potere  ereditario  ;  questa  divergenza  aumentò  dopo  la  morte  di 
Francesco  Sforza  ,  e  preparava  nuove  agitazioni  a  quella  potente 
Repubblica.  Luca  Pitti  colla  sua  ricchezza ^  Diotisalvi  Neroni  rep\i*> 
tato  pei  suoi  talenti,  Niccolò  Sederini  T  amico  delle  liberth,  Angelo 
Acciajoli  animato  da  un  antico  rancore  furono  acerrimi  avversarit 
della  Famiglia  Medicea  :  non  ostante  essa  colle  cospicue  cumulate 
ricchezze,  e  con  una  politica  astuta,  seppe  trionfare  dei  suoi  nemici, 
ed  a  traverso  di  tante  vicende  raggiunse  il  di  lei  scopo,  mentre  i 
Fiorentini  non  seppero  conservare  intemerata  quella  liberta  che  ave- 
vano in  altri  tempi  con  tanta  costanza  difesa.  Firenze  vide  in  mez- 
zo al  trambusto  delle  fazioni  colpiti  dalle  proscrizioni  i  suoi  più  ri- 
spettabili cittadini ,  ed  intanto  V  ambizione  dèi  Medici  vieppiù  si 
fortificava  sulle  sciagure  della  patria. 


CAPITOLO    QUATTORDICESIMO 
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Sospetti  dei  Senesi  —  Duca  di  Calabria  in  Siena  —  Pace  — 
Snrteano  cospira  —  Lodo  di  Paolo  IL  —  //  Conte  Niccolò  da  Piti- 
gliano  si  ribella  al  padre  —  Morte  del  Re  Alfonso  —  di  Piero  dei 
Medici  a  cui  succede  Lorenzo  —  Rivoluzione  di  Volterra  —  Morte 
di  Paolo  IL  —  Gli  succede  Sisto  IV.  —  Lega  fra  il  Duca  di  Mila- 
noy  i  Veneziani  e  i  Fiorentini  —  A  fronte  délV  altra  conclusa  fra  il 
Re  di  Napoli,  il  Pontefice  e  la  Repubblica  di  Siena  —  Conte  Carlo 
da  Mentore  contro  la  Repubblica  di  Siena  —  Esercito  del  Re  di  Na- 
poli a  svernare  nelle  maremme  —  Congiura  dei  Pazzi  contro  i  Me- 
dici —  Cardinal  di  S.  Giorgio  in  Siena  —  Nuova  guerra  —  Geno- 
va si  ribella  allo  Sforza  per  opera  del  Re  Ferdinando  di  Napoli  — 
Peste  del  1478.  —  //  Duca  di  Calabria  batte  i  Fiorentini  a  Poggio 
Imperiale  —  Tregua  —  /  Duchi  di  Calabria  e  di  Urbino  in  Siena 
—  Pace  conclusa  a  Napoli  —  Macchinazioni  del  Duca  di  Calabria 
coi  Noveschi  —  /  Riformatori  sono  esclusi  dal  Governo  —  Il  Duca 
di  Calabria  toma  in  Siena  —  Monte  degli  Aggregati  —  //  Duca  di 
Calabria  è  richiamato  a  Napoli  —  Morte  di  Maometto  IL  —  Tur- 
bamenti rivoluzionari  in  Siena  —  Abolizione  del  Monte  degli  Aggre- 
gati —  Le  armi  di  Napoli  sono  dal  popolo  atterrate  —  /  Riforma- 
tori ed  i  Dodici  tornano  al  potere  —  Sevizie  contro  quelli  dell'  Or- 
dine dei  Nove  —  U  Ordine  dei  Nobili  è  riammesso  a  far  parte  del 
Governo  —  Il  Duca  di  Calabria  è  battuto  a  Velletri  dalle  truppe  del 
Papa  —  Moti  anarchici  in  Siena  —  Lega  in  favore  del  Duca  di  Fer- 
rara —  Riunione  rivoluzionaria  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  —  Si 
forma  nuova  Ratia  —  Ntwve  commozioni  popolari  —  /  Fuorusciti  oc- 
cupano Monteriggioni  —  Trame  ordite  contro  la  Repubblica  —  Matfetta 
Legato  del  Papa  in  Siena  —  /  Fuorusciti  abbandonano  Monteriggioni  — 
I  Nove  sono  privati  in  peipetuo  dal  dritto  di  governare  —  //  Senato 
abolisce, tutti  i  Monti  —  Nuove  turbolenze  —  /  Noveschi  che  erano 
detenuti  vengono  gettati  dal  popolo  dalle  finestre  del  Palazzo  del  Po- 
testà —  Placido  Placidi,  Leonardo  Cucci ,  Antonio  Rellanti  vengono 
decapitati  nelle  Rocche  ov'  erano  detenuti  —  isolamento  del  Governo 
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—  /  Fiorentini  mandano  truppe  a  sostenerlo  —  Sessanta  individui 
del  Monte  dei  Nove  sono  banditi  dalla  città  —  Dieta  di  Cremona  — 
Morte  del  Marchese  Federigo  di  Mantova  —  Si  fa  la  pace  —  sdegno  di 
Sisto  IV.  —  Sua  morte  —  Innocenzo  Vili  gli  succede  —  /  Fuoru- 
sciti senesi  sono  sostenuti  dal  Re  di  Napoli  —  Sono  respinti  a  S.  Qui- 
rico  —  Congiura  scoperta  —  Guerra  fra  il  Re  di  Napoli  ed  il  Pa- 
pa —  Ambizione  di  Lorenzo  de'  Medici  —  Nuove  alterazioni  in  Sie^ 
na  —  /  Bigi  —  /  Fuorusciti  per  tradimento  entrano  di  notte  tn 
Siena  —  Sono  respinti  —  Quimiici  popolari  sono  aggiunti  alla  Batta 

—  Lorenzo  Venturini  è  decapitato  —  Riunione  dei  Fuorusciti  in  Ro- 
ma ad  oggetto  di  salvare  la  patria  dall'  anarchia  —  Assoluzione  dei 
Fuorusciti  —  Molti  non  ne  profittano  —  Il  Severini  fuoruscito  coi 
suoi  seguaci  a  Staggia  —  Muovono  per  vie  non  praticate  verso  Sicr 
na  —  Danno  la  scalata  alle  mura  con  successo  —  Cristofano  di  Gt»- 
doccio  è  tnccidato  da  Camillo  Venturini  —  Alcuni  popolari  si  riu- 
niscono in  Camper eggio  per  respingere  i  Fuorusciti  —  Abbatidonano 
V  impresa  —  Matteo  Pannilini  si  chiude  nella  torre  per  difendersi  — 
Cede  —  È  decapitato  —  U  Ordine  dei  Nove  riassume  il  potere. 


JL  Senesi  lemeDdo  a  ragione  nuovi  turbamenti  per  le  fazioni 
che  agitavano  la  Repubblica  di  Firenze,  e  vedendo  ridursi  in  Tih 
scana  tante  armi,  per  sicurtà  loro  soldarono  molte  compagoie  di 
fanti  e  di  cavalli  :  crebbero  i  loro  sospetti  alla  notizia  che  il  Re  di 
Napoli  mandava  Alfonso  suo  figlio  Duca  di  Calabria  ia  s^to  dei 
Fiorentini.  Infatti  dopo  insignificanti  fazioni  combattute  senza  dan- 
no delle  parti  sui  confini  di  Toscana  presso  Castracaro ,  sorpreso 
dair  inverno  il  Duca  di  Calabria  (U67)  venne  amichevolmente  in 
Siena, ^  la  di  lui  dimora  in  questa  città  gettò  quei  semi  di  discor- 
dia che  produssero  frutti  contrari  alla  quiete  della  Toscana  e  lun- 
ghe sciagure  alla  città  di  Siena  ;  pure  essendosi  per  allora  raffred- 
dato r  umor  guerriero ,  fu  possibile  coHa  mediazione  del  Pontefice 
ài  concludere  una  pace  generale  fra  i  diversi  potentati  d*  Italia^ 
nella  quale- venne  compresa  ancora  la  Repubblica  di  Siena,  che  col 
mezzo  di  Niccolò  Severini  suo  ambasciatore  a  Roma  facevate  rati- 
iìcare  nel  mese  di  Maggio  i  468,  e  fu  allora  che  Paolo  II  fece  inten- 
dere alla  Signoria  che  in  Sarteano  si  trattava  di  far  ribellare  quella 
terra  al  dominio  di  Siena  per  darla  alla  Chiesa.  La  Repubblica  vi 
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spediva  solleòltamente  un  Commissario  con  600  fantì/onde  preve- 
nire r  esecuzione  della  cospirazione;  sei  dei  principali  congiurali  fu- 
rono preside  fu  cominciata  la  fabbrica jdi  una  fortezza,  per  tenere 
in  soggezione  coloro  che  avessero  voluto  tentar  nuòvità.  Nel  mede« 
Simo  tempo  il  Pontefice  pubblicò  un  suo  lodo  intorno  a  certe  dif- 
ferenze che  esistevano  fra  la  Repubblica  di  Siena  ed  il  Conte  Al- 
dobrandino da  Pitigliano,  quale  asseriva  che  il  defunto  di  lui  figlio 
Lodovico  era  stato  avvelenato  per  ordine  di  tre  cittadini  senesi; 
questo  specioso  lodo  portava  che  il  Conte  Aldobrandino  dovesse 
avere  per  le  mani  del  Papa  4200  ducati  di  camera  da  pagarsi  in 
un  anno,  ogni  quattro  mesi  la  rata;  stabiliva  che- il  Comune  di 
Siena  ne  dovesse  pagar  4000,  mentre  gli  altri  200  li  avrebbe  per 
sua  liheralilè  pagali  il  Papa.  Che  il  Comune  di  Siena,  dovesse  rile- 
gare in  un  luo^o  a  scelta  dello  stesso  Papa  i  tre  cittadini  sospetti 
ài  procurato  avvelenamento.  Che  il  Conte  Aldobrandino  dovesse  ren- 
dere la  libertà  al  ragazzo  che  teneva  in  prigione  come  supposto  am- 
ministratore del  veleno.  Poco  dopo  quest^  accordo  il  Conte  Piccola 
figlio  di  Aldobrandino  si  ribellò  contro  il  padre,  s*  impadronì  di  Pi- 
tigliano ;  il  Conte  Aldobrandino  si  chiuse  nella  ròcca ,  e  si  difese  ; 
di  là  Scriveva  al  Comune  di  Siena,  implorando  soccorso  d'  armati 
che  lo  liberassero  da  quella  trista  condizione,  ma  il  Capitan  di  po- 
polo^ che  era  Leonardo  Benvogiieuti  per  tre  giorni  occultò  la  lette- 
ra. Intanto  sfuggì  T  occasione  ai  Senesi  d*  impadronirsi  di  Pitiglia- 
no, ed  il  Conte  vedendosi  abbandonato  si  rese  al  figlio  ribelle  salva 
la  vita  propria  e  di  colora  che  lo  aveano  nella  rocca  seguito:  ma 
il  figlio  non  tenne  i  patti,  fece  uccidere  Pennella  cugina  e  concu- 
bina del  padre;  come  ancora  il  figlio  che  aveva  di  lei;  il  padre  col- 
r  esilio  compia  la  vita,  e  così  i  delitti  resero  più  esecrabile  la  usur- 
pazione. 

Dopo  i  narrati  avvenimenti  vi  fu  quiete  in  Toscana,  e  la  Re- 
pubblica di  Siena  spese  quel  tempo  a  migliorare  la  propria  condi- 
sione  riformando  i  capitoli  che  aveva  colle  città  del  suo  dominio, 
ed  intanto  erano  sparite  dalla  grande  scena  del  mondo  per  scen- 
dere nella  tomba  tutti  gli  uomini  che  colle  imprese,  coi  deHtli  e 
colle  virtù  avevano  il  loro  secolo  illustrato.  Erano  di  questo  nu- 
mero Alfonso  di  Napoli  e  Piero  de'  Medici  ;  la  morte  di  quest'  ul- 
timo avvenne  nella  sua  villa  di  Cafaggiolo  nei  primi  di  Dccembre 
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deir  anno  4569;  suo  figlio  Lorenzo  per  quanto  avesse  appena  var- 
cato il  suo  quarto  lustro  fu  ricooosciuto  dai  Magistrati  della  Re- 
pubblica ueir  autorità  di  cui  avea  goduto  il  padre.  Come  abbiamo 
detto  era  pur  morto  Francesco  Sforza  ;  poco  dopo  lui  sopravvisse 
Bianca  Visconti  sua  moglie,  e  con  lauti  altri  uomini  celebri  era  por 
morto  Giovanni  d'  Àngiò  e  Sigismondo  Malatesta.  Restava  Paolo  II 
che  impetuoso  di  carattere,  avaro  ^  e  solo  curante  dei  pro^  in- 
teressi volle  occuparsi  della  successione  ai  feudi  dei  Malatesta , 
che  intendeva  fossero  alla  Chiesa  devoluti,  per  essersi  estinta  col- 
r  ultimo  la  linea  legittima,  e  così  sventuratamente  trascurò  gV  in- 
teressi della  cristianità  spaventata  a  fronte  delle  conquiste  e  dei 
progressi  dei  Turchi.  Costoro  riavutisi  dalla  sconfìtta  che  loro  avea 
data  lo  Scandenberg,  e  che  costò  ai  Maomettani  la  perdita  di  40,000 
uomini,  aveano  occupato  V  isola  di  Negropoute  neir  Arcipelago,  (  42 
Luglio  4470)  e  minacciavano  la  potenza  della  Repubblica  di  Vene- 
zia: così  il  contegno  del  Pontefice  vivente  rendeva  più  sensibile 
la  perdita  del  suo  predecessore  Pio  li,  la  di  lui  politica  saggia  e 
leale,  e  V  alta  considerazione  che  seppe  acquistarsi  colle  sue  virtù 
ed  i  suoi  talenti  gli  aveano  ancora  in  vita  assicurato  un  posto  di- 
stinto fra  i  più  grandi  Pontefici  della  Chiesa  Cattolica. 

Il  primo  fatto  che  venisse  a  turbare  la  quiete  della  Toscana 
fu  la  rivoluzione  di  Volterra,  che  quel  popolo  pagò  ben  cara,  per 
la  vendetta  che  ne  trassero  i  Fiorentini.  Quella  città  di  origine  an- 
tichissima, poiché  figurò  fra  le  principali  città  etrusche,  dopo  tante 
vicende,  non  potendo  da  se  stessa  tutelare  la  propria  indipenden- 
za aveva  unite  le  sue  sorti  a  quelle  della  Repubblica  di  Firenze, 
alla  quale  era  stata  fedelissima.  Alfonso  Re  di  Napoli,  prima  di  pas- 
sare nelle  maremme  senesi  aveva  tentato  invano  d' impadronirsene, 
e  ne  aveva  perciò  devastato  orrìbilmente  tutto  il  suo  territorio. 
Nell'anno  4474  accadde  adunque  che  un  tal  Benuccio  Capacci  se- 
nese aveva  preso  in  affitto  un  pascolo  del  Castel  del  Sasso  colle 
miniere  delF  allume.  Queste  miniere  abbondantissime  profittavano 
tanto  air  affittuario  che  il  popolo  gridò  essere  il  contratto  lesiva 
Paolo  Inghirami  che  ne  volle  sostenere  la  validità  e  la  giustizia  si 
rese  odioso  al  popolo.  Lorenzo  de*  Medici  ad  insinuazione  del  Ca- 
pacci intervenne  nella  questione ,  ma  la  di  lui  autorità  fu  dal  po- 
polo disprezzata.  In  fine  sollevatosi  in  massa,  invase  il  palazzo  di 
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f;iustizia,  fece  iu  pezzi  Romeo  Borbeitani  che  volle  contt^stargli 
r  ingresso:  e  trovato  Paolo  Inghirami  nascosto  in  cima  ad  una  tor- 
re^ fu  fatto  morire  asfittico  bruciando  «rifo  e  bitume,  e  quindi  ne 
gettarono  dalle  finestre  il  cadavere,  che  fu  sbranato  dai  suoi  ne- 
mici. Saziata  la  vendetta  del  popolo  col  sangue  delle  persone  le  più 
odiate ,  incominciarono  le  proscrizioni  :  e  temendo  il  risentimento 
della  Repubblica  di  Firenze,  i  Volterrani  ribelli  si  prepararono  alle 
difese.  Spedirono  Oratori  a  Siena  per  ottener  soccorso,  sperando  di 
riaccendere  gli  òdj  antichi  contro  Firenze,  ma  i  Senesi  che  apprez- 
zavano la  pace  ricusarono  di  proiider  parte  in  quella  differenza, 
onde  i  Volterrani  si  trovarono  abbandonati  a  loro  stessi  ;  non  ostan- 
te non  si  ristettero  da  pubblicare  con  jattanza  cho  essi  volevano 
liberarsi  dalla  tirannide  dei  Fiorentini  resa  ornai  per  loro  insoppor* 
tabile.  Intanto  la  Signorìa  di  Firenze  spediva  a  Siena  Donato  Ac* 
cìajoli,  per  meglio  assicurarsi  della  fede  di  quella  Repubblica,  e  te- 
mendo che  il  Re  Ferdinando  di  Napoli  per  particolari  vedute  volesse 
soccorrere  quella  città  rìbelle,  sollecitò  l' invio  dell'  esercito  contro 
Volterra  sotto  la  condotta  di  Federìgo  Duca  di  Urbino^  vecchio  ed 
esperimentato  capitano,  accompagnato  dai  commissari  della  Repub- 
blica Buongianui,  Gianfigliazzi  ed  Jacopo  Guicciardini. 

La  città  di  Volterra  era  per  la  sua  naturai  posizione  difficile 
ad  espugnarsi  in  tempi ,  in  cui  i  mezzi  d'  attacco  erano  di  tanto 
inferìori  a  quelli  di  difesa:  pure  dopo  un  assedio  di  quaranta  gior- 
ni i  soldati  dei  Fiorentini  vi  penetrarono  per  la  porta  a  Selci  che 
loro  fu  aperta  da  interni  fautori;  misero  a  sacco  la  inconsiderata 
città,  e  fra  gli  eccessi  della  militar  licenza  quel  popolo  fu  dello  sfor- 
tunato tentativo  orrìbilmente  punito.  Lorenzo  de'  Medeci  si  trasfe- 
rì personalmente  a  Volterra  a  riordinarne  il  governo ,  e  splendido 
qual'  era ,  fu  largo  di  sussidi ,  onde  riparare  in  qualche  modo,  ai 
dfanni  dai  cittadini  sofferti,  e  con  ordine  della  Repubblica  fece  fab- 
brìcare  una  fortissima  rocca  accanto  alla  vecchia  come  che  da  quel- 
la intendesse  minacciare  la  incauta  città;  la  spesa  occorsa  fu  sop- 
portata dair  arte  della  lana  di  Firenze  ;  cambiati  i  tempi  questa 
rocca  fu  convertita  in  prìgione  di  Stato.  Essa  accolse  tant'  infelici 
che  in  questa  vennero  reclusi. 

Il  26  Luglio  U71  mancava  per  subitanea  morte  Paolo  IL  Que- 
sto Pontefice  se  ha  avuto  qualche  panegirista,  nemmeno  è  mancato 
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chi  abbia  soKoposla  la  sua  condotta  ad  una  severa  crìtica.  Egli 
ebbe  a  successore  Sisto  IV  da  Savona  Generale  delF  Ordine  di 
S.  Francesco.  Erasi  ribellata  la  città  di  Spoleta*  il  nuovo  Pontefice 
roandovvi  V  esercito  che  la  ridusse  alla  fedei  Niccolò  Ucoelli  erasi 
impadronito  della  Città  di  Castello,  e  voltatevi  le  armi  V  obbligò  a 
lasciarla.  L' Uccelli  era  protetto  dalla  Repubblica  di  Firenze,  che  vo^ 
lendolo  sostenere  si  urto  col  Pontefice.  11  Be  Ferdinando  di  Napoli 
credette  fortificare  i  propri  interessi  maritando  sua  figlia  Eleonora 
ad  Ercole  d'  Este  Duca  di  Ferrara.  Questi  fatti  parziali  preparava- 
no nuovi  turbamenti  che  dovevano  ben  presto  alterare  la  pace 
d' Italia.  Fu  ancora  rinnuovata  V  antica  lega  fra  il  Duca  di  MibmO; 
i  Veneziani  ed  i  Fiorentini ,  lo  che  feriva  il  Re  di  Napoli,  che  per 
impedir  queir  unione  aveva  mantenuto  lunghe  trattative  con  am* 
bedue  quelle  Repubbliche  con  animo  deliberato  di  disunirle  e  non 
di  contrarre  seco  loro  alleanza  ;  prevenuta  l' insidia  da  più  accorta 
politica ,  e  trovatosi  nelle  sue  speranze  deluso ,  allora  fu  cooolusa 
fra  il  Re  di  Napoli,  il  Pontefice,  e  la  Repubblica  di  Siena  una  lega 
segreta  che  si  manifestò  soltanto  nella  circostanza  in  cui  i  Senesi 
si  trovarono  attaccati,  come  in  seguito  vedremo.  Così  V  Italia  divi^ 
sa  fra  due  interessi  preparava  le  armi  per  scendere  nuovamente 
in  campo  a  combàttere  altra  guerra  fraterna. 

La  prìma  scintilla  di  guerra  si  accese  dal  Conte  Carlo  da  Mon» 
tono  che  prìmo  si  mosse  ai  danni  della  Repubblica  di  Siena.  Era 
Carlo  figlio  di  Braecio  Fortebracci ,  già  stato  Signore  del  Castel  di 
Montone  nel  contado  di  Perugia  ;  egli  tentò  invano  di  ricuperare 
quanto  suo  padre  aveva  perduto,  pur  non  ostante,  seguito  da  una 
schiera  d'uomini  arditi,  dallo  Stato  di  Perugia  passò  in  quello. di 
Arezzo,  e  quivi  unitasi  a  lui  altra  gente  armata  venuta  dal  eoa- 
tado  di  Firenze,  nel  Giugno  1477  entrò  nel  dominio  di  Siena;  de- 
vasto  la  Val  d' Orcia,  prese  diversi  castelli,  quindi  tornato  in  Val- 
dichiana  pose  il  campo  presso  Torrita,  dato  V  assalto  inutilmente  a 
quel  castello,  sloggiò  per  andarsene  verso  Chianciano.  I  Senesi. fu- 
rono colti  ali'  improvviso ,  e  la  bramosia  di  pace  li  aveva  resi  in- 
curanti delle  pratiche  guerresche  proprie  dei  popoli  ambiziosi.  Le 
interne  fazioni  aveano  assorbito  ì  loro  pensieri,  «  siccome  -non  ceiv 
cavano  di  offendere  altrui,  co^  speravano  di  essere  immuni  da  at- 
lacchi  stranieri.  Conosciuto  il  loro  inganno  si  diressero  a  Federigo 
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da  Monlefeltro  Dùca  d' UrbÌDOy  j^eì  quale  otteDoero  a  sieoto  centa 
celate  ;  ricorsero  al  Be  di  Napoli  loro  alleato,  che  promise  mandarli 
soccorsi  :  al  tempo  stesso  la  Signoria  spediva  suo  oratore  a  Firenze 
Leonardo  Benvoglienti  per  sapere  se  quella  Repubblica  intendeva 
trattare  i  Senesi  da  amici,  o  da  nemici,  siccome  tutte  le  vettova-e 
glie  necessarie  ai  predatori  che  saccheggiavano  il  dominio  di  Sie-i 
na  loro  venivano  da  quel  di  Firenze,  e  colà  erano  spedite  le 
fatte  prede.  Introdotto  Y  Oratore  alta  presenza  di  coloro  ohe  regge- 
vano il  governo,  ed  espòste  con  dignità  le  ragioni,  n'  ebbe  per  ri- 
sposta, che  por  quanto  la  |lepubbiica  di  Firenze  avesse  tutto  il  de-i 
siderio  di  conservare  con  quella  di  Siena  amichevoli  relazioni,  pure 
non  poteva  imporre  alcuna  legge  al  Conte  Carlo ,  col  quale  inten-* 
deva  pure  di  mantenere  amicizia,  e  che  quanto  era  accaduto  non 
Alterava  le  convenzioni  esistenti;  questa  risposta  evasiva  manife- 
stava un  piano  ostile  ai  Senesi^ 

Intanto  le  truppe  ohe  il  Re  di  Napoli  manteneva  in  Firenze  ave- 
vano già  avuto  r  ordine  di  portarsi  a  Siena,  e  per  quanto  frappo^ 
nessero  indugio,  purè  vi  giunsero,  per  lo  che  il  Conte  Carlo  da  Mon-^ 
tono,  lasciando  la  Toscana  si  ritirò  in  quel  di  Perugia  :  allora  i  Senesi 
per  vendicare  in  qualche  modo  i  danni  e  V  affronto  sofferto  si  spin« 
sere  verso  il  Castel  di  Montone,  lo  presero  e  lo  disfecero.  La  Signoria 
ordinava  a  Giovanni  Bichi  e  Lorenzo  Buoninsegni  di  recarsi  da  Na* 
poli  a  Roma  a  ratificare  colà  la  léga  già  conclusa  fra  il  Papa,  il  Re 
di  Napoli  e  la  Repubblica  di  Siena^  conforme  avvenne  il  dì  8  Fet>- 
brajo  4  477.  In  quell-  anno  il  Re  di  Napoli  mandava  a  svernare  nelle 
maremme  senesi  8090  cavalli,  e  nel  principio  del  nuovo  anno  4478 
accadde  in  Firenze  uno  straordinario  avvenimento,  per  il  quale  poco 
mancò  che  si  cambiasse  la  forma  di  quel  governo. 

La  famiglia  Pazzi  insofferente  del  potere  arbitrario  che  eransi 
arrogali  quelli  della  famiglia  Medici  cospirarono  contro  la  vita  di 
Lorenzo  e  di  Giuliano.  Il  Salviati  Vescovo  di  Pisa  era  fra  i  congiu- 
rati, ed  era  scello  da  essi  il  giorno  §16  d'  Aprile  per  la  esecuzione 
dei  loro  progetti,  giorno  in  cui  per  consuetudine  dovevano  recarsi 
con  pubblica  pompa  nella  basilica  di  Santa  Reparata  i  fratelli  Me- 
dici; durante  la  sacra  funzione  ad  un  convenuto  segnale  i  brandi 
del  congiurati  si  snudarono  per  colpire  le  designate  vittime  ;  il  solo 
Giuliano  però  rimase  morto;  Lorenzo  fu  solvo,  perchè  compita  solo 
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3  mctò  r  impresa,  mancò  l' animo  ai  congìuraii,  ed  il  popolo  fiòreir-* 
tino  accorso  a  sostener  la  parte  dei  Medici  assicurò  a  Lorenzo  I» 
littoria.  Diversi  dei  cospiratori  caduti  in  potere  del  parato  vinoP 
tore  furono  uccisi  :  il  Vescovo  Salviati  fu  appiccato  alle  finestra  di 
Palazzo  Vecchio  ;  ed  il  Cardinal  di  S.  Giorgio  Nipote  di  Siste  IV  fir 
ritenuto  in  prigione  per  essere  iospticato  nella  congiura.  Per  questo 
fatto  il  Pontefice  sdegnato  colpiva  i  Fiorentini  colle  armi  sjHrituali^ 
soomunicandoli  j  ed  al  tempo  stesso  unite  le  sue  truppe  a^  quelte 
del  Re  di  Napoli  attaccava  il  loro  territorio  ;  allora  fu  posto*  in  li- 
bertà il  Cardinal  di  S.  Giorgio,  che  si  ricovra  va  a  Siena.  Non  ostan- 
te  tali  fatti  importanti  il  dado  era  gettato,  e  le  due  Repirf)bliche  ri* 
vali  tornarono  nuovamente  a  guerreggiar  fra  loro.  Vennero  i  Sene» 
a  scuoprire  che  un  tal  Capitan  corso  che  aveva 'in  custodia  il  ca- 
stello di  Castelnuovo  della  Berardenga  trattava  di  consegnarlo  ai 
Fiorentini,  per  lo  che  Sape  Faleri  cittadino  Commissario  di  Siena 
lo  uccise.  I  Fiorentini  furono  soccorsi  dal  loro  alleato  il  Duca  dU  Mi- 
lano ;  dall'  altra  parte  sbarcava  a  Talamone  un  armata  del  Re  di 
Napoli  con  una  gran  quantità  di  bombarde,  di  spingarde,  mortarì^ 
trabocchi,  briccole  e  mangani,  polvere  e  salmerie,  e  tutto  fa  diret- 
to verso  Siena  sotto  buona  scorta  :  e  quindi  comparvero  nello  stesso 
Porto  dieci  galere  che  portavano  altre  truppe  con  vettovaglie  per 
uso  deir  esercito,  e  così  cominciò  una  nuova  guèrra  propria  di  teiih- 
pi  in  cui  le  operazioni  debolmente  spinte  da  capi  senza  genio ,  si 
limitavano  al  saccheggio  dei  territori  ed  alla  caduta  di  qualche  ca- 
stello ,  se  non  che  un  fatto  gravissimo  occorse  in  Genova. 

Quella  interessante  città  mediante  i  maneggi  ed  ì  segreti  sus- 
sìdi del  Re  Ferdinando  si  sottrasse  al  domimo  dello  Sforza,  e  Pro- 
spero Adorno  fu  nominato  Doge  della  Repubblica  che  tornava  ad 
inaugurarsi.  Galeazzo  Sforza  attirandosi  nemici  colle  sue  dissolutez- 
ze e  con  la  jsua  tirannia  era  stato  assassinato  nel  tempia  di  S.  Ste^ 
fano  in  Miléno:  suo  figlio  Giov.  Galeazzo  che  fu  riconosciuto  Duca 
di  MilanO;  era  in  età  di  8  anni,  per  cui  fu  necessario  nominare  una 
Reggenza;  essa  tentò  ricuperare  quanto  avea  perduto,  ma  la. bat- 
taglia del  7  di  Agosto  1478  perduta  dai  Milanesi  nelle  gole  degli 
Appennini  consolidò  la  indipendenza  di  Genova.  Il  Re  Ferdinando 
avea  fatto  s),  che  sollevando  imbarazzi  alla  Reggenza  di  Milano,  fos- 
«e  impossibilitata  a  soccorrere  i  Fiorentini.  Dal  canto  suo  la  Reg- 


79 
f^ma  vinta  dai  Genovesi  volle  vendicarsene  rianimando  le  discor- 
die interne  che  tanto  agitarono  quella  città  fra  gli  Adorni  ed  i  Ere* 
gosi,  ma  in  fine  il  potere  restò  a  quest*  ultima  famiglia  avendo  uno- 
di  loro  supplantato  nella  prima  carica  dello  Stato  V  Adorno  che  fu 
costretto  ad  esulare  imbarcandosi  in  una  galera  del  Re  Ferdinando 
che  tornava  a  Napoli. 

La  Repubblica  di  Firenze,  o  per  meglio  dire  i  Medici  erano  ab- 
bandonati a  se  stessi,  mentre  ì  Veueziani  erano  talmente  impegnati 
Della  guerra  contro  i  Turchi  che  colla  miglior  volontà  che  avesse* 
ro,  erano  impossibilitati  a  distrarre  le  loro  forze.  Ad  aggravare  i 
mali  sopraggiunse  la  peste  dell*  anno  4478  che  fu  detto  essere  sta- 
ta portata  in  Italia  da  una  invasione  di  locuste;  V  epidemia  che  at- 
taccò primieramente  i  territori  di  Brescia  e  di  Mantova,  sì  commo- 
nicò  alla  Toscana  e  principalmente  a  Firenze  e  suo  territorio;  per 
questa  micidiale  sventura  tutti  i  piani  di  guerra  per  allora  riroa- 
Devano  paralizzati.  Intanto  i  progressi  dei  Turchi  spaventavano  la 
Cristianità.  Il  Pontefice  sordo  ai  consigli  della  Repubblica  di  Vene- 
zia, e  tutto  occupato  della  guerra  contro  i  Fiorentini  era  indifierente 
a  quella  allarmante  situazione ,  quasi  che  un  segreta  accordo  esi- 
stesse fra  lui  e  Maometto  II. 

Calmato  il  furor  del  flagello  pestilenziale  i  Fiorentini  spedirono 
Carlo  da  Montone  air  impresa  di  Perugia  per  fare  un  diversivo, 
mentre  si  lusingavano  che  le  truppe  del  Papa  per  difendere  quella 
città  sarebbensi  separate  da  quelle  del  Re  Ferdinando  che  stanzia- 
vano nel  Senese  :  ma  essendo  morto  il  Conte  Carlo  il  piano  abortì,,  ed 
'  il  Papa  aveva  già  spedita  altra  sua  gente  alla  difesa  di  quella  città. 

Il  Duca  di  Calabria  partitosi  per  andare  coir  esercito  in  Val 
d*Elsa  ed  accampatosi  presso  il  Poggio  Imperiale^  ove  si  trovava 

V  esercito  fiorentino  lo  attaccò ,  lo  battè ,  e  prese  d*  assalto  il  ca- 
stello ;  ebbe  suoi  prigionieri  il  fratello  del  Duca  di  Ferrara ,  il  fra- 
tello di  quel  di  Montone,  il  Signor  della  Mirandola,  il  Correggio,  il 
Signor  di  Carpi,  un  fratello  del  Marchese  di  Monferrato,  V  Oddi  di 
Perugia ,  ed  in  fine  Costanzo  Sforza  da  Pesaro  che  aveva  lasciato 

V  esercito  del  Ro  per  andare  a  servire  i  Fiorentini.  I  fuggitivi  si 
ridussero  a  Poggibonsi;  i  prigionieri  furono  condotti  a  Siena  eoa 
tutta  la  preda,  e  le  spoglie  tolte  al  nemico.  Inseguendo  per  la  Val 
d' Elsa  r  esercito,  rotto  Matteo  da  Capua,  prese  Cortaldo  e  lo  mise  a 
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sacco  perchè  quei  Terrazzani  avevano  ammazzati  SO.  dei  suoi  sot- 
dati  :  venne  pure  in  potere  del  Duca  di  Calabria  Poggibousi,  e  Colle 
di  Val  d'  Elsa,  della  qùal  terra  prese  possesso  unitamentea  Borghese- 
Borghesi  Commissario  della  Repubblica  senese  in  nome  della  lega. 

1  Fiorentini  erano  stanchi  di  quella  guerra  per  essi  sfortunata, 
per  cui  dimandarono  una  tregua  di  tre  mesi  che  fu  concessa-,  in  quel 
tempo  il  Duca  di  Calabria  e  quel  d*  Urbino  si  ridussero  a  Siena 
dopo  aver  repartite  le  truppe  nei  respettivi  allogamenti  assegna- 
tili nel  dominio  della  Repubblica  ;  contemporaneamente  passava  per 
Siena  diretto  per  Roma  e  Napoli  un  Ambasciatore  di  Luigi  XI,  qua- 
le presentatosi  alla  Signorìa  parlò  di  pace,  e  gli  fu  risposto  nulla 
))olersi  risolvere  su  tal  proposito  senza  il  consenso  dei  confederatL 
Giunto  a  Napoli ,  quel  Re  non  disprezzò  le  paciOohe  proposte ,  ma 
faceva  intendere  all'  Inviato  francese  esser  necessario  che  i  Fioren- 
tini promotori  di  quella  guerra  accomodassero  le  differenze  insorto 
fra  essi  ed  il  Papa,  e  ohe  si  facessero  assolvere  dalle  scomuniche , 
in  cui  erano  incorsi.  Da  Siena  furono  spedili  ambasciatori  a  Napoli 
Jacomo  Piccolomini,  Antonio  Bichi  e  Guido  Antonio  Buoninsegni.  ! 
Fiorentini,  che  erano  divenuti  più  che  mai  desiderosi  di  pace,  vel- 
iero, che  Lorenzo  de^  Medici  andasse  di  persona  a  Napoli  a  trattar- 
la (4).  Infatti  giungeva  colà  il  48  Decembre,  ed  era  troppo  abile 
negoziatore  per  non  riescire  nel  suo  intento;  infatti  dopo  lunghe 
trattative  la  pace  fu  conclusa,  ed  in  Siena  fu  pubblicata  il  25  del 
4480.  Circa  alla  fidanza  che  ebbe  Lorenzo  dei  Medici  di  porsi  a  (fi^ 
screzione  del  Re  di  Napoli ,  che  non  era  nuovo  nei  tradimenti,  e 
quando  era  ancor  fresca  la  storia  del  Piccinino,  diremo  essere  as^ 
sai  diverso  il  caso,  poiché  Lorenzo  era  soltanto  rappresentante  di 
una  polente  Repubblica,  e  V  odio  ricadeva  sopra  quella,  e  non  sulla 
persona,  mentre  tolto  di  mezzo  il  Piccinino,  veniva  ad  essere  spento 
il  rancore  dell'  animo^  ed  il  pericolo  che  dalla  persona  sovrastava: 
ebbe  adunque  ragione  Lorenzo  di  non  temere  gli  usati  tradimenti 


[\)  Il  Malavolti  riporta  la  lettera  di  Lorenzo  de'  Mèdici  sotto  fo 
dola  del  6  Decembre  4479,  colla  quale  avvisa  la  stm  partenza  aUà 
Signoria  di  Firenze,  cr  ivi  »  In  questo  punto  mi  parto  per  essere  a 
«  Hsaj  e  di  poi  a  Livorno  secondo  V  ordine  dato  ec.  ec,  » 


dì  quel  Ro,  poiché  se  anche  lo  avesse  fatto  occidero,  la  sua  morte 
non  avrebbe  caiobiata  la  •ondizioDe  delle  cose:  dunque  se  non  era 
necessaria,  non  era  nemmeno  da  temersi. 

Non  é  da  passarsi  sotto  ^lenzio  che  diversi  storici,  parlando  de- 
gli  avvenimenti  politici  del  secolo  XV,.  appena  fanno  menzione  déH» 
Repubblica  dì  Siena,  quasi  che  essa  $ia  stata  straniera  a  quella 
vicende^  mentre  è  certo  ohe  essa  vf  ebbe  una  parte  interessante  e 
fu  tra  gli  anelli  che  contribuirono  a  formare  la  graa  catena  nell» 
quale  si  avviluppò  la  politica  deir  epoca  :  se  altri  Stati  primeggia- 
rono per  potenza  e  per  abilità  polìtica,  non  è  i^er  questo  da  disprez- 
zarsi chi  della  guerra  narrata  risenta  il  maggior  danno  ^  e  n'  ebbe 
te  più  fatali  conseguenze;  io  che  ci  resta  a  narrare. 

Sé  eccettuiamo  Venezia,  che  fece  ud  argine  alle  Gerrìbili  inva- 
sioni dei  Turchi,  nja  troviamo,  è  vero^  niente  d?  grande,  né  alcuna 
impresa  degna  di  un  gran  popolo,  ma  invece  interessi  meschini, 
azioni  snervate  d'  uomini  fiacchi  ;  queir  epoca  è  piuttosto  memora- 
bile per  le  congiure,  che  sono  la  prova  la  più  certiai  della  prevalen- 
za della  tirannide  sopra  le  decadute  liberta,  e  Siena  che  in  mezzo 
al  languore  dei  tempi  seppe  mantenersi  a  libero  reggimento,  meri- 
ta a  parer  nostro  di  essere  osservata,  mentre  vedremo  rianimarsi 
Bel  popolo  senese  la  quasi  spenta  energia  a  misura  che  saranno  lo 
sue  libere  istituzioni  dal  dispotismo  minacciate. 

Abbiama  detta  che  fin  dall'  anno  4446  Alfonso  Re  di  Napoli 
tentato  avea  di  assoggettare  la  Toscana  tutta,  e  che  in  Siena  alcunf 
sediziosi  cittadini  favorivano  t  di  lui  progetti.  Terminata  adunque 
la  guerra,  dopo  di  che  V  esercito  di  suo  figlia  Ferdinando  Duca 
di  Calabria,  e  quel  d'  Urbino  occupavano  tutte  il  dominio  senese, 
era  da  temersi  che  di  riassumer  tentasse  i  progetti  che  dalla  fer- 
mezza dei  cittadini  erano  stati  sconcertati.  Infatti  il  Duca  di  Cala- 
bria accostandosi  a  quelli  che  faeevan  parte  deU'  X>rdine  dei  Nove, 
con  essi  discuteva  sul  modo  di  pervenire  al  dominio  della  città  :  il 
richiamo  dei  fuorusciti  fatti  neir  anno  4  456,  per  essere  aflEezionatis- 
•imi  al  partito  regio,  fu  proposto  come  espediente  che  condur  do- 
vea  al  fine  indicato.  Non  tutti  per  altro  erano  concordi  in  questo 
sentimento,  e  se  convenivano  che  per  evitare  le  interne  discordie  e 
le  fazioni  era  necessaria  una  forza  che  imponesse  ai  Monti,  temevano 
poi  che  il  richiamo  dei  fuorusciti  potesse'  invece  aumentare  le  -ci- 
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vili  discordie  e  fare  abortire  quei  piani  che  meditavaBO.  Altronde 
sentivano  la  impossibilità  di  pervenire  a  questa  misura  per  te  vie 
legali,  dunque  questo  mezzo  fu  abbandonato.  Allora  un  Nàoni  Pie- 
colomini  con  intelligenza  dei  Duca  convocando  quelli  dei  Nove,  a 
cui  eransi  uniti  dei  popolari  stabilirono  il  modo,  onde  fossero  esiliati 
otto  0  dieci  cittadini  dell'  Ordine  dei  Riformatori,  dai  quaR  aveano 
a  temere  una  maggiore  opposizione  ;  ma  anche  a  questo  compenso  * 
non  potevasi  giungere  per  le  vie  legali ,  onde  stabilirono  di  olte- 
uerlo  colla  forza.  Il  Consiglio  informato  di  queste  occulte  trame  no- 
minava una  Bafìa  di  quindici  Cittadini,  con  autorità  di  punire  se- 
veramente chiunque  tentasse  di  alterare  V  ordine  stabilito»  e  la  quie- 
te della  città:  ma  questa  precauzione  non  fu  sufficiente  tutela  coatro 
la  violenza,  poiché  il  1S  di  Giugno  4480  la  mattina  di  buon'  ora 
armatisi  quei  dell'  Ordine  dei  Nove  e  del  Popqlo  coir  ajuto  delle 
genti  del  Duca  s' impadronirono  della  Piazza,  ed  invaso  il  palano 
obbligarono  la  Signoria  ad  adunare  il  Consiglio,  e  postisi  i  coogitt- 
rati  di  guardia  all'  ingresso  facevan  sì  che  entrassero  quelli  del  lóro 
partito,  e  respingevano  i  supposti  contrari  :  e  riuniti  in  questo  mo- 
do 443  cittadini^  il  Capitan  di  popolo,  che  era  Jacomo  Piccolominì) 
propose  che  fossero  esclusi  dal  Governo  della  città  tutti  quelli  det^ 
r  Ordine  o  Monte  dei  Riformatori;  la  mozione  fu  sostenuta  da  Bor- 
ghese Borghesi,  che  in  un  lungo  discorso  enumerò  i  delitti,  di  coi 
eransi  resi  colpevoli  la  Repubblica  amministrando;  in  fine  questo 
partito  itepose  che  i  Riformatori  e  loro  discenflenti  fossero  in  perpetuo 
alienati  dal  Governo,  ed  intanto  presentò  una  lista  di  venti  cittadì^ 
ni  già  scelti  precedentemente  dell'Ordine  dei  Nove  e  del  Popola, 
quali  eletti  ed  approvati,  avessero  autorità  quanto  il  Consiglio  del 
Popolo,  e  quello  della  Campana;  il  trionfo  di  questo  partito  era  già 
assicurato,  perciò  i  nuovi  eletti  air  istante  si  congregarono,  ed  ac- 
cettando l'  ufficio  trbvaronsi  costituiti  in  potere. 

Una  tal  rivoluzione  per  quanto  senza  effusione  di  sangue  con- 
sumata, desiò  in  città  dei  malumori;  si  udiva  un  contrasto  di 
opinioni,  in  mezzo  al  quale  la  verità  traluceva.  Il  Duca  di  Calabria 
che  aveva  occultamente  diretta  quella  trama,  non  volle  trovarsi  in 
Siena  il  giorno,  in  cui  dovea  la  cospirazione  consumarsi;  egli  forse 
non  ignorava  quanto  era  quivi  accaduto  in  altri  tempi  a  Cario  IV, 
e  volle  schivare  i  pericoli.  . 
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I  Riformatori  avevano  tenuto  il  governo  della  Repubblica  per 
settantasette  anni.  Essi  avevano  supplantato  V  Ordine  dei  Dodici  7 
ora  i  Nove  scacciati  dal  potere  tornavano  a  riassumerlo,  e  cosi  pas* 
sando  di  fazione  in  fazione  si  riaccendevano  a  ciascuna  rivoluzione 
gli  odj  antichi,  le  persecuzioni^  e  le  vendette  individuali  si  compi- 
vano. Il  Duca  dì  Calabria  che  era  andato  a  Buonconveuto^  ove  ave^ 
va  il  grosso  del  suo  esercito,  quando  ebbe  inteso  V  accadute  tor- 
Bossene  a  Siena,  lusingandosi  di  ottenere  il  domini»  della  città  da 
coloro  che  eransi  impadroniti  del  governa.  Infatti  il  di  lui  ingresso 
fu  trionfale;  andogli  incontro  la  Signoria,  ed  i  Magistrati,  ed  egli  di- 
stribuiva onorificenze  a  coloro  che  gli  si  erana  mostrati  amici.  I  De- 
putati di  BalVa  vollero  riformare  la  loro  parte  chiamando  d\V  eser- 
eizia  delle  magistrature  50  del  Monte  dei  Nove,  e  50  di  quello  del 
Popolo,  e  50  dell'  altro  dei  Gentiluomini  fra  quellv^  che  non  aveva- 
no mai  risieduto  in  carica,  e  di  questi  ne  fu  fatto  un  nuovo  Ordi- 
ne col  Utoio  di  Monte  degli  Aggregati  :  eosV  le  divisioni  andavano 
aumentandosi,  poiché  ogni  Ordine  portava  interessi  proprj,  dritti  e 
privilegi  eslcusivi  da  difendere.  Furono  chiamati  in  patria  i  fuoru- 
sciti fatti  neir  anno  H56,  edi  figli  di  coloro  che  erano  staii  deca- 
pitati ,  furono  riammessi  agli  onori  e  diritti  di  cittadinanza  ascri- 
vendoli al  nuovo  Monte  degli  Aggregati.  Col  .fine  poi  di  tutelar  la 
quiete  interna  della  città  rilegarono  per  dieci  giorni  nelle  respettive 
loro  abitazioni  quelli  dell'  Ordine  dei  Riformatori  che  oltrepas&ava>- 
110  i  45  anni  d'  età,  e  S5r  individui  di  queir  Ordine  furono  confi- 
Hati  nel  Regno  di  Napoli.  Così  cacciati  questi  dalla  patria ,  e  com- 
pite le  vendette  di  fazione  il  Duea  di  Calabria  governò  a  v-oglia 
sua ,  giacché  i  Magistrati  erano  pienamente  schiavi  dei  di  lui  vo- 
leri. La  Repubblica  di  Firenze  di  quelle  nuovità  si  allarmava,  poi- 
ché negli  avvenimenti  di  Siena  vedeva  la  esecuzione  di  un  piano 
ambizioso  che  tendeva  alla  conquista  di  tutta  la  Toscana,  tanta  più 
cho  le  altre  Potenze  ìtaHane  non  eraua  ia  casa  allora  di  opporvisi; 
ma  la  fortune^  venne  in  soccorso  delle  minacciate  libertà,  poiché  le 
invasioni  dei  Turchi  erano  tant'  oltre  giunte  che  già  minacciava- 
no il  reame  di  Napoli ,  ed  Otranto  non  avea  potuto  resistere^  per 
la  che  il  Re  Ferdinando  fu  costretto  a  richiamare  coir  esercito  il 
figlia  Duca  di  Calabria  per  la  difesa  del  Regno.  Infatti  il  7  di  Ago- 
sto USO  il  Duca  partì  da  Siena  lasciando  in  grande  apprensione 
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tutti  coloro  che  k>  avevano  favorito,  e  De  aveano  ben  ragioee,  poi- 
ché queir  accidente  imprevisto  toglieva  al  Duca  di  Calabria  i'  im* 
pero  della  Toscana ,  e  preparava  delle  reazioni  ohe  doveana  esoer 
fatali  ai  di  lui  fautori.  Un  Prìnsivalle  Gennaro  gentiluomo  napole- 
tano fu  lasciato  in  Siena,  perchè  avesse  cura  delle  castella  e  fortei- 
ze  che  durante  la  guerra  avea  tolte  ai  Fiorentini.  Il  Pontefice  ve- 
duto il  pericolo  da  cui  era  minacciata  V  Italia  procurò  di  riunire 
in  un  sol  volere  i  governi  italiani  per  far  argine  all'  invasione  dei 
Turchi,  ed  assolse  i  Fiorentini  dalla  scomunica,  perdonandoli  tutte 
le  ingiurie  fatte  alla  Chiesa  ;  ed  il  Re  di  Napoli  loro  restituì  tutte 
le  terre  che  avea  conquistate  durante  la  guerra  (4).  Se  un  caso  ìhh 
preveduto  avea  salvata  la  Toscana  dal  sacrifizio  delle  sue  libertà^ 
un  altro  caso  liberava  Y  Italia  dalla  schiavitù  dei  Turchi ,  da  cui 
era  minacciata,  e  questo  si  fu  la  morte  dì  Maometto  II.  La  Signor 
ria  di  Siena  venne  in  cognizione  di  tale  avvenimento  mediante  una 
lettera  ricevuta  dalla  serenissima  Repubblica  di  Venezia.  I  Turchi 
lasciarona  difatti  { 10  Settembre  1481  )  Otranto,  e  così  rinunziare* 
no  al  progetto  di  conquistar  la  Penisola.  Il  Re  Ferdinando  tosto  che 
ebbe  in  suo  potere  Otranto  ordinava  ai  Senesi  di  restituire  aiFio« 
routini  le  terre  che  per  i  capitoli  della  lega  erano  in  loro  potere 
venute,  ed  erano  la  Castellina,  S.  Polo  e  Monte  Dominici  ;  il  Magi* 
strato  di  Siena  intese  con  dispiacere  questa  inaspettata  intimazioni^ 
e  non  volendo  né  cedere  né  opporsi  a  fronte  di  essa  se  ne  appellò 
alla  Sedia  Apostolica;  ma  il  lodo  del  Pontefice  era  impedito  dalla 
guerra  che  il  Re  Ferdinando  faceva  allo  Stato  della  Chiesa,  per  cui 
il  popolo  senese  perduto  il  freno  non  solo  negò  la  restituzione,  ma 
ammutinandosi  minacciava  ferocemente  tutti  coloro  che  eraosi  mo- 
strali aderenti  al  Duca  di  Calabria,  e  si  trattava  di  vendicare  la 
violenza  per  la  quale  i  Riformatori  erano  stati  privati  del  governo^ 
e  come  rei  di  Staio  banditi  dalla  patria. 

Intimorì  li  dair<aspetto  rivoluzionario  che  presentava  la  città  quelli 
di  Balìa  fecero  convocare  il  Senato,  ed  alle  minacciose  dimanda  del 
popolo  fu  deliberata  T  abolizione  del  Monte  dej^  Àggr^ati,  e  quelli 


(1)  CoUe^  Poggibmsij  Mùnte  S,  Savino,  Poggio  Imperiale  ed  at 
4!ri  luoghi  forti  del  Chianti  e  della  Val  d  Elsa. 
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che  ne  facevano  parte  furono  distribuiti  fra  gli  Ordini  dei  Nove  • 
quello  del  Popolo  :  e  fu  deciso  che  tutti  coloro  che  appartenevano 
a  questi  due  Monti,  e  che  erano  stati  esiliati,  fossero  restituiti  alla 
patria  :  ed  in  quanto  air  Ordine  dei  Nobili  fu  rimessa  nell'  arbitrio 
del  Cardinale  di  Siena  la  facoltà  di  adottare  quella  disposizione  che 
a  lui  paresse  più  acconcia. 

Tutte  le  armi  ed  emblemi  di  Napoli  furono  con  dispreizo  dal 
popolo  atterrate,  e  per  questa  controrivoluzione  la  citth  liberandosi 
dair  influenza  straniera  ritornò  (7  Giugno  4488)  a  libero  rej^- 
mento.  Passarono  poi  pochi  giorni  che  il  popolo  riprese  le  armi,  e 
eorso  al  palazzo  pubblico^  dimandò  che  si  formasse  nuova  Balìa,  e 
che  i  Gentiluomini  fossero  deposti  dal  governo  ;  in  quel  giorno,  la 
sedizione  fu  quietata,  ma  il  dì  appresso  si  rinnuovava  con  maggior 
furore,  ed  il  popolo  ottenne  che  i  più  meritevoli  cittadini  fossero 
aggiunti  ai  trentasei  ohe  componevano  la  Balìa,  e  che  i  Nobili,  ad 
eccezione  dei  Piccolomini,  fossero  eliminati  dal  governo*  Una  volta 
sfrenata  la  plebe  è  difficile  ritenerla  entro  i  lìmiti  di  moderazione, 
e  quelle  orde  di  popolo  minacciose  che  hanno  trionfalo^  spesso  dal-^ 
r  onesto  tralignano  e  divengono  pericolose  alla  sicurezza  dei  citta- 
dini. Infatti  iM5  di  quel  mese  allo  spuntar  del  sole  incominciaiia 
altro  tumulto:  si  dimandava  vendetta  contro  coloro  che  eransi  op- 
posti al  voler  del  popolo.  Occorse  adunque  che  da  Lucio  Bollanti 
venne  ferito  uno  del  popolo  per  nome  Giovanni  del  Balestriere,  il 
quale  essendo  caduto  in  terra  fu  ancora  percosso  da  un  altro  del 
Monte  dei  Nove:  tanto  bastò  per  accendere  vieppiù  Tira  popolare. 
Rispettabili  cittadini  s' interposero  per  evitare  V  effusione  <ii  san- 
gue ,  ma  il  popolo  ottenne  la  destituzione  di  quelli  che  tenevano 
allora  il  Governo ,  e  che  furono  rimpiazzati  da  quelli  dell*  Ordine 
^ei  Riformatori ,  e'  da  quelli  delF  Ordine  dei  Dodici.  In  mezzo,  al 
tumulto  sopraggiunse  V  idea  di  rimettere  neir  arbìtrio  del  Cardinale 
€li  Siena  la  nomina  di  quei  cittadini  dei  Nobili  e  del  Dodoci  e  dei 
Riformatori,  purché  non  fossero  nò  ribelli,  né  confinati,  ai  quali  a 
Ini  piacesse  di  confidare  il  governo  della  città.  Grave  ed  arduo 
incarico  era  questo,  poiché  il  Cai*dinale  pericolava  di  sacrificare  la 
fiua  popolarità,  ed  il  rispetto  dovuto  alla  sua  coudizione.  Egli  inco- 
minciò dair  ordinare  una  solenne  processione,  cui  intervenne  la  Si- 
gnoria per  ringraziare  la  Divinità   di  avere  ispirato  i  cittadini. di 
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rilornarc  alla  pace,  alla  concordia;  ma  se  riiiiervcato  lidia  roligìo- 
ne  è  valevole  a  calmare  momcntaDearaeole  V  agitazione  degli  ani- 
mi, non  è  sttseeltibile  a  mantenere  lungamente  la  .calma  quandi  le 
ambizioni  e  li  smodati  dcsiderii  si  riaccendono  ferocemente. 

Seguitavano  le  servizio  del  Magistrato  contro  i  Nove  come  ac- 
cader suole  in  tutte  le  reazioni;  molti  furono  colpiti  da  pene  pecu- 
niarie ,  ma  in  special  modo  fu  aggravalo  Neri  Placidi,  e  di  più  fu 
fatto  precetto  ad  Ambrogio  Spannocchi  suo  parente  affinchè  non  lo 
ricettasse,  né  k)  sovvenisse  né  in  Napoli,  uè  in  Roma,  né  in  Valen- 
za, ove  aveva  banchi  aperti  :  molti  furono  confinati,  altri  ammoniti. 
Un  tal  rigore  urlò  tanto  il  Monte  dei  Nove  che  temendo  maggiori 
persecuzioni  e  rappresaglie  volle  tentare  un  atto  audace  e  disperato: 
trovatisi  i  Nove  forti  di  numero  presero  le  armi  e  si  presentaroM 
a  dimandar  nuovità  nel  governo.  Nei  repentini  mutamenti  che  fino 
allora  erano  avvenuti^  vi  era  solo  a  deplorare  il  disordine,  ma  era 
stalo  risparmiato  il  sangue  cittadino  :  a  farlo  versare  spettava  ai 
più  audaci,  siccome  le  pratiche  dei  prudenti  erano  ornai  per  Tal- 
teraztone  degli  animi  esacerbati  esaurite. 

Gli  Ordini  del  Popolo,  dei  Riformatori  e  dei  Dodici  si  riuniro- 
no a  far  tesla  agli  aggressori  ;  la  plebe  ancora  si  dichiarò  contro  ai 
Nove,  per  lo  che  atlaccatida  masse  imponenti  si  ritirarono  e  fe- 
cero tesla  a  Postierla  :  ma  non  potendo  resistere  alP  urto  del  mag- 
gior numero  si  rilirarono  nelle  case  circonvicine,  ed  in  specie  in 
quelle  di  Borghese  Borghesi  e  Barlelommco  Pecci  per  difendersi; 
ma  loro  non  valsero  quegli  asili,  poiché  abbattute  dal  popolo  le  por- 
te, allro  scampo  ai  Novcf  non  restò,  oltre  quello  di  ^deporre  le  ar- 
mi e  darsi  per  vìnti.  Superato  questo  punto  il  popolo  inferocito  si 
recò  in  massa  verso  il  Poggio  Malavòlti  e  S.  Andrea,  ove  si  diceva 
ch^  altri  dell*  Ordine  dei  Nove  ivi  fortificatisi  si  disponevano  a  com- 
battere. Infatti  erano  stati  soccorsi  con  diverse  compagnie  di  fanti 
di  Prospero  da  Gasale  venuto  dalla  Castellina,  ma  presto  superate 
dal  furor  popolare  quelle  deboli  fortificazioni  anche  in  quel  ponto 
i  Nove  soccombettero;  il  trionfo  del  popolo  era  ornai  completo.  In 
questi  vari  combattimenti  se  vi  furono  molti  feriti,  nessuno  rima- 
se mortO;  siccome  la  difesa  non  fu  né  lunga^  né  la  resistenza  osti- 
nata; il  giorno  dipresso,  che  era  il  43  Luglio  USS^il  Cardinale  di 
Siena  intervenne  a  trattar  di  pace  e  di  concordia,  e  di  nuovo  s'ia* 
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cominciarono  ie  pratiche  dì  conciliazione  fra  gli  esacerbati  partiti. 
Fu  formato  un  terzo  Monte  di  nomi  scelti  dai.  Cardinale  e  da  sei 
deputati  eletti  dalla  Balìa  quale  fu  chiamato  dei  Riformatori,  o  per 
meglio  dire  quest'  Ordine  già  preesistente  fu  rinnuovato  ed  accre- 
sciuto, talché  a  questo  restò  una  maggioranza  nel  potere  che  solo 
potevan  bilanciare  gli  altri  Monti  insieme  riuniti.  L*  Ordine  dei  No- 
bili che  nelle  varie  fasi  di  questa  rivoluzione  si  era.  astenuto  da 
qualunque  intervento  fu  per  volere  del  GardinMe  riabilitato  al  go- 
verno, ed  in  numero  di  414  furono  repartiti  nei  diversi  Monti  in  pro- 
porzioni eguali  ;  né  a  questo  sì  limitarono  le  introdotte  riforme,  poi- 
ché 24  plebei  furono  aggiunti  al  Consìglio  del  pòpolo;  così  s^nten- 
deva  di  appagare  tutte  le  esigenze,  oprando  in  modo  che  tutti  i 
cittadini  per  mezzo  dei  loro  respettivi  Monti  fossero  rappresentati, 
ed  avessero  la  loro  parte  nel  governo  ;  ma  questa  forma  così  costi- 
tuita dovea  essere  una  continua  lotta  di  ambizioni  troppo  facile  a 
degenerare  in  anarchia  :  quanto  le  macchine  sono  piìi  complicate 
tanto  più  sono  sottoposte  ai  guasti  ed  alle  alterazioni ,  e  tale  ap- 
punto fu  r  errore  dei  nostri  maggiori,  che  mentre  intendevano  per- 
fezionare la  bilancia  del  patere,  la  resero  oscillante  ed  intricata. 

Non  ostante  che  V  agitazione  rivoluzionaria  si.  andasse  calman- 
do, pure  non  passava  giorno  senza  qualche  nuovità  :  la  plebe  de- 
nunziava pericoli  che  non  esistevano  ;  il  governo  incerto ,  debole , 
perché  privo  della  forza  morale  era  costretto  a  secondare  strane 
pretese  che  si  suscitavano  in  piazza.  Fu  detto  che  Neri  Placidi  era 
sulle  galere  di  Napoli  che  scorrevano  i  lidi  Tirreni;  fu  necessario 
perciò  far  rinchiudere  nella  ròcca  di  Montalcino  suo  fratello  Placido 
che  era  colà  confinato,  e  di  là  poi  fu  trasferito  in  quella  di  Pian- 
castagnajo.  Furono  poi  ammoniti  e  privati  di  ogni  uffìcio  e  di  qua- 
lunque onore  per  dieci  anni  trenta  cittadini  dell'  Ordine  dei  Nove, 
fra  i  quali  convien  citare  Pandolfo  Petrucci  ;  furono  pubblicati  ri- 
belli Antonio  Bichi  e  Neri  Placidi  accagionati  di  essere  stati  i  prin- 
cipali motori  di  quelle  sedizioni  ;  in  fine  fu  ordinato  che  nella  nuo- 
va Signoria  fosse  aggiunto  uno  del  popolo  minuto  al  Capitan  del 
popolo,  ed  ai  tre  per  ciascun  Monte  che  doveano  risiedere  pei  mesi 
di  Settembre  ed  Ottobre. 

Mentre  questi  avvenimeni  accadevano  in  Siena  (Agosto  1482) 
il  Duca  di  Calabria  era  entrato  nello  Stato  Romano  coir  esercito.  U 


88  ■ 
Papa  dopo  il  Riario  gK  avoa  opposto  Roberto  Blaiateita  distinto  ca^ 
|)ìla«)o  ;  egli  costrìnse  il  Duca  di  Calabria  ad  accettar  battaglia  a 
t:aii]po  Morto  presso  Vellotrì  (24  Agosto  4482);  militava  «otto  di 
lui  Gian -Giacomo  Plocinino  figlio  di  colui  cbe  Ferdinaiido  avea 
con  tanta  perfidia  fatto  perire:  «gK  voleva  in  qualche  modo  ven- 
dicare la  morte  del  padre  suo  ;  il  Mala  testa  aflBdogli  il  comande  de^ 
Tala  destra,. che  doveva  attaccar  battaglia;  il  valore  e  lo  sdegnt 
del  Piocinkio  e  dei*  soldati  di  suo  padre  che  avevano  militato  sotta 
le  sue  insegne  contribuirono  potedtemente  alla  vittoria:  essa  fu  con- 
trastata ,  ma  in  fine  fu  completa  ;  il  Duca  di  Calabria  fu  salvato 
dai  Turchi  che  aveva  preso  al  suo  soldo  in  Otranto.  Questo  fatta 
vieppiù  rassicurava  la  Repubblica  di  Siena  che  avea  sempre  a  te- 
mere dair  ambizione  di  Napoli.  Ora  si  dissipava  ogni  pericob  da 
che  sembrava  che  tutto  sorridesse  alla  lega  dei  Veneziani  t)ol  Papa 
contro  sì  potente  nemicò. 

Se  gli  animi  per  «na  parte  si  rassicuravano  in  Siena^  non  per 
tanto  si  estingueva  lo  spirito  sedizioso.  Gli  aderenti  del  Duca,  di  Ga-' 
labria  tornarono  ad  esser  bersaglio  dei  partiti  contrari,  il  pepale  ri- 
prese le  armi,  e  dimandò  che  fossero  restituiti  i  danari  delle  taglie 
poste  ai  Riformatori  air  epoca  in  cui  «ssi  furono  cacciati  dal  go- 
verno della  citlà.  Fu  presentata  un  istanza  alla  Balìa  <x)nceptta  in 
tuono  minaccioso,  colla  quale  si  dimandava  ohe  fosse  fatto  proosasa 
contro  coloro  che  aveano  contribuito  maggiormente  alia  cacciata  dd 
Riformatori, o  che  fossero  condannati  a  pagare  48,000  ducati  perai»- 
scuno,  e  con  questo  provento  doversi  rimborsare  i  Riformatori.  Tre 
cittadini  erano  specialmente  invisi,  e  si  volevano  'condannati.  Né  a 
questo  soltanto  si  limitavano  le  sfrenate  voglie  che  nel  popolo  ai  ' 
suscitavano  una  dopo  Y  altra  se  non  venivano  dalla  forza  tutrìca 
deir  ordine  represse. 

La  mattima  del  38  d'  Ottobre  mentre  il  Consiglio  teneva  adu- 
nanza i  faziosi  si  recarono  in  Piazza  in  arm  avanti  il  palazzo  se- 
guiti da  una  moltitudine  di  popolo  minlito  gridando:  Popolo!  Popò-  " 
•lo  !  Era  loro  divisamento  ottenere  una  Balìa  oomposta  tutu  di  po- 
polari escludendone  affatto  gli  altri  Ordini;  lo  strepito  delle  armi, 
quelle  grida  feroci  misero  tanto  terrore  negU  adunati,  che  ben  pre- 
sto ia  sala  fu  vuQta.'il  Consiglio  erasi  senza  ordine  disciolto.  Questo 
latto  in  cui  mancò  il  coraggio  civile  sconcertò  per  altro  gli  ammu- 


tifiaii,  perchè  loro  tobe  il  mésso  d' imporre  al  Consìglio  quella  for- 
ma di  governo  plebea  cbe  era  nella  menle  dei  più  ambisioei  creata. 
Per  vendicarsi  del  disappunio  si  recarono  allo  Spedale  di  S#  Maria 
della  Scala  per  deporre  il  Rettore,  che  era  Gino  Qiaughi,  e  rimettervi 
Salimbeoe  Capacci  che  di*  quella  darica  era  stato  privato;  attaccaro^ 
no  quindi  le  case  di  Francesco  Marreti  e  di  Mariano  Ballanti,  ed  am- 
bedue questi  Cittadini  furono  malmenati  e  feriti,  e  I»  loro  masseri- 
zie guaste  e  derubate.  Questo  tumulto  era  durato  sei  in  sette  ore,  ■ 
e  solo  per  stanchezza  gli  ammutinati  si  separarono.  Nel  dì  appresso 
tornarono  air  attacco,  ed  invasa  la  sala  stessa  del  Consiglio,  ed  oo* 
cupati  li  scanni  da  molti  popolari,  senza  legale  autorità  fu  nominata, 
una  Balìa  di  venti  Cittadini  scelti  fra  i  capi  sedisioBi,  dietro  di  che  ^ 
trovandosi  sodisfatti  proruppero  in  feste  ed  allegrezze.  Nella  notte 
i  cittadini  più  tranquilli,  e  dotati  di  senno  si  radunarono  onde  prov« 
vedere  contro  quella  usurpasione  priva  di  ogni  diritto  e  contraria 
alle  leggi.  Fu  inteso  il  Capitano  Michele  di  Domenioo  detto  il  Possai 
^ale  s' incaricò  colla  sua  compagnia  di  protesero  V  Ordine  contro 
chiunque  avesse  voluto  turbarlo:  ed  adunato  il  Consiglio  al  snono 
della  campana  appena  v'  intervennero  soltanto  146  cittadini  del- 
l' Ordine  del  Popolo,  quaU  annullando  la  Balìa  illegalmente  nomi- 
nata il  giorno  precedente,  una-  nuova  ne  elessero  di  36  individui 
di  quell'Ordine  Popolare.  Ma  tutto  questo  era  provvisorio,  poiché 
nei  giorni  appresso  adunatosi  nuovamente  il  Consiglio  coir  inter- 
vento di  406  Cittadini  d'  ogni  Monte  confermarono  la  precedente 
Balìa,  ed  in  questa  solenne  adunanza  si  stabili  nuova  concordia  fra 
i  Monti  medesimi,  e  ciascuno  giurando  sopra  V  immagine  di  un  Cro- 
"cefisso  promise  di  difendersi  scambievolmente,  e  di  non  tentare  né 
'  meditare  giammai  alterazione  alcuna  al  governo ,  e  così  una  con- 
cordia fu  stabilita  fra  i  Monti  dei  Rif<trmatorì  dei  Nove,  e  del  Po- 
polo, quale  sembrava  che  dovesse  spegnere  quella  agitazione  teb- 
brìle  e  rivoluzionaria  che  aveva  per  tanto  tempo  turbata  la  quiete 
interna  della  città. 

Era  sorta  uin  lega  fra  il  Papa,  il  Re  Ferdinando,  i  Fiorentini  . 
ed  il  Duca  dì  Ferrara  ;  V  oggetto  era  la  difesa  di  quest*  ultimo  mt- 
nacciato  dai  Veneziani.  Lo  spirito  inquieto  del  Pontefice  mirava 
principalmente  air  oggetto  di   formare   uno  stato  al  di  lui  nipote' 
Riario,  che  voleva  a  qualunque  costo  ingrandire;  in  queHa  circo- 


90 
stanza  il  Duca  di  Calabria  che  doveva  andare  in  Lombardia  a  so- 
stegno del  Duca  di  Ferrara,  mandato  che  ebbe  1*  eaercito  per  mare 
a  Pisa,  passò  con  poca  gente  in  Toscana ,  e  per  il  Val  d'  Amo  si 
recò  a  Firenze  sensa  passare  per  lo  Stato  di  Siena  :  quelli  che  go- 
vernavano la  città  temerono  che  al  di  lui  avvicinarsi ,  potesse  il 
partito  che  altra  volta  avealo  sostenuto  far  qualche  dimostrazione, 
per  lo  che  si  astennero  da  spedirli  ambasciatori  a  complimentarlo; 
egli  poi  mandava  Àloigi  da  Gasale  suo  segretario  a  complimentar 
la  Signoria^  ma  meglio  ad  esplorare  lo  stato  degli  animi ,  e  riani- 
mare il  di  lui  partito,  per  cui  nuovi  turbamenti  non  poteano  tar- 
dare a  manifestarsi.  Infatti  una  turba  di  plebei  ad  insinuazione  di 
alcuni  fomentatori  di  disordini  del  Monte  dei  Nove  sì  presentò  aHa 
Signoria  per  dimandare  la  rivoca  dell'esilio  di  Antonio  Bellanti^  sen- 
za di  che,  dicevano  quei  furibondi  che  la  cohiponeano  non  poteva 
sperarci  pace.  Questa  turba  erasi  riunita  nella  Chiesa  di  S.  Dome- 
nico, e  prima  di  muoversi  gli  ammutinati  avevano  giurato  di  es- 
sere uniti  fino  alla  morte  onde  ottenere  il  ritorno  in  patria  dei  fuo- 
rusciti. Questo  giuramento  pronunziato  in' su  gli  altari  dava  una 
qualche  consistenza  a  questa  riunione  perchè  assumeva  il  caratte- 
re di  una  Setta ,  pep  cui  la  Signorìa  vedendo  il  perìcolo  incaricò 
Bernardino  -Bandinelli  dell'  Ordine  dei  Nove^  e  Giovanni  del  Bamo 
dell'  Ordine  del  Popolo  a  proporre  quello  che  in  tal  frangente  aves- 
sero creduto  prudente  di  oprare,  pur  di  estinguere  quel  fuoco  nel 
suo  nascere;  e  fu  proposto  ed  adottato  doversi  nominare  nuova.Ba- 
lla ,  e  furono  a  quest'  oggetto  eletti  dal  Senato  SI6  del  MontQ  del 
Popolo,  e  fu  al  tempo  stesso  accordato  perdono  a  tutti  coloro  che 
eransi  in  S.  Domenico  congregati,  ad  eccezione  di  quelli  che  erano 
ritenuti  nelle  pubbliche  prigioni,  ed  Antonio  Bollanti,  che  era  nella 
ròcca  di  Montalcìno/fu  per  maggior  sicurtà  trasferito  in  quella  di 
Badicofani  ;  e  con  questi  temperamenti  misti  fra  il  rigore  er  la  dol- 
cezza fu  per  allora  ristabilito  V  ordine  pubblico:  ma  travagli  mag- 
giori sì  preparavano  alla  Bepubblica.  Per  mezzo  dì  Fabio  Aringhieri 
giunse  la  notìzia  che  dai  fuorusciti ,  la  maggior  parte  deir  Ordine 
dei  Novererà  stato  occupato  il  Castel  di  Monteriggionì ;  propagatasi 
la  nuova  in  città  nacque  un  nuovo  tumulto,  poiché  il  popolo  prese 
ie  armi  gridando  vendetta  contro  i  Noveschi;  che  per  loro  salvezza 
sì  nascondevano  :  questa  volta  il  popolo  minacciava  veramente  di 
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trascendere  agli  eccessi,  e  gravi  falU  dai  citladìDi  si  prevedevano. 
Infatti  inoomiuciò  ad  insanguinarsi,  ed  un  vivissimo  plebeo  per  no- 
me Niccolò  Àmidei ,  uccise  Pietro  Niccolucci  del  Golìa ,  ed  assalito 
Bartolommeo  Petrucci,  padre  di  Pandolfo  vecchio  di  70  anni,  lo  lasciò 
semivivo  in  terra  con  tredici  ferite  che  cagionarono  la  di  lui  mor- 
te. A  fronte  di  questi  pericoli  la  Balìa  ordinava  che  molti  dei  prin- 
cipali del  Monte  dei  Nove  fossero  condotti  in  palazzo  ndla  sala  gran- 
de del  Consiglio,  e  che  le  case  loro  venissero  perquisite  togliendone 
le  armi  per  consegnarle  all'  Operajo  della  Camera  del  Comune.  Que- 
sta operazione  non  passò  senza  disordine,  poiché  alcune  di  quelle 
case  furono,  piuttosto  che  perquisite^  anzi  saccheggiate  dalla  plebe 
divenuta  feroce,  per  cui  la  forza  pubblica  era  impotente  a  tutelafe 
la  vita  e  le  proprietà  dei  cittadini.  Fatta  sicura  della  impunità  la 
plebe  discacciava  dallo  Spedale  il  Rottore  Cine  Cinughi  conducen* 
dolo  con  gli  altri  de'  Nove  ritenuti  nella  gran  sala  del  Consiglio  uni- 
tamente a  Bartolommeo  Degli  Aguzzi  Vescovo  di  Grosseto  e  a  Nic- 
colò Borghesi  Gonfaloniere  del  Terzo  di  S.  Martino. 

Per  calmare  quel  furore  la  Balìa  spediva  a  Monteriggioni,  ca- 
stello solo  otto  miglia  distante  dalla  oittà^  Ghino  di  Ghino,  France- 
sco Catasti  e  Fabio  Bellarmati  tutti  dell'  Ordine  dei  Nove,  a  dimo- 
strare a  quei  fuorusciti  che  tenevano  il  castello ,  il.  pericolo  a  cui 
«sponevano  i  cittadini  dell'  Ordine  loro  che  erano  in  città,  e  per  5 
pregarli  ad  abbandonar  quel  luogo  e  così  togliere  il  pretesto  alla 
sedizione,  dalla  quale  potevano  temersi  atti  di  violenza  terribili  e 
micidiali  ;  ma  i  fuorusciti  insisterono  in  quella  occupazione  dichia- 
rando di  voler  ritenere  quel  castello  finché  non  fossero  stati  piena- 
mente amnistiati.  Al  loro  ritorno  i  Deputati  che  recavano  la  rispo- 
sta negativa  furono  con  gli  altri  consegnati  nella  sala  del  Consi- 
glio ;  tre  nuovi  Deputati  allora  furono  spediti  per  far  delle  indagini 
-sul  modo  con  cui  recuperar  si  potesse  quel  castello ,  ma  non  solo 
per  la  sedizione,  ma  per  altre  cause  ancora  :  questa  prima  mossa 
manifestò  più  vasto  piano  di  attacco  contro  la  Repubblica  dì  Sie- 
na, che  poteva  esser  fomite  a  nuova  guerra  in  Toscana. 

Pendeva  sempre  avanti  la  Ruota  di  Roma  la  compromessa  que- 
stione intorno  al  dritto  di  legittimo  possesso  per  parte  dei  Senesi 
delle  castella  già  pertinenti  ai  Fiorentini ,  e  che  erano  rimaste  ai 
Senesi  in  forza  dell'  ultimo  trattato  di  pace.  Fu  in  quest'  occasione 
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che  i  PioreDtioi  ne  dimaudarono  la  restituzione^  dirìgendosi  a  Bar- 
tolommeo  Sossini  arnhasdatore  deUa  Repubblica  di  Siena.  In  oltre 
il  Duca  di  Calabrìa  non  era  straniero  a  queste  pratiche,  per  cui  i 
Senesi  vedendo  crescere  il  perìcolo  mandarono  il  toro  esercito  colle 
artiglierìe  al  rìcupero  del  castello;  la  previdenza  fu  saggia  pache 
poco  tempo  passò,  che  quelle  truppe  doverono  combattere  contro 
Nerì  Placidi  venuto  da  Piombino  a  Staggia  con  460  fanti,  e  coatro 
Salvano  Salvani  venule  da  Lucca  con  allrì  armali  :  furono  amb^ 
due  messi  in  fuga  ed  inseguiti  fino  a  Staggia,  ove  dal  Commissario 
Fiorentino  avevano  avuto  ricetto. 

II  Pontefice  cui  slava  in  quel  tempo  a  cuore  la  pace  di  Tosca* 
uà  voleva  prevenire  le  cause  di  nuova,  guerra,  che  più  minacciose 
si  palesavano,  poichò  quelle  genti  condotte  da  Piombino  da  Nerì 
Placidi  erano  un  sussidio  datole  per  ordiu  del  Re  di  Napoli,  dal 
quale  i  fuorusciti  potevano  sperare  più  potenti  soccorsi,  per  cui  il 
Papa  spediva  sollecitamente  il  Cardinal  Malfetta  Legato  Apostolico 
dirìgendolo  alla  Signorìa  di  Firenze.  Infatti  o  le  minacce ,  o  V  abi- 
litii  di  questo  Legato  furono  efficaci ,  poiché  fecero  cambiar  censir 
glio  ai  Fiorentini,  quali  allora  bandirono  dal  dominio  delia  loro  Re- 
pubblica tutti  i  fuorusciti  senesi  che  vi  si  erano  ricovrati,  dietro  di 
che  quelli  che  occupavano  allora  Monteriggioni  vedendosi  abbando- 
>  nati^  e  senza  speranza  di  soccorso  iH9  di  Febbraio  U82  lo  resero 
ai  Commissarì  senesi,  e  scortati  dalla  compagnia  di  Stefanino  Dona 
si  rìdussero  nel  terrìtorìo  fiorentino. 

Alcuni  giovani  senesi  caldi  di  vendetta  eransi  mossi  dalla  città 
con  animo  di  attaccar  quei  rìbelli  ed  ucciderli  alla  loro  uscita  dal 
castello,  ma  il  caso  sconcertò  quel  progetto,  poiché  non  fu  loro  pos- 
sibile raggiungerli  :  ma  V  odio  popolare  contro  V  Ordine  dei  Nove 
era  giunto  al  colmo,  poiché  predominato  da  un  amlnzione  di  domi- 
nio esclusivo  teneva  inquieta  la  cittìi,  e  minacciava  la  indipendenza 
ddla  Repubblica  parteggiando  per  le  influenze  straniere,  onde  quei 
giovani  tornati  ia  città  senza  aver  potuto  dare  sfogo  all'  ira  diman^ 
darono  la  espulsione  di  queir  Ordine  dal  governo.  Fu  necessario 
appagar  la  dimanda,  ed  i  Nove  furono  prìvati  in  perpetuo  del  drit- 
to di  governare  ;  si  trattava  ancora  di  ricominciare  il  processo  eoor 
tro  i  tre  detenuti  nelle  ròcche  Antonio  Deilanti,  Placido  Placidi,  Ie(K 
nardo  Cucci,  e  si  volevano  condannati  e  maggiormente  puniti:  ma 
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il  22  di  quello  stesso  mese  tornava  in  Siena  il  Legato  Apostolico 
Cardinal  Malfetta,  ed  egli  consigliò  pace  fra  i  cittadini,  poiché  avé« 
va  potuto  ottenere  che  i  Fiorentini  non  favorissero  i  fuorasciti,  ed 
egli  con  molta  ragione  faceva  osservare  c-he  V  esistenza  di  tanti 
Monti  era  fomite  continuo  di  civili  discordie ,  in  mezzo  alle  quali 
le  liberta  pubbliche,  la  indipendenza  stessa  della  patria  dovevano 
necessariamente  perire ,  e  consigliava  la  fusione  dì  quei  Monti  in 
un  solo ,  e  così  formare  un  corpo  che  avesse  unità  d*  azione  e  di 
interessi,  e  queste  ragioni  ebbero  tanta  potenza  che  il  Senato  il  dì 
SI  Marzo  deliberava  V  abolizione  di  tutti  i  Monti:  e  tenendo  ferme 
le  condanne  contro  quelli  che  eraùo  stati  banditi^  comprendeva  nel 
nuovo  Monte  Popolare  unico  anche  coloro  che  avevano  fatto  parte 
deir  Ordine  dei  Nove,  ancorché  privati  fossero  del  dritto  di  gòver* 
nare  (4).  Rimaneva  allora  la  divisione  per  terzi,  e  così  fu  ordinato,  che 
Bella  elezione  dei  nuovi  Magistrati  si  dovesse  di  questo  far  conto. 
Qoest'  ordinamento  era  il  più  razionale,  ma  i  popoli  sono  tenaci  nei 
costumi  ereditati  dai  maggiori,  ed  un  tratto  di  penna  non  serve  a 
scancellare  tutto  il  passato,  e  svellere  quelle  radici  che  ripullulano 
quando  sono  profopde. 

L'  anno  1482  era  passato  in  continue  agitazioni  rivoluzionarie: 
sotto  migliori  auspici  sembrava  che  incominciasse  il  14S3,  poichò 
per  Pasqua  di  Resurrezione  si  fecero  processioni:  vi  fu  uno  special 


(1)  Dal  complesso  di  tante  e  continm  agitazioni  rivoluzionarie 
raccontale  minutamente  dal  Tizio,  daW  Allegretti  ed  altri  Scrittori , 
agitazioni  che  portarono  la  depressione  ora  di  un  Monte  ora  di  un 
(dtro,  e  da  cui  ne  derivarono  incendi y  saccheggi,  esili ,  uccisioni^  si 
può  rilevare  che  Cino  Cinughi  Rettore  dello  pedale,  per  quanto  ap* 
partenente  al  Monte  dei  Nove ,  pure  spinto  dalla  invidia  che  a  lui 
destò  la  superiorità  nelle  cariche  pubbliche  acquistata  dai  di  ItU  com- 
pagni fu  uno  dei  principali  fautori  di  tutte  quelle  turbolenze,  e  chei 
Antonio  Sellanti,  capo  dei  Nove^  avvilito  cf  animo^  si  lasciò  sfuggire^ 
il  principato  della  città ,  siccome  in  quella  occasione  non  seppe  met- 
tere a  profitto  le  forze  del  suo  Ordine,  ed  i  soccorsi  che  a  lui  veni- 
vano  offerti  dal  Conte  d!  Urbino  e  dal  Signor  di  Piombino.  --^È  dà 
osservarsi  aìicora  che  in  mezzo  a  tanto  trambusto  incominciò  per  la 
prima  voUa  a  figurare  Pandolfo  Pelruccù 
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Giabbìleo  accordato  dal  aomino  Pontefice  per  disporre  alla  quiete, 
air  unione,  alla  fratellanza  gli  animi  dei  cittadini,  ed  implorare  dal- 
la Divinità  che  volesse  ravvedere  i  traviati,  ma  ciò  non  ostante  la 
città  tornò  ad  essere  angustiata  da  nuovi  tumulti.  Erano  stati  pa- 
sti in  libertà  quei  detenuti  che  furono  messi  in  custodia  nella  graa 
sala  del  Consiglio^  meno  alcuni  che  si  credevano  più  compromessi 
nelle  trame  ordite  contro  la  patria;  questi  erano  stati  consegnati 
al  Potestà  Antonio  de'  Conti  di  S.  Martino  da  Padova,-  perchè  istruis- 
se contro  di  loro  un  processo,  onde  conoscere  dalle  resultanze  se  esi- 
stevano quelle  congiure  che  erano  loro  addebitate  dai  faziosi,  quando 
il  30  di  Marzo  U83  alcuni  giovani  del  Monte  del  Popolo  e  dei  Rifor- 
matori guidati  da  Giovanni  Cecchini,  Antonio  Palmieri  e  da  un  Chi- 
gi  di  Matteo,  senza  rispetto  alle  promesse  ed  ai  giuramenti,  dato  di 
piglio  alle  armi  invasero  il  palazzo  del  Potestà,  ed  impadronitisi  dei 
prigionieri,  contro  ogni  principio  di  umanità  e  di  giustizia,  feroce- 
mente vivi  lì  gettarono  dalle  finestre  del  palazzo  stesso  nel  sottoposto 
mercato,  e  così  precipitati  da  tant'  altezza  j  infranti  nella  cadata  i 
loro  corpi ,  esalarono  V  ultimo  respiro  fra  le  feroci  derisioni  deUa 
plebaglia  :  furono  di  questo  numero  Biagio  Turchi,  Angelo  Petruooi, 
Lodovico  Tondi  dell'  Ordine  dei  Nove  e  Leonardo  detto  il  Cavallir 
no  di  quello  del  Popolo.  II  Legato  Apostolico  sdegnato  per  queste 
crudeltà  che  vide  rinnuovarsi  durante  la  sua  dimora,  volle  imme- 
diatamente partirsene  da  Siena,  persuaso  non  esservi  rimedio  effi- 
cace al  mali  inveterati  che  straziavano  la  misera  città.  Trista  con- 
dizione dei  tempi;  in  cui  gli  uomini  inferociti  dallo  spirito  di  fa/ào- 
ne,  bandito  il  rispetto  dovuto  alle  leggi  umane  e  divine,  inventa- 
vano nuovi  supplizi,  e  come  se  le  uccisioni  proditorie,  1  saccheggi, 
le  aggressioni)  r  agitazione  tumultuaria  della  piazza  non  servissero 
a  saziare  V  istinto  crudele,  giungevano  a  gettare  quasi  per  scherno 
gli  uomini  dalle  finestre  dei  palagi. 

Commesso  quel  delitto  i  faziosi  si  presentarono  élla  Signoria  a 
dimandar  la  morte  di  quei  tre  cittadini  che  erano  detenuti  nelle 
rocche  di  Radicofani;  di  Piancastagoajo  e  di  Monlicchiello;  fu  forza 
cedere  ali'  impeto,  e  data  dal  Potestà  la  sentenza  di  morte  (  3  Apri- 
le U83  )  contro  Placido  Placidi,  Leonardo  Gucci  ed  Antonio  Bollanti 
furono  spediti  Girolamo  Binde,  Niccolò  .di  Mona  Elisabetta  e  Gasparre 
detto  il  Calvaja  alle  respettive  rocche  a  far  decapitare  quei. miseri, 
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di  cui  si  seppe  la  morte  piti  presto  delte  cóndaooa  (4).  Qualcuna 
ba  preteso  che  questi  delitti  fbsseni  commessi  ad  insiDuazioue  di  co- 
loro che  governavano  la  città,  e  lo  desumono  dal  vedere  i  delin- 
quenli  impuaiti:  comunque  sia,  quando  un  popola  è  pervenuto  a 
quel  grado  di  demoralizzazione  sociale  è  vicino  al  dispotismo,  che 
giunge  per  alcuni  come' un  bene,  giacché  è  unico  rimedio,  sebbene 
.violento,  che  vaglia  a  sanare  i  mali  da  cui  è  travagliata  la  società. 
Questi  fatti  atroci  destarono  un  sordo  spavento  nei  cittadini, 
per  cui  ne  seguì  una  emigrazione  volontaria,  non  solo  di  quelli  dei 
Nove,  ma  ancora  di  altre  famiglie,  che  sebbene  non  avessero  a  te- 
mere per  se  stesse,  erano  disgustate  da  quel  continuo  disordine^ 
che  degenerava  in  fiera  anarchia  :  molti  si  ridussero  in  Roma ,  ove 
implorando  la  protezione  di  Papa  Sisto,  non  che  quella  del  Re  di 
Napoli  e  del  Duca  di  Calabria  dimandavano  soccorso ,  per  ripa- 
triare  sotto  la  protezione  di  leggi  che  tutelassero  la  loro  vita,  b  le 
foro  proprietà.  Avvedutisi  di  queste  pratiche  coloro  che  governa- 
vano la  città  di  Siena  prima  fecero  loro  precetto  di  rendersi  entro 
un  determinato  tempo  alla  patria,  sotto  pene  di  confisca  dei  beni 
contro  i  trasgressori,  quindi  si  rivolsero  al  Pontefice  per  far  lega 
seco  lui,  ed  esser  considerati  nella  guerra  che  allora  si  combatteva 
in  Lombardia  fra  i  Potentati  italiani  per  la  difesd  di  Ferrara  contro 
ì  Veneziani:  ma  gli  Ambasciatori  tornarono  da  Roma  riportando  sol- 
tanto le  prove  del  disprezzo  con  cui  erano  stati  ricevuti.  Allora  ri- 
volsero l'animo  a  collegarsi  coi  Fiorentini,  che  aderirono  alle  pro- 
poste degli  Oratori  senesi  a  condizione  che  loro  fossero  restituite  le 
castella  della  Castellina,  S.  Polo  e  Montedpminici  ;  la  lega  fu  stabi- 
litaci 14  Giugno  4483  e  durar  dovea  per  25  anni.  1  fuorusciti  ten- 
tavano ogni  mezzo  per  ripatriare:  si  ridussero  in  quel  di  Perugia, 
assoldarono  della  gente  armata^  e  fra  gli  altri  la  banda  di  Ridolfo 
Baglioni,  e  quindi  entrarono  del  dominio  di  Siena,  e  fecero  aito  a 
Saturnia.  Quelli  che  tenevano  il  governo  della  città  non  erano  tan- 
to spaventati  dall'  audacia  dei  fuorusciti,  quanto  dall'  idea  che  essi 
doveano  essere  sostenuti  segretamente  da  qualche  potente  che  mi- 


(4)  La  sentenza  di  morte  sospesa  per  alquanti  giorni  fu  eseguita 
il  iì  Aprile  del  detto  aumo  44fé. 


rava  alla  distrozkme  deDa  Repubblica,  per  cai  essendo  Gonfatonfe- 
re  di  Giustisia  Lorenzo  d'Antonio  Yentarini^  e  Prìor  dei  Signori 
Andrea  di  Sano  Battolali  fu  rinnuovata  la  dedizione  della  città  alla 
Vergine  Maria  Avvocata  del  popolo  senese  per  implorare,  come  fa 
fatto  nella  battaglia  di  Ifontaperto,  il  di  lei  valevole  patrocinio  per 
la  salvezza  della  patria.  Ma  .frattanto  non  si  facevano  provvisioiii 
di  guerra,  ed  i  fuorusciti,  sebbene  senza  frutto,  assaltavano  Satnr^ 
nia  ;  ma  a  salvare  i  Senesi  coutribnirono  i  Fiorentini^  poiché*  al  com- 
parire delle  loro  armi  ausiliari  guidate  da  Ranuccio  da  Farnese,  e 
prevenienti  da  Sarzana  ove  erano  a  campo,  i  fooroscìti  sloggiarona 
ritirandosi  nelli  Stati  della  Chiesa.  A  confortar  maggiormente  il  po- 
polo senese  giunse  la  notizia  della  lega  combinata  col  Pontefice  per 
Su  anni.  Di  più  i  foomsciti  che  non  desistevano  di  travagliare  la 
Stato  sui  con6ui,  tentarono  invano  d^  impadronirsi  per  tradimenta 
della  rocca  di  Chiusi,  cosicché  furono  sfortunati  in  tutti  i  loro  ten^ 
taiivi,  ed  il  governo  della  Repubblica  che  appena  costituito  erasr 
trovato  neir  isolamento,  ora  incominciava  a  fiancheggiarsi  di  alleane 
ze  che  poteano  difenderlo  dalle  ambizioni  di  coloro  che  volessere 
minacciarlo. 

Quei  fatti  generareno  sospetti  che  i  fuorusciti  avessero  delle  in- 
telligenze in  cittk  con  quelli  dell'  Ordine  dei  Nove:  dai  sospetti  si 
passò  alle  persecuzioni:  ed  infatti  60  individui  appartenenti  a  quéìn 
V  Ordine  furono  con  deliberazione  magistrale  banditi,  altri  incarce- 
rati ,  talché  gli  odj  rinascevano  potenti  non  ostante  tutti  i  mezzi 
praticati  per  estinguerli  ;  e  volendo  analizzare  quell^  epoca  ripiena 
di  subitanee  e  strane  alterazioni  di  Governo,  accompagnate  da  atnn 
ci  delitti,  troviamo  una  lotta  fra  il  bisogno  sentito  da  alcuni  di  un. 
dispotismo  straniero,  come  mezzo  di  dominio:  questa  parte  era  rap* 
presentata  da  quelli  dell'  Ordine  dei  Nove,  e  V  amore  delia  propria 
indipendenza  e  conservazione  del  reggimento  popolare  sostenuta  da- 
gli altri  Ordini,  lotta  terribile ,  di  cui  i  Senesi  diedero  un  terrìbile 
esempio  sopra  qualsivoglia  altra  Repubblica  italiana.  Intanto  si  md* 
liplicavano  i  delitti  ;  Naldo  di  Niccolò  Colombini  reputatb  sedizioso 
fu  per  condanna  decapitato  ;  Lorenzo  de'  Rocchi  temendo  la  stessa 
sorte,  mentre  le  guardie  io  conducevano  all'  esame  si  precipitò  da 
una  finestra  nel  cortile  del  palazzo  del  Potestà ,  per  cui  moriva. 
Molte  case  di  quelli  deli'  Ordine  dof  Nove  furono  saccheggiate  dal 
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popolo.  La  condizione  déHa  Repubblica  di  Siena  risvegliò  V  atten*- 
zione  di  una  Dieta  che  fu  tenuta  in  Cremona,  ed  alla  quale  inter- 
vennero il  Legato  del  Papa,  il  Duca  di  Calabria,  Lodovico  il  Moro 
zio  del  Duca  di  Milano,  e  Lorenzo  de'  Medici  pei  Fiorentini;  si  trat- 
tava sul  modo  efficace  di  soccorrere  Ferrara  che  era  assediata  dai 
Veneziani;  ed  in  quella  fu  fra  le  altre  cose  convenuto,  che  mentre 
continuava  la  guerra  fra  i  Colonnesi  e  gli  Orsini  per  cagione  dei 
contado  di  Tagliacozzo  non  conveniva  accendere  in  Toscana^  altra 
fuoco,  che  veniale  a  complicar  maggiormente  quella  situazione,  bensì 
fu  ordinato  ai  Fiorentini  di  tenere  in  ordine  certa  quantità  di  trup- 
pe a  seconda  dei  capitoli  della  lega  esistenti  coi  Senesi  per  soccor- 
rerli con  quelle,  ove  il  bisogno  lo  richiedesse,  sia  contro  le  imprese 
dei  fuorusciti  o  di  qualunque  altro  che  tentasse  di  portar  guerra! 
in  Toscana.  Per  meglio  guardarsi  i  Senesi  fecero  la  ispezione  delle 
loro  fortezze,  ed  occuparono  quei  castelli  spettanti  a  quei  partico- 
lari dell'  Ordine  dei  Nove,  e  furono  raddoppiate  le  pratiche  di  po- 
lizia ncir  interna  della  citte,  sul  dubbio  che  esistessero  ancora  dei 
cospira  lori  contro  lo  Staio. 

Non  ostante  tutte  le  precauzioni  la  Toscana  non  fu  affatto  im- 
mune dalla  guerra,  poiché  Agostino  Fi*egoso  aveva  occupato  Sarzana 
che  i  Fiorentini  non  poterono  ricuperare;  le  loro  numerose  truppe 
agirono  debolmente,  e  i  loro  Duci  senza  genio  guerriero  si  perdet- 
tero in  piccole  ed  insignificanti  fazioni,  che  compendiarono  la  fiac- 
chezza delle  guerre  che  senza  resultati  inondavano  di  soldati  le 
terre  Italiane ,  intanto  che  per  vane  ambizioni  le  potenze  fra  lora 
combattevano:  ed  è  strano  che  il  Pontefice  Sisto  IV  contribuisse, 
durante  il  di  lui  pontificato,  colla  sua  teue&rosa  politica  ad  agitare 
l' Italia  tutta.  Finalmente  alla  morte  del  Marchese  Federigo  di  Man- 
tova, che  seguiva  il  45  di  Luglio  1484,  cambiò  quello  stato  di  con- 
fusione: egli  era  V  anima  di  quella  lega,  per  V  alta  considerazione  in 
cui  era  tenuto  ;  ora  mancando  il  capo,  le  altre  parti  trovandosi  cgsor- 
dinafe  e  stanche  di  quelle  guerre^  cominciarono  a  bramare  il  ritorno 
della  pace,  che  fu  conclusa  il  7  d'Agosto  di  queir  anno  nelP  assemblea 
tenutasi  a  Bagnolo  ;  invano  il  Legato  del  Papa  ed  il  Riario  tenta- 
rono d' intorbidare  quella  negoziazione,  e  quando  il  trattato  fu  sot- 
toposto a  Sisto  IV,  perchè  volesse  benedirlo,  rispose  agli  Ambascia- 
tori :  <k  Questa  è  una  pace  di  vergogna  e  d' ignominia:  le  condizioni' 
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^  di  essa  sono  meno  vantaggiose  di  quelle  che  mi  erano  state  of- 
«  ferte  dai  nemici  :  io  non  posso  né  approvarla  né  benedirla.  ,9  li 
di  Ini  carattere  impetuoso  lo  condusse  ad  un  eccesso  di  collera, 
di  cui  moriva,  gi^  vecchio  cadente  e  gottoso.  Infatti  quel  trat- 
tato era  confuso;  nulla  era  stato  stipulato  intorno  alla  sorte 
di  Sarzana  che  i  Fiorentini  reclamavano;  i  piccoli  governi  erano 
stati  tutti  sacrificati  all'  ambizione  dei  più  forti  :  la  Repubblica  di 
Siena  vi  era  stata  compresa  accotdandole  due  mesi  di  tempo  per 
aderire  alla  nuova  lega;  ma  il  fatto  più  importante  sr  fu  che  il 
Riario,  nipote  del  defunto  Pontefice,  vide  sparirsi  tutte  quelle  idee 
di  grandezza  e  di  potenza,  per  le  quali  lo  zio  erasi  cotanto  aSaor 
nato.  11  successore  al  soglio  pontificio  fu  il  Cardinale  Malfetta  gen»> 
vese,  quello  stesso  che  spedito  a  Siena  dava  opera  a  riconciliare  le 
fazioni,  e  che  se  ne  partiva  scandalizzato  di  fronte  agli  eccessi  che 
sotto  i  di  lui  occhi  si  compirono.  Egli  assunse  il  titolo  d' Innocen- 
zo Vili  :  i  Senesi  spedirono  ambasciatori  a  Roma  Andreoccio  Ght* 
succi  Vescovo  di  Sovaua,  Salimbene  Capacci,  Lorenzo  Buouinsegm 
e  Achille  de'  Conti  d'  Elei  coli'  incarico  di  complimentare  il  nuova 
Pontefice ,  scusando  al  tempo  stesso  la  inreverenza  colla  quale  era 
stato  con  popolare  ingratitudine  il  suo  ministero  oltraggiato.  Spedi- 
rono pure  Oratòri  al  Re  di  Napoli,  al  Duca  di  Milano,  alla  Repub- 
blica di  Venezia  onde  ratificare  in  ciò  che  li  riguardava  la  pace  di 
Bagnolo. 

Accomodatesi  ancora  per  opera  del  nuovo  Pontefice  le  differen- 
ze  fra  gli  Orsini  ed  i  Colonnesi  pareva  che  la  Toscana  dovesse  go- 
der tranquilla  i  frutti  di  quella  concordia:  ma  i  Fiorentini,  cui  stava 
a  cuore  il  ricupero  di  Sarzana,  cercarono  d' intorbidarla  ;  al  tempo 
stesso  il  Re  di  Napoli  rotta  la  fede,  fece  prigione  il  Duca  di  Monto» 
rio,  e  mandò  l'  esercito  verso  la  cittk  d'  Aquila  per  ribellarla  coa- 
tro la  Chiesa  ;  ordinò  pure  a  Giulio  Orsino,  che  con  alcune  squadre 
e  cogipagnie  di  cavalli  prestasse  mano  ai  fuorusciti  senesi,  affinchè 
potessero  colle  armi  ritornare  in  quella  patria  che  gli  aveva  ban- 
diti. Infatti  riunirono  es3Ì  una  quantità  di  armati  fra  Todi,  Peru- 
gia ed  Orvieto  all'  insaputa  del  Papa,  e  con  questi  irruppero  nel- 
lo Stato  Senese,  e  si  recarono  verso  S.  Quirico:  ma  i  terrazzani 
non  solo  ricusarono  di  aprir  loro  le  portey  ma  respinsero  gli  as- 
salti che  furono  tentati  :  V  ardire  dei  fuorusciti  venne  meno,  e  sea^ 
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fendo  che  un  esercito  fìorentìno  si  era  mosso  in  fevor  dei  Senefli 
si  ritirarono  nel  li  Stali  della  Chiesa  :  era  difficile  che  essi  non  man"- 
tenessero  occulte  intelligenze  coi  loro  aderenti  che  erane  in  citte*, 
infatti  fu  scoperta  una  congiura  che  a veano  formala  principalmente 
un  Lodovico  Tolomei  ed  un  Tommaso  d'  Antonio  di  Gero,  per  cui 
provata  la  loro  reitk  furono  ambedue  decapiiati  ;  né  il  sangue  spar- 
so bastava  a  calmare  le  ire  delle  fazioni  e  la  inreqnieta  volubilità 
dei  Senesi ,  poiché  air  epoca  delia,  estrazione  dei  nuovi  Magistrati 
che  dovevano,  secondo  gli  Statuti,  rimpiazzare  quelli  che  avean 
compito  il  tempo  della  loro  residenza ,  vi  furono  nuovi  tumulti  di 
piazza,  poiché  i  popolari  dissero  esservi  stata  frode,  e  convenne  per- 
ciò dar  soddisfazione  ai  tumultuanti  con  rifare,  come  allora  si  di- 
ceva, i  bossoli^  e  procedere  a  nuova  eslrazioney  e  senza  la  vicinan- 
za deir  esercitò  del  Duca  di  Calabria,  che  guerreggiando  contrp  il» 
Papa  ed  in  difesa  dei  ribelli  d^  Àquilea  trovavasi  verso  Pitigliano, 
ehi  sa  mai  dove  sarebbero  giunte  quelle  maligne  pretese,  quelle  in- 
discrete agitazioni,  nelle  quali  non  sapremmo  se  la  parte  maggiore 
spettasse  air  ignoranza  o  alla  perfìdia. 

In  quella  guerra  fra  il  Re  di  Napoli  ed  il  Papa  i  Fiorentini  so- 
stennero la  parte  del  primo,  contro  il  San  Severino  che  era  gene- 
rale delle  armi  della  Chiesa:  e  sebbene  i  Senesi  non  vi  prendessero 
alcuna  parte,  pure  ora  furono  rampognati  dai  Fiorentini,  ora  dal 
San  Severino  a  cagione  delle  vettovaglie  che  mancando  ora  air  imo 
ora  air  altro,  tutti  ne  attribuivano  il  difetto  alla  eondotta  ambigua 
della  Repubblica  di  Siena.  Questa  guerra  fu  combattuta  nel  modo 
il  più  fiacco:  le  fazioni,  i  combattimenti  si  risolvevano  colla  prigio- 
nia di  pochi,  spesso  non  si  contavano  né  morti,  né  feriti;  sembra' 
che  gF  Italiani  avessero  in  quel  tempo^  perduto  V  usato  valore ,  e 
quelle  controversie  finirono  colla  umiliazione  di  Buonifacio  Vili,  che 
dopo  aver  fatto  sollevare  i  Baroni  Napoletani  contro  Ferdinando  finV 
per  sacrificarli,  come  abbandonò  il  suo  stesso^  generale  San  Severi- 
no, che  con  pochi  cavalleggieri  si  rifugiò^  neili  Stati  Veneti  ;  e  mentre 
Siena  sperdeva  le  sue  forze  in  mezzo  alle  fazioni,  Lorenzo  de'  Me- 
dici a  Firenze  sulla  decadenza  di  quella  Repubblica,  e  sulla  corrut- 
tela dei  cittadini  inalzava  la  sua  famiglia  a  quella  grandezza  che 
finisce  per  assorbire  tutte  le  varie  branche  del  potere:  e  non  sola 
Lorenzo  de'  Medici  ambiva  al  dominio  assoluto  della  città  di  Firen- 
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26,  ma  spingeva  la  sua  ambizione  a  divenir  signore  di  più  vasto 
Siato ,  minacciando  segretamente  ì  Governi  liberi  che  ancor  rìroa^ 
nevano,  ed  il  di  lui  dito  non  era  straniero  a  quelle  agitaziooi  ri* 
voluzionarie,  che  si  vedevano  incessantemente  riaccendersi  ìu  Sie- 
na tosto  che  si  credevano  calmate.  Egli  s' incarainava  verso  il  di- 
spotismo, ed  una  politica  astuta,  se  non  sleale,  condotta  eoa  abili 
negoziazioni  era  per  lo  più  coronata  da  un  favorevole  successo. 

La  riforma  dei  due  bossoli,  lungi  dal  calmare  le  esigenze,  con- 
tribuì, invece  a  fomentare  nuovi  disordini  ;  i  popolari  si  erano  di* 
visi ,  tutti  non  vi  concorsero  col  loro  voto ,  onde  nacque  scissura 
fra  gli  eletti  alla  prima  estrazione,  e  quelli  che  nella  seconda  erano 
stati  portati  al  potere,  e  come  allora  si  diceva,  fra  quelli  del  pri« 
mo  e  gli  altri   del  secondo  bossolo ,  che  fu  detto  del  primo  e  del 
secondo  popolo,  e  di  qu\  nuove  cause  di  scontento,  nuovi  raucorì; 
altro  infortunio  si  un)  alle  civili  discordie,  e  si  fu  la  peste  che  im- 
perversò ueir  anno  1485  per  cui  fu  notevole  T  emigrazione ,  ed  il 
travaglio  della  città  ;  ma  nemmeno  questo  flagello  calmava  le  fa- 
zioni, poiché  molti  nobili  lasciate  le  loro  ville,  ove  eransi  refugiaCi 
per  sfuggire  il  malore,  tornati  in  città  si  unirono  a  molti  popolari 
e  formarono  un  partilo  che  fu  chiamato  dei  ^r^t^che  erano  quelli^ 
che  sebbene  non  amici  del  Ordine  dei  Nove,  pure  non  aveano  con- 
tribuito alla  loro  cacciata  :  all'  epoca  nostra  si  chiamerebbe  questo 
il  partito  dei  Moderati.  Ma  tante  complicanze  che   sono  difCcili  a 
spiegarsi  dovevano  toslo  o  lardi  condurre  ad  una  reazione  sangui- 
naria. Questa  nuova  setta  per  rendersi  più  formidabile  seppe  tirar 
dalla  sua  parte  i  fuorusciti  dandoli  speranza  di  renderli  alla  patria, 
e  combinarono  che  in  una  notte  sarebbero  stale  loro  aperte  le  porte 
Ovile  e  CamoUia,  per  le  quali  sarebbero  entrati  in  citlh,  conforme 
avvenne,  e  così  col   favore  di  quelli  di  dentro  avanzatisi  quei 
di  fuori,  fecero  un  tumulto,  che  svegliando  la  parte  avversa  corse 
alle  armi,  e  scontratisi   in  piazza  vi  fu  zuffa,  nella  quale  i  uuovi 
venuti  guidarti  da  Niccolò  di  Nanni  Severini  trovandosi  inferiori  si 
viUrarono,  e  quindi  partironsi  sulla  direzione  del  territorio  fiorenti- 
nò;.  |)er  questa  ritirata  Cnstofuno  di  Guidoccio,  capo  della  setta  po- 
polare, trovatosi  padrone  del  campo  entrò  in  palazzo  ed  ottenne 
che  fosse  creata  una  Baha  di  dieci  citudini  lutti  popolari,  il  di  cui 
primo  aito  fu  quello  di  pubblicar  ribelli  i  loro  avversari.  Non  pas- 
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saroQO  dae  giorni  che  questa  setta  tornò  a  far  remore,  dicendo  che 
intese  le  divisioni  della  città  le  truppe  fiorentine  eransi  accostate 
ai  confini  dello  Stato  per  favorire  la  parte  dei  Severini:  quest'  in- 
ganno servì  a  meraviglia,  poiché  il  popolo  prese  le  armi  ueir  idea  di 
correre  alla  difesa  della  patria,  ed  intanto  contribuiva  ad  arrestare 
tutti  quei  cittadini  che  alla  setta  erano  invisi,  per  cui  le  carceri  si 
empivano^  e  la  condizione  della  città  ad  ogni  momento  diveniva 
vieppiù  trista;  ed  aggiunti,  alla  nuova  Balìa  altri  quindici  popolari 
ne  fu  portato  il  numero  a  venticinque,  e  così  il  governo  della  cit- 
tà trovossi  in  potere  di  coloro,  che  nel  permanente  stato  di  agita* 
zione  erano  stati  più  arijiti  e  più  fortunati.  Era  necessario  che  que- 
sto nuovo  governo  s'inaugurasse  con  un  atto  di  rigore:  la  giusti- 
ila  0  meglio  r  arbitrio  colpì  un  tal  Lorenzo  Venturini,  che  per  quanto 
appartenesse  al  numero  di  quelli  che  l'Ordine  dei  Nove  aveva  nel 
4  480  cacciati  dalla  città  coi  Riformatori,  pure  per  semplici  sospetti 
di  congiure  fu  decapitato. 

Ormai  tutte  quelle  agitazioni  avevano  condotto  fuori  della  citlà 
tanti  cittadini,  che  tutti  gli  Ordini  contavano  i  loro  esuli:  ogni  par- 
tito aveva  abusato  della  sua  vittoria  facendo  delle  vittime;  ve  n'  era-f 
no  del  Monte  dei  Nove,  del  Monte  dei  Dodici  e  di  quello  dei  Rifor- 
matori, e  fra  questi  vi  si  trovavano  dei  cittadini  che  per  pratica  di 
governo  lungamente  esercitala  in  altri  tempi  emergevano  fra  gli  al- 
tri, come  Lorenzo  e  Guid' Antonio  Buoninsegni,  Niccolò  Borghesi,  Neri 
Placidi,  Mariano  Sozziui^  Leonardo  Bellantì,  Francesco  Severini.  vÌoo^nAo^^^ 
Cresciuto  così  il  numero  dei  fuorusciti  si  riunirono  in  Roma  ed 
in  Pisa ,  e  sebbene  appartenenti  ad  Ordini  diversi ,  pure  veden- 
do la  condizione  infelice,  a  cui  erasi  condotta  la  patria,  fecero 
abiura  dei  loro  passati  errori,  e  tutti  convennero  di  adoprarsi  in 
modo  da  far  cessare  quello  stato  d'  anarchia.  Ma  prima  di  perve«- 
nire  al  loro  intento  era  necessario  vincere  la  parte  popolare  cho 
dominava,  e  che  di  tutto  faceva  per  consolidare  nelle  sue  mani  quel 
potere  ottenuto  dal  caso  o  dalla  violenza.  Fu  per  questo  che  nel 
Novembre  deH  486  venne  confermata  per  sei  mesi  la  stessa  Balìa 
che  nel  Settembre  precedente  era  stata  eletta,  ordinando  di  più  che 
passati  i  sei  mesi  gli  si  aggiungessero  altri  undici  individui  portan- 
doli al  numero  di  trentasei  tratti  dal  primo  popolo,  e  questi  durar 
dovessero  al  potere  finché  durasse  il  bossolo  della  Signoria. 
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Questo  Magi^rato  pensò  dare  amnistia  ai  fuorusciti,  eccettuando 
i  figli  di  Niccolò  Severini  e  di  Lorenzo  Venturini  :  molti  ripatriaro- 
no,  ma  sembrando  ad  essi  che  quella  forma  di  governo  non  desse 
suffìcente  garanzia  alla  sicurezza  personale,  incominciarono,  prima 
in  segreto,  poi  apertamente  a  mettere  in  campo  delle  nuovitii  ;  im- 
pegnaronsi  a  far  tornare  coloro  che  nop  avevano  voluto  profittare 
dell'  amnistia,  e  vedendo  imminente  la  rovina  della  patria  andava- 
no discorrendo  sul  modo  di  ripararla:  ma  se  convenivano  sul  prin- 
cipio, era  difficile  intendersi  sui  mezzi,  per  cai  le  pratiche  di  pace 
e  di  concordia  si  sperdevano  nella  applicazione.  In  fine  quelli  che 
si  mantenevano  fuorusciti  vadendo  la  impossibilità  di  conciliare  le 
opinioni,  pensarono  dì  ottenere  colle  armi,  quanto  rifiutava  la  ra- 
gione; i  Severini  fecero  capo  a  Staggia  seguiti  da  molti  delP  Ordi- 
ne dei  Nove,  dei  Riformatori  «  degli  altri  Monti  ^  e  colà  andavano 
ingrossandosi  <;on  quelli  che  tornavano  da  Roma,  da  Napoli  d  da  al- 
tre parti.  Mentre  tutto  ciò  accadeva  ai  popolari  non  sembrava  pos- 
sibile r  unione  di  uomini  che  erano  stati  fra  loro  nemici  per  la  di- 
versità dei  Monti  cui  appartenevano  ;  ma  il  perìcolo  o  la  disgrazia 
comune  avvicina  gli  uomini  di  tutti  i  partiti,  e  ritornano  alle  vec- 
chie inimicizie   dopo  la  vittoria  per  contrastarsene  i  frutti  :  tanto 
era  in  quella  circostanza  accaduto.  Fatta  sosta  nel  caste!  di  Stag- 
gia, che  apparteneva  allora  al  Comune  di  Firenze,  e  messi  in  or- 
dine, ì  fuornsciti  che  si  trovavano  a  12  miglia  di  distanza  da  Sie- 
na, accompagnati  da  alquanti  fanti  fiorentini  sotto  il  comando  di 
un  tal  Rruno  da  Cremona,  e  da  alquanti  cavalli.  Il  21  Luglio  1487 
mossero  -verso  la  città  procedendo  per  vie  non  praticate  per  giun- 
gervi improvisi.  Per  quanto  grande  fosse  la  sicurezza  dei  cittadini 
pure  in  quella  notte  stessa  ebbero  sentore  di  quella  mossa,  per  cui 
tutti  presero  le  armi:  ma  rassicurati  dagli  scorridori  mandati  a  per- 
correre la  campagna,  e  specialmento  verso  Staggia,  che  toirnavane 
sen^a   aver  veduta  né  incontrata  gente  armata  cessò  quel  movi- 
mento straordinario  e  tutti  tornarono  al  riposo.  E  per  vero  dire  alcu- 
ni accidenti  accaduti  nella  marcia  avevano  trattenuto  i  fuorusciti,  (4) 


(1)  Un  mulo  carico  degli  attrazzi  che  avevano  preparato  per  at- 
terrare la  porta  erasi  smarrito  per  la  foresta:  convenne  rintracciarh^ 
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e  questa  circostauza  fu  la  loro  salute,  poiché  air  alba  si  trovarono 
a  porta  Fontebrauda,  quando  neir  interno  della  città  tutto  era  ri- 
tornato in  quiete,  e  quivi  ajutati  da  tre  dell'  Ordine  dei  Riforma- 
tori, coi  quali  avevano  mantenute  segrete  intelligenze,  poterono  sca- 
lar le  mura,  ed  iotrodiirsi  furtivamente  in  città,  (i)  Erano  alla  te- 
sta dei  fuorusciti  Paolo  Salvetti,  Pandolfo  Petrucci,  Francesco  Seve- 
rini,  Lucio  Belìanti  e  Camillo  Venturini  ;  erano  circa  a  trenta  piti 
ardili  che  avevano  scalate  le  mura  ;  appena  entrati  con  questo  mez- 
zo in  citte,  corsero  alla  porta  Fontebranda,  e  giunti  improvisamente 
sorpresero  le  guardie,  le  disarmarono,  le  ritennero  prigioniere  »  ed 
aprendo  la  porta  fecero  sì  che  tutti  gli  altri  entrassero  ;  tutto  di- 
pendeva dalla  sollecitudine,  ed  il  primo  successo  prometteva  loro 
fortuna  maggiore.  I  sddati  forestieri  per  altro  che  erano  in  loro  com- 
pagnia^  e  che  non  erano  animati  dalli  slessi  sentimenti  dei  fuoru- 
scili, non  vedendo  muoversi  alcuno  in  loro  favore^  quasi  credeva- 
no di  esser  traditi  ;  il  loro  timore  assalse  i  tre  deli'  Ordine  dei  Ri- 
formatori che  aveano  favorito  la  scalata,  per  cui  di  soppiatto  pre- 
sero la  porta  per  andarsene  a  Montecchio  ad  attendere  V  esilo  degli 
avvenimenti;  le  esortazioni  per  altro  valsero  a  rianimare  quei  sol- 
dati dair  abbattimento  in  cui  erano  caduti  ;  una  parte  ne  furono 
lasciati  a  guardia  della  porta,  onde  conservarsi  sicura  la  ritirata  in 
caso  di  contrario  successo;  salita  la  costa  di  Fontebranda  e  giunti 
alla  Croce  del  Travaglio  si  diressero  verso  il  Terzo  di  Camollia,  gri- 
dando :  Popolo,  Nove,  libertà  e  pace  ;  i  bottegari  che  incominciava- 
no ad  aprire  le  loro  taberne  a  quella  nuovità  rimanevano  attoniti^ 
ma  nessuno  si  opponeva,  lo  che  era  di  buon  augurio;  percorso  quel 
terzo  si  recarono  in  quello  di  S.  Martino ,  ed  il  loro  numero  s*  in- 
grossava di  Riformatori  ;  allora  si  divisero^  ed  una  parte  andò  per 
il  Terzo  di  Città  fino  al  Convento,  oggi,  di  S.  Maria  Maddalena,  al- 
lora di  S.  Marta:  e  chiamato  da  coloro  che  si  fingevano  amici  Cri- 
stofano  di  GuidocciO;  che  in  quel  rione  abitava,  sollecito  all'  iavito 


ma  furono  perdute  delle  ore  prima  che  gli  emigrati  potessero  rimet- 
tersi in  viaggio. 

(4)  La  scalata  segrà  pressamente  al  punto  ove  era  il  Convento 
delle  Uantellate  di  Vall^Piatta.  .... 
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usciva  dalla  propria  casa  per  correre  al  palazzo ,  aairsi  ai  «uoi  e 
respingere  i  fuorusciti,  che  gK  fu  detto  essere  a  porta  Gamollìa.  Egli 
cadde  al  laccio^  poiché  fu  da  Camillo  Veoturìni  eoo  un  colpo  dì  spa- 
da trafitto,  e  cos)  il  figlio  vendicava  su  di  lui  la  morte  di  Lorenzo 
suo  padre. 

Intanto  riunitisi  alcuni  del  primo  popolo  avevano  fatto  sosta 
in  Gamporeggi  ;  erano  soltanto  circa  a  quaranta  guidati  da  Biodo 
Guidoccio,  e  risoluti  di  combattere  si  avviarono  in  armi  verso  la 
piazza,  ma  incontratisi  per  via  con  Girolamo  e  con  Biagio  Tolomei 
conobbero  i  particolari  dell* avvenimento,  e  la  morte  di  Cristofauo 
K  sgomentò,  per  cui  vedendosi  poco  numerosi  li  veniva  meno  il 
coraggio,  per  lo  che  tornarono  a  disarmarsi:  ma  fu  opinione  di  molti 
che  qualora  avessero  attaccato  zuffa,  diveniva*  mollo  incerta  T  im- 
presa dei  fuorusciti,  che. stanchi  ed  oppressi  dalla  fatica,  seguiti  da 
pochi  partigiani  non  avrebbero  potuto  opporre  valida  resistenza 
contro  la  furia  del  popolo  che  poteva  schierarsi  dalla  parte  di  Bio^ 
do:  ma  come  suole  accadere  vinse  il  maggiore  ardire,  e  V  audacia 
di  pochi  sorprese  i  più.  I  fuorusciti  avevano  fatto  assai:  vi  restava 
il  compimento  delF  opera,  che  era  la  parte  la  più  interessante  :  Mat- 
teo Pannilini  che  era  Capitan  di  popolo  aveva  fatto  chiudere  le  por- 
te del  palazzo,  ed  egli  con  alcuni  seguaci  suoi,  fatta  tumultuaria- 
mente provisione  di  vettovaglie  si  chiusero  nella  forre,  e  quivi  va- 
lidamente per  più  ore  si  difesero;  ma  in  fine  Matteo  spossato  dalla 
fatica  si  arrese  a  Mario  Ugurgieri  ed  a  Massimo  Massaini,  due  dei 
Gonfalonieri  Maestri,  fu  disarmato  coi  suoi  e  consegnato  al  Potestà  ;^ 
sub)  un  processo  che  fu  durissimo  per  le  torture  che  dovette  sof- 
frire. Egli  era  accusato  di  essere  stato  principale  autore  della  ri- 
voluzione del  4482  contro  i  Novescbi^  e  di  aver  contribuito  alla 
morte  di  Lorenzo  Venturini  che  fu  decapitato. 

Era  Matteo  di  maestoso  aspetto:  bello  di  forme  per  quanto 
giunto  ai  di  lui  sessantesimo  anno:  la  di  lui  vita  era  un  tessuto 
di  fortune  e  di  sventure  :  ebbe  dalla  natura  uno  spirito  intrapren- 
dente ,  ed  a  questo  dono  devesi  attribuire  il  credito  che  acquistò 
fra  i  popolari.  Finalmente  fu  condannato  a  morte  :  la  sentenza  fu 
eseguita  in  faccia  alla  porta  del  palazzo  del  Potestà  :  prima  di  mo- 
rire egli  indirizzò  al  popolo  parole  generose,  raccomandando  la  con- 
cordia fra  i  cittadini,  e  quindi  morì  da  forte. 


405 
Intanto  fin  dal  ih  Luglio  1 487  Y  órdine  dei  Nove  riassumeva 
il  potere  dello  Stato  dopo  esserne  stato  privo  per  cinque  anni,  du- 
rante i  quali  perseguitato  dal  partito  vincitore  era  stato  F  oggetto 
d^  intollerabili  sevizie:  la  cacciata  per  altro  dei  Noveschi  lungi  dal 
portare  la  quiete  fra  i  cittadini,  e  la  pubblica  prosperità,  aveva 
servito  a  vieppiù  accendere  quello  spirito  di  fazione  che  è  il  prin- 
cipio dissolvente  dellVordine  sociale  :  gli  uomini  nuovi  da  cui  furo* 
no  sostituiti ,  ora  inalzati ,  ora  depressi  dalle  repentina  rivoluzioni 
erano  schiavi  del  proprio  interesse,  e  poco  curanti  del  ben  pubblico, 
per  cui  la  condizione  della  città  era  divenuta  assai  più  trista,  la 
grandezza  della  Repubblica  era  stata  abbassata  ;  e  fu  quésto  grave 
danno,  poich^la  plebe  che  ad  ogni  mutamento  avea  sperato  un 
migliore  avvenire,  perduta  la  fiducia  di  coloro  che  avea  stimato, 
credette  poter  far  meglio  da  se  stessa;  aspirò  alle  prime  cariche, 
le  invase ,  e  priva  del  soccorso  dei  lumi  mise  in  'pratica  tutte  le 
aberrazioni  figlie  deir  idiotismo,  e  mentre  credeva  di  favorire  la  li- 
bertà ,  preparava  invece  le  catene  della  tirannide. 


CAPITOLO  QUINDICESIMO 


sonnARM 


La  Baha  è  disciolta -^  Fmncesco  Marietti  eletto  Capitan  del  Po- 
polo —  Una  nuova  Balia  è  mminata  —  Amnistia  generale  —  Nuo- 

.  va.  forma  di  Governo  —  Nuovi  turbamenti  —  /  Monti  sono  soppres- 
si —  La  pubblica  rappresentanza  viene  eletta  per  terzi  —  Vertenze 
fra  Ferdinando  Re  di  Napoli  ed  Innocenzo  Vili.  —  Lorenzo  de^  Me- 
dici le  concilia  —  /  fuorusciti  s^  impadroniscono  di  Castelnuovo ,  e 
tentano  di  entrare  in  Asinalunga  per  tradimento  —  Lago  di  Pietra 
presso  Castiglioni  —  La  Balìa  è  confermata  in  carica  per  altri  cin- 
que anni  —  Morte  di  Lorenzo  cfe'  Medici  —  Pandolfo  Petrucci  — 
Morte  d' Innocenzo  Vili.  —  Gli  succede  Alessandro  VI.  —  Pietro 
de'  Medici  —  Carlo  Vili  vuol  rivendicare  i  dritti  della  Casa  d!  An- 
giò  sul  Regno  di  Napoli  —  Lodovico  il  Moro  ne  farorisce  i  proget- 
ti —  Ambasciatori  di  Carlo  a  Siena  —  Truppe  napoletane  sbarcano 
o  Porf  Ercole  e  Talamone  —  Speranze  dei  fuorusciti  senesi  —  Morte 
di  Giov.  Galeazzo  Duca  di  Milano  —  Lodovico  il  Moro  s"  impadro- 
nisce dell'  Eredità  —  V  armata  francese  si  avanza  —  Morte  del  Re 
Ferdinando  di  Napoli  a  cui  succede  Alfonso  suo  figlio  —  La  fami- 
glia Medici  esiliata  da  Firenze  —  L  antiguardia  francese  giunge  a 
Siena  —  Arresto  del  Prof  Antonio  da  Venafro  —  Ingresso  di  Car- 
lo Vili  in  Siena  —  Risposta  del  Re  alla  Signoria  —  Ambasciatori 
fiorentini  a  Re  Carlo  giiingono  in  Siena  —  Partenza  del  Re  da  Sie- 
na —  Montepulciano  si  ribella  ai  Fiorentini  per  darsi  ai  Senesi  — 
//  Re  Carlo  a  Roma  —  Condizioni  della  pace  col  Pontefice  —  //  Re 
facilmente  conquista  il  Regno  di  Napoli  —  Partiti  che  si  agitano  in 
Firenze  —  Lega  Italiana  sottoscritta  in  Venezia  contro  Francia  — 
//  Re  Carlo   reduce  da  Napoli  si  ferma  in  Siena  —  Vi  lascia  SOO 

. .  soldati  francesi  —  Si  avanza  dalla  parte  di  Pisa  —  V  avantiguar- 
dia  francese  occupa  Pontremoli  —  Si  trova  a  fronte  dei  nemici  alla 
Chiaruola  —  Battaglia  —  V  armata  francese  col  Re  si  pongono  in 
salvo  — .  Lucio  Bellanti  coi  SOO  soldati  italiani  entrano  di  notte  in 
Siena  —  Sedizione  —  /  Francesi  si  congedano  e  partono  da  Siena 

•^  Tentativo  infruttuoso  dei  FiorerUini  per  occupar  Montepulciano  — 
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Ludo  BeUanti  e  Pandolfo  Petrucci  sono  inveititi  del  comando  delle 
truppe  destinate  a  guardia  della  piazza  —  Sd»rreria  dei  Fiorentini 
verso  Siena  —  Pratiche  di  Piero  de'  Medici  fatte  in  Siena  —  Con- 
troversie fra  Lucio  BeUanti  e  Pandolfo  Petrucci  —  Pericoli  che  mi- 
nacciano  i  Senesi  —  Fazioni  varie  —  Ntuwa  Balia  -*-  Continua  la 
guerra  fra  Pisani  e  Fiorentini  —  Nuove  Leghe  —  DifferenMa  d' opi- 
nione fra  Niccolò  Borghesi  e  Pandolfo  Petrucci  —  La  mozione  di 
Pandolfo  è  adottata  in  Consiglio  —  Assassinio  di  Niccolò  Borghesi 
—  Dispotismo  ai  Pandolfo  Petrucci  —  Tragica  fine  del  Savonarola 
in  Firenze  —  Morte  di  Carlo  VIJL  —  Lodovico  XII  gli  succede  — 
//  De-Lign\  Capitan  generale  delle  armi  senesi  —  /  Senesi  cedono 
le  ragioni  loro  sopra  Montepulciano  cU  Re  di  Francia  —  /  Francesi 
comandati  da  Beaumonl  contro  Pisc^  —  //  Duca  Valentino  dimanda 
di  collegarsi  con  Siena  —  Trattato  di  Granata  —  L' esercito  fran- 
cese destinato  contro  Napoli  passa  da  Siena. 


de  felici  riescono  nelle  rivoluzioni  i  colpi  arditi^  è  diflScile 
per  altro  alla  parte  vincitrice  il  consolidarsi  in  quella  potenza,  a 
cui  la  fortuna  Y  ha  inalzata  ;  V  eccessivo  rigore ,  le  persecuzioni 
contro  i  partiti  vinti  non  sono  talvolta  i  migliori  espedienti.  È  noia-^ 
raviglioso  per  altro  il  vedere  come  una  rivoluzione  cosi  radicale, 
che  riportava  al  potere  uomini  odiati,  si  compisse  colla  morte  di 
una  sola  persona  ;  convien  credere  che  il  popolo  fosse  stanco  di  quel 
continuo  agitarsi  che  per  diversi  anni  aveva  in  tanti  modi  angu- 
stiati i  cittadini  ;  Siena  ha  somministrato  alla  storia  V  esempio  di 
una  febbre  rivoluzionaria  che  senza  calmarsi  rinnuovava  continua- 
mente i  suoi  eccessi  furibondi.  Abbiamo  veduto  i  Guelfi  e  Ghibel- 
lini, i  Bianchi  ed  i  Neri;  Pisloja  specialmente^  Pisa  e  Firenze  han- 
no avuto  i  loro  clamori  di  piazza  accompagnati  dallo  spargimento 
di  sangue  cittadino,  ma  erano  due  partiti  fra  loro  nemici,  ma  nes- 
suna cittìi  ha  avute  quanto  Siena  tante  divisioni  di  sette  che  se- 
nesi lungamente  contrastate  il  dominio ,  equilibrandosi  in  modo 
che  una  non  ha  giammai  potuto  distruggere  ¥  altra  :  tutti  i  Monti 
ebbero  i  loro  trionfi,  le  loro  sconfitte,  ma  tutti  rimasero  potenti  in 
modo  da  potere  aspirare  dimani  al  possesso  di  quanta  avevano  oggi 
perduto ,  ed  a  questa  causa  specialmente  devesi  attribuire  la  per-, 
manente  tendenza  rivoluzionaria  che  si  prolungò  per  tanto  tempo)^ 
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e  finché  non  trovossi  un  uomo  che  seppe  dominare  tutti  i  parliti 
esercitando  un  potere  dispotico.  Quest'  nomo  talvolta. è  opportuno, 
perchè  se  offende  le  pybbllbhe  libertà,  almeno  riordina  lo  Stato,  ri« 
stabilisce  la  quiete ,  e  *se  non  corregge^  almeno  incute  timore  alle 
menti  traviate,  alle  ambizioni  indomite.  Le  leggi  di  natura  reagi* 
scono  da  se  medesime,  ed  i  popoli  che  fanno  un  abuso  delle  libertà 
per  mezzo  delle  politiche  intemperanze  favoriscono  il  dispotismo. 

I  Noveschi  e  fuoruscili  invaso  che  ebbero  il  palaizo  pubblico 
.s'  unirono  alla  Signoria,  che  gli  accolse  come  se  fossero  stati  i  ben 
venuti ,  ed  il  primo  atto  concordemente  stabilito  fu  il  rinvìo  di  co* 
loro  ch'e  formai^ano  allora  la  Balìa,  e  per  sicurezza  della  Repub- 
blica fu  dato  ordine  alia  Signoria  medesima ,  Gonfalonieri  e  Consi- 
glieri, che  elèggessero  ventollo  cittadini  al  Governo  provisiorio  della 
città,  riservandosi  a  prendere  ulteriori  disposizioni  al  ritorno  del 
Cardinal  di  Siena ,  quale  prevedendo  forse  maggiori  clamori  erasi 
per  tempo  ritirato  a  Pienza.  Nella  carica  di  Capitan  del  Popolo  ve- 
niva, nominato  Francesco  d^  Andrea  Manetli  ;  la  nuova  Balìa  ricom- 
pensava la  compagnia  di  Bruno  da  Verona  ed  il  capitan  Petrizza 
spagnolo  che  avevano  accompagnato  i  fuorusciti ,  e  volendo  esser 
generosa  con  tutti  pubblicò  che  intendeva  rimettere  e  cassare  la 
pene  di  tutti  coloro  che  erano  slati  ammoniti ,  fatti  ribelli  e  ban- 
diti a  qualsiasi  Monte  appartenessero  :  era  questo  un  perdono  ge- 
nerale che  riconduceva  nel  seno  delle  famiglie  tanti  esseri  che  ave-^ 
van  provato  il  dolore  dell*  esilio ,  era  un  ristabilir  la  pace  fra  i  de- 
solati cittadini  :  ma  i  partili  non  sogliono  che  per  poco  apprezzare 
queste  elargizioni,  e  Y  invidia  e  1'  ambizione  ben  presto  tornano  a 
suscitare  il  veleno  che  infiamma  le  passioni. 

Giunto  in  città  il  Cardinale  di  Siena ,  unitosi  alla  nuova  Balìa 
riformarono  lo  stato  ordinando  la  divisione  di  tre  soli  Monti  ;  il 
primo  quello  dei  Nove,  a  cui  fu  aggiunto  V  altro  dei  Nobili;  quello 
del  Popolo  il  secondo;  il  terzo  quello  dei  Riformatori^  nel  quale  si 
fondeva  V  altro  dei  Dodici.  Fu  elflita  una  nuova  Balìa  composta  di 
ventisette  individui  per  ciascun  Monte  per  avere  un  numero  com« 
plessivo  di  cinquantuno,  da  durare  a  tutl^  Ottobre,  e  questa  nuo- 
va forma  di  governo  venne  approvata  dal  Consiglio  li  27  Luglio 
4487;  furono  restituiti  i  beni  a  ^coloro  cui  eranostati  confiscati;  fu- 
rono restituiti  agr  impieghi  quelli  deir  Ordine  dei  Nove  che  ne  era- 
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DO  Stali  cacciati  nel  4482.  Ài  compratori  dei  beni  coofìscati  furono 
rimesse  le  somme  sborsate  nella  compra ,  solo  perdettero  quanto 
potevano  avere  speso  in  buonificamenti.1^lrpno  in  fine  condannati 
a  leggere  pene  trentatre  cittadioi  che  aveano  maggiormente  con- 
tribuito  alla  cacciata  dei  Nòve:  ogni  altra  mancanza  fu  rimessa-. 

•Non  era  per  altro  abbandonata  V  idea  di  fondere  tutti  i  Monti,^ 
ma  frattanto  poco  tempo  passò  senza  nuovi  cambiamenti  che  por- 
tarono il  Consiglio  a  710  rappresentanti  con  nuove  proporzioni  fra 
ì  tre  Monti.  Si  giunse  fra  le  incertezze  alla  scadenza  della  nuova 
Balìa  che  era  stabilita  al  mese  d'Ottobre,  né  era  possibile  che  ì 
Nove  volessero  perdere  i  vantaggi  che  aveano  conquistati,  per  cut 
nuove  riforme  furono  proposte ,  e  la  Balìa  fu  ristretta  a  soli  ven- 
tiquattro individui ,  quali  erano  segnati  in  una  nota  circolante , 
quale  fu  approvata,  intanto  che  Bruno  da  Verona  occupava  la  piaz?- 
za  coi  suoi  armati  in  aria  minacciosa.  Per  questi  fatti,  toraavanò^ 
gli  animi  a  turbarsi  in  modo  che  nuove  procelle  si  condensfavano; 
incominciarono  di  nuovo  le  persecuzioni  contro  le  persone  sospette., 
molti  furono  dalla  città  allontanati,  e  specialmente  il  Monte  dei  Rk 
formatori  era  preso  di  mira  da  quelli  che  tenevano  il  Governo;  al- 
cuni ne  furono  impiccati,  e  fra  gli  altri  il  Galvaja,  che  aveva  con- 
tribuito a  far  tagliare  la  testa  ai  tre  che  erano  rinchiusi  nelle  roc- 
che, cosicché  le  vendette  incominciavano  ad  esercitarsi,  tanto  pitb 
tirannicamente  in  quanto  che  erano  state  già  perdonale  le  offese , 
e  la  pena,  se  dovuta,  veniva  troppo  tardi  dal  partito  vineitore 
esercitata. 

Dopo  tanti  cambiamenti  che  non  avevano  giovato  a  ristabilire 
la  quiete  e  la  concordia ,  restava  un  esperimento  da  farsi  ed  era 
la  fusione  dei  Monti  ;  questa  era  V  unica  ancora  di  salvezza  a  cui 
si  appigliarono  gli  onesti  cittadini:  nell'  estremo  pericolo  della  pa- 
tria la  loro  voce  fu  potente,  per  cui  furono  tutti  1  Monti  annullali 
e  cassati,  e  fu  disposto  che  la  pubblica  rappresentanza  fosse  oletta  ' 
per  terzi  su  proporzioni  eguali,  la  di  cui  autorità  durar  4ovesse 
per  cinque  anni.  Ma  é  tempo  ormai  dì  riposarci  a  questo  punto,  e 
lasciare  il  disgustoso  racconto  di  popolari  agitazioni ,  di  cui  i  no* 
stri  maggiori  ci  diedero  il  turpe  esempio,  esempio  terrìbile,  poiché 
€\  dimostra  che  i  partiti  esercitano  la  più  mostruosa  tirannide  a 
nome  della  libertà* 
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*'  Gravi  divergenze  erano  insorte  fra  il  Re  Ferdinando  di  Napoli 
^d  Ihnocento  YIII  ;  il  Pontefice  timoroso  cercò  di  calmare  la  collera 
del  Re,  ma  perdette  tititi  i  vantaggi  che  su  quel  reame  avevano 
i  di  lui  predecessori  acquistati,,  poiché  il  Re  dispose  a  sua  vo-^ 
glia  dì  tutti  i  benefìzi  ecclesiastici  dei  suoi  Stati ,  ricusò  V  shinuo 
tributo  che  si  era  obbligato  di  pagare ,  si  rese  affatto  indipendente 
dalla  Santa  Sede;  allora  Innocenzo  che  sentiva  la  propria  debolez- 
za gettossl  fra  le  braccia  di  Lorenzo  de'  Medici ,  V  alleato  dì  Fer" 
*dinando.  Questo  sommo  politico  destreggiossi  con  tanta  avvedutez* 
%a,  che  tutto  occupato  dei  suoi  interessi  dinastici,  piuttosto  che  di 
quelli  della  Repubblica,  riuscì  ad  ottenere  alla  sua  famiglia  V  ami- 
cizia di  Ferdinando  coi  servigi  resili,  e  quella  d*  Innocenzo  con  far- 
gli paura.  La  vanitèi  di  Lorenzo  era  paga,  poiché  Francesco  Cibo 
figlio  dello  stesso  Pontefice  sposava  Maddalena  figlia  di  Lorenzo  e 
della  Clarice  Orsini  (Novembre  4487),  ed  il  secondo  figlio  dello 
stesso  Lorenzo  ottenne  dal  Pontefice  il  Cappello  Cardinalizio,  per 
quanto  fosse  ancor  fanciullo;  Io  vedremo  più  tardi  Pontefice  sotto 
il  titolo  dì  Leone  X ,  ed  in  mezzo  ai  grandi  rivolgimenti  ohe  me- 
ditava Lorenzo  vi  era  pur  quello  di  ridurre  a  soggezione  la  Re- 
pubblica di  Siena  ;  infatti  gH  emigrati  si  riunirono,  come  abbiamo 
veduto ,  nel  terrilorio  fiofentino  ;  i  soldati  che  gli  accompagnarono 
avevano  appartenuto  air  esercito  di  Firenze:  è  chiaro  adunque  che 
Lorenzo  fomentava  le  divisioni  e  la  guerra  civile  per  intervenire 
come  pacificatore  a  tempo  opportuno,  e  farsi  pagare  i  servigi  resi 
coir  oppressione  dei  cittadini  :  ma  non  tutti  i  progetti  si  possono 
condurre  a  compimento  ;  si  suscitano  talvolta  degP  impedimenti , 
che  ne  fanno  rimettere  la  esecuzione  a  piti  tardi  tempu 

In  Siena  gli  animi  andavano  calmandosi ,  V  ordine  sembrava 
rinascere  :  qualche  disturbo  ebbe  il  Governo  a  motivo  del  Castel 
di  Montante  che  fu  preso  da  una  truppa  di  Corsi  per  sorpresa; 
temerono  i  Senesi  che  quel  fatto  non  fosse  isolato ,  per  cui  spedi- 
rono Ambasciatori  al  Papa,  al  Be  di  Napoli,  ed  anche  a  Firenze, 
ma  nulla  si  verificò  di  quanto  a veano  sospettato:  il  castello  fu  re- 
stituito alla  Repubblica.  Ma  quellp  quiete  poco  durò,  poiché  all'ai 
ba  del  22  Giugno  4469  una  banda  di  fuorusciti  senesi  ajutati  da 
una  truppa  guidata  da  Camillo  Vitelli,  profittando  di  una  tempesta 
orribile  che  imperversava,  scalarono  le  mura  di  Castelouovo  Berai^ 
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denga ,  lontano  sole  otto  miglia  dalla  cittb,  e  si  resero  di  qbel  al^ 
stello  padroni  :  solleciti  a  questo  perìcolo  coloro  che  gpveraavana 
la  Repubblica  spedirono  armati  sotta  la  condotta  dì  Guido  di  Ga- 
sleir  Oui'frì  ad  assediarli ,  ma  non  bastò  questa  forza  ad  imporre 
a  quei  fuorusciti,  per  cui  fu  necessario  spedirvi  il  Signor  di  Piom* 
bino  generale  delle  armi  senesi  colle  artiglierìe  per  battere  le  mo- 
ra: ma  il  Vitelli  trattando  un  accordo  sacrificò  i  fuorusciti^  poiché 
egli  coi  suoi  ebbe  facofilh  di  andarsene,  gli  altri  rtmaserp  prigioitt 
e  furono  condotti  a  Siena:  e  per  quanto  1'  Ordine  dei  Riformatore 
si  adoprasse  in   prò  loro,  pure  i  capi   furono  decapitati,  gli  altri   *' 
banditi  nuovamente  dalla  patria;  e  nemmeno  cessavano  i  Fioreft- 
tini  dall'  esser  molesti  ai  Senesi,  poiché  fu  scorperta  in  quel  tempo  ^ 
una  congiura  ;  un  Mino  Pannili  ni   ribelle   di  Siena  si  maneggiava 
con  un  tal  Mino  di  Rindo  di  Grazia  che  prometteva  d' introdurre 
in  una  notte  i  soldati  di  Firenze  entro  Asinalunga  ;  m»  tb  morte 
avvenuta  di  Mino  Pannilini  troncò  la  pratica  ineominciata  ;  essa 
venne  scoperta,  ed  arrestalo  Mino  di  Grazia  confessò  il  delitto,  per 
cui  condannato  a  morte  sub)  la  pena  del  non  consumato  tradimento. 

Fu  in  quel  tempo  ordinata  a  cura  di  Neri  Placidi  e  Giuseppe 
PetrucCi  la  fabbrica  di  un  gran  muro  presso  Gastiglion  della  Pe- 
scaja,  che  inoltrandosi  nel  mare  formasse  un  gran  lago  ad  uso  di 
conserva  del  pesce  necessario  al  consumo  dei  cittadini  ed  all'  in* 
dustrìa  dei  trafficanti  ;  esso  fu  detto  Lago  di  Pietra.  Fu  necessarie^ 
dentro  terra  ancora  sterpar  macchie,  tagliar  bosco,  superar  difficol- 
tà; quando,  venne  a  compimento  fu  reputata  opera  maraviglfosa 
da  servire  per  tanti  secoli;  pure  il  tempo  prevalse  all'arte,  poiché 
col  trascorrer  degli  anni  il  muro  cede  all'  impeto  delle  acque,  ed 
in  oggi  si  ammirano  soltanto  gli  avanzi  degli  impedimenti  che  T  in- 
gegno umano  avea  opposto  alla  natura.  Appena  risorta  quakbe  epe* 
ranza  di  tranquillità  incominciavano  le  arti  a  prosperare,  poiché  ia 
queir  epoca  medesima  fu  incominciata  dalla  Famiglia  Tancredi  la 
fabbrica  del  Campanile  della  Chiesa  di  S.  Domenico,  la  di  cui  mole 
per  altezza  fu  diminuita  dopo  il  terribile  terremoto,  cui  andò  sog- 
getta la  città  nell'anno  4798:  ma^ quella  quiete  era  soltanto  appa- 
rente, poiché  di  tratto  in  tratto  si  scoprivano  delle  congiure,  coHe' 
quali  li  spiriti  sediziosi  intendevano  a  turbare  l'ordine  stabilito;  fu 
ia  oonseguenìa  di  una  di  queste  scoperte  che  Giovanliii  di  France- 
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«0  BuoDìiosegm  gFi  fu  per  condanna  tagfiata  la  testa.  I  Fioreniidi 
non  erano  stranieri  a  queste  mene,  per  cui  la  Repubblica  spediva 
ambasciatore  a  Fireoee  Franceseo  Beverini,,  onde  lagnarsi  con  quel- 
la Signoria  del  modo  disleale  con  cui  rispondeva  quel  Governo  alla 
buona  fede  dei  Senesi,  fomeiHaiKlo  quelle  brille,  di  cui  esistevano 
prove  evidenti 

La  nuova  Balìa  aveva  governato  ormai  per  quattr'  anni  :  un 
anno  soltanto  le  restava  a  compire  in  restdenza  ;  temendo  a  quelr 
'f  epoca  nuovi  turbamenti,  i  savi  cHtadini  pensarono  di  evitarli^' 
•  confermandola  per  allrì  cinque  anui:  ma  peitsbè  il  fatto  per  se  stes- 
so prudente  non  psssssae  senza  qualche  nuovith ,  si  voUe  che  il 
Capitan  di  Popolo'  non  fosse  estratto  dal  bossolo  della  Signoria,  ma 
invece  il  Collegio'  di  Balìa  desse  a  quella  carica  Antonie  di  Gievan- 
uì  Bittbi.  La  Repubblica  ai  occupa  di  liberare  la  Maremma  dalle 
nasoads  dei  Cerai  che  I»  infestavano,  per  cui  graa  parte  di  qnell» 
fiopolaziene  presa  da  spavento  emigrava» 

Moriva  in  Coreggi  sua  villa  Lorenzo  de'  Medici,  che  fir  sopraiK 
Jiomiuato  il  Magnifico.  Non  si  possono  negare  a  quest'.  uomo  sommi 
pregi ,  ma  la  sua  politica  fu  totta  dinastics ,  poiché  mira  soltanto^ 
•d  accrescere  1»  potenza  della  sua  femi^ia  sulle  rovine  delle  iiber- 
Ih  della  sua  patria,  ohe  conculcò^  Egli  protesse  le  arti  e  le  l^ttere, 
•  ftt  mecenate  àegV  ingegni  cho  emersero  durante  la  sua  vita  ;  lo 
'  studio  della  filosofia  Platonica  tornò  a  fiorire  sotto  la  sua  egida  ; 
egli  fu  zelante  promotore  del  buono  e  del  bello ,  ma  dovendolo  giu- 
dicare convien  distinguere  1'  uomo>  politioe,  e  V  uomo  sociale. 

Contemporaneamente  passava  air  altra  vita  il  Pontefice  luno^ 
senzo  Vili.  Egli  aveva  prima  della  sua  morte  terminate  tutte  le 
sonlese  con  Ferdinando  di  Napoli ,  dopo  aver  tentato  inutilmente 
di  chiamare  i  Francesi  in  Italia  in  suo  soccorso.  La  Bolla  che  rag- 
gelava tutte  quelle  questioni  ^  del  4  Giugno  4492,  ed  il  85  del  sus* 
seguente  Luglio  egli  cesse  di  vjvera.  La  mattina  dell'  44  Agosto  del- 
lo stesso  anno  il  Conclave  gli  diede  per  successore  Roderigo  Borgia 
nipote  di  Calisto  III,  dal  quale  era  stato  ricolmo  dì  fevorì  e  creato 
Cardinale  ;  egli  era  gi)i  noto  per  le  dissolutezze  della  sua  gioven- 
tu,  ed  in  particdar  modo  era  scandalosa  la  storia  dei  rapporti  con 
ttna  sua  amica  detta  Vwozia:  ma  se  i  di  lui  costumi  erano  cor- 
fatti»  i  suoi  laleoti  erano  incontrastabili,  e  li  aveva  aovente  bene 
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impiegati  ìd  servìgio  della  Chiesa.  Egli  assunse  il  titolo  di  Aieflh 
Sandro  VI. 

Il  perìodo  frattanto  che  ci  resta  a  percorrere,  che  forse  è  M 
più  interessante  di  quanti  ne  abbiamo,  sebben  sommariamente,  de- 
scrìtti, si  allontana  affatto  dall'  indole  della  epoche  passate;  le  liber- 
ta delle  Repubbliche  italiane  si  avvicinavano  al  loro  tramonto:  que* 
sto  grande  avvenimento  non  era  casuale,  ma  preparato  da  gravi 
errorì,  e  dai  cambiamenti,  cui  vanno  soggetti  i  costumi;  noi  assH 
steremo  a  questo  grande  sacrifizio,  al  quale  ebbero  gran  parte  i 
stranieri,  siccome  T  Italia  era  omai  divenuta  il  campo,  nel  quale 
essi  combattevano  a  vicenda  per  contrastarsene  il  possesso;  ma  per 
«ervire  al  nostro  prìneipal  subietto,  ci  conviene  parlare  di  un  uo- 
mo, la  di  cui  influenza  cresceva  in  Siena,  e  che  perciò  dovea  rap- 
presentare una  parte  interessante  fra  le  sorti  della  Repubblica.    • 

Per  quanto  vi  fosse  in  citte  una  quiete  apparente,  queste  era  la 
conseguenza  piuttosto  della  stanchezza  dei  cittadini,  che  un  rìtomo 
•elle  idee  più  moderate.  Gli  uomini  più  non  s' intendevano  fra  loro: 
ogni  questione  suscitava  opposizioni  ispirate  dalP  interesse  indivi- 
duale, col  quale  si  sacrificava  il  pubblico  bene:  tutti  volevano  comaa- 
dare,  tutti  aspiravano  a  rìcoprire  impieghi  per  far  mercato  dei  loi^ 
■ufficj  ;  le  leggi  se  invocate  a  tutela  del  drìtto,  aveano  in  fatto  pe^ 
<iuto  il  loro  impero,  ed  i  Magistrati  invece  di  esercitar  la  giustizia 
favorivano  la  prepotenza  del  forte  contro  il  debole.  Se  in  mezzo 
ad  una  società  così  corrotta  sorge  un  uomo  ardito,  ambizioso  che 
aspirì  al  supremo  potere,  la  condizione  dei  tempi  glie  ne  apre  li 
via;  tale  si  fu  PandoIfoPetrucci:  egli  rìuniva  alle  qualità  indicate 
una  somma  prudenza,  colla  quale  seppe  mantenere  ed  accrescere 
a  seconda  delle  circostanze  quella  influenza  che  nel  manegpo  dei 
pubblici  affarì  erasi  acquistata.  Semplice  di  costumi,  liberale  all'oc- 
casione ,  affettava  un  rispetto  per  le  pubbliche  libertà ,  da  lui  ià 
cuore  disprezzate;  il  di  lui  spirìto  intraprendente  lo  poneva  al  di 
sopra  di  tutti  quelli,  che  nella  confusione  in  cui  erano  caduti  i  Se- 
nesi ,  pretendevano  regolare  il  timone  dello  Stato  :  egli  ne  seppe 
trar  partito  per  emergere ,  e  le  vicende ,  che  in  tutta  Italia  fatai* 
mente  si  disponevano,  favorivano  i  di  lui  progetti. 

Piero  de'  Medici  era  subentralo  a  Lorenzo  nel  dominio  di  Fi- 
renze, 0  per  meglio  dire  nella  Dittatura  esercitata  da  suo  padre; 
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h  spirito  di  libertà  si  era  ÌD6acchito  colà  come  in  tutte  le  vecchie 
Repubbliche  italiaue,  per  cui  una  trasformazione  seguiya  nelle  idee, 
nei  costumi,  ed  invanoil  Savonarola  tentava  di  riaccendere  quel- 
r  ardore  di  libertà  che  era  presso  al  suo  declinare.  Regnava  Car- 
lo VIH  in  Francia  :  quella  nazione  guerriera  per  indole  cresceva  di 
forze,  quanta  V  Italia  8^  indeboliva  ;  sotto  il  pontificato  d*  Innoeea- 
20  avea  quel  Re  ricusato  cU  soccorrere  quel  Papa  nelle  guerre  che 
ebbe  con  Ferdinando  di  Napoli ,  ma  in  seguito  un  bisogna  d*  im- 
prese cavalleresche  si  fece  in  Carlo  sentire:  egli  abbracciò  avida- 
mente il  progetto  di  rivendicare  sul  Regno  di  Napoli  i  dritti  della 
Casa  d'  Angiò,  di  cui  era  il  legittima  erede. 

L' Italia  vedeva  il  pericolo  da  cui  era  minacciata.  Lodovico  i( 
Moro  Governatore  di  Milauo  tentò  farli  argine  promuovendo  una 
federazione  italiana  contro  gli  stranieri;  ma  Piero  d^' Medici  si  ofv- 
pose  per  vaniià  a  quest'unione,  ed  invece  preferì  di  unirsi  se- 
paratamente a  Ferdinando  di  Napoli.  I  Veneziani  in  segreto  iecero 
lega  con  Alessandro  VI ,  e  così  andarono  disperse  per.  la  diversitài 
d*  interessi  quelje  forze,  che  riunite  potevano  favorevolmente  deci- 
dere delle  sorti  Italiane;  T egoismo  individuale  fece  mancare  uua 
pratica  dettata  da  saggia  politica.  Lodovico  il  Moro-  trovandosi  de- 
luso^ quasi  isolalo  e  privo  d'alleanze,  geloso  della  potenza  degli 
altri  Stati  italiani  si  rivolse  a  Carlo  Vili,  e  dopo  tanti  contrasti  fu 
convenuto  che  Carlo  farebbe  scendere  la  sua  armata  in  Italia,  per 
lo  che  il  Duca  di  Milana  si  obbligava  non  solo  a  lasciargli  libera 
il  passo  per  i  suoi  Stati,  ma  a  sovvenirlo  per  le  spese  con  800,000^ 
ducati,  e  di  rinforzare  V  esercito  con  500  uomini  d'  arme,,  e  di  ar- 
Boare  a  Genova  in  suo  servizia  quanti  vasc4»lli  avesse  poiulo»  Dal 
oaulo  $uo  Carlo  VII!  garantiva  a  Lodovico  il  Moro  V  autorità  di  cui 
godeva  in  Milano,  ed  il  Ducato  alla  famiglia  Sforza  che  Lodovico  rap- 
presentava. In  fine  prometteva  di  regalare  allo  stesso  Lodovico  il  Prin- 
cipato di  Taranto,  tosta  che  avesse  effettuata  la  conquista  del  Re- 
gno di  Napoli.  Tale  si  fu  V  impolitica  trattato  che  apriva  di  nuovo 
alli  stranieri  la  via  d' Italia. 

Carlo  Vili  gonfio  pel  suo  progetto  spediva  Anribaseiatori  a  tutti 
quei  Governi  italiani  che  erano  inresoluti,  ed  il  .9  Maggio  del  4794     \mHM 
ne  arrivarono  quattro  in  Siena  dimandando  al  Magistrato  di  Balìa 
passo  e  vettovaglie  per  T  esercito  francese,  che  andava  a  riconqui- 
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stare  il  Regno  devoto  ài  loro  Monarca.  Rispose  il  Goobloniem  ài 
Giustisia,  che  era  Bartotommeo  Sozsini,  ohe  la  Repnbblioa  dmi  trth 
vavasi  in  grado  né  di  oflfKre ,  oè  di  negare  iì  passo  a  sì  potente 
esercito  qualPera  quello  del  Re  Cristiaoissimo,  e  che  areodo  inte- 
resse a  non  nemicarsi  Tomna  potenza ,  i  Senesi  si  astenevano  dal 
dichiararsi  amici  e  nemiei  ristringendosi  entro  i  limiti  presentii 
dalla  prudenza.  Gli  Oratori  sodisfatti  di  questa  risposta  se  ne  par- 
tirono alla  volta  di  Roma,  onde  esplorare  l' animo  del  Pontefice,  eo^ 
me  avean  fatto  colla  Signoria  di  Firenze. 

Si  disponevano  tempi  proceltosi  pieni  di'  ealamith ,  ondo  gli  m* 
mi  in  Siena  si  allarmarono,  temendo  che  i  fuorusciti  ne  profittas- 
sero per  far  nuovi  tentativi  contro  il  governo  stabilito,  per  cui  fa- 
reno  fatte  nuove  provisioni,  afifincbè  la  dtth  e  luoghi  forti  dei  do* 
minio  fossero  ben  guardati  e  garantiti  da  ogni  sorpresa.  A  questo 
stato  d*  incertezza  nuove  complicanze  si  aggiunsero,  poiché  sbar^ 
careno  a  Port'  Ercole  e  Telamone  truppe  napoletane  comandate  dal-r 
r  ammiraglio  Don  Federigo  d^  Aragona  fratello  dello  stesso  Re  di 
Napoli.  Questo  fatto  poteva  compromettere  ta  Repubblica  di  fronte 
al  Re  di  Francia,  tanto  più  che  si  trovava  fra  quelle  troppe  (Aiet- 
to Fiesehi  fuoruscito  di  Genova ,  quale  pochi  giorni  prima,  rotto  it 
confine,  passava  per  Siena  ;  era  suo  divisamento  di  ridestare  il  di 
lui  partito  in  queir  occorrenza  portandosi  verso  Genova  con  quel- 
)'  armata,  e  togliere  la  sua  patria  al  domìnio  dello  Sforza.  Infètti 
rimbarcate  quelle  truppe,  la  flotta  si  diresse  verso  Porto  Venera 
con  animo  d' impadronirsi  di  quel  punto;  ma  il  progetto  non  rieaoh, 
per  cui  si  ritirava  a  Livorno  :  ripreso  quindi  il  mare  tornò  verso 
quelle  coste,  e  poste  a  terra  le  truppe  il  Fiesehi  si  avanzò,  preso 
la  terra  di  Rapale;  ma  Luigi  Duca  d' Orleans  coir  armata  francese 
era  giunto  in  Genova,  per  cui  il  Fiesehi  incontrato  da  quelle  trop- 
pe fu  battuto  e  posto  in  fuga  ;  quella  spedizione  aveva  pM4ot<> 
troppo  tempo,  che  se  più  sollecitamente  fosse  giunta  forse  poteva 
il  piano  esser  coronato  da  felice  successo. 

I  fuorusciti  Senesi  non  erano  senza  speranze,  ed  al  sentir  que- 
ste vittorie  dei  Francesi  che  erano  di  felice  augurio  al  Be  Carlo, 
^    si  lusingavano  di  ottenere  il  di  lui  favore,  e  col  di  lui  appoggio 
speravano  di  ritornare  io  patria  per  cambiarvi  la  ferma  di  gover- 
no. Queste^peraoze  erano  divise  ancora  da  un  partito  esistente  ia 
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città,  composto  di  coloro  che  non  aveano  fiducia  in  chi  governava 
k  Repubblica,  ed  erano  questi  distinti  col  titolo  di  Bigi  :  tali  dis- 
sidi diedero  luogo  a  nuevi  esiQ,  a  nuove  persecuzioni. 

Intanto  la  Repubblica  faceva  provista  di  vettovaglie,  sentendo 
che  r  esercite  francese  si  avanzava  verso  la  Toscana  ;  in  oltre  si 
disponeva  a  rtcevers  spleodidamenie  Carlo  Vili,  ma  la  sua  venuta 
fu  ritardata,  poiché  fn  Asti  la  sorpresa  dal  vajolof  e  quindi  doveU 
te  fermarsi  qualche  giorno  in  Piaeenia.  Moriva  in  quel  tempo  Giov« 
Galeazso  Duca  di  Milano.  Lodovice  suo  Zio ,  che  avea  governato 
durante  la  di  ini  nunorìtè,  prese  possesso  del  Ducato,  lo  ohe  fece 
supporre  òhe  egli  avesse  >proour«ta  quella  morte  per  sodisfare  fai 
propria  ambizione.  Infetti  se  ottenne  dall'  Imperatore  Massimiliano 
b  investitura  senza  .riguardo  al.  figlio  ohe  lasciava.  Giov.  Oaleaise 
Sforza.  Il  Re  Carlo  imparò  da  questa  circostanza  a  ago  fidarsi  alia 
promesse  di  Lodovico ,  la  di  cui  oondotta  sembravagli  disleale  :  e 
siccome  era  vinetto  in  parentela  col  defunto  Duoa,  essendo  nati 
4a  due  sorelle  &^\e  di  Lodovico  Duca  di  Savoja,  fu  in  dubbio  se  do- 
vesse «die  sue  armi  rrvendicare  i  dritti  della  femiglia  deir  estinto: 
m%  il  Cardinale  di  6.  Pietro  in  Vincola,  fatale  istrumento  d:  infiniti 
danai  air  Italia ,  abilmente  lo  dissuase  da  questo  divisameoto.  Air 
kra  il  Re  mosse  la. sua  armata,  e  varcando  V  Appennino  per  Sar- 
aana  e  Pontremoli  la  ridusse  «  Pisa,,  che  air  approssimarsi  dei  Fran^ 
cesi  si  destava  a  Jibertà.  Aitrì  gravi  ayivenimenti  erano  accaduti:; 
f  ordinando  Re  di  Napoli,  grave  dVetè,  inopinatamente  moriva.  Air 
lonso  11  Xu  proclamato  Re  di  Napoli ,  ma  giungeva  al  .potere  in 
<»itioo  memento,  pure  oeotinuava  i  preparativi  di  difesa. 

Una  rivolttzioiie  era  seguita  in  Firenze,  poiché  il  popolQ  sde^ 
^nato  contro  lUero ,  perchè  aveva  consegnate  alcune  for^^ze  del- 
lo Stato  a  Carlo  Vili ,  ai  sollevò  a  nome  della  libertà  conculr 
cata,  e  fu  cacciata  ;in  l>dttdo.  tutta  la  famiglia  dei  Medici,  per  cut 
-quel  Re  sdegnato  contro  i  Fiorentini,  appena  giunto  io  Pisa,  renr 
deva  a  questa  città  V  antica  indipendenza. 

Intanto  «he  questi  fatti  si  compivauo,  1'  antiguardia  dell'  eser- 
dto  francese  compesta  di  40,000  {wrsone  comandata  da  Monsignor 
di  MontPensier  arrivava  in  Siena  il  49  Novembre  4t94.  Por  feta- 
Jhà  aiduni  :di  Colle  ed  altri  di  Casale  aveano  uooisi  alcuni  soldsti 
francesi  die  marciavano  iaebti,  per  coi  il  Mont  Peosior  sdegnato  Ver 
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mette  che  esistessero  in  Siena  dei  fautori  del  Re  di  Napoli,  e  là  di 
lui  collera  si  scagliò  coatto  il  Dott.  Àutooio  Da  Venafro^  (  del  quale 
avremo  luogo  di  parlare  a  suo  tempo)  lo  fece  arresterete  lo  riteo- 
ae  prigione  ;  in  seguito  a  questo  fatto  Neri  Placidi  ed  Angelo  Tan- 
credi che  erano  tenuti  come  partigiani  di  Napoli  evasero  dalla  pa- 
tria, onde  salvarsi  dalle  persecuzioni  di  cui  ebbero  timore.  Partendo 
eia  Siena  il  Moni  Pensier  ceodusse  seco  il  prigioniero  :  i  suoi  sol- 
dati passando  per  le  Maremme  fecero  non  pochi  danni  nella  loro 
marcia  alla  volta  di  Roma.  Né  a  questo  punto  si  arrestarono  le  se- 
vizie ,  poiché  tornando  da  Pisa  gli  Ambasciatori  senesi^  che  erano 
andati  colè  a  complimentare  il  Re  in  nome  della  Repubblica  erano 
accompagnati  da  due  Francesi ,  quali  presentatisi  alia  Signoria  le 
dimandarono  in  nome  del  loro  Re  la  somma  di  30,000  fiorini  d' oro, 
ed  i  Porti  di  mare  di  pertinenza  dello  Stato.  Sotto  tali  ausfNd  il 
Re  faceva  il  suo  solenne  ingresso  in  citth  il  8  Decembre  4494  venen- 
do da  Firenze^  ove  eransi  manifestati  serj  dispareri.  Egli  fu  onorato, 
^e  condotto  all'  alloggiamento  apprestatogli  nel  palazzo  dell*  Aroive- 
scovado  :  il  dì  appresso  la  ^gnoria  andò  a  farli  reverenza ,  e  lo 
pregò  a  non  volere  insistere  sulla  domanda  dei  30,000  fioriai,  man- 
ire  i  bisogni  della  Repubblica  non  comportavano  una  si  grave  Im- 
posta. 11  Re  rispose  esser  grato  all'  accoglienza  che  riceveva  nella 
città  dedita  alla  Vergine  Maria ,  e  che  già  sapeva  essere  I  Senesi 
buoni  francesi,  com'  egli  era  buon  senese,  onde  non  voglio  (  disae) 
esserli  HM>lesto,  io  li  condono  tutto;  grata  la  Signoria  per  sì  gen- 
tile e  cavalleresca  risposta  si  accomiatò  ringraziandolo,  e  la  città 
fu  lieta  e  corrispose  alla  gentilezza  degli  ospiti.  Il  Lettore  della  Uni- 
versità dei  studia  Antonio  I>a  Venafro,  fu  per  ordine  reale  reso  alla 
libertà,  mentre  la  di  lui  innocenza  fu  asserita.  Giunserd  in  Siena 
un  Lerenzo  de'  Medici  di  fazione  contraria  a  Piero  e  sua  famiglia,  ed 
«n  Guglielmo  dei  Pazzi,  oratore  fiorentino,  a  pagare  a  Carlo  50,000, 
ducati  in  conto  del  donativo  a  cui  quella  Repubblica  era  stata  tas- 
sata nella  capitolazione  fatta  sotto  Firenze.-  In  oltre  questi  Oratori 
reclamarono  dal  Re  la  restituzione  della  città  di  Pisa,  e  ne  ripor- 
tarono speranze  vaghe,  poiché  fu  detto  loro  che«ciò  dependera  dal- 
r  esito  deir  impresa.  I  Fiorentini  per  altro  eransi  mostrati  non  de- 
generi dai  loro  maggiori,  e  Pier  Capponi  fu  buono  a  stracciare  co& 
in  faccia  al  Re  i  Capitoli   ingiuriosi  che  voleva  impocre  alla  JRe- 
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pubblica ,  ed  una  fiera  risposta  di  questo  cittadiao  sorprese  il  ca- 
valleresco Monarca.  Egli  tentò  di  rimettere  in  potere  i  Medici ,  ma 
PierO)  che  erasi  refugialo  iu  Bologna,  negò  di  rendersi  all'  invito  di 
Carlo,  poiché  temette  di  porre  in  pericolo  la  propria  vita,  e  preforii 
di  attendere  dal  tempo  e  dalle  circostanze  il  suo  trionfo. 

Dopo  breve  soggiorno  il  Re  Carlo  ai  4  Decembre  partiva  da 
Siena  alia  volta  di  Roma  col  suo  numeroso  seguito.  I  Senesi  senti- 
rono il  bisogno  di  essere  fra  dì  loro  più  uniti ,  dal  che  dipendeva 
la  salute  della  patria ,  onde  deliberarono  il  ritomo  dei  fuorusciti  ; 
vollero  dare  un  altro  reparto  ai  Monti  formandone  tre ,  e  così  fu 
assegnato  un  terzo  del  governo  ai  Nove ,  un  terzo  ai  Popolari ,  e 
r  altro  ai  Gentiluomini ,  Dodici  e  Riformatori  che  furono  riuniti  in 
VQ  solo  Monte,  e  queste  previsioni  furono ' consigliate  ancora  dal 
Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola ,  che  venuto  a  trovare  il  Re  di 
Francia,  erasi  trattenuto  in  Siena,  ove  a  pace  e  concordia  confor- 
tava i  cittadini ,  poiché  il  giorno  appresso  alla  partenza  da  Siena 
dei  Francesi  non  era  passato  senza  interna  agitazione  per  una  dis- 
puta insorta  fra  Pietro  Paolo  Mignanelli  ed  uno  dei  Severini ,  alla 
quale  presero  parte  altre  nobili  famiglie,  e  poco  mancò  che  mali 
più  gravi  non  ne  derivassero. 

I  Montepulcianesi  stanchi  del  giogo  dei  Fiorentini  si  ribellaro- 
no, per  ritornare  sdtto  il  dominio  dei  Senesi;  furono  col^  mandati 
SOO  fanti  da  Chianciano ,  e  Lodovico  Martinozzi  per  Commissario , 
ende  impadronirsi  della  fortezza  e  ristabilire  V  ordine ,  quindi  par- 
tirono a  quella  volta  300  soldati  italiani,  che  la  Repubblica  aveva 
destinati  a  guardia  del  palazzo,  mentre  i  Deputati  di  Montepulcia- 
no vennero  a  Siena  a  stipulare  le  convenzioni  (  4  Aprile  1495,  Klif- 
fetto  N.  444  a  352.  ) 

II  Re  Carlo  era  entrato  in  Roma ,  mentre  il  Duca  di  Calabria 
fie  usciva  per  altra  porta.  Frattanto  il  Papa  ei)asi  ritirato  in  Castel 
Sant'  Angelo  con  soli  sei  Cardinali,  e  si  ostinava  a  non  voler  dare 
xielle  mani  dei  Francesi  quella  fortezza  che  riguardava  come  un 
ultimo  asilo  nelle  eventualità,  che  erano  da  temersi  contro  la  sua 
persona,  talché  le  ostilità  furono  sul  punto  d^  incominciare,  e  due 
.lucile  le  artiglierie  francesi  furono  contro  quel  forte  puntate:  final- 
mente l'oscillanza  del  Pontefice  cedette,  e  il  d\  41  Gennajo  1795 
furono  stabilite  le  condizioni  della  pace.  Il  Re  domandava  che  gli 
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si  consegnassero  le  fortezae  di  Givitoveocbta,  Terraoina  e  SpoMa^ 
e  ohe  Cesare  Borgia  figlio  d*  Alessandro  restasse  per  q«aUn>  mesi 
presso  V  armala  francese  cone  ostaggio,  ohe  Geni  fratello  dì  B^ 
jazeite  fosse  consegnato  ai  Francesi ,  siocoine  il  Be  voleva  valersi 
di  quel  personaggio  per  le  intraprese  che  meditava  contro  la  Tttiw 
chia,  e  che  Brìfonnet  Vescovo  di  S.  Malo  venisse  ammesso  nel  Sa- 
cro Collegio;  Alessandro  che  non  ebbe  giammai  sompolo  a  rompere 
i  trattati  quando  h  circostanza  ^  si  presentasse  opportuna  acoettè 
quelle  condizioni ,  'od  ammise  al  bacio  dal  piede  ii  Be  «  tutta  la 
sua  Corte  (4). 

Le  truppe  di  Cario  si  avaniavano  verso  il  Beg«o  di  Napoli,  ed 
«gli  stesso  ool  grosso  delP  armata  il  23  di  Geunajo  si  pose  in  caaii^ 
mino  alla  volta  di  Napoli  per  la  strada  di  Ceperano ,  Aquino  e 
&  Germano:  ma  appena  partilo  da  Boma,  il  Papa  credendosi. uoih 
lieto  dalla  pace  che  avea  firmata,  negò  la  esecuzione  dei  patti:  ma 
intanto  Alfonso  preso  da  spavento,  tormentalo  dal  rimorsi  per  i 
delitti  da  lui  consigliati,  «  quelli  di  eui  si  era  reso  colpevole  la.  A 
lui  dinastia  si  sentiva  inefficace  alla  rosistenia.  lufàtti  le  truppe 
scoraggiate  incominciarono  a  sbandarsi  aUa  sola  vista  delle  ami 
francesi,  le  province  si  sollevavano;  allora  Alfonso  abdicò  la  coro* 
na  in  favore  di  Ferdinando  suo  t^&%  ma  ora  troppo  tardi,  poiché 
la  capitale  stessa  tumultuava,  e  per  quanti. sforzi. questo  giovano 
Be  facesse  per  soongiuraro  la  sventura  che  gli  sovrastava,  dovè 
cedere  al  fato  avverso,  abbandonalo  dalle  truppe  ^  dai  sum  slessi 
capitani  fu  costretto  cercare  la  sua  salvezza  imbarcandosi  il  SI  Feb* 
brajo  per  tema  di  esser  tradito  ancora  da  quelli  che  gli  erano  re* 
stati  fedeli.  Così  perde  il  trono  avito  senza  nemmeno  una  fazio* 
ne  gloria  che  illustrasse  la  sua  caduta.  Colla  viltò  T  esercito  Aial 
corrispose  al  nobile  ardire  da  eui  egli  era  animato.  Carlo  Vili  fece 
il  suo  solenne  ingresso  in  Napoli  il  SS  Febbrajo,  e  di  questo  suo 
trionfo  ne  scrisse  alla  Signorìa  di  Siena,  la  quale  però  gih  spediva 
Ambasciatori  incaricali  di  congratularsi  «on  S.  M.  di  al  feEce  ev^nlsi 


(4)  Secondo  le  tradizioni  storiche  sì  vuole  che  Alessandro  aveste 
ordinato  V  avvelenamento  delV  infeUoe  Beni  prima  di  consegnarlo  al 
JU  Carh;  egli  è  Certo  che.  poco  dopo  moriva  coi  sifdond  di  wlaso.. 
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in  questo  tempo  avvenimeiili  Importanti  enino  accaduti  in  T^ 
*8oana.  I  Fiorentini  ohe  avoYano  Tìcenqnistato  la  loro  libera  addi-* 
mostravano  di  non  esserne  degni  ^  poìdiè  tre  partiti  si  erano  tot* 
mail  I  Piagnoni  guidati  dal  Savonarola,  dal  Valeri,  e  dal  Soderìul  : 
gli  Arrabbiati  diretti  da  Delfo  Spini  e  da  Vespacci  ;  i  Bigi  affesio' 
nati  ai  Medici  assenti.  Questi  partiti  -si  comhattevxae  fra  loro,  e 
frattanto  Pisa ,  aiutata  da  Carle  Vili,  sostoneva  cofttre  Firenze  la 
indipendenza  che  aveva  riacquistata. 

La  politica  degli  altri  Stati  ai  modificava  ^  poiché  Lodovico  3 
Moro  troppo  tardi  si  pentiva  di  aver  chiamato  i  Francesi  in  Italia^ 

I  Veneziani  alT  udire  la  facile  conquista  del  reame  di  NapeU 
fatta  dai  Francesi  si  pentirono  della  loro  inazione. 

II  Papa  era  pronto  ad  unirsi  con  chiunque  si  dichiarasse  ne* 
mico  ai  Francesi,  così  in  Venezia  fu  sottoscritta  una  lega  contro 
la  Francia  tra  il  Papa,  il  Be  di  Spagna,  il  Re  dei  Henani^  la  Re- 
pubblica di  Venezia  ed  il  Duca  di  Kilane  (  31  Marzo  U^  ):  lo  sco- 
po di  essa  era  quello  di  riunire  un  armata  itoliana ,  -ed  inpedim 
il  ritorno  a  Carlo  VITI  in  Franda.  Infatti  se  la  lega  dell*  alta  Italia 
poteva  impadronirsi  di  Àsti,  che  era  guardata  dal  Duca  d' Orleans, 
•critica  diveniva  la  sKuazione  del  Re  e  della  di  lui  armata. 

Carlo  Vili  col  fine  di  prevenire  il  pericolo,  sollecito  riunì  il  fio- 
co della  sua  armala,  e  lasciandone  una  parto  a  guardia  del  eonqui*- 
«tato  Regno,  si  apparecchiò  a  ritornare  in  Francia  prima  che  le  forze 
«riunito  dalla  lega  nella  parte  settentrionale  delF  Italia  potessero  ìinpe^ 
dirgli  il  passo",  avrebbe  vduto  abboccarsi  col  Papa  nel  suo  passag- 
gio per  Roma,  ma  i  Consiglieri  di  Alessandro  VI  lo  avevan  fatto 
risolvere  a  ritirarsi,  ed  a  prendere  la  strada  di  Orvieto.  Giunto  il 
Jto  In  Siena  il  13  di  Gingno  vi  fece  breve  dimora ,  pure  volle  oc- 
cuparsi della  riforma  del  governo  della  citte,  per  conciliare  le  civBi 
discordie,  giacché  alcuni  spiriti  torbidi  non  desistevano  giornaknento 
dal  fomentarle,  ed  aveano  tentoto  in  Consiglio  di  cttenere  il  rinvio 
dei  300  soldati  provisionatì  italiani  che  erano  stati  allontanati  dalla 
citte;  ed  a  sicurezza  del  governo  vi  lasciava  300  de^  suoi  Francesi 
.-sotto  il  comando  del  capitano  De  Tintoville,  (1)  e  volendo  dare  un 


(4)  //  Sitmondi  aggiunge  la  seguente  nùti%ia:  e  II  Signare  di  Lh 
ffiA  della  Casa  di  LussemburgOy  uno  dei  favoriti  di  Carlo  VIU  t^nm- 
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attestato  di  sua  predilezione  alla  Bepubblioa  si  obbligò  alla  difesa 
dello  Stato,  eccettaandone  Montepuleiano.  Oratori  fioreotini  furono 
quivi  a  visitarlo  dimandandogli  la  restitaiione  di  Pisa,  per  lo  cbe 
gli  offrivano  ingenti  somme  di  danaro,  ma  il  trattato  restò  senz'ef- 
fetto e  ne  riportarono  vaghe  promesse.  Il  Re  partendo  da  Siena  ri- 
nunziò a  passare  per  Firenze  ;  i  di  lui  soldati  bramosi  di  riguada- 
gnare la  Francia  s*  inquietavano  di  qualunque  ritardo.  I  Pisani  co- 
mandati da  Giulio  Malvezzi  aveano  ptteùuto  qualche  vantaggio  sui 
Fiorentini,  ma  Pier  Capponi  prima  che  terminasse  il  Gennajo  avea 
ripreso  Bientina  e  Pontedera  e  tutto  il  territorio  pisano ,  ad  ecce- 
zione di  Vico,  Cascina  e  Buti  ;  allora  i  Pisani  dimandarono  soccorsi 
a  Siena,  a  Lucca,  a  Genova  :  i  Senesi  spedirono  loro  alcuni  uomini 
d'  arme ,  che  erano  al  loro  soldo  :  i  Genovesi  gli  somministrarono 
pure  qualche  soccorso ,  ma  la  salute,  la  conservazione  della  libertà 
che  1  Pisani  aveano  riconquistata  dependeva  principalmente  da  Car- 
lo Vili,  che  esitava  fra  V  amicizia  dei  Fiorentini  e  la  loro  ;  ora  lusin- 
gando gli  uni,  ora  gli  altri,  mirava  in  sostanza  ad  un  dominio  da 
cui  erano  minacciati  tutti  gli  Stati  italiani.  Il  Duca  d'  Orleans  ri- 
masto in  Àsti  manifestava  apertamente  le  sue  .pretese  sopra  il  Du- 
cato di  Milano  ;  Carlo  Vili  aveva  ricusato  a  Lodovico  il  Moro  il 
Principato  di  Taranto  già  solennemente  promesso.  Le  fortezze  del- 
la Toscana  erano  tutte  guardate  dai  Francesi,  non  che  Sarzaaa 
e  Pietrasanta  pertinenti  ai  Genovesi  :  ma  non  ostante  tutti  questi 
vantaggi  se  la  lega  avesse  con  maggior  sollecitudine  oprato  avreb- 
be sicuramente   raggiunto  il  fine  che  i  collegati  eransi   proposta 


maginò  di  approfittare  delle  dissenzioni  che  esistevano  fra  il  Itonte 
dei  Popolo  e  quello  dei  Riformatori  per  ottenere  la  sovranità  di  Sie- 
na. In  tale  intrapresa  lo  ineoraggiat>ano  alcuni  faziosi  senesi,  ma 
non  era  ancora  venuta  la  fine  di  Luglio  che  nuove  sollevazioni  ave- 
vano cacciati  fuori  di  Siena  il  Luogotenente  di  Lignì  e  tutti  i  Fran- 
cesi ».  Come  si  vedrà  nel  seguito ,  esiste  qualche  discrepanza,  nella 
esposizione  di  questo  fatto.  È  vero ,  secondo  il  Pecci,  che  partito  da 
Siena  il  Re,  Monsignor  di  Lignì  ricevè  in  Concistoro  per  le  mani  di 
Agostino  Pini  Capitan  del  Popolo  il  bastone  del  generalato  delle  trtp- 
pe  senesi ,  ma  è  vero  altresì  die  egli  si  mosse  per  seguitare  il  Re  e 
P.  esercito. 
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Sollecito  il  Duca  d' Orleans  ésciva  d'  Àsti,  e  s' impadroniva  41  No- 
vara, ma  le  truppe  della  lega  ve  V  assediavano.  Erano  le  sorti  in- 
certe, quando  il  Re  conobbe  la  necessita  di  spìngersi  in  avanti, 
aprirsi  un  varco  occorrendo  in  mezzo  ai  nemici ,  senza  di  che  gK 
sarebbe  stato  difficile  riguadagnare  le  Alpi  e  rientrare  in  Francia. 
L'  avanguàrdia  dell'  esercito  era  condotta  dal  Maresciallo  di  Gié,  e 
da  Gian  Giacomo  Trivulzio,  che  era  passato  ai  servigi  di  Francia  ; 
avanzandosi  da  Pisa  trovò  la  cittb  di  Pontremoli  gib  occupata  da 
400  fanti  del  Duca  di  Milano,  ma  non  tennero  il  fermo:  quel  paese 
tornò  in  potere  dei  Francesi,  quali  commisero  eccessi  orribili  contro 
{jjiì  abitanti  ;  V  artiglieria  pesante  passò  impunemente  fra  le  mon- 
tagne ,  sebbene  a  stento  trasportata  per  luoghi  alpestri.  L*  armata 
«lei  confederati  si  adunava  presso  Parma  sotto  il  comando  di  Fran- 
€Osco  Gonzaga  Signore  di  Mantova,  che  invece  di  occupare  Fornuo- 
To  pose  il  campo  alla  Ghiaruola ,  tre  miglia  al  di  sotto  di  Fornuo- 
vo.  Il  Re  giuntovi  nel  giorno  di  Domenica  5  Luglio,  scoprì  dall'  al- 
-tura  tutto  il  campo  nemico:  le  sue  truppe  erano  inferiori  in  numero 
a  quelle  degli  alleati,  ma  più  ansiose  di  combattere  mentre  chiara 
ai  manifestava  la  necessità  di  venire  a  giornata.  Il  successivo  6  di 
Luglio  si  combatteva  da  ambe  le  parti  con  somma  bravura;  lo  stes- 
so Re  corse  grave  pericolo  di  esser  fatto  prigioniero,  ma  gP  Italiani 
per  un  corso  di  accidentalità  riperderono  i  vantaggi  ottenuti  :  la 
confusioue  guadagnò  il  loro  campo,  ed  una  continua  e  dirotta  piog- 
gia avea  gonfiato  prodigiosamente  il  Taro,  di  modo  che  un  armata 
•era  dall*  altra  separata.  U  Conte  di  Piiigliano  che  era  prigioniero 
del  Re  di  Francia  riesci  a  liberarsi  nel  tempo  della  battaglia,  e  pas- 
sato alla  parte  degF  Italiani,  contribuiva  ad  evitare  una  vergognosa 
iuga,  animando  colla  sua  voce  e  la  sua  presenza  i  soldati  avviliti. 
In  questa  memorabile  battaglia  i  Francesi  non  diedero  quartiere. 
Nel  giorno  7  il  Re  si  accampò  a  Medosana ,  e  da  quivi  tentò 
d' intavolare  accordi  coi  confederati ,  affinchè  lo  lasciassero  passa- 
re tranquillamente;  mentre  si  prolungavano  simili  trattative,  il  Re 
io  una  notte  fece  di  nascosto  partire  la  sua  armata,  ed  attraver- 
sando luoghi  alpestri  e  scoscesi,  la  condusse  senza  che  fosse  mole- 
4Stata  dai  nemici  a  Piacenza ,  e  di  là  a  Voghera ,  Tortona  ;  ma  se 
in  questa  ritirata  i  Francesi  fossero  stati  attaccati  vigorosamente, 
la  loro  perdita  era  sicura^  poiché  ad  onta  dei  sforzi  del  Trivulzio 
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non  reggeva  F  animo  loro,  facile  ad  avvilirsi  nella  aventara.  I  con« 
federati  avrebbero  voluto  tentare  uà  colpo  ardito  e  decisivo,  al  ohe 
si  opposero  i  Provveditori  della  Repubblica  di  Veneiia  dicendo:  À 
nemico  che  fugge  ponti  d  oro. 

Dopo  tante  pene  Carlo  Vili  giungeva  in  Asti  :  Uberò  dall'  aas^ 
dio  il  Duoa  d*  Orleans  che  erasi  chiuso  in  Novara ,  fece  una  pece 
parsiale  con  Lodovico  il  Moro,  e  con  gli  avanei  della  sua  armata 
riguadagnò  la  Francia.  Ora  ci  giova  di  riportare  testualmente  il  giu^ 
disio  dello  storico  Sismondl  intomo  ai  resultati  di  queir  impresa: 
«  ivi  »  Questa  breve  spedizione  del  Re  di  Francia,  che  oos)  preoi- 
c  piiosamente  abbandonava  conquiste  fatte  colla  stessa  rapidità^ 
e  lasdava  dair  una  air  altra  estremità  d*  Italia  i  semi  di  nuove 
e  guerre ,  di  rivoluzioni  e  di  calamità  ;  ed  in  quel  modo  che  in 
e  segreto  lievito  d^odj  e  di  miserie  erasi  sviluppato  a  cagione  dal 
e  suo  passaggio  in  tutti  i  Principati  ed  in  tutte  le  RepubUich», 
e  così  un  nuovo  veleno ,  il  marciume  di  una  malattia  fin'  allora 
e  ignota  si  sparse  dalla  stessa  armata  francese,  in  seno  delle  fami* 
e  glie  nel  suo  ritorno  da  Napoli.  » 

La  discesa  dei  Francesi  iu  Italia  sotto  Carlo  Vili  elisero  la  eol>- 
dizioDe  politica  dalli  Stati ,  e  la  Toscana  non  differiva  delle  alUlB 
province  ;  Siena  aveva  parteggiato  pei  Francesi ,  e  fin  d'  allora  ai 
stabilì  quella  mutua  inteliij^nza,  quella  simpatia  che  fruttò  ai  Se- 
nesi i  soccorsi  di  Francia  tosto  che  furono  necessitati  ad^invocarlt 
a  sostegno  di  quei  dritti  ohe  non  poteano  da  se  stessi  difèndere. 
Pisa  sotto  la  protezione  dei  Francesi  aveva  riconquistata  là  soa  an- 
tica indipendenza.  In  Firenze  gli  auimi  «nano  diviai.,  e  mentre  il 
Savonarola  ed  i  suoi  partigiani  vedevano  inCaNo  VJll,  i'  uomo  raaa^ 
dato  da  Dio  a  riformar  la  Chiesa  ed  a  purgar  l' Itaiia  dai  mali:  oi^p 
r  opprimevano ,  gli  altri  partiti  io  riguardavano  come  un  nemioo 
del  loro  Statò.  I  Medici  aveano  voluto  approfittare  della  potenza  di 
Cariò  Vili  per  raggiungere  il  loro  scopo,  ohe  era  quello  di  assog- 
gettare la  patria  ad  un  dominio  assoluto.  Insomma  la  comparsa  dei 
Francesi  avea  sparso  in  Toscana,  come  altrove,  nuovi  semi  di  di- 
scordie che  aprivano  nuove  vie  alle  ambizioni  dei  privali,  agl'in- 
teressi delli  Stati,  per  cui  una  .nuova  era  politica  s' inaugurava,  e 
si  disponevano  quei  grandi  avvenimenti  che  doveano  nel  aecob 
successivo  compirsi. 


In  Siena  V  odio  dei  Riformatori  contro  V  Ordine  dei  Nove  viep« 
più  sì  manifestava.  Infatti  1-  44  di  Luglio  quelli  impedirono  le  fe- 
ste istiluìte  dai  Novcschi  per  celebrare  1'  anniversario  del  loro  ri- 
torno in  patria;  vi  fu  tumulto;  il  26  di  detto  mese  il  presidio 
francese  dovè  prendere  le  armi  per  sedare  altre  brighe  che  minao- 
ciavano  di  turbare  la  pubblica  quiete. 

Erano  gli  animi  così  oonoitati  da  odj  reciproci  ,  quando  nella 
Botte  del  28  Luglio  Lucie  Bollanti,  alla  testa  di  300  soldati  italiani, 
che  come  abbiamo  detto  altrove  erano  stati  spediti  a  Montepul- 
ciano, sfasciando  la  Porta  Tufi  entrarono  in  cittli  seguiti  da  altra 
gente  a  piedi  ed  a  cavallo,  e  passando  per  S.  Pietro  alle  Scale  in- 
eontratisi  con  una  compagnia  di  Popolari  e  Riformatori  che  veni- 
vano da  Castelvecchio,  e  s^iecialmente  dalla  casa  Tagliàcct,  (4)  ove 
eransi  congregati  a  cospirare  contro  V  Ordine  dei  Nove,  attaccaro- 
no luffa:  i  Popolari  si  dispersero,  ma  nuovamente  riunitisi  al  Chias- 
so largo  rinnuovarono  la  mischia:  i  cittadini  ehe  erano  al  riposo, 
svegliati  da  quel  tumulto,  da  quelle  grida  che  confuse  venivano 
dalla  strada  a  percnotere  improvisamente  il  loro  udito,  crederono 
ad  una  sorpresa  di  stranieri,  per  cui  nella  incertezza  i  piti  presi 
da  timore  risolverono  di  uscire  dalla  città.  Fu  di  questo  numero  lo 
stesso  Pandolfo  Petrucci,  che  ritornò  da  Buoncon vento,  quabdo  fu 
certo  che  per  le  insinuazioni  ed  i  savi  consigli  del  Capitano  dei 
Francesi  gli  animi  dei  cittadini  si  disponevano  a  concordia  ;  ma 
frattanto  la  citlk  rimase  quasi  deserta:  molti  V  aveano  abbandona- 
la spaventati  dalla  peste  cbe  infieriva.  Ciò  non  ostante  fu  ordinata 
una  nuova  Balìa  compostar  di  dioiotto  cittadini  per  distribuzione  di 
Monti,  e  èessò  per  allora  queQ'  agitazione  rivoluzionaria  che  fu  cau- 
sa di  tanti  scandali,  di  tanti  pericoli.  Tornata  in  quiete  la  città  il 
Capitano  che  comandava  il  presidio  francese  din^endò  .congedo  alja 
Balla,  dicendo  che  per  essere  ritornati  i  300  soldati  italiani,  dive- 
niva inutile  la  di  lui  permanenza;  gli  fu  pagata  la  sua  provisione 
e  fu  regalato  di  500  fiorini,  ed  il  giorno  della  partenza  quella  trup- 
pa venne  accompagnata  da  Pandolfo  Petrucci  e  da  Angelo  Palmieri 


(4)  La  casa  Tagliacci  era  quella  che  apparsene  ad^so  alla  no- 
bit  Famiglia  Buonsignori  presso  S.  Pietro  alle  Sco/è. 
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che  erano  di  Balìa,  e  da  molto  popolo  che  aUestava  a  quei  Fratr- 
cesi  uoa  viva  simpatia.  Dopo  di  ohe  la  Balìa,  di  concerto  col  Sena^ 
io ,  si  occupò  a  consolidar  quella  pace ,  di  cui  la  citte  momenta- 
neamente godeva,  ammonendo  i  più  queruli  ed  inquieti  cittadini, 
e  premiando  quelli  che  a  costo  dei  pericoli  eransi  interposti  per  se- 
dare i  ciechi  sdegni,  le  ire  fraterne. 

Ad  elettrizzare  li  spiriti  giungeva  la  notizia,  che  avendo  ten- 
tato i  Fiorentini  d' introdursi  in  Montepulciano  a  notte  avanzata 
con  uno  strattagemma,  quei  di  Siena,  scoperta  la  trama,  li  attese- 
ro in  aguato,  ed  attaccando  improvìsamente  i  nemici  ne  fecero  350 
prigionieri;  non  ostante  questo  vantaggio  nuove  truppe  furono  dir 
rette  a  quella  volta,  poiché  sape  vasi  che  i  Fiorentini  concentravano 
numerose  forze  presso  al  ponte  a  Vallano  e  nelle  Chiane.  Altri  prov- 
vedimenti furono  presi  ancora  per  la  sicurezza  dello  Stato  e  per 
assicurare  maggiormente  la  quiete  interna  della  città.  Fu  pensato 
doversi  aifidare  il  comando  dei  soldati  provisionati  a  due  cittadini, 
dai  quali  quella  forza  tutrice  della  quiete  e  dell'  ordine  pubblico 
dovesse  dipendere,  limitandone  per  altro  l' autoritè  a  tutto  il  mese 
di  Febbrajo  4495,  e  ne  furono  investiti  Lucio  Sellanti  e  Pandolfo 
Petrucci  ;  quest*  ultimo  già  cominciava  ed  emergere  nella  direzione 
dei  pubblici  affari  ;  quel  comando  diveniva  di  maggiore  importan- 
za, poiché  i  fuorusciti^  guidati  dai  fratelli  Luti,  e  da  altri  deir  Or- 
dine dei  Riformatori  s*  ingrossavano  a  Poggio  Iro|)eriale ,  ed  i  Fio- 
rentini poi,  che  in  quel  tempo  erano  minacciati  dalla  lega  degli 
Orsini  con  Piero  de*  Medici,  faceano  credere  che  quelle  concen- 
trazioni di  forze  erano  suggerite  dalla  necessità  della  propria  dife- 
sa ,  ma  niente  affatto  ostili  ai  Senesi.  Il  fatto  dimostrò  la  falsità» 
di  tali  dichiarazioni,  mentre  una  parte  di  quelle  truppe  in  una  not- 
te si  avanzarono  fin  presso  alla  porta  Gamollia;  ma  dato  dallp  scolte 
il  segno  dell'  allarme ,  furono  da  varie  compagnie  di  cittadini  e*  di 
soldati  rintuzzate  e  poste  in  fuga  dopo  una  sanguinosa  fazione.  Il 
grave  pericolo  che  aveano  corso  i  cittadini  consigliò  a  coloro  che 
governavano  la  città  misure  di  un  rigore  estremo,  perciò  arrestati^ 
tutti  coloro,  su  cui  posavano  gravi  sospetti  di  ribellione,  e  resultan- 
do dal  processo  la  loro  reità  furono  colpiti  da  severe  condanne,  ed 
un  Federigo  Mattioli  ed  un  Andrea  di  Mejo  del  Portatore  furono 
decapitali. 
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In  quel  tempo  Piero  de*  Medici  mirava  più  che  mai  a  rìcape^ 
rare  in  Firenze  la  perduta  autorità,  per  lo  che  necessitaudoli  di  far 
passare  per  il  dominio  di  Siena  Virginio  Orsino  che  avea  assoldato 
con  400  uomini  d'  armi  e  3000  fanti ,  venne  personalmente  a  di- 
mandare alla  Balìa  la  facoltà  del  passaggio:  egli  rammentò  l'antica 
benevolenza  passata  fra  i  di  luì  antenati  e  la  Repubblica  senese  : 
la  dimanda  venne  favorevolmente  accolta.  Infatti  quelle  truppe  pas- 
sarono presso  Montepulciano,  fra  Ghiaaciano,  Torrita  ed  Asinalunga 
per  andare  air  impresa  di  Cortona,  che  Piero  non  aveva  potuto  ri- 
conquistare. Per  spingersi  più  oltre  aspettava  che  dai  Veneziani  e  dal 
Duca  di  Milano  si  facesse  dalia  parte  di  Bologna  qualche  dimostra- 
xione  in  suo  favore  contro  ai  Fiorentini.  Anzi  la  Repubblica  per 
vieppiù  dimostrare  a  Piero  V  interesse  che  prendeva  per  lui ,  oltre 
alle  vettovaglie  dispensate  a  quelle  truppe  dai  Commissari  Leonar- 
do Bollanti  ed  Antonio  Bichi ,  gli  fornì  due  pezzi  d*  artiglierìa  ed 
una  quantità  di  archibusi  che  si  trovavano  in  Montepulciano,  e 
poco  mancò  che  i  Senesi  unissero  le  loro  truppe  a  quelle  dell'  Or- 
sini ;  così  per  spirilo  di  rivalità  una  Repubblica  prestava  le  sue 
armi  perchè  un  bandito  rìtornasse  a  calpestare  le  libertà  della  sua 
patria.  Furono  ritenuti  meno  dalla  prudenza^  e  piuttosto  dal  timo- 
re che  ai  Senesi  ispirava  la  incerta  impresa  di  Piero.  Infatti  non 
s' ingannarono,  mentre  non  vedendosi  secondato  da  coloro  che  ave- 
van  promesso  di  sostenerlo  venne  meno  in  lui  la  speranza  di  rì- 
tornare  in  Firenze,  e  rìtirossi,  partendo  da  Siena,  nelli  Stati  della* 
Chiesa. 

Due  pericoli  sovrastayano  allora  alla  Repubblica  di  Siena.  I  Fio- 
rentini colle  loro  armi,  ed  i  fuorusciti  senesi  si  mantenevano  sem- 
pre nella  posizione  di  Poggio  Imperiale,  e  potevano  azzardare  nuovi . 
tentativi  contro  la  città;  1'  altro  si  era  la  gara  insorta  fra  Lucio 
Bellanli  e  Pandolfo  Petrucci,  quali  avendo  il  governo  della  guardia 
di  Piazza,  come  abbiam  detto,  volevano  farne  istrumento  per  giun- 
gere ai  loro  fini  ;  una  gelosia  reciproca  continuamente  provocava  fra 
loro  nuovi  dissidj:  si  accusavano  a  vicenda  di  voler  consegnare  la 
città  ai  Fiorentini^  ma  Pandolfo  giornalmente  guadagnava  nella  in- 
fluenza quanto  il  di  lui  rivale  perdeva.  Infatti  Pandolfo  valendosi 
di  Pietro  Borghesi  potò  strappare  a  Lucio  il  segreto  di  nna  con* 
giura,  in  cui  era  implicato  il  Capitano  dei  provisionati  della  guardia; 
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fi  trattava  di  favorire  i  fuorusoiti^  affiocbè  ajutati  dai  Pierentfoi, 
potesseW)  impadronirei  della  oittìu  Una  tale  scoperta  assicurò  la  vit- 
toria a  Paodelfo,  poiché  deonDzi^tà  alle  Autorità  fa  ordioato  i'  ìm- 
loediato  arresto  del  Capitaiìo  dei  provi9iooati,  che  tealò  difendersi, 
e  ferita  ancora  potè  rifugiarai  in  palazzo  ;  e  Lucio  Bellantì ,  cbe 
con  una  pronta  fuga  salvò  la  vita,  fu  pubblicato  ribelle  e  ban(Uio 
dalla  patria,  col  prenrio  di  500  fiorini  a  chi  T  uccidesse.  Appena  que* 
sti  avvenimenti  si  conobbero  in  Fireme,  furono  immediatamente 
rìCrate  da  P<^io  Imperiale  quelle  troppe,  che  sempre  minacciose 
aveano  atlese  invano  1^  sviluppo  degli  intrighi  che  erano  stati  or« 
diti:  ed  essendo  sta4i  i  Fiorentini  con  grave  loro  perdita  battuti  dai 
Pisani  presso  il  Castel  di  Bnti ,  furono  costretti  per  questa  causa 
ancora  a  renuoziare  ai  progelti  estili  cantra  Siena.  Rassicurati  che 
furane  r  Senesi,  spedirono  una  parte  delle  lor  genti  versò  il  ponte 
a  Valiapo,  con  anime  di  porre  T assedio-  al  bastione  ed  alla  torre, 
da  dove  i  Fiorentini  minacoiavane  MaotepuJciano  v  ma  il  Savelli  che 
le  ccimandava  avendo  intesa  esser  giunte  nuove  truppe  fìorencine 
a  Bettrile^sensa  cemiMittera^  con  sua  vergogna  ritirossi.  I  fuorusciti 
non  deaistevanadal  cercare  chi  desse  laro  ajuto  per  tornare  in  pa- 
tria^je  mentre  Vitellezza  Vitelli  ordinava  la  sua  eon^gnia  per  an« 
dare  m  soccorso  <fegU  Orsini,^  cm  Alessandro  VI  avea  dichiarata  te 
guerra,^  partendosi  da  Cittè^  di  Castelio  fece,  ad  insinuazione  degli 
stessi  fuorusciti,,  una  cavakata  sul  torri lorìo<  senese,  e  prese  a  patti 
«6u  Casoian  dei  Bagni,  e  depia,  aver  saooheggiato  il  paese  tornossene* 
eoi  suoi  soldati  a  Città  di  Castello. 

.»  L'^attività  instaeabile,  la  bramosia  di  eomanda  stimolavano  tanto 
I^ero  de'MecUoi,  cbe  alia  Sue  giunse  a  rianimare  la  lega  fra  il  Pa* 
,pa,  il  Be  de*^  RoQUini,  il  Re  di  Spagna,  il  Duea  di  Milano  e  la  Re* 
pubblica  di  Venezia  »  colla  quale  eransi  obbligati  ad  assisterlo  per 
Ufieupero  della  di  lui  autorità  ia  Fireoza.  Giunse  in  Siena  a  ta- 
le eSetto  un  Oratore  deHa  RepubbKoa  Veneta,  a  dimandar  pasfo 
a  vettovaglie  per  le  genti  che  doveano  dirìgersi  contro  Firenze ,  e 
raU^naero  colla- promessaci^  loro  sai^bbe  stato  consegnato  il  ba- 
aliooe.  -del  ponte  a  Vallano.  Infatti  queste  truppe  passarono  yter  acr 
eoitarsi  a  Firenze:  ma  veduto. che  quella. città  inlernameate  no» 
ai  muoveva  in  favore  di  PierO)  IVAWiano  che  le  comandava  pens^i^ 
prudono  retroecidere  e  ritirarsi  n^U  Stati  della  Chiesa. 


•       .  tai9 

Intanto  una  tregua  per  sei  tùesi  era  stata  cbùveìauta' fra  Spa- 
gna e  Francia,  ed  essendovi  òomprec»  la  Repubblica  di  Siena  (  U97) 
per  quanto  la  riguardava,/u  dalla  Balìa  approvata  é  ratifìciata.  La 
residenza  della  Balìa  era  prossima  a  scadere,  onde  veduta  la  con- 
dizione allarmanle  in  cui  ai  trovava  lo  stato  polHico  d*  Italia,  coloro 
che  governavamo  furono  sollecili  a  farne  elegget'e  una  nuova ,  o  a 
procurar  la  conferma  di  quella  che  risiedeva  ;  ma  per  la  imperizia 
della  moltitudine  non  fu  adottato  aleaU  partito:  allora  il  9:i  Ottó- 
bre U97  il  Consìglio  fece,  sebben  con  difficoltà,  approvare  uaa  nota 
di  45  cittadini,  45  per  ciascun  Monte,  cioè  del  Popolo,  dei  Nove  e 
dei  Gcniiluomiai,  e  con  questo  mezzo  fu  ^aviameut«  pi^ovveduta 
alle  bisogna. 

Terribile  continuava  la  guerra  ira  Pisani  e  Fiorentini,  ed  ai 
vantaggi  giè  ottenuti  dai  primi  si  aggiunse  in  quel  \en^po  la  rolt» 
deir  esercito  dei  secondi  nella  valle  dì  S.  Regolo,  onde  i  Fioreutioi 
furono  costretti  a  ricorrere  alF  asstetensa  di  Luigi  X^II  Bio  di  Fran- 
cia, che  era  succeduta  nel  trono  al  defunto  Carlo  VIIL  Luigi  per  la  • 
gelosia  che  ebbe  della  potenza  dei  Veneziani  erasi  ritirato  dalla  lega,, 
ed  erasi  avvicinata  ai  Fiorentini.  Dal  cauto  loro  i  Veneziani  idsisteva- 
uo  presso  Giovanni  Benti vagli,  che  allora  governava  m  BelGjgnaj  aY- 
finché  volesse  attaccare  da  quella  parte  la  Bèpùbblioa  di  Firenze: 
ma  veduta  V  inutilità  di  quelle  pratiche  si  diressero  ai  Senesi  spe- 
rando che  essi  avrebbero  abbracciato  quella  politica,  mentre  giovar 
lóro  poteva  a  mantenersi  il  possesso  ottenuta  di  Moatepulciano;  tm* 
qui  nacquero  in  Siena  nuove  fatali  discordie,  che  vièppid  dividen-- 
do  gli  animi  tlei  citttadiui^  doveanO' finalmente  deteirminare, il  piti 
tristo  ad  abbattere  quelle  liberta  che  alla  sua  amtNziooe  erano 
moleste.  *         , 

Fin  da  quando  tornò  al  j)0ter6  V  Ordine  dei  Nove,  Pandolfo  ?e* 
trucci,  che  a  quello  apparteneva,  acquistò  tale  influenza  nella  Ba-» 
lìa,  che  dal  di  lui  arbitrio  dipendeva  la  soluzione  delle  piti  irapor-*^ 
tanti  questioni.  Ma  non  solo  delle  cose  governative  egli  di^neva, 
ma  il  di  lui  giudizio  era  ricercato  in  tutte  le  difierenze  private, 
talché  sembrava  ciie  tutto  cedesse  alla  sua  volontà;  il  sommo  ore-' 
dito,  al  quale  egli  era  pervenuto,  ingelosì  coloro  ch0  volevano  al« 
meno  con  lui  dividere  Uj>rimato,  e  specialmente  Niccolò  borgheri  èf 
Leonardo  Bollanti.  Ora  la  dimanda  dei  Veneziani  che  mirava  a  Vtà^ 
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si  eoDs^nassero  le  fortezae  di  Civìiavacchta,  TerraoiDa  e  SpoHele^ 
e  ohe  Cesare  Borala  figlio  d*  Alessandro  restasse  per  quattro  masi 
presso  r  armata  francese  cono  ostaggio ,  ohe  Gen  fralello  di  Ba- 
jazette  fosse  coosegaato  ai  Fraocesi ,  siocome  il  Re  voleva  valersi 
di  quel  perscoaggio  per  le  iulrapreae  che  meditava  teatro  la  Tur* 
ehia,  e  che  Brìfoonet  Vescovo  di  S.  Malo  venisse  ammesso  nel  Sa- 
cro Collegio;  Alessandro  che  non  ebbe  giammai  soropoto  a  romper» 
i  trattati  quando  la  circostanza  gM  tà  presentane  opportuna  aooatlè 
quelle  oondizioni ,  «d  ammise  al  bacio  del  piede  ii  Be  •  tutta  la 
sua  Corte  (1). 

Le  truppe  di  Carlo  si  avanaavano  verso  il  Regno  di  Napoli»  ed 
agli  stesso  col  grosso  delP  armata  il  23  di  Geuaajo  si  pose  in  caoH 
mino  alla  volta  di  Napoli  per  la  strada  di  Ceperano  ^  Aquino  a 
&  Germano:  ma  appena  partilo  da  Roma,  il  Papa  credendosi  umi- 
liato dalla  pace  che  avea  firmata,  negò  la  esecuzione  dei  patti:  ma 
intanto  Alfonso  preso  da  spavento ,  tormentato  dai  rimorsi  per  i 
delitti  da  lui  consigliati,  «  quelli  di  eui  ai  era  resa  oolpevola  la  di 
lui  dinastia  si  sentiva  inefBoaoe  alla  resistenza.  Infatti  le  truppe 
scoraggiate  incominciarono  a  abandarsi  alla  sola  vista  delie  amri 
francesi,  le  province  si  sollevavano;  allora  Alfonsa  abdicò  la  coro* 
na  in  favore  di  Ferdinando  sue  S{^  ma  era  troppo  tardi,  poiché 
la  capitale  stesaa  tumultuava ,  e  per  quanti  sforzi. questo  giovane 
Re  facesse  per  aoongiurare  la  sventura  che  gii  sovrastava,  dovè 
cedere  al  fato  avverso,  abbandonato  dalle  truppe  o  dai  suoi  stasai 
capitani  fn  costretto  cercare  la  sua  aalvezza  imbarcandosi  il  21  Féb> 
brs^  per  tema  di  esser  tradite  ancora  da  quelli  che  gli  erano  re- 
stati fedeli.  Cesi  perde  il  treno  avito  senza  nemmeno  una  fazio- 
ne gloria  che  illustrasse  la  sua  caduta.  Colla  viltà  T  esercito  mal 
corrispose  al  nobile  ardire  da  cui  egli  era  animate.  Carlo  Vili  fece 
il  auo  solenne  ingresso  in  Napoli  il  22  Febbrajo ,  e  di  questo  suo 
trionfo  ne  scrisse  alla  Signoria  di  Siena,  la  quale  però  già  spediva 
Ambasciatori  incaricati  di  congratularai  con  S.  M.  di  al  felice  evonloi 


(4)  Secondo  le  fradimtm  itarkàe  ti  vttqle  che  Alessandro  cuoesn 
ordinalo  t  avoelenamento  dM  mfeUoe  Beni  prima  di  consegnarlo  al 
M  Carh;  egli  è  certo  che  poco  dopo  moriva  eoi  si»domi  di  veUno. 
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lo  questo  tempo  avvenimeali  importaDti  erano  aceadati  io  T^ 
-soaoa.  I  Fiorentini  dke  aveTano  riconquistato  la  loro  libertà  addi- 
tnostravano  di  non  esserne  degni ,  poicfaè  tre  partiti  sì  erano  fòr* 
tnatL  1  Piagnoni  guidati  dal  Savonarola,  dal  Valeri,  e  dal  Soderiui  : 
gK  Arrabbiati  diretti  da  Delfo  Spini  e  da  Vespucci  :  i  Bigi  affesio^ 
nati  ai  Medici  assentL  Questi  partiti  -si  comhattevaae  fra  loro ,  e 
frattanto  Pisa ,  aiutata  da  Carle  VIII^  sosteneva  oootra  Firenze  la 
indipendenza  che  aveva  riacquistata. 

La  politica  degli  altri  Stati  ai  medificava ,  poiché  Lodovico  3 
Moro  troppe  tardi  si  pentiva  di  aver  chiamato  i  Francesi  In  Italia* 

I  Veneziani  alT  udire  la  facile  conquista  del  reaaoe  di  NapeU 
fatta  dai  Francesi  si  pentirono  della  loro  inazione. 

il  Papa  era  pronto  ad  unirsi  con  chiunque  si  dichiarasse  ne* 
mico  ai  Francesi,  così  in  Venezia  fu  sottoscrìtta  una  lega  contro 
la  Francia  tra  il  Papa,  il  Re  di  Spagna,  il  Re  dei  Romani^  la  Re* 
pubblica  di  Venezia  ed  il  Duca  di  Milano  (  31  Marzo  4495  ):  lo  sco-  • 
pò  di  essa  era  quello  di  riunire  un  armata  italiana ,  «d  impedirà 
il  ritorno  a  Cario  Vili  in  Francia.  Infatti  se  la  lega  dell*  alta  Italia 
poteva  impadronirsi  di  Asti,  che  era  guardata  dal  Duca  d' Orieana, 
critica  diveniva  la  situazione  dei  Re  e  della  di  fui  armata. 

Cario  Vili  col  ine  di  prevenira  il  pericolo,  sollecito  rinn\  il  fio- 
re della  sua  armala,  e  lasciandone  una  parte  a  guardia  del  oonq  ai- 
utato Regno,  si  apparecchiò  a  ritornare  in  Francia  prima  che  le  forze 
riunite  dalla  lega  nella  parte  settentrionale  delP  Italia  poteasero  impe- 
dirgli il  passo",  avrebbe  voluto  abboccarai  col  Papa  nel  suo  passag- 
gio per  Roma^  ma  i  Consiglieri  di  Alessandro  VI  lo  avevan  fatto 
risolvere  a  ritirarsi,  ed  a  prendere  la  strada  di  Orvieto.  Giunto  il 
Re  tu  Siena  il  13  di  Gingno  vi  fece  breve  dimora ,  pure  volle  eo- 
^uparsi  della  riforma  del  governo  della  città,  per  conciliare  le  civfi 
discordie,  giacché  alcuni  spiriti  torbidi  non  desistevano  giornahueute 
dal  fomentarle,  ed  aveano  tentato  in  Consiglio  di  ottenere  il  rinvio 
dei  300  soldati  provisionati  italiani  che  erano  stati  allentaoati  dalla 
«cittb  ;  ed  a  sicurezza  del  governo  vi  lasciava  300  de^  suoi  Francesi 
sotto  il  comando  del  capitano  De  Tinteville,  (1)  e  volendo  dare  un 


(4)  Il  Siifnondi  aggiunge  ta  tegnente  MtiMta:  «  Il  %Rore  diLh 
^  della  Casa  di  Luetemburgoj  uno  dei  favoriti  di  Carlo  Viti  Mf  im- 


allesuto  di  soa  pradilemoe  alla  aepobUica  a  obbligò  aBa  difesi 
dello  Stalo,  ceeeitiiaodoiie  Moolopoldano.  Oratofi  fioreoUni  forooo 
quivi  a  visitarlo  dimandandogli  la  restitoiiooe  di  Pisa«  per  lo  cbe 
gii  oSriTaoo  ingeoti  somme  di  daoaro,  ma  il  trattalo  restò  seoi' ef- 
fetto e  ne  rìportarooo  vagbe  promesse.  Il  Re  partendo  da  Siena  ri- 
nuoziò  a  passare  per  Firenze  ;  ì  di  lai  soldati  bramosi  di  rigaada- 
gnare  la  Francia  s*  inquietavano  di  qualunque  rìlardo.  I  Pisani  co- 
mandati da  Giulio  Malvezzi  aveano  ottenuto  qualche  vantagipo  sui 
Fiorentini,  ma  Pier  Capponi  prima  che  terminasse  il  Geooajo  avea 
ripreso  Bientioa  e  Ponledera  e  tutto  il  territorio  pisano,  ad  eoe»- 
sione  di  Vico,  Cascina  e  Buli  ;  allora  i  Pisani  dimandarono  soccorsi 
a  Siena,  a  Lucca,  a  Genova  :  ì  Senesi  spedirono  loro  alcuni  oomioi 
d'  arme ,  che  erano  al  loro  soldo  :  i  Genovesi  gli  soroministrarooo 
pure  qualche  soccorso ,  ma  la  salute,  la  conservazione  della  liberti 
che  i  Pisani  aveano  riconquistata  dependeva  principalmente  da  Car^ 
lo  Vili,  che  esitava  fra  V  amicizia  dei  Fiorentini  e  la  loro  ;  ora  Insili- 
gaodo  gli  uni,  ora  gli  altri,  mirava  in  sostanza  ad  un  dominio  da 
cui  erano  minacciati  tutti  gli  Stati  italiani.  Il  Duca  d*  Orleans  ri* 
mesto  io  Asti  manifestava  apertamente  le  sue  pratese  sopra  il  Dm- 
ceto  di  Milano  ;  Carlo  Vili  aveva  ricusato  a  Lodovico  il  Moro  il 
Principato  di  Taranto  già  solennemente  promesso.  Le  fortezze  del- 
la Toscana  erano  tutte  guardate  dai  Francesi,  non  che  Sarzana 
e  Pietrasanta  pertinenti  ai  Genovesi  :  ma  non  ostante  tutti  questi 
vantaggi  se  la  lega  avesse  con  maggior  sollecitudine  oprato  avreb- 
be sicuramente  raggiunto  il  fine  che  I  collegati  eransi   propoata. 


maginò  di  approfittare  delle  dissenzimi  che  esistevano  fra  il  Ifonie 
del  Popolo  e  quello  dei  Biformatori  per  ottenere  la  sovranità  di  Sie- 
na. In  tale  intrapresa  lo  incoraggiavano  alcuni  faziosi  senesi,  ma 
non  era  ancora  venuta  la  fine  di  Luglio  che  nuove  sollevazioni  ave- 
vano cacciati  fuori  di  Siena  il  Luogotenente  di  Ugni  e  tutti  i  Prath 
cesi  ».  Come  si  vedrà  nel  seguito ,  esiste  qualche  discrepanza  nella 
esposizione  di  questo  fatto,  È  vero^  secondo  il  Pecci,  che  partito  da 
Siena  il  Re,  Monsignor  di  Lignì  ricevè  in  Concistoro  per  le  mani  di 
Agostino  Pini  Capitan  del  Popolo  il  bastone  del  generalato  delle  trup- 
pe senesi ,  mi  è  vero  atirsA  che  egU  si  mosse  per  seguitare  U  Re  e 
P  esereito. 
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Sollecito  il  Duca  d'Orleans  «aciva  d'  Àsti,  e  s' impadroniva  4i  No- 
vara, ma  le  truppe  della  lega  ve  V  assediavano.  Erano  le  sorti  in- 
certe ,  quando  il  Re  conobbe  la  necessita  dì  spingersi  in  avanti , 
aprirsi  un  varco  occorrendo  in  mezzo  ai  nemici ,  senza  di  che  gK 
sarebbe  stato  difficile  riguadagnare  le  Alpi  e  rientrare  in  Francia. 
L*  avanguardia  delP  esercito  era  condotta  dal  Maresciallo  di  Gié,  e 
da  Gian  Giacomo  Trìvulzio,  che  era  passato  ai  servigi  dì  Francia  ; 
avanzandosi  da  Pisa  trovò  la  città  dì  Pontremoli  già  occupata  da 
400  fanti  del  Duca  di  Milano,  ma  non  tennero  il  fermo:  quel  paese 
^rnò  in  potere  dei  Francesi,  quali  commisero  eccessi  orribili  contro 
i;Ii  abitanti  ;  V  artiglieria  pesante  passò  impunemente  fra  le  mon- 
tagne ,  sebbene  a  stento  trasportata  per  luoghi  alpestri.  L'  armata 
dei  confederati  si  adunava  presso  Parma  sotto  il  comando  di  Fran- 
cesco Gonzaga  Signore  di  Mantova,  che  invece  di  occupare  Fomuo- 
vo  pose  il  campo  alla  Ghiaruola,  tre  miglia  al  di  sotto  di  Fornuo- 
vo.  Il  Re  giuntovi  nel  giorno  di  Domenica  5  Luglio,  scoprì  dall'  al- 
tura tutto  il  campo  nemico:  le  sue  truppe  erano  inferiori  in  numero 
a  quelle  degli  alleati,  ma  più  ansiose  di  combattere  mentre  chiara 
ai  manifestava  la  necessità  di  venire  a  giornata.  11  successivo  6  di 
Luglio  si  coml)atteva  da  ambe  le  parti  con  somma  bravura;  lo  stes- 
so Re  corse  grave  pericolo  di  esser  fatto  prigioniero,  ma  gP  Italiani 
per  un  corso  di  accidentalità  rìperderono  i  vantaggi  ottenuti  :  la 
confusioue  guadagnò  il  loro  campo,  ed  una  continua  e  dirotta  piog- 
gia avea  gonfiato  prodigiosamente  il  Taro,  di  modo  che  un  armata 
^era  dall'  altra  separata.  Il  Conte  di  Piiigliano  che  era  prigioniero 
del  Re  di  Francia  riesci  a  liberarsi  nel  tempo  della  battaglia,  e  pas- 
sato alla  parte  àegV  italiani,  contribuiva  ad  evitare  una  vergognosa 
iuga,  animando  colla  sua  voce  e  la  sua  presenza  i  soldati  avviliti. 
In  questa  memorabile  battaglia  i  Francesi  non  diedero  quartiere. 
Nel  giorno  7  il  Re  si  accampò  a  Medosana ,  e  da  quivi  tentò 
d' intavolare  accordi  coi  confederati ,  affinchè  lo  lasciassero  passa- 
re tranquillamente;  mentre  si  prolungavano  simili  trattative,  il  Re 
in  una  notte  fece  di  nascosto  partire  la  sua  armata,  ed  attraver- 
sando luoghi  alpestri  e  scoscesi,  la  condusse  senza  che  fosse  mole- 
stata dai  nemici  a  Piacenza ,  e  dì  là  a  Voghera ,  Tortona  ;  ma  se 
in  questa  ritirata  i  Francesi  fossero  stati  attaccati  vigorosamente, 
la  loro  perdita  era  sicura^  poicbè  ad  onta  dei  sforzi  del  Trivubio 
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scìaare  la   Repubblica  di  Siena  in  una  guerra  contro  i  Fiorentini 
era  un  campo  ove  le  varie  ambizioni  dovevano  lottare,  e  la  diver- 
sità delle  opinioni  dovea  offrir  prelesto  a  ciascuno  per  combattersi 
a  vicenda. 

Era  sentimento  di  Niccolò  Borghesi  e  di  tutti  coloro  che  vole- 
vano attraversare  la  nascente  fortuna  di  Pandolfo,  che  si  concedes- 
se il  passo  alle  truppe  di  Venezia,  che  sotto  il  comando  del  Duca 
d'  UrbiBo,  si  trovavano  nel  contado  di  Perugia,  con  animo  di  es- 
sere cos^  utili  ai  Pisani  e  dannosi  ai  Fiorentini  ;  Pandolfo  differiva 
da  questo  sentimento,  poiché  questo  fatto  implicava  in  una  guerra 
la  Repubblica.  Oltre  di  che  per  la  potenza  del  Senato  Veneto  era 
facile  incorrere  nello  stesso  pericolo  da  cui  i  maggiori  erano  scam- 
pati ,  e  rammentava  che  senza  la  presa  di  Otranto  fatta  dai  Tur- 
chi, che  richiamò  1'  armata  di  Napoli  nel  Regno,  Siena  sarebbe  di- 
venuta schiava  del  Duca  di  Calabria.  Rammentava  ancora  che  per 
ottener  soccorso  contro  i  Fiorentini  per  il  possesso  di  Montepulciar 
no,  i  Senesi  avean  dovuto  Tendere  le  loro  libertà  a  Giav.  Galeazzo 
Visconti  Duca  di  Milano,  onde  reputava  esser  più  conveniente  man- 
tenersi in  pace  coi  Fiorentini,  e  schivare  nuovi  pericoli.  Risponde- 
vano gli  avversari  che  facendo  tregua  coi  Fiorentini  era  lo  stesso 
che  sacrificare  i  Pisani ,  mentre  V  espugnazione  di  quella  piazza 
avrebbe  tanto  cresciuto  la  potenza  dei  nemici,  che  sarebbe  stato  in 
lor  facoltà  di  portare  maggiori  e  più  terribili  offese  alla  Repubblica 
di  Siena,  giacché  questo  era  l'animo  loro,  e  V  esperienza  a vea  di- 
mostrato non  doversi  fidare  della  fede  di  coloro  che  nel  bisogno  ave- 
van  carezzati  i  Senesi,  mentre  nella  prosperità  li  tradivano. 

Per  quanto  le  ragioni  di  Pandolfo  fossero  apprezzabili  pure  le 
rivalità  municipali  trionfavano  della  ragione ,  onde  Pandolfo,  che 
èra  consigliere  di  pace ,  veduto  che  la  maggiorità  inclinava  per  la 
guerra,  chiamò  in  città  molti  suoi  amici  ed  aderenti  del  contado, 
e  mettendo  a  profitto  le  risorse  del  suo  ingegno,  della  sua  scaltrez- 
za ,  e  gli  artifizi  della  politica  che  a  lui  naturalmente  si  affaccia- 
vano vinse  in  Senato  il  partito  di  far  tregua  coi  Fiorentini  per  cin- 
que anni ,  quali  si  obbligavano  a  distruggere  senza  intermissione 
di  tempo  il  bastione  che  aveano  fatto  fabbricare  presso  al  ponte  a 
Valiano.  Questa  vittoria,  comunque  ottenuta,  ingrandiva  notabilmen- 
te la  potenza  di  Pandolfo,  come  aumentava  lo  sdegno  contro  di  lui 


-nei  suoi  avversar]^  specialmente  in  tempi  ia  cui  dalla  diversità  di 
opinione  nascevano  le  personali  inimicizie.  Niccolò  Borghesi  si  osti- 
nava ad  attraversare  tutti  i  diyisamenti  di  Pandolfo,  né  la  paren- 
tela che  passava  fra  loro^  siccome  Niccolò  era  suocero  di  Pandolfo, 
mitigava  i  reciproci  sdegni;  le  ire  erano  divenute  inreconciliabili,  per 
lo  che  uno  dei  due  dovea  nella  lotta  soccombere  :  questa  sventura 
colpì  Niccolò  Borghesi  che  fu  fatto  ammazzare  da  Pandolfo.  Niccolò 
vecchio  cadente  si  faceva  scortare  da  due  fidi,  e  in  compagnia  di 
essi  usciva  appunto  nel  cadere  del  giorno  dalla  Cattedrale,  ove  era 
uso  a  far  la  sua  preghiera:  giunti  a  Postierla  furono  attaccati  dai 
sgherri  di  Pandolfo  ;  i  due  servi  furono  uccìsi,  il  Borghesi  mortal- 
mente ferito  che  dopo  pochi  dì  soggiacque  alla  sua  sciagura  (  15  Lu- 
glio 1500).  Egli  morì  perdonando  ai  suoi  nemici;  la  moglie  di 
Pandolfo  non  imitò  tanta  geuerosità,  poiché  vituperando  suo  mari- 
to,  a  lui  disse  che  dei  mariti  se  ne  trovano  piti  d'  uno^  ma  che 
non  si  poteva  sostituire  un  padre ,  e*  finché  visse  essa  detestò  ti 
marito.  Ormai  Pandolfo  per  giungere  ai  suoi  finii  era  entrato  nella 
via  dei  delitti;  Lodovico  Luti  profugo  di  Siena,  fin  dall'anno  U89 
erasi  ricovrato  in  Firenze  :  colà  si  era  fatto  distinguere  pei  suoi 
modi  gentili  e  per  il  franco  parlare:  nemico  a  Pandolfo  teneva  in 
pubblico  propositi  ingiuriosi  contro  di  lui  :  i  suoi  discorsi  impru- 
denti non  rimasero  occulti  alla  vigilanza  del  tiranno:  e  non  poten- 
doli tollerare,  perchè  pregiudicevoli  al  suo  credito,  commise  ai  si- 
cari prezzolati  di  uccider  Lodovico,  che  poco  cauto  fu  vittima  della 
sua  imprudenza.  Egli  moriva  assassinato  in  Firenze  :  così  Pandolfo 
si  vendicava  di  coloro,  che  a  contrariare  la  sua  ambizione  si  osti- 
navano. 

Grandi  avvenimenti  eransi  compiti  in  questo  tempo  ;  i  Fran- 
cesi aveano  perduto  il  regno  di  Napoli,  che  era  stato  ricuperato  da 
Ferdinando  II;  dopo  la  fatta  conquista  egli  sposato  avea  Giovanna 
sua  zia  paterna,  e  quindi  egli  moriva  di  consunzione  in  età  di 
anni  27. 

A  Firenze  il  credito  del  Savonarola  cominciò  ad  indebolirsi , 
infine  il  suo  partito  dovette  soccontbere,  e  la  vittoria  restò  a  quel- 
lo degli  Arrabbiati.  Alessandro  VI  lo  avea  scomunicato  perchè  pre- 
dicò contro  la  sua  condotta,  e  quella  dei  suoi  figli:  finalmente  fu 
arrestato,  messo  sotto  processo  :  giudici  compri  e  sleali  lo  condaa- 
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narÒDO  a  morte,  e  1'  uomo  che  avea  difeso  ì  dritti  del  popolo  con- 
tro la  prepotenza  dei  grandi,  che  avea  predicata  la  riforma  di  viiu^ 
perevoli  abusi,  coi  quali  degradavano. la  condizione  loro  i  ministri 
deir  altare,  quest*  uomo  abbandonalo  da  quel  popolo  stesso  che  egli 
avea  preteso  di  emancipare  dal  dispotismo  fu  bruciato  vivo,  unita- 
mente a  Domenico  Buonvicini  e  Siivesto  Maruffi  *suoi  discepoli ,  e 
così  quella  piazza  che  era  stata  il  teatro  dei  loro  trionfi,  vide  ar- 
dere il  rogo  che  gli  distrusse.  I  nemici  del  Savonarola  ordinarono 
che  le  sue  ceneri  si  gettassero  in  Arno  :  pure  ne  furono  sottratte 
per  essere  dai  suoi  seguaci  adorate-  meschina  ricompensa  a  tanti 
travagli,  ed  a  sì  trista  fine.  Il  Savonarola  illibato  di  costumi  in 
mezzo  ad  una  generazione  corrotta,  caldo  di  mente,  entusiaste  per 
una  liberlk  che  si  estingueva,  fu  vittima  del  proprio  fanatismo,  e 
dell'  altrui  malvagità. 

Paolo  Vitelli  alla  testa  delle  truppe  fiorentine,  aveva  ottenuto 
segnalati  vantaggi  contro  i  Pisani  sotto  le  mura  stesse  della  città, 
ma  egli  non  volle  e  non  seppe  approfittarne,  per  cui  cadde  in  so- 
spetto di  segrete  intelligenze  con  Piero  de*  Medici:  così  fu  arrestate 
a  Cascina  e  condotto  a  Firenze.  Góla  fu  immediatamente  sottoposto 
alla  tortura  per  strappatali  la  confessione  dei  tradimenti  che  gli 
Venivano  imputati ,  ma  egli  sostenne  con  maschia  costanza  tutti  i 
tormenti ,  e  non  gli  estorsero  alcun  argomento  di  reità  ;  pure  fu 
condannato  à  morte,  e  la  sentenza  fu  eseguila  in  una  delle  sale 
del  palazzo. 

Luigi  XII  aspirava  a  riconquistare  i  dritti  sopra  il  Ducato 
di  Milano,  la  di  cui  successione  spettava  alia  morte  di  Giovaa 
Galeazzo  Visconti,  alla  di  lui  figlia  Valentina  sua  ava,  perciò  scese  in 
Italia,  ed  unitosi  ai  Veneziani  cacciarono  da  Milano  li  Sforza:  Lo- 
dovico il  Moi*o  partendo  di  là  refugiossi  in  Germania.  La  Repub- 
blica di  Siena,  erasi  confederata  con  Luigi  Re  di  Francia,  e  la  Ba-^ 
Ha  avea  confermato  Monsig.  De  Lignì  capitano  generale  delle  armi  Se- 
nesi, ad  eccezione  dei  provisionali  della  guardia,  ma  non  passarono 
sèi  mesi  dopo  che  Luigi  avea  fallo  il  suo  trionfale  ingresso  in  Mi- 
lano, che  i  Lombardi  si  disgustarono  dei  modi  alteri  e  soverchiami 
che  verso  di  loro  usavano  i  Francesi,  per  cui  ambirono  di  tornare 
sotto  il  passato  dominio:  e  Lodovico  il  Moi'o  potè  senza  tanto  com- 
battere riconquistare  il  Ducalo;  ma  per  sua  sventura  essendo  in  Hch 
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vara  a  fronte  dei  Demici  fu  tradito  dai  suoi  Svizzeri,  che  prima  sì 
sollevarono  sotto  il  pretesto  della  paghe,  quindi  lo  fecer  prigioniere 
e  lo  consegnarono  ai  Francesi  ;  il  Re  lo  faceva  trasferire  nella  torre 
di  Loces,  ove  dopo  40  anni  di  prigionia  finì  miseramente  la  sua  vita^ 

Ricuperato  che  ebbe  il  Re  di  Francia  il  Ducato  di  Milano  vi 
mandò  per  Governatore  Giorgio  d'  Amboise  Cardinale  di  Roano;  la 
Repubblica  di  Siena  gli  spediva  per  ambasciatori  Alessandro  Ber-' 
gbesi  e  Girolamo  Sergardi  ;  si  trattava  del  ricupero  che  i  Fioren- 
tini reclame  vano  della  terra  di  Montepulciano  :  i  Senesi  opponevano 
è  quella  dimanda  la  tregua  conclusa  coi  Fiorentini  stessi ,  ed  il 
trattato  di  alleanza  esistente  fra  la  Repubblica  di  Siena  e  S.M. 
Cristianìssima,  col  quale  erasi  obbligato  a  mantenere  e  difendere' 
la  giurisdizione  della  citth  e  Stato  di  Siena:  ma  non  ostante  que- 
ste ragioni  gli  Ambasciatori  trovarono  invincibile  la  prevenzione  fa-, 
vorevole  ai  Fiorentini^  poiché  essi  avevano  ajutato  i  Francesi  nella 
conquista  del  Ducato  di  Milano,  talmente  che  reputarono  prudente 
di  troncare  ogni  trattativa;  il  Senato  allora  con  sua  deliberazione 
cede  tutte  le  ragioni  che  i  Senesi  avevano  su  quella  terra  allo 
stesso  Re  di  Fcancia;  Quel  Monarca  era  piuttosto  sdegnato  contro 
i  Senesi^  perchè  aveano  sovvenuto  di  certa  quantità  di  danaro  Lo- 
dovico il  Moro  allorquando  ricuperò  il  Ducato.  Al  contrario  i  Fio- 
rentini erano  in  tanto  favore  venuti  presso  di  lui;  che  un  esercito 
francese  sotto  la  condotta  di  Giovanni  di  Beanmont  fu  spedito  ia 
loro  soccorso  per  tentare  la  espugnazione  di  Pisa  ;  i  Senesi  manda- 
rono Rinaldo  Fungai  a  complimentar  quel  Duca,  e  Y  oratore  fu  as- 
sicurato della  benevolenza  del  Re  in  favore  della  città  di  Siena. 

Queir  esercito  diede  crn  terribile  assalto  a  Pisa,  dopo  che  le  ar«  , 
tiglierie  aveano  fatta  nelle  mura  una  breccia  di  circa  60  braccia^ 
ma  pure  i  Pisani  si  difesero  valorosamente,  ed  i  Francesi,  non  ostan- 
te ripetuti,  sforzi,  furono  rigettati  ;  allora  quelF  esercito,  come  suole 
accadere  in  tutte  le  imprese  sfortunate,  si  demoralizzò:  i  Guasconi 
che  ne  facevano  parte  si  ammutinarono,  quindi  minacciavano  di  get- 
tarsi a  devastare  il  territorio  senese,  e  la  Repubblica  volle  allontanarlif 
pagando  loro  2000  ducati.  Mentre  questi  fatti  accadevano  il  Duca  Va* 
loutino  (Cesare  Borgia)  figlio  naturale  di  Papa  Alessandro  VI,  scorre- 
va con  altro  esercito  le  città  della  Romagna,  distruggendo  la  potenza 
di  quelle  famiglie  che  col  titok^  di  Vicar]  le  avevano  fin  aUora  got 
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vernate,  e  riducevale  sotto  il  diretto  dominio  della  Chiesa.  Consi- 
derando adunque  la  Repubblica  di  Siena  la  smodata  ambizione,  e 
la  sete  di  dominio  di  costui,  e  vedendo  al  tempo  stesso,  sìa  in  Lom- 
bardia, sia  nel  Regno  di  Napoli  concentrarsi  poderosi  eserciti  di 
Francia,  di  Spagna,  e  d'  Àlemagna,  pelarono  di  non  farsi  trovare 
affatto  sprovveduti  negli  avvenimenti  che  nelF  orizzonte  politico  si 
^disponevano ,  così  presero  ai  loro  stipendi  il  capitano  Giov.  Paolo 
Baglioni,  ed  altri  capitani  con  oavalli  e  fanti,  e  vollero  in  oltre  as- 
sicurarsi deir  amicizia  dei  Perugini.  Il  Duca  Valentino  non  avendo 
potuto  espugnar  Bologna  rivolse  il  suo  esercito  verso  la  Toscana , 
ed  entrò  nel  dominio  Fiorentino.  Egli  avrebbe  voluto  spingersi  fino 
a  Firenze  per  riporre  in  potere  Piero  de*  Medici,  che  seguiva  la  di 
lui  armata ,  ma  il  Re  di  Francia  si  oppose,  e  fu  prudenza  cambiar 
partito;  allora  si  diresse  contro  Giacomo  d'Appiano  Signdr  di  Piom- 
bino, e  mandò  a  Siena  Vitellozzo  Vitelli  a  far  intendere  che  egli 
bramava  confederarsi  colla  Repubblica.  La  Balìa  diede  larga  auto- 
rità a  Pandolfo  Pelrucci ,  per  la  conclusione  di  un  trattato.  I  Se- 
nesi furono  costretti  a  condurre  al  campo  del  Valentino  artiglierie, 
munizioni,  sussistenze  per  queir  esercito,  che  dopo  avere  occupato 
Sughereto,  Scartino^  Y  Isola  dell'  Elba,  e  di  Pianosa,  una  parte  di 
esso  intraprese  l'  assedio  di  Piombino,  il  resto  si  diresse  verso  Ro- 
ma per  unirsi  colle  genti  del  Re  di  Francia  comandate  dal  De-Au- 
bigny,  poiché  il  Papa  Alessandro  confederandosi  colla  Francia  erasi 
obbligato  a  concorrere' alla  conquista  che  Luigi  voleva  nuovamente 
tentare  del  Reame  di  Napoli,  in  onta  a  Massimiliano  d'  Austria  Re 
<le'  Romani,  ed  al  Re  dì  Spagna.  Luigi  XII  aveva  sempre  macchiate 
^  le  sue  azioni  colla  mala  fede,  e  trafficando  le  sue  alleanze  coi  Pi- 
sani, coi  Fiorentini^  col  Duca  Valentino  era  pronto  a  tradirli  tutti 
qualora  gli  convenisse.  Ora  con  un  trattato  mostruoso  stipulato  a 
Granata  convenne  di  dividersi  il  Regno  di  Napoli  con  Ferdinando 
il  Cattolico,  che  dal  canto  suo  non  era  niente  scrupoloso  nella  vio- 
lazione della  fede  e  dei  giuramenti.  Egli  completava  il  quadro,  nel 
quale  i  Borgia  e  Luigi  XII  rappresentavano  altrettanti  giuocatori 
che  ponevano  sul  tavoliere  la  giustizia,  la  umanità,  la  religione,  e 
quasi  per  scherno  le  compromettevano  nei  loro  azzardi. 

L'  esercito  francese  destinato  a  quella  conquista  era  passato 
per  la  via  di  Siena  ;  la  Repubblica^fu  tenuta  a  provvederlo  di  al- 


toggiamenti  e  di  sussistenze:  e  fra  gente  d'arme  e  fanteria  furono 
circa  ai  46,000,  dopo  di  c^e  il  Magistrato  regalava  al  Lìgnì  4500 
ducati^  per  impegnarlo  ad  interporsi,  affinchè  le  rimanenti  truppe  - 
non  passassero  per  lo  Stato  senese,  e  per  mezzo  del  suo  ambascia- 
tore a  Milano  Fazi#  Benassai  offriva  al  Cardinal  di  Roano  Virerò 
in  Lombardia  di  unire  a  quelle  truppe  cento  uomini'd' arme,  pur- 
ché il  .rimanente  dell'  esercito  prendesse  altra  via.  Queste  pratiche 
ebbero  un  favorevole  effetto  ;  il  resto  dell'  armata  fu  per  altra  par- 
te diretta. 

•  Tali  erano  le  vicende  che  sul  declinare  del  XV  secolo  succe- 
devansi,  e  quei  straordinarii  avvenimenti-,  altri  ne  preparavano,  di 
cui  dovea  il  successivo  esser  fecondo. 


CAPITOLO  SEDICESIMO 


SOnUHARIO 


Alessandro  VI  transita  per  lo  Stato  senese  —  Arezzo  si  ribella 
ai  Fiorentini  —  Conferenze  tenute  alla  Magione  presso  Perugia  —  Il 
Duca  Valentino  previene  c<m  frode  la  congiura  e  fa  arrestare  in  Si- 
nigaglia  i  principali  cospiratori  —  Li  fa  strangolare  —  Sdegno  del 
Valentino  contro  Pandolfo  Petrucci  —  Impone  alla  Balia  V  esilio  di 
PandolfOy  ed  invade  coir  armata  il  territorio  della  Repubblica  —  Il 
Petrucci  parte  da  Siena  —  Sfugge  per  caso  alla  vendetta  del  Tofen- 
tifio  —  Si  ferma  in  Pisa  '—  Ambasciata  del  Re  Cristianissimo  che 
dimanda  alla  Balìa  il  ritomo  in  patria  di  Pandolfo  —  La  Balia  P  ap- 
prova —  Morte  di  Alessandro  VL  —  A  lui  succede  Pio  III  (Pranr 
Cesco  Piccolomini)  —  Muore  dopo  i6  giorni  di  regno  —  Giulio  II 
viene  eletto  Papa  —  I'  esercito  francese  diretto  per  Napoli  passa  da 
Slesia  —  È  disfatto  al  Garigliano  —  Pietro  de'  Medici  vi  muore  an- 
negato —  Pace  di  Blois  —  Il  Regno  di  Napoli  resta  alla  ^agna  — 
/  Fiorentini  ottengono  dei  vantaggi  sopra  i  Pisani  —  Istituzione  in 
Siena  di  un  Tribunale  (f  appello  detto  la  Ruota  -^  /  Fiorentini  te- 
vano  V  assedio  da  Pisa  —  L' Imperatore  Massimiliano  vuole  scendere 
coli  esercito  in  Italia  —  /  Veneziani  gli  negano  il  passo  —  Giulio  II 
occupa  Perugia,  quindi  Bologna  —  Genova  si  libera  dai  Francesi  — 
Poco  dopo  vi  ritornano  —  La  Balìa  in  Siena  è  confermata  in  cari- 
ca  per  cinque  anni  —  Dispotismo  di  Pandolfo  Petrucci  —  U  Impe- 
ratore Massimiliano  a  Trento  —  Pisa  dopo  lunga  guerra  si  arrmde 
ai  Fiorentini  —  Lega  di  Cambrai  contro  i  Veneziani  —  //  Castello 
della  Suvera  offerto  dai  Senesi  a  Giulio  IL  —  La  Repubblica  di  Sie- 
na accede  alla  lega  di  Cambrai  —  La  Signoria  di  Firenze  disdice 
ai  Senesi  la  tregua  esistente  —  Il  Pontefice  interviene  in  quelle  dif- 
ferenze —  Alfonso  figlio  di  Pandolfo  ottiene  il  cappello  cardinalizio 
—  Pandolfo  malato  in  S,  Quirico  —  Vi  muore  —  Borghese  di  lui 
figlio  gli  succede  neW  autorità  r-  I  Francesi  scacciati  dal  Ducato  di 
Milano  —  Dieta  di  Mantova  —  Firenze  è  minacciata  —  È  occupata 
dall  armata  spagnola  —  /  Medici  ritornano  al  potere  —  Morte  di 
Giulio  IL  —  A  lui  succede  Leone  X.  —  Morte  di  Luigi  XII.  —  Praa- 
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calco  /.  stio  suecessare  —  Timori  nati  in  Siena  —  Il  Pontefice  fon 
vorisce  V  ambizione  di  Raffaello  Petrucci  detto  il  Castellano  —  /n- 
certezze  di  Borghese  —  È  abbandonato  dal  Da  Venafro  —  Tenta  di 
eccitar  la  compassione  in  Consiglio  di  credenza  —  Indifferenza  dei  cit- 
tadini —  È  costretto  a  fuggire  —  //  Castellano  si  avanza  colV  eser- 
cito —  Suo  ingresso  in  Siena  —  Fuorusciti  ^ritornati  —  Il  Cardi- 
nale Alfonso  Petrucci  muore  in  carcere  —  Tirannia  del  Castellano 
—  Peste  del  1518,  —  Francesco  L  fa  dimandare  alla  Repubblica 
SOfiOO  ducevi. 


L  fati  d' Italia  erano  già  preordiDaG  dal  tempo  e  dalle  circo- 
stanze :  la  decadenza  in  tutti  i  modi  si  faceva  palese,  poiché  a  mi- 
sura che  lo  spirito  di  libertà  fra  gF  Italiani  s^  infiacchiva,  subentra- 
va alla  forza  la  debolezza ,  all'  energia  il  languore.  Quei  gran  ca- 
pitani che  colle  loro  gesta  avevano  illustrate  le  armi  erano  disparsi 
senza  lasciare  eredi  degni  di  celebrità  ;  le  arti  stesse  che  nel  secolo 
XV  avevano  in  Italia  raggiunto  la  perfezione  del  bello ,  dovevano 
nel  successivo  dar  segni  di  decadimento,  poiché  le  ispirazioni  arti- 
stiche s' infievolivano  colla  libertà. 

Il  commercio  che  aveva  sviluppato  immense  risorse,  allontanan- 
dosi dall^ Italia  incominciava  al  dì  fuori  a  crearsi  altri  centri.  Infatti 
scoperto  nel  4486  il  Capo  di  Buona  Speranza  dai  Portoghesi  le  re- 
lazioni colle  Indie  si  alimentarono  per  altra  via,  e  le  antiche  dire- 
zioni per  le  nuove  venivano  abbandonate  ;  V  operosità  del  lavoro 
che  unita  alle  produzioni  del  suolo  aveano  fatto  prosperare  l' indu- 
stria delle  arti,  spariva  insensibilmente  per  andare  altrove  a  stabilire 
la  sua  sede.  Infatti  tempo  venne  in  cui  le  famiglie  patrizie  ripudia- 
rono ]pi  mercatura,  scordando  che  gli  avi  loro  eransi  col  commer- 
cio arricchiti  ;  cosicché  per  queste  cause  il  XVI  secolo  era  destinato 
alla  distruzione  dei  grandi  vantaggi  che  sparivano  colle  idee  ma- 
gnanime che  aveano  formato  la  grandezza  dei  secoli  precedenti.  - 

Né  a  tanta  rovina  contribuirono  solamente  gli  stranieri  colle 
loro  ripetute  e  spesse  incursioni,  ma  sé  ne  deve  più  che  altro  ad- 
debitare gli  stessi  Governi  liberi  d' Italia ,  poiché  mancò  in  essi  il 
rispetto  per  la  indipendenza  comune  ;  il  piti  forte  tentò  sempre  di 
soverchiare  il  più  debole,  e  lo  spirito  di  dominazione  fu  il  vizio  fa- 


tale  di  tutte  le  Repubbliche  italiane,  giacché  tutte  tentarono  di  ae'^ 
crescere  la  propria  a  scapito  dell'  altriji  potenzar.  Se  al  contrario 
una  federazione  avesse  garantito  a  ciascuna  di  eése  la  propria  esi- 
stenza entro  i  limiti  che  il  caso  o  la  natura  stessa  aveale  assegna- 
to, forse  avrebbero;  tutte  uni^  fatto  argine  alle  forze  straniere,  ed 
agli  attacchi  delle  prevalenti  monarchie  ;  ma  iuyece  in  quei  tempi 
di  odj,  di  rivaliti  non  tennero  conto  dei  suggerimenti  della  sana  po- 
litica ^  ed  in  generale  quelle  Repubbliche  confusero  la  libertà  colla' 
indipendenza ,  e  così  si  disperse  la  grande  idea  nazionale  quando 
appunto  presso  le  altre  nazioni  si  concentrava  e  s' ingigantiva,  in- 
tanto che  sulle  rovine  del  feodalismo  la  monarchia  prevaleva. 

La  Spagna  specialmente  diveniva  formidabile;  il  matrimonio 
del  Re  Ferdinando  con  Isabella  d'Aragona,  riuniva  in  un  solo  Re- 
gom  polenti  Stati  fin  allora  divisi;  il  gran  Colombo  avea  nel  U92 
scoperto  il  nuovo  mondo,  e  V  oro  deli'  America  aumentava  la  ric- 
chezza della  Spagua.  La  Francia ,  1'  Alemagna  e  V  Inghilterra  cre- 
sciute in  potenza  si  disponevano  a  scendere  in  campo  con  eserciti 
formidabili,  contro  i  quali  non  poteano  resistere  quelli  assai  minori 
dei  piccoli  Stati,  e  le  migliaja  incominciavano  a  tener  luogo  delle 
centinaja  che  nelle  passate  guerre  si  contavano  ;  cosicché  l' Italia 
da  reina  dovea  divenir  suddita  delli  Stranieri  e  piegar  la  fronte  a 
servitù.  Ma  è  tempo  omai  di  toruare  al  nostro  principale  argomento. 

Mentre  i  Francesi  restavano  superiori  alli  Spagnoli  nel  Regno 
di  Napoli^  il  Duca  Valentino  si  rivolse  nuovamente  verso  la  Tosca- 
na ;  egli  avea  compito  la  conquista  del  Ducato  di  Urbino  e  di  quel- 
lo di  Camerino. 

Pandolfo  Petrncci  che  paventava  per  la  sorte  di  Pisa,  e  per  la 
perdita  di  Montepulciano,  dopo  che  i  Fiorentini  eransi  confederati 
col  Re  di  Francia  e  col  Duca  Valentino,  rinforzò  la  guarnigione  di 
quella  terra,  e  soccorse  i  Pisani  d' ingenti  somme  di  danaro.  Il  Pour 
tefìce  Alessandro  VI  passava  per  il  dominio  di  Siena  insieme  col  Va- 
lentino e  Vitellozzo  Vitelli  al  principio  di  Marzo  del  4504,  e  fu  dagli 
Ambasciatori  senesi  in  Massa  Marittima  ricevuto  e  complimentato - 
ed  essendosi  in  quel  viaggio  ritrovati  insieme  alla  corte  che  segui- 
va il  Pontefice  Giov.  Paolo  Raglioni  comandante  delle  armi  senesi, 
ed  alcuni  della  casa  Orsini,  ebbero  fra  loro  segrete  conferenze,  e 
diedero  luogo  a  sospettare  che  in  quelle  ai  traittaase  di  rimettert 


ìB  Firenxe  Piero  de*  Medici  ;  in  seguito  tali  dubbi  aumentarono,  poa* 
obè  la -città  d' Aretzo  si  ribellava  ai  Fiorentini  per  opera  di  alcuot 
Cittadini  legati  in  amiciEia  con  Vitellozzo  Vitelli  che  voleva  vendicare 
la  morte  di  Eaolo  suo  fratello.  La  Repubblica  di  Firenze  vi  spediva 
per  Commissario  Guglielmo  de'  Faizifobe  facendo  incarcerare  due 
cospiratori,  inasprì  gli  animi  ed  indoBse  gli  altri  a  sollevare  il  po^- 
polo  ;  a  sostenere  quella  rivoluzione  vi  accorse  Vitellozzo  colla  sua 
compagnia  e  con  molti  fanti  ;  ve  ne  andarono  da  Perugia  per  or-, 
dine  di  Giov.  Paolo  Baglioni,  e  da  Siena  per  opera  di  Pandolfo  Pe*' 
tfucd  che  a  quella  congiura  aveva  contribuito,  e  colle  artiglierie* 
e  munizioni  mandate  da  Siena  batterono  la  cittadella ,  ove  erasi 
chiuso.il  Vescovo  fratello  di  Guglielmo  de'  Pazzi,  per  cui  essa  cadde 
ben  presto  in  potere  di  Vitellozzo. 

Compiuto  questo  fatto  con  animo  di  porre  un  argine  ai  prò-: 
grossi  del  Valentino ,  s' intesero  con  Pandolfo  Petrucci ,  con  Paola 
Orsini^  con  Vitellozzo,  Giov.  Paolo  Baglioni  e  Liverotto  da  Fermo, 
e  si  abboccarono  in  luogo  detto  la  Magione  presso  Perugia:  ma 
Pandolfo  Petrucci  dotalo  di  uno  spìrito  penetrante  non  intervenne 
personalmente  a  queir  adunanza ,  ma  vi  si  fece  rappresentare  dal 
suo  segretario  Antonio  Da  Venafro;-essi  stabilirono  concordemente 
di  sostenere  i  Pisani  contro  i  Fiorentini ,  ma  Y  oggetto,  principale 
di  quella  lega  si  era  di  porre  un  argine  all'  ambizione  del  Duca 
Valentino;  è  da  osservarsi  per  altro,  che  queste  pratiche  ofifcnde-- 
vano  ancora  il  Re  di  Francia  ^  perchè  essendo  alleato  del  Papa  e 
dei  Fiorentini  male  avrebbe  tollerato  che  si  formassero  segreti  ac^ 
cordi  contro  V  uno  e  gli  altri  ;  tanto  più  che  Pandolfo  Petrucci  in- 
frangeva il  trattato  di  alleanza ,  col  quale  il  Re  erasi  obbligato  a 
difendere  la  Repubblica  di  Siena;  Pandolfo  voleva  colla  doppiezza 
che  era  propria  del  suo  carattere  bilanciarsi  da  ogni  parte  per  tra- 
dire, poi  il  più  debole.  Al  Valentino  non  sfuggirono  quei  segreti  ac- 
cordi, e  per  vendicarsi  ebbe  ricorso  alla  frode  che  era  in  esso  abi-> 
tuale;  égli  finse  di  riconciliarsi  coi  suoi  nemici,  mostrò  desiderio 
di  abboccarsi  seco  loro  in  Siòigaglia,  e  caddero  nel  laccio,  poiohè 
giunti  colà  verso  gli  ultimi  giorni  di  Decembre  del  1502  gli  fece 
arrestare;  Vitellozzo  Vitelli  e  Liverotto  da  Fermo  furono  di  suo  or- 
dine strangolati  in  prigione,  e  ritenne  gli  altri  sotto  buona  guardia. 
Pandolfo  fu  più  cauip^  non  si  recò  allMnvito,^  e  salvò  cos^  la  vita.} 
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noQ  per  questo  pelea  salvarsi  dalla  peraecusione  dello  sdegoaio 
Valentiuo  :  questi* intimò  che  fosse  deposta  la  Balìa ,  miuacciaDdo 
di  entrare  nel  dominio  di  Siena  coir  esercito,  qualora  i  di  lui  av^» 
visi  fpssero  stati  dispreizati  ;  a  tale  intimazione  il  magistrato  deli* 
berò  di  spedire  al  Valentino.  Ambascia  tori  onde  scusare  la  propria 
condotta,  e  rimettersi  nel  di  lui  arbitrio,  purché  volesse  preaerva-» 
re  da  qualunque  danno  la  Gitth  e  Io  Stato,  lasciando  che  i  Senesi 
continuassero  a  governarsi  nelle  forme  stabilite.  Accettò  il  Duca  Va- 
lentino questi  patti  a  condizione  che  al  ritorno  degli  Ambasciatori* 
fosse  scacciato  dalla  dttk  e  mandato  in  esilio  Pandolfo  Petrucci,  nd 
qual  caso  egli  avrebbe  rispettata  la  indipendenza  della  Repubblica. 
Fu  forza  obbedire:  ma  siccome  Pandolfo  si  trattenne  qualche  gior« 
no  senza  partire  dalla  città,  così  il  Valentino  credendosi  ingannato 
entrò  coir  esercito  nel  dominio  di  Siena  seguito  da  vari  fuofìisciti, 
risoluto  di  far  pagare  alla  Repubblica  400,000  ducati  che  le  av-eva 
imposto  di  penale  per  il  caso  di  trasgressione;  prese  la  città  di  Chiu- 
si, la  terra  di  Sarteano  e  quella  di  Cotona .  e  volendo  passare  in 
Val  d'  Orcia  occupò  la  città  di  Pienza.  La  Repubblica  vedendo  il 
sovrastante  pericolo  spediva  colà  a  raggiungerlo  nuovi  Ambascia-^ 
tori,  onde  giustificare  la  condotta  della  città,  dimostrando  la  causa 
del  ritardo  alla  partenza  del  Petrucci  esser  derivata  dalla  sistema- 
zione di  privati  interessi;  mentre  a  lui  toglievasi  ogni  autorità  nei 
pubblici  affari;  ed  intanto  si  pensò  a  porre  la  città  in  stato  di  di- 
fesa. I  cittadini  erano  decisi  a  respingere  V  aggressione  :  fu  per^ 
ciò  sospesa  V  azione  dei  tribunali  civili ,  ed  il  corso  dei  studi  aU 
r Università:  il  popolo  si  armava,  e  pareva  ridestarsi  V  antico  amore 
di  libertà.  Pandolfo  finalmente  per  salute  della  patria  si  decise  alla 
partenza,  ed  il  48  di  Genùajo  dato  sistema  agli  affari  del  governOi 
ed  ai  suoi  interessi  acoomiatossi  dalla  Balìa  composta  delle  su0 
creature  ;  usò  ogni  arte  nelle  parole  per  mantenersi  il  loro  affetto, 
ed  andò  in  esilio. 
*  Il  Pontefice  fece  uccidere  il  Cardinale  Orsini  che  era  divenuto 
suo  prigioniere,  il  Valentino  fece  pure  strangolare  il  Duca  di  Gra-' 
vina  e  Paolo  Orsini,  e  cosi  furono  per  allora  compite  le  loro  vendette^ 
Il  Valentino  non  era  tale  da  perdonare  la  vita  a  Pandolfo,  ma 
quest'  ultimo  conosceva  il  suo  antagonista  ^  onde  oltre  ad  essersi 
promunito  di  un  salvacondotto  rilasciatolidal  governo  di  Fircnztf 


per  passare  a  Lucca ,  si  fece  uel  suo  viaggio  scortare  da  un  mr- 
mero  di  soldati ,  ed  una  sorveglianza  attiva  venne  stabilita  lungo 
la  strada  che  dovea  percorrere.  Infatti  aveva  ragione,  poiché  il  Va- 
lentino gli  tentava  la  vita,  e  gli  sgherri  che  doveano  ucciderò  Pan- 
dolfo  furono  per  caso  arrestati  a  Cascina  da  un  Commissario  di  Fi- 
renze, per  cui  Pandolfo  si  decise  per  sua  maggior  sicurezza  a  fer- 
marsi in  Pisa. 

Una  concentrazione  di  forze  alla  Palombara,  ove  tutti  i  nemici 
'del  Valentino  erano  convenuti,  liberò  lo  Stato  di  Siena  dalla  pre- 
senza di  quel  mostro,  poiché  suo  padre  lo  richiamò  coir  armata  a 
Roma,  senza  di  che  egli  avrebbe  tentalo  d' impadronirsi  della  città 
per  estendere  il  suo  dominio  in  Toscana;  ma  il  Re  di  Francia  che 
avea  penetrato  i  suoi  ambiziosi  progetti  si  oppose  alle  sue  mire. 
Partendo  dallo  Stato  il  Valentino  spediva  a  Siena  per  ambasciatore 
Agabito  de'  Gherardi  suo  primo  segretario  a  congratularsi  col  Ma- 
gistrato di  Ralìa  per  avere,  colla  cacciata  di  Pandolfo,  condisceso 
alle  sue  brame,  e  volle  colla  Repubblica  rinauovare  la  capitolazio- 
ne^ mostrandosene  amico  e  protettore:  bensV  volle  che  Pandolfo  fis- 
se dichiarato  fuoruscito ,  e  con  una  liberalità  affettuata  condonò  i 
400,000  ducati  che  pretendeva  dalla  Repubblica  a  titolo  di  penale, 
in  cui  era  incorsa  per  la  tardanza  della  partita  dalla  città  di  Pandolfo. 

Non  tardarono  a  manifestarsi  in  città  le  solite  inquietezze  per 
effetto  delle  rinascenti  fazioni,  ed  erano  gli  animi  dei  cittadini  agi- 
tati, quando  giunse  Francesco  Cardulo  da  Narni  Protonotaro  Apo- 
stolico, quale  come  Oratóre  del  Re  Cristianissimo  dimandava  alla 
Balìa  in  nome  del  suo  Re  che  fosse  rimesso  in  patria  Pandolfo  Pe- 
trucci,  del  quale  egli  si  era  dichiarato  protettore.  La  risposta  non 
tu  né  affermativa^  né  negativa  :  la  Balìa  procurò  di  acquistar  tem- 
po, dicendo  che  mentre  spediva  Ambasciatori  a  S.  H.  per  altri  og- 
getti, gli  avrebbe  data  autorità  di  trattar  questo  negozio.  Poteva 
temersi  ¥  ira  del  Valentino,  che  coir  esercito  si  trovava  intorno  a 
Cori,  combattendo  contro  gli  Ordini.^  Infatti  interpellato  egli  provò 
sdegno,  ma  non  poteva  opporsi  ai  voleri  del  Re  di  Francia,  per  cui 
il  Magistrato  di  Balìa  assolse  Pandolfo  dalla  ribellione,  deliberan- 
do il  di  lui  ritorno  in  patria.  Ora  conviene  fermarsi  a  esaminare 
quest'uomo  sotto  V  aspetto  politico:  all'interno  doma  i  parliti  e  fa 
lacere  le  rivalità,  le. ambizioni,  la  sete  di  dominio,  di  quel  domi- 
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aio  che  con  astuzia  esclusivamente  usurpa  :  air  estero  ora  proteg* 
gè  i  Pisani,  ora  fomenta  la  rivoluzione  d'Arezzo,  ora  favorisce  le 
mire  di  Piero  de'  Medici,  ed  in  fine  acquista  il  favore  di  quei  Fio* 
renlini  stessi  da  lui  offesi,  ed  in  special  modo  del  Gonfaloniere  Se- 
derini :  cospira  contro  il  Valentino,  si  unisce  ai  di  lui  nemici:  que- 
$V  errore  a  lui^costa  V  esilio  dalla  patria:  ma  qnandò  appunto  si 
crede  decaduta  la  di  lui  fortuna,  invece  si  consolida^  poiché  la  pro- 
tezione del  Re  di  Francia  lo  riabilita  nella  sua  potenza.  Tanti  suc- 
cessi inalzano  Pandolfo  Petrucci  ad  un  altezza  no»  comune  fra  gli 
uomini  che  emersero  per  politici  talenti. 

Il  49  Marzo  4503  Pandolfo  tornava  in  Siena  seguito  da  Paolo^ 
Baglioui,  poiché  del  Da  Venafro  era  stato  sospeso  il  ritorno;  e  mol- 
tissimi cittadini  della  fazione  Novesca  gli  andarono  incontro,  ed  era 
accompagnato  dagli  Oratori  del  Re  di  Francia  e  da  una  comitiva 
di  cavalli  e  pedoni  comandati  dal  Pochentesta,  che  fu  nuovamente 
eletto  capitano  dei  Provisionati. 

In  questo  tempo  per  opera  di  Filippo  Arciduca  d'  Austria  fu 
conclusa  la  pace  fra  Francia  e  Spagna,  dopo  che  V  Italia  era  stata 
lungamente  il  teatro  delle  loro  guerre. 

li  Valentino  aveva'  continuato  con  prospero  successo  il  corso 
delle  sue  gesta ,  come  dei  nefandi  suoi  delitti.  Egli  avea  fatto  as- 
sassinare il  suo  stesso  fratello  :  ma  finalmente  la  giustizia  Divina 
volle  punita  tanta  scelleraggine,  ed  un  tradimento  preparato  contro 
altri  ridondò  a  danno  proprio,  poiché  il  48  di  Agosto  4503  Papa 
Alessandro  VI  fu  colpito  da  improvisa  morte:  il  Duca  Cesare  Bor- 
gia, ed  il  Cardinale  di  Comete  furono  al  tempo  stesso  portati  a 
Berna  moribondi  da  una  vigna  in  cui  doveano  sedere  a  mensa.  Il 
corpo  di  Alessandro  VI  copertosi  subito  di  nera  gangrena  diede  mo- 
tivo a  sospettare  che  il  Papa,  il  figlio,  ed  il  commensale  fossero  vit- 
time di  un  veleno  per  errore  trangugiato  :  ma  la  robustezza  del 
Valentino  vinse  il  malore,  per  cui  al  padre  sopravvisse  ;  però  dopo  la 
morte  del  Pontefice  divenne  un  soggetto  senza  importanza:  quel- 
la avvenimento  iropreveduto  sopraggiunse  a  troncare  i  suoi  vasti  pro- 
getti, quando  era  forse  per  realizzarli:  fu  abbandonato  dalle  sue  trup- 
pe mentre  tentava  difendersi  in  Castel  S.  Angelo;  allora  fu  arrestato, 
e  sebbene  comprasse  in  Roma  la  sua  libertà ,  venne  nuovamente 
arrestato  a  Napoli  e  condotto  in  Spagna.  Fuggì  dalla  prigione  per 
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morire  in  Navarra  combattendo  da  soldato.  Se  invece  di  un  ànima 
turpe  che  lo  condusse  ai  delitti  i  più  abominevoli  avessero  i  pregi 
del  cuore  corrispoìsto  a  quelli  della  sua  mente ,  egli  sarebbe  stata 
queir  uomo  capace  di  formare  una  potenza  suscettibile  di  far  argine 
alle  straniere  invasioni  ;  la  storia  nou  può  negare  a  lui  un  genio,  co- 
me a  suo  padre  una  magnifìcenz.a  non  comune,  ma  U  crudeltà,  i  tra- 
dimenti, le  scostumatezze  hanno  fatto  dimenticare  la  loro  grandezza. 

Alessandro  Vi  ebbe  a  successore  Francesco  Piccolomini  Cardi-? 
naie  di  Siena,  che  per  onorare  la  memoria  di  Pio  II  suo  zie  assun- 
se il  titolo  di  Pio  Ili.  Questo  fatto  produsse  in  Siena  una  sincera 
allegrezza  fra  i  cittadini ,  tanto  più  che  si  sentirono  liberati  dalle 
continue  minacce  del  Valentino;  ma  quest'  allegrezza  fu  di  breve 
durata,  poiché  il  Pontefice  dopo  un  bi*eve  regno  di  26  giorni  ina-- 
spettatameute  moriva.  Fu  opinione  di  molti  che  per  invidia  alcuni 
suoi  concittadini,  che  erano  allora  al  potere  gli  procurassero  la  mor- 
te, conoscendolo  di  fazione  contraria  a  quella  che  allora  governava: 
altri  sospettarono  che  il  di  lui  avvelenamento  fosse  ordinato  da  Pan- 
dolfo  Petrucci,  perchè  aveva  preveduto  di  trovare  nel  Pontefice  ito 
oppositore,  essendo  nemico  deir  Ordine  dei  Nove:  ma  quella  inaspet- 
tata morte  se  fu  utile  a  pochi,  dispiacque  a'  molti  cittadini  che  ave- 
vano sperato  valersi  dell'  autorith  pontificia  per  frenare  la  prepo- 
tenza di  chi  li  opprimeva.  Egli  ebbe  a  successore  il  Cardinal  di 
S  Pietro  ad  Vincula  Giuliano  della  Rovere,  nipote  di  Sisto  IV,  cBe 
assunse  il  titolo  di  Giulio  IL 

Frattanto  accrebbe  la  tristezza  della  città  il  passaggio  dell' ar- 
mata francese  sotto  la  condotta  del  Duca  di  Mantova,  che  andava 
nel  Regno  di  Napoli  a  combattere  contro  gli  Spagnoli  comandati  da 
Gonsalvo  di  Cordova.  11  Comandante  di  queir  armata  disprezzato 
dai  suoi  sottoposti ,  siccome  italiano ,  dovette  abbandonarne  il  co- 
mando ;  ma  V  alterigia  loro  fu  punita  con  una  disfatta  che  toccaro- 
no dagli  Spagnoli  presso  il  Garignano:  Pietro  de*  Medici  che  spe- 
rava di  salvare  quattro  pezzi  d'  artiglieria  e  condurli  a  Gaeta  sf 
annegò  sul  fiume  per  il  soverchio  peso  dei  fuggiaschi  che  si  getta- 
rono sulla  sua  barca.  Questo  fatto  fu  decisivo:  coprì  la  Francia  di 
lutto,  stabilì  la  sorte  del  Regno  di  Napoli,  ed  aumentò  la  influenza 
spagnola  in  Italia  (4503).  Così  Alfonso  d'Aragona  avea  perduto  il 
Regno  per  Ja  perfidia  di  Lodovico  XII  e  del  Re  Ferdinando,' quindi 
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fra  di  loro  si  cpnlrasiaroDQ  la  divisa  preda^  che  jr^stò  alla  Spagna. 
Moriva  io  queir  epoca  uq  Priocìpe  ilaliano  ErcoIe.d'£si,  cho  per 
la*  $»ua  abiliilì  Delle  diplomatiche  n^oziazioui  godeva»  un  alta  repHi* 
lozione;  gli  successe  Alfonso  suo  figlio  primogenito  che  avea  con* 
dotto  al  talamo  Lucrezia  Borgia  figlia  amatissima  di  Alessandro  V[ 
e  sorella  al  Duca  Valentino. 

Finalmente  col  trattato  di  Blois  si  fece  la  pace  fra  Ferdinando 
il  Cattolico  e  Luigi  Re  di  Francia;  quest'  ultimo  rìnunziò  ai  titoli 
di  Re  di  (Napoli  e  di  Gerusalemme,  per  cui  il  Reame  restò  una  con* 
quista  della  Spagna.  Casi  pacificate  quelle  contese,  in  Italia  rima- 
neva soltanto  viva  la  guerra  dei  Fiorentini  coi  Pisani,  per  io  che  i 
Fiorentini  andavano  assoldando  nuove  truppe  condotte  dai  Colon- 
Desi  e  dal  Savelli;  i  Senesi  che  aveano  da  temere,  per  essersi  0:10- 
strati  amici  ai  Pisani,  ed  in  particolar  modo  Pandolfo.Petrucci  che 
tiranneggiava  allora  la  citth ,  assoldarono  per  loro  sicurezza  Giov. 
Paolo  Baglioni  con  440.  uomini  d^arme,  ed  alcune  compagnie  di 
fanti.  Intanto  i  Fiorentini  avevano  ottenuto  qualche  vantaggio,  e  la 
terra  di  Librafatta  era  caduta  in  loro  potere ,  ma  i  Pisani  ajutati 
da  Barlolommeo  d' Alviano,  che  con  300  uomini  d*  arme  e  500  fanti 
^  aveva  militato  nel  Regno  di  Napoli,  batterono  i  Fiorentini  al  fiume 
Osa.  In  quel  tempo  V  amministrazione  della  giustizia  sub^  in  Siena 
delle  riforme  utili,  Fino  allora  avevano  decise  le  cause  civili  e  cri^ 
Bdinali  il  Potestà ,  un  Collaterale,  ed  un  Assessore  :  fu  allora  ordì- 
natOkUn  tribunale  d'appello,  composto  di  tre  Giudici  che  furono 
chiamati  di  Ruota ,  coir  incarico  di  rivedere  quelle  cause  che  la 
parte  soccombente  non  sodisfatta  dei.'primo  giudizio  volesse  sotto* 
porre  al  secondo  (4504).  Il  Pontefìoein  queir  anno  stesso  abusando 
della  sua  potenza  spirituale  volle  impiegarla  a  sostegno  d*  interessi 
terreni,  ed  il  4  Settembre  pronunziò  V  interdetto  contro  la  città  di 
Siena  perchè  i  Capacci  ed  i  Giuuzzi  mercanti  senesi  eraiK)  rimasti 
debitori  ai  Centurioni  di  Genova-  di  6000  ducati  per  V  affitto  tenu- 
to del  Fieratìco  dell*  Alberese  in  Maremma  ;  ma  Pandolfo  che  era 
uomo  da  non  spaventarsi  obbligò  i  Sacerdoti  a  celebrare  ed  am*- 
ministrare  i  sacramenti;  i  renitenti  fece  scacciare  dalla  città.  In- 
tanto la  collera'  pontificia  si  calmava,  e  V  interdetto  fu  tolto. 

Il  Re  di  Francia  per  compenso  dei  fatti  sacrifizi  andava  affac- 
ciando ai  governi  d'Italia  dd  titoli  di  credito  0  reali  0  supposti^ 
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ed  alla  Rcpabblica  di  Siena  protestò  scudi  20,000,  piti  daani  e  pre- 
giudizi, di  cui  facevasi  da  tanto  tempo  creditore  ;  piti  tardi  noterei 
mo  1'  origine  di  un  tal  debito.  La  BaiVa  rispose  a  S.  M.  che  la  mal- 
vagità dei  tempi ,  e  le  gravi  spese  a  cui  era  stata  assoggettata  la 
Repubblica  per  il  passo  delle  truppe,  aveanle  impedite  di  sodisfare, 
ma  che  qualora  egli  lo  credesse  giusto ,  era  pronta  ad  estinguere 
quel  debito. 

Mentre  queste  trattative  avean  hiogo,  t  Fiorentini,  mediante  nnà 
vittoria  riportata  alla  torre  dì  S.  Vincenzo  contro  i  Pisaiù,  aveauo 
preso  il  dì  sopra,  e  fu  allora  che  il  Magistrato  di  Balìa,  ad  istanza  di 
Pandolfo  Petrucci  che  la  dominava,  deliberò  doversi  spedire  al  Pi* 
sani  una  certa  somma  di  danaro  per  istigar  quel  popolo  alla  resi- 
stenza. Questo  contegno  indispettiva  maggiormente  i  Fiorentini  con- 
tro Siena,  e  nacque  contesa  se  1^  armata  vittoriosa,  che  %\h  4rova- 
vasi  ai  couBni  del  senese,  doveva  portarsi  a  discacciare  Pandolfo 
Petrucci,  e  vendicarsi  della  perdita  dì  Montepulciano,  o  se  doveva 
procedere  alF  impresa  di  Pisa:  ma  Pietro  Sederini  che  prepondera- 
va per  quest'  ultimo  progetto ,  essendo  Gonfaloniere  portò  al  gran 
Consiglio  la  proposizione  di  porre  alle  voci  40,000  fìorìui  per  la 
guerra,  ed  avendo  il  popolo  sanzionata  la  proposta  del  GonCiBilouie- 
re  l'attacco  di  Pisa  fu  deciso.  Il  fuoco  contro  quella  piazza  inco- 
minciò il  7  di  Settembre  4^05;  calle  artiglierìe  furono  aperte  due 
brecce,  ma  fu  tale  la  viltà  degli  assalitorì,  che  ricusarono  di  an- 
dare air  assalto,  ed  i  Generali  per  non  compromettere  il  decooa  di 
tutta  r  armata  con  vergogna  ricondussero  le  truppe  negli  alloggia* 
menti.  Era  tale  la  situazione;  quando  i  Fiorentini  seppero  che  300 
.  soldati  spagnoli  della  guarnigione  di  Piombino  erano  entrati  in  Pi- 
sa; a  questa  notizia,  temendo  che  altri  ne  sopraggiungessero  de- 
cìsero di  levare  V  assedio. 

Mentre  si  calmavano  per  quest'  avvenimento  i  timori  dei  Sene- 
si ,  giunse  in  città  Agostino  Semensio  ambasciatore  di  Massimiliano 
Re  dei  Romani  per  significare  alla  Repubblica  che  il  suo  Signore 
si  disponeva  a  passare  coir  esercito  in  Italia  per  prendere,  secondo 
il  costume  dei  di  luì  predecessori,  la  Corona  delf  Impero.  Fu  dal  Ma- 
gistrato a  lui  risposto,  che  troverebbe  la  città  di  Siena  fedelissima 
come  egli  aveva  esperimentato  in  passato.  I  Veneziani  per  altro  che 
di  mal  occhio  vedevano  scendere  nuovi  stranieri  ad  alterare  la 
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quiete  d^  Italia  ricusarono  di  dargli  il  passo.  La  Repubblica  Veneta 
era  allora  V  unica  potènza  che  potesse  contrastare  alli  stranieri  il 
dominio  d*  Italia ,  e  perciò  aveva  destato  la  loro  gelosia  :  ma  Lui- 
gi XII  allarmato  della  preponderanza  che  acquistava  giornalmente 
Massimiliano  erasi  accostato  ai  Veneziani,  mentre  si  limitava  a  dare 
agli  altri  delle  speranze  per  una  lega  contro  Venezia,  le  di  cui  basi 
erano  già  stabilite.  La  iniziativa  apparteneva  a  Giulio  II,  che.  irri- 
tato contro  i  Veneziani,  perchè  aveano  occupate  alcune  città  della 
Chiesa ,  sì  affaticava  a  far  leghe  e  congiurare  contro  i  medesimi, 
nulla  curando  gV  interessi  generali  d'^ltaHa.  Oltre  di  che  mirava  ad 
impadronirsi  di  Perugia  governata  da  Giov.  Paolo  Baglioni,  e  di  Bo- 
logna ch^  era  sotto  la  dominazione  dei  Bentivoglio  ;  confederossi  an- 
cora colla  Repubblica  di  Siena,  obbligandosi  a  difendere  la  città  e 
lo  Stato,  compreso  Montepulciano,  e  la  Repubblica  dal  canto  suo  si 
obbligava  alla  difesa  degli  Stati  della  Chiesa  da  qualunque  attacco. 
I  Fiorentini  pure  nelF  Aprile  del  1506  rinnuovarono  per  tre  anni 
la  loro  tregua  con  Pandolfo  Petruccì ,  rinunziando  per  tutto  quel 
tempo  a  far  valere  i  loro  dritti  sopra  Montepulciano.  Intanto  Giu- 
lio II  si  partiva  da  Roma  alla  testa  di  un  armata,  di  cui  diede  il 
comando  al  marchese  di  Mantova  -,  direttosi  verso  Perugia ,  ebbe 
quella  città  dallo  stesso  Baglioni ,  quindi  si  diresse  verso  Bologna  ; 
il  Macchiavelli  ambasciatore  della  Repubblica  di  Firenze  io  raggiun- 
se, strada  facendo,  per  offrirli  il  concorso  delle  truppe  fiorentine 
in  queir  impresa^  talché,  e  coli'  armata  che  conduceva,  e  coi  rinforzi 
ricevuti  scacciò  da  Bologna  i  Bentivogli,  e  quella  città  incorporata 
fra  li  Stati  della  Chiesa  perdeva  quei  privilegi  stessi,  di  cui  sotto 
il  dominio  della  discacciata  famiglia  avéa  goduto.  (4) 

Genova  in  quel  tempo  si  liberava  dalla  francese  soggezione, 
ma  fk*attanto  la  plebe  trionfante  saccheggiò  i  palazzi  dei  ricchi,  ed 
i  noblU  emigrarono  in  massa  con  Giov.  Luigi  Del  Flesco ,  per  cui 
il  poterà  rimase  al  popolo.  Non  passò  per  altro  gran  tempo  senza 
nuovità ,  poiché  Luigi  XII  di  nuovo  s' impadronì  di  quella  città , 


{\)  Per  guanto  nel  1511  i  Bentivogli  tornassero  al  possesso  di 
Bologna  pure  nelP  anno  guccessivo  furono  costretti  a  fuggire  lasctan- 
do  la  città  alle  vendette  di  Giulio  IL 


cteiccbè  egli  tornò  ad  esser  potente  in  Italia ,  per  cui  i  Senesi  te^ 
mando  iì  di  lai  sdegno  spedirono  Ambasciatori  per  offrirgli  il  pa- 
gamento delle  rate  dei  20)000  dacati ,  di  cui  erano  morosi.  Molti 
opinarono  che  quella  somma  fosse  il  premio  della  real  protezione 
che  valse  a  rimettere  Pandolfo  Pctrucci  della  primiera  autorità,  do- 
po di  che  il  dispotismo  di  costui  non  ebbe  limili,  dice  il  Pecci.  Egli 
non  apprezzava  ì  nemici,  opprìmeva  talvolta  gli  innoipenti  per  inal- 
zare maggiormente  i  suoi  seguaci,  ed  era  ad  un  grado  pervenuto, 
che  nulla  di  più  mancavagli ,  che  il  titolo  per  essere  riconosciuto 
principe  indipendente  di  Siena  ;  quando  gli  era  dimostrato  che  le 
leggi  talvolta  alle  di  lui  risoluzioni  erano  opposte,  rispondeva:  Le 
leggi  essere  state  fatte  e  stabilite  dagli  uomini,  negli  uommt  esser  tiU- 
la  la  facoltà  di  poterle  distruggere.  Egli  per  quanto  dotato  dalla  na- 
tura di  forte  ingegno,  è  di  un  fermo  carattere,  pure  il  di  lui  spi- 
rito mancava  di  cultura  :  la  sua  educazione  era^ì  formata  fra  le  ei- 
▼iU  discordie ,  e  non  fra  i  studi  letterari ,  per  cui  conoscendo  pet 
t|uesto  lato  la  propria  debolezza  ricorse  ali*  assistenza  di  Antonio 
(Siordani  f)a  Venafro,  che  abbiamo  già  detto  Professore  al  Pubblico 
Stadio,  mentre  fu  ancora  Assessore  delle  Biformagioui.  Quest'  uomo 
reputato  per  dottrina,  era  d*  animò  crudele,  così  si  fece  istigatore 
di  tutti  i  delitti  ordinati  da  Pandolfo  per  frenare  lo  spirito  di  fa- 
zione, e  qualche  volta  per  opprimere  l'innocenza  e  la  giustìzia.  Un 
consiglio  segreto  di  tre ,  la  di  cui  autorità  era  superiore  a  quella 
della  Balìa  e  di  ogni  altro  Magistrato  servì  lóro  di  efficace  istro- 
roento,  per  involare  alla  giustizia  ordinaria  i  prevenuti  ;  sì  puniva** 
no  i  sospetti:  i  tradimenti,  le  congiure  ove  non  esistevano  s' imma- 
ginavano ;  i  delatori  erano  premiati  ;  pur  non  ostante  le  condanne, 
seU)en  prive  di  legalità,  non  bastavano  a  compire  i.  progetti  liber- 
ticidi, per  cui  ricorsero  ai  veleni,  ai  pugnali  maneggiati  da  prezi^ 
lati  sicari,  ai  trabocchetti,  alle  razzaje  secondo  V  uso  di  tempi  bar- 
bari e  feroci.  Guai  a  coloro  che  con  detti  imprudenti  si  palesavano 
avversi  a  quel  sistema  di  oppressione  ;  il  terrore  comandava  ad 
ogni  cittadino  di  obbedire  e  tacere.  Pandolfo  a  voglia  sua  delle  pub- 
bliche entrate  disponeva,  e  del  denaro  pubblico  si  arricchiva*,  egli 
comprò  vasti  possedimenti ,  ed  il  di  lui  patrimonio  divenne  il  più 
considerévole  della  città,  mentre  in  altri  tempi  le  renSite  delia  fa- 
miglia Pelrucci  non  oltrepassavano  i  5000  fioriai.  Inoltre  procurò 
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ancora  di  fiancheggiare  la  sua  potenza  per  meszo  d' illustri  pareoli, 
maritando  e  sorelle  e  figlie  ad  uomini  potenti;  poco  manoò  per  al- 
tro che  questi  fini  dettati  dalla  politica  gli  costassero  la  vita,  poiché 
avendo  promessa  in  moglie  Suppiizia  di  lui  figlia  a  Giulio  Bol- 
lanti, nulla  curando  i  patti  e  le  promesse,  la  diede  invece  a  Sigi- 
smondo Chigi,  perchè  questo,  meglio  dell*  altro  parentado  a  lui  con- 
veniva. Lo  sposo  deluso  e  suo  fratello  Patrizio  giurarono  di  vendi- 
carsi ;  e  chiamato  Pandolfo  con  un  pretesto  alle  loro  case  erano 
decisi  di  ucciderlo:  ma  prevenuto  in  tempo  il  tiranno  non  prosegui 
il  cammino  e  tornò  alla  propria  abitazione  ;  i  Bollanti  scoperti  emf- 
«grarono  solleciti  per  salvarsi  ;  ma  frattanto  è  sempre  vero  che  men- 
tre i  tiranni  minacciano  l'altrui,  hanno  sempre  da  temere  per  la 
propria  vita. 

L'Imperatol*  Massimiliano  con  formidabile  apparato  di  forze 
veniva  a  Trento  ;  e  non  ostante  che  i  Veneziani  avessero  conclusa 
una  lega  col  Re  di  Francia,  pure  crederono  savia  imlilioa  di  com- 
binare  una  tregua  di  tre  mesi  col  Re  dei  Romani.  Pandolfo  intanto 
ueir  Aprile  del  4506  aveva  rinnuovata  coi  Fiorentini  una  lega  per 
tre  anni,  ed  avea  ottenuta  da  essi  la  condizione  di  non  far  valere 
per  tutto  quei  tempo  i  loro  dritti  sopra  Montepulciano:  e  non  volendo 
ledere  i  privilegi  antichi  dell'  impero,  Pandolfo  si  accostò  ancora  al- 
r  Imperator  Massimiliano,  e  spedì  per  ambasciatori  a  rappresentar  •♦ 
la  Repubblica  alla  DieU  di  Costanza,  che  fu  tenuta  in  quel  tempo, 
Domenico  Placidi,  ed  il  suo  intimo  Antonio  Da  Veuafro,  e  questi  si 
obbligarono  in  nome  pubblico  di  pagare  a  S.  M:  44,000  ducati;  in- 
fatti ducati  7425  furono  rimessi  con  lettere  di  oarobio  della  Banca 
Chigi,  ducati  2f  50  furono  sborsati  in  Bologna  da  Bartolommeo  Briz- 
zi  a  Crìstofano  Nunzio  dell'  Imperatore,  il  resto  con  altri  pagamenti 
fi^  estinto ,  cosi  Pandolfo  aoquistossi  V  imperiale  favore.  Per  far  frou- 
te  per  altro  a  questi  ed  altri  impegni ,  siccome  il  pubblico  Tesoro 
era  esausto  per  tante  malversazioni ,  fu  necessario  vendere  con  li- 
cenza della  Sedia  Apostolica,  e  del  Commissario  del  Monastero  di 
S.  Anastasio  il  Castel  di  Montacuto  con  la  fortezza  e  suo  dominio, 
il  Mont'  Argentario ,  i  castelli  di  gerpenna  e  di  Marsiliaoa.  La  con- 
dotta di  Pandolfo  dispiacque  al  Re  Luigi,  il  quale  era  pure  offeso 
dei  Fiorentiai^  che  dopo  aver  sospese  le  loro  s|iediziooi  contro  Pisa 
incominciarono  di  nuovo  ad  attaccarla:  ma  il  Re  di  Francia,  mcn- 
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tre  fingeva  di  voler  sostenere  la  indipendenza  di  quella  Repubblica, 
negoziava  coi  Fiorentini  per  venderla:  infatti  la  comprarono  con  lo 
sborso  di  400,000  ducati  ;  altrettanta  somma  doverono  pagare  al 
Be  Ferdinando  di  Spagna,  onde  rimuovere  qualunque  difficoltà,  per 
cui  i  Pisani  privi  di  qualunque  soccorso,  abbandonati  dai  Veneziani 
e  da  tutti  i  loro  alleati  d*  Italia ,  mancanti  di  tutto ,  e  disperando 
per  la  salute  della  loro  patria  cederouo  all'  avversa  fortuna,  ed  il 
d\  7  di  Giugno  deir  anno  4509  il  popolo  sanzionò  il  trattato,  che 
sebbene  con  larghe  condizioni^  pure  era  V  ultimo  atto  della  sua  in- 
dipendenza ;  il  giorno  successivo  i  Fiorentini  entrarono  in  città.  Da 
questo  fatto  si  può  argomentare  che  li  stranieri  trafficavano  sulle - 
sventure ,  e  sulla  debolezza  dei  Governi  italiani ,  i  quali  decaduti 
dall'  antica  grandezza,  erano  messi  all'  incanto  dalli  strauierì. 
Così  tradita  da  tutti  dovette  soccombere  la  Repubblica  di  Pisa,  il 
di  cui  popolo  aveva  sostenuto  con  un*  eroica  costanza  una  guerra 
per  quattordici  anni,  e  sette  mesi.  Le  famiglie  più  cospicue  non  po- 
tendo reggere  all^ idea  della  servitù  emigrarono:  alcune  di  esse  si 
stabilirono  nel  mezzogiorno  della  Francia ,  e  per  quei  vincoli  che 
eransi  formati  all'  epoca  del  passaggio  di  Carlo  Vili  molti  passaro- 
no all'  esercito  francese,  e  rimpiazzarono  la  perdita  delle  libertà  ci- 
vili coir  acquisto  della  indipendenza  delle  armi  (4).  L' infausta  sorte 
•  di  Pisa  era  per  altro  una  minaccia  permanente  contro  le  suprestiti 
Repubbliche. 

À  questo  punto  la  storia  generale  d' Italia  registra  un  gran- 
de avvenimento:  intendiamo  parlare  delia  celebre  lega  di  Gambrai, 
colla  quale  ad  insinuazione  di  Giulio  II  tutte  le  principali  nazioni 
d'  Europa  si  unirono  ai  danni  della  Repubblica  di  Venezia.  Questo 
trattato  è  il  primo  esempio  di  un  concerto  generale  Europeo  ten- 
dente a  dividersi  uno  Stato  libero,  indipendente,  solo  perchè  desta- 


[\)  È  da  notarsi  che  V  ultima  guerra  contro  i  Pisani  fu  dai  Fio- 
rentini  condotta  per  la  prima  volta  colla  milizia  ordinata  in  batta- 
glioni: questi  allora  chiamavansi  ordinanze:  esse  furono  organizzate 
secondo  i  principi  esposti  da  Macchiavelli  nel  suo  trattato  délV  Arte 
della  Guerra.  Questa  nuova  milizia  si  mostrò  piti  (GsciplinatOj  e  c(h 
sto  assai  meno  dei  Venturieri. 
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va  r  allruì  invidia  ;  henA  Venezia  pagava  il  fio  di  una  politica 
egoista  che  quel  Senato  sospettoso,  difBdente  costantemente  avea 
seguita.  Non  entra  nei  limiti  del  presente  compendio  la  narrazione 
di  quella  lunga  guerra  tanto  fatale  a  Venezia,  e  durante  la  quale 
quel  popolo  seppe  opporre  la  costanza  nei  rovesci  ;  ed  il  governo 
una  sapienza  politica  uell'  approfittare  dei  vantaggi  che  nelle  va- 
rie fasi  colle  sciagure  si  avvicendarono. 

La  Repùbblica  senese  vedendo  giungere  a  sì  alto  grado  la  po- 
tenza del  Pontefice  Giulio  II  intese  a  rendersela  favorevole,  e  per  mez- 
zo di  Domenico  Placidi,  di  lei  ambasciatore  a  Roma,  gli  faceva  of- 
frire la  restituzione  del  castello  della  Suvera  che  era  nel  contado 
di  Siena.  Questa  contea  che  in  origine  apparteneva  alla  famiglia 
Ghiandaroni,  dalla  quale  discendeva  Giulio  II,  avea  subito  nelle  re- 
pentine rivoluzioni  diversi  passaggi:  in  ullimo  la  contea  era  restata 
alla  Repubblica  (4).  L'  offerta-fu  accettata,  ed  il  Pontefice  spediva 
a  Siena  Alfonso  De  Bianchi  Prolonotario  Apostolico  coir  incarico 
di  ringraziare  la  Balìa.  Intanto  volle  che  la  Repubblica  accedesse 
alla  lega  di  Cambrai  coir  onere  di  somministrare  un  contingente  : 
al  che  fu  supplito  colla  spedizione  delle  Ctimpagnie  comandate  da 
Giovanni  Lisio  e  Paolo  Vitelli,  che  si  unirono  alle  truppe  pontificie. 

Mentre  questi  fatti  accadevano  nuovi  torbidi  minacciavano  la 
Toscaiift.  I  Fiorentini  conservavano  un  rancore  contro  Siena  per  i 
sussidi,  di  cui  erano  stati  prodighi  verso  i  Pisani  durante  la  gueK 
ra  :  di  più  ambivano  il  ricupero  di  Montepulciano  ;  la  Signoria  di 
Firenze  spediva  intapto  il  segretario  Niccolò  Macchiavelli  a  disdire 
la  tregua  esistente,  lo  che  corrispondeva  ad  una  dichiarazione  di 
guerra.  11  Pontefice  si  allarmò  di  questo  fatto,  poiché  temeva,  che 
riaccendendosi  la  guerra  in  Toscana,  potessero  intervenire  i  Fran- 
cesi per  quella  superiorità  che  avevano  in  Italia  acquistata  dopo 


(i)  Questa  notizia  è  tratta  dal  Malavolti;  il  Sismondi  smentisce 
questa  discendenza  dicendo  -  «  La  Balia  aveva  riconosciuto  in  Giù- 
a  Ho  II  un  discendente  di  queW  estinta  famiglia ,  che  portava  come 
a  lui  lo  stemma  della  Quercia,  ma  la  loro  agnazione  non  poteva  qtuh 
a  si  provarsi  con  altro,  che  con  quelle  della  Gìùanda  della  Rovere 
«  colle  Ghiande  dei  Ghia^ularoni:  » 
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che  erano  stati  vincitori  dei  Veneziani  nella  celebre  giornata  dì 
Chiaradadda.  Qualche  dissapore  era  già  nato  fra  il  Pontefice  stesso 
ed  il  Re  di  Francia^  per  coi  il  primo  non  avrebbe  veduto  con  in- 
differenza in  Toscana  an  esercito  francese  tanto  prossimo  a  Roma, 
per  questo  motivo  si  diede  cura  di  sedare  nel  suo  nascere  quelle 
differenze  :  cominciò  a  persuadere  ai  Senesi  che  per  il  bene  comune 
era  necessaria  la  restituzione  di  Montepulciano  ai  Fiorentini,  e  fu 
la  di  lui  influenza  sì  potente,  che  una  nuova  lega  di  25  anni  fu 
conclusa  fra  le  due  Repubbliche.  Siena  perde  di  nuovo  Monle^ 
poloiano  per  opera  principalmente  di  Pandolfo,  che  fingendo  voler 
soccorrere  quel  popolo,  avea  in  animo  deciso  di  sacrificarlo  per  com-- 
piacere  al  Pontefice.  Di  più  il  Pontefice  col  fine  di  distrarre  i  Se- 
nesi dair  alleanza  probabile  colla  Francia ,  persuase  il  Governo  a 
confederarsi  con  Ferdinando  d'  Aragona  a  difesa  reciproca  dei  re-» 
spettivi  Stati  ;  e  quest'  ultimo  si  obbligò  a  mantenere  in  autoritìi 
Pandolfo  Petrucci  riconoscendolo  nella  qualitè  di  moderatore  della 
Repubblica:  questa  lega  fu  conclusa  il  primo  d'Ottobre  4541.  L' in* 
stancabile  Giulio  II  nulla  trascurava  perchè  tutto  piegasse  secondo 
i  di  lui  voleri,  e  dopo  ^er  punito  i  Veneziani,  perchè  non  aveano 
voluto  restituirgli  Rimini  e  Faenza  j  ora  vedeva  di  mal  occhio  ì 
Francesi,  dopo  che  li  avea  chiamati  in  Italia.  Pacificatosi  coi  Vene- 
ziani portò  la  guerra  contro  il  Duca  di  Ferrara.  Alla  presa  della 
l^irandola  per  un  atto  d' impazienza  volle  entrare  in  città  mon* 
tando  sulla  breccia  ;  attaccò  i  Francesi  in  Lombardia  ;  irritato  con- 
tro il  Sederini  Gonfaloniere  di  Firenze  congiurò  alla  di  lui  rovina. 
Insomma  il  di  lui  carattere  irritabile  intraprendente  attivo  palesava 
un  anima  fiera  ed  indomabile.  Lodovico  Xil  per  quanto  pio  si  scan- 
dalizzò della  condotta  del  Pontefice,  per  cui  s' intese  coir  Impera^» 
ter  Massimiliano,  ed  ambedue  in^steròno  per  la  convocazione  di  an 
Concilio  ecumenico  appoggiandosi  a  quanto  era  stato  stabilito  in 
quello  di  Costanza  intorno  alla  riforma  della  Chiesa.  In  seguito  al 
rifiuto  del  Pontefice,  dìecisero  jji,  farlo,  convocare  dai  Cardinali  dis- 
sidenti che  eransi  ritirati  a  Milano,  é  fu  prescélta  la  città  di  Pisa. 
Allora  Giulio  II  convocò  altro  Concilio  d^, tenersi  in  S.  Giovan  Lu- 
terano, e  pubblicò  un  monitorio  contro  i  Cardinali  ribelli,  e  l' inter- 
detto contro  Firenze,  perchè  avea  permesso  V  adunanza  in  una  città 
del  suo  dominio.  Voleva  ancora  far  guerra  contro  i  Fiorentini,  ma 
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Paudoifo  PetruOci  ebbe  tanta  iofluenxa  da  dissuadece  il  Poniefio». 
da  questa  determinazione.  Fu  allora  che  Pandolfo  ottenne  dal  Poa*. 
tefìce  stesso  il  cappello  cardinalizio  per  il  di  lui  figlio  Alfonso;  ma 
questa  fu  r  ultima  sodisfazione  della  sua  vita,  polche  divenuto  ea^ 
giouoso  di  salute  incominciò  a  temerq  pei  giorni  suoi;  un  dispia^ 
cere  da  lui  provato  contribuì  a  peggiorarne  la  oondizione ,  poiché 
essendo  stat<^  ferito  Niccola  del  Testa,  andato  il  Bargello  a  ricono^ 
scere  le  ferite,  Bernadìno  Tancredi  imputò  quell'  assassinio  alle  ocn 
eulte  mene  di  Pandolfo;^ il  Bargello  volle  difendere  la  fama  del  suo 
signore  e  passarono  alle  ingiurie ,  per  lo  che  un  giorno  in  cui  il 
Bargello  stesso  faceva  la  scorta  a  Borghese,  giunto  alle  Logge  del 
Papa  fu  dal  Tancredi  ucciso,  e  lo  stesso  Borghese  per  salvare  la 
vita  dovette  ricovrarsi  nelle  vicine  case.  Il  pericolo  oorso  dal  figlio 
spaventò  Pandolfo  ;  peggiorando  la  di  lui  salute  fu  jdai  medici  con- 
sigfiato  a  recarsi  ai  Bagni  di  S.  Filippo,  ma  iuveòe  n'. ebbe  un  ef- 
fetto contrario,  per  cui  fu  forza  abbandonar  quel  lu<^;  giunto  a 
S.  Onirico  Tasma,  di  cui  soffriva,  cominciò  maggiormente  ad^^  inquie- 
tarlo: fu  necessario  fermarsi,  ed  essendosi  coricato,  il  riposo  gli  fu 
fatale^  poiché  fu  ritrovato  morto  da  quelli  ch#lo  accompagnavano,  (i) 
Saputosi  in  Siena  un  tale  avvenimento,  gli  amici  interessati  al  dì 
lui  dispotismo  Io  compiansero,  il  popolo  ed  i  suoi  nemici  non  ester» 
narono  il  loro  gaudio,  siccome  educati  al  terrore,  il  di  lui  cadavere 
portato  HI  Siena  ebbe  splendidi  onori  funebri. 

Il  noqie  di  Pandolfo  Petrucci  è  passato  alla  posterità  col  mar- 
chio di  tiranno  di  Siena:  Il  Pecci  ehe  ne  ha  scrìtta  la  vita  gM 
attribuisce  sessanta  omicidi  da  lui.  ordinati:  il  più  orriUle  è  quello 
di  Niccolò  Borghesi  suo  suocero.  La  storia  per  altro  giudice  impar- 
ziale non  può  negare  a  quest'  uomo  una  mente  elevata,  una  capa- 
cith  governativa ,  e  senza  scusarne  i  delitti  dirà ,  che  il  di  lui  di- 
spotismo fu  favorito  dai  tempi  corrotti;  ed  i  Senesi  colla  deprava^ 
zione,  colla  immoralità  dei  costumi,  con  gli  eccessi  anarchici,  di  cui 
avean  dato  disgustosi  esempi,  eransi  resi  indegni  della  libertà:  e 
quando  un  {popolo  disprezza  le  leggi  umane  e  divine  la  indispen- 


(4)  Pandolfo  era  nato  il  14  Febbrajo  1451,  e  mor)  il  21  Maggio 
1512.  Il  suo  sepolcro  insìste  nei  sotterranei  delta  Chiesa  dell'  Osser- 
vanza fuori  della  Porta  Ovile. 
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sabìle  tirannia  Io  punisce,  e  spesso  V  innocente  è  fafto  vittima  delle 
altrui  nequizie. 

Borghese  Petruoci  figlio  primogenito  di  Pandolfo  ereditò  la  graiv- 
dezza  del  padre:  la  Balìa  lo  investì  del  comando  della  guardia  dei 
300  fanti,  di  cui  era  Capitano  il  Pocointesta,  e  dei  450  cavalli 
guidati  da  Vajauo  da  Imola  ;  questa  forza  era  una  guardi^  Preto- 
riana dipendente  solo  dal  capo  del  Governo,  e  non  dag^li  ordini  dello 
Stato  ;  la  Balìa  lo  riconobbe  come  il  continuatore  della  potenza  del 
padre,  ma  il  fiottìo  non  ne  possedeva  i  talenti  :  giovane  e  libertino 
era  piuttosto  dedito  ai  piaceri  della  vita,  ai  passatempi,  nei  quali 
amici  corrotti  lo  coltivavano,  che  alle  cure  di  Stato;  in  oltre  egli 
disprezzò  i  consigli  di  Antonio  Venafro,  quale  conosceva  che  oltre 
ai  pericoli,  contro  i  quali  dovea  lottare,  era  ancora  minacciato  da 
rivalità  domestiche,  delle  quali  presto  vedremo  le  conseguenze. 

Giulio  II  fu*felice  nei  suoi  progetti  più  di  quello  che  pofóva 
attendersi,  poiché  latta  lega  con  Massimiliano,  coi  Veneziani,  e  col 
Re  d*  Aragona  riesci  a  scacciare  i  Francesi  dal  Ducato  di  Milano, 
che  fu  occupato  dalli  Svizzeri  in  nome  di  Massimiliano  Sforza,  e 
Luigi  XII  soccombente'  in  Italia  era  attaccato  dalli  Svizzeri  nella 
Borgogna ,  dalli  Spagnoli  ai  Pirenei ,  dagl'  Inglesi  sulle  Coste  deUa 
Guinea,  e  dovette  al  caso  la  sua  salute  e  quella  del  Regno.  Insor- 
sero delle  differenze  fra  i  confederati  :  essi  avanzarono  esagerate 
pretese,  e  nel  disaccordo  che  nacque,  la  sola  mira  di  vendicarsi  dei 
Fiorentini  che  avevano  soccorso  i  Francesi  li  tenue  uniti ,  e  nella 
Dieta  di  Mantova  fu  deciso  di  combatterli;  a  questa  determiaazione 
contribuiva  Giuliano  de'  Medici ,  che  comparve  colà  a  perorare  gU 
interessi  della  sua  famiglia  ed  a  dimandar  soccorso  per  riacquistare  ' 
in  Firenze  la  dispregiata  autorità. 

L'  armata  spagnola  adunque  che  erasi  concentrata  in  Bologna 
sotto  gli  ordini  del  Viceré  Don  Raimondo  da  Cardone  ed  accompa- 
gnata dal  Cardinal  Medici  si  avanzò  contro  Firenze.  Prato  mal  di»  F 
feso  dal  Savelli  fu  occupato  dai  nemici ,  ed  i  Fiorentini  presi  da 
spavento,  inabili  a  difendersi  deposero  il  Gonfalonier  Sederini,  che 
di  notte  partì  nascostamente  alla  volta  di  Siena,  e  Y  esercito  spa- 
gnolo entrato  in  Firenze  senza  incontrar  resistenza  in  nome  della 
Lega  riabilitava  in  potere  la  famiglia  Medicea ,  sotto  il  di  cui  go- 
verno Firenze  perdette  la  sua  libertà.  Non  ostante  questi  facili  sue- 
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cessi ,  e  la  prodigiosa  attiviti  di  Gìalio  II  pure  la  santa  Lega  mi- 
nacciava dissoluzione;  ma  in  fine  questo  Pontefice  vecchio, oppres- 
so da  tante  cure  che  a  lui  toglievano  il  riposo ,  cadde  malato ,  e 
nella  notte  del  SI  Febbrajo  4543  moriva,  conservando  fino  all'  ul- 
timo istante  la  fermezza  ed  il  vigore  deli*  anima  sua.  (4)  Egli  avea 
concepito  il  gran  progetto  di  scacciare  gli  stranieri ,  che  egli  chia- 
mava barbari^  dall'  Italia,  ma  ebbe  il  torto  di  chiamarveli,  e  di  va- 
lersi delle  armi  loro  per  esercitar  le  sue  vendette. 

Giovanni  de'  Medici  nella  fresca  età  di  anni  27  fu  eletto  Papa 
ed  assunse  il  titolo  di  Leone  X  ;  il  Cardinale  Alfonso  Petrucci  con- 
tribuì alla  di  lui  elezione ,  e  non  tardò  a  ricevere  dal  di  lui  zelo 
immeritato  guiderdone.  La  Repubblica  spediva  Ambasciatori  a  ren- 
dere omaggio  al  nuovo  Pontefice,  ed  altri  a  congratularsi  colla  Si- 
gnoria di  Firenze. 

Colla  morte  di  Giulio  II  non  cessò  la  guerra  io  Italia,  poiché 
i  Francesi  riconquistarono  Genova  e  parte  della  Lombardia,  finché 
rotti  a  Novara  dalli  Spagnoli,  quindi  a  Vicenza,  furono  costretti  ad 
abbandonarla.  Moriva  Lodovico  XII  ;  Francesco  1.  suo  successore  era 
dotato  di  uno  spirito  intraprendente  e  cavalleresco:  infatti  inaugu- 
rava il  suo  Regno  colla  conquista  del  Ducato  di  Milano  facendo  pri- 
gioniero Massimiliano  Sforza,  quindi  minacciava  di  avanzarsi  sulla 
Toscana,  passare  a  Roma,  e  tentare  la  conquista  del  Regno  di  Na- 
poli. Questi  timori  allarmarono  ancora  la  Repubblica  di  Siena,  poi- 
ché era  da  credersi  che  i  ftiorusciti  abbracciando  il  partito  france- 
se avrebbero  tentato  delle  nuovità ,  e  poca  fiducia  aveano  i  citta- 
dini in  Rorghese  Petrucci,  la  di  cui  debolezza  non  poteva  garantire 
la  quiete  intema  della  città  e  la  stabilità  del  governo.  Infatti  la 
Ba&a  fece  bandire  che  ogni  cittadino  si  tenesse  in  ordine  e  pronto 
colle  armi  per  accorrere  ai  bisogni  della  patria  minacciata,  e  furo- 
no stabiliti  come  luoghi  di  riunione  pei  diversi  Terzi  la  Postierla, 
le  Logge  del  Papa ,  e  la  Piazza  Tolomei  ;  queste  provvide  misure 


(4)  Il  MalavoUi  asserisce  che  Giulio  TI  aveva  comproto  daìt  Im- 
perator  Massimiliano  la  dttà  di  Siena  per  fame  un  dono  al  Duca 
d  Urbino  suo  nipote^  ma  questa  notizia  poco  probabile  è  contradetks 
dal  Peccij  e  da  Giugurta  TammasL 
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scoraggiarono  per  allora  i  fuorusciti,  che  non  solo  nulla  tentarono^' 
ma  anzi  contro  ogni  aspettativa  si  unirono  alle  truppe  spagnole  e 
presero  con  esse  la  direzione  di  Napoli.  I  Senesi  crederono  utile 
collegarsi  coi  Fiorentini  e  col  Pontefice,  al  quale  interessava  di  as^ 
sicnrarsi  di  qaesta  posizione  come  punto  intermedio  fra  Roma  e 
Firenze.  Si  credeva  che  il  Pontefice  dovesse  transitar  da  Siena  per 
andare  a  Bologna,  ove  nel  mese  di  Decembre  4515  si  abboccò  ooor 
Francesco  I;  la  Repubblica  avea  date  le  sue  disposizioni  perchè 
fosse  ricevuto  con  gli  onori  dovuti  al  suo  grado,  ma  con  dispiace* 
re  universale  dei  cittadini,  sia  air  andata,  come  al  ritorno,  preferì 
passare  per  la  Valdichtana.  Egli  sapeva  che  il  governo  dei  Nove 
tornava  ad  essere  insidiato,  che  segrete  macchinazioni  lo  mioaeoii^ 
vano:  con  quel  contegno  egli  volle  manifestare  il  suo  scontento,  e 
conoscendo  la  debolezza  di  Borghese  incominciò  a  favorire  l'anh* 
biziooe  di  RaflRiello  Petrucci  Vesdovo  di  Grosseto  e  Castellano  di 
S.  Angelo,  cugino  di  Borghese  che  mirava  al  dominio  della  Repobr 
blica.  Il  Pontefice  vedeva  in  lui  un  piti  abile  istrumento  delle  suo 
vedute,  che  tendevano  a  render  dipendente  dai  di  lui  voleri  la  Re- 
pubblica^ siccome  chiusa  fra  gli  Stati  della  Chiesa  e  dei  fiorentini,* 
facilmente  avrebbe  potuto  dominarla.  Senza  farsi  scrupolo  del  drit* 
to  lo  fece  partire  da  Roma  alla  volta  di  Siena  con  2000  Tanfi  e 
SOO  cavalli  comandati  da  Vitello  Vitelli  :  gili  un  partito  gli  aveva 
quivi  preparato  la  via  alla  usurpazione.  Borghese  conosciuto  il  pe* 
ricolo  avrebbe  volpto  prepararsi  alla  difesa,  ma  era  troppo  tardi: 
tutto  occupato  dei  piaceri  non  aveva  fatto  alcun  conto  dei  consi-^ 
gli  del  Venafro,  il  quale  vdle  prevenire  ogni  personal  pericolo  par*» 
tendo  da  Siena,  e  quando  si  congedò  dal  suo  Signore  a  lui  disse 
con  ironia  :  Vado  a  NapoK  a  prepararvi  alloggio,  poiché  presto  colà 
vi  attendo;  né  fu  possibile  rimuoverlo  dalla  sua  determinazione. 

Il  Castellano  intanto  si  avanziaiva  a  gran  passi  verso  Siena 
sicuro  della  sua  vittoria.  Borghese  senza  consiglio  abbandonato  per- 
fino dai  compagni  delle  sue  dissolutezze  ricorse  alla  compassione 
dd  suoi  concittadini  :  adunò  un  Consiglio  di  richiesta ,  nel  quale 
parllh4o  dei  pericoli  della  patria,  della  sua  personale  situazione, 
deli'  ingiustizia  xhe  lo  minacciava  inlese  commuovere  gli  animi  dar 
gli  ascoltanti,  ma  invece  ebbe  luogo  di  accertarsi  dei  suo  isolar 
mento*  nemmeno  una  voce  sorse  ad  appoggiare  le  sue  isUgazioni, 
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e  quasi  solo  usciva  yieppiù  avviiiU)  da  quell'adunanza:  ìe  $ut 
isperanze  si  dileguarono.  Il  popolo  vedeva  con  indifferenza  cadere 
un  tiranno,  un  altro  sorgere,  per  lo  che  non  era  disposto  ad  affron* 
tare  pericoli.  Di  più  si  sparse  la  voce,  che  le  truppe  dei  Fiorentini 
si  avanzavano  da  una  parte,  ed  il  Vitelli  coi  fuorusciti  dall'altra: 
a  tale  annunzio  incominciò  a  propagarsi,  per  le  vie  una  sorda  agi-^ 
lazione  che  vieppiù  costernò  il  prostri^to  animo  di  Borghese ,  per 
cui  riuniti  frettolosamente  quei  mezzi  che  gli  fu  possibile,  a  notte 
avanzata  accompagnato  dal  solo  capitano  Pocointesta,  e  seco  condu- 
cendo il  piccolo  Fabio  di  lui  fratello,  ^baiidonò  la  città  dirigendosi 
alla  volta  di  Gastiglion  della  Péscaja,  ove  s'imbarcò  per  Napoli;  tale 
fu  la  sorte  del  figlio  di  Pandoffo,  che  degenere  dal  padre,  con  la  in-^ 
capacità,  di  governo,  se  non  coi  delitti,  avvilì  la  ereditata  grandezza; 

IMO  Marzo  4545  il  Castellano,  che  così  chiamavano  Raffaello 
Petrucci,  non  incontrando  in  nessuna  parte  la  menoma  resistenza 
fece  il  suo  ingresso  in  città,  e  portatosi  al  palazzo  pubblico*,  ove 
era  adunata  la  Balìa  s'intesero  reciprocamente  interna  al  sistema 
di  governo  e  la  politica  da  seguirsi,  giacché  qualche  variazione  di 
forma  non  alterava  la  sostanza.  La  Balìa  composta  dei  Nove  ^  che 
da  tanto  tempo  risiedevano  in  carica,  dovea  con  una  sua  abnega^ 
rione  prestar  mano  e  sanzionare  qualunque  abuso^  ed  il  Castellano 
seguendo  lo  stile  dei  predecessori,  a  nome  della  libertà,  dominare 
dispoticamente. 

11  comando  della  guardia  fu  affidato  al  Cavaliere  Eustachio 
Petrucci:  furono  remossi  da  altri  impieghi  coloro  che  polèan  sup- 
porsi  affezionati  personalmente  a  Borghese,  e  rimpiazzati  dagli  ade* 
renti  di  Raffaella 

Il  Cardinale  Alfonso  che  allora  trova  vasi  in  Roma  non  ebbe 
alcuna  parte  alla  spoliazione/  anzi  abbracciata  la  difesa  del  fratello 
ebbe  luogo  di  ddersene  col  Pontefice,  dal  quale  separossi  brusca* 
mente  dopo  un  animato  colloquio,  ed  i  rimproveri  e  gli  amari  detti 
destarono  l' ira  pontificia. 

Colla  gente  del  Vitelli  erano  tornati  in  patria  la  maggior  par- 
te dei  fuorusciti,  e  fra  questi  Leonardo  Bollanti  con  quattro  Agii, 
Francesco  Petrucci,  Niccolò  De  Rocchi,  Pietro  Borghesi,  Bartolom* 
meo  Micheli,  ed  alle  loro  istanze  fu  fatta  giustizia  con  ordinare  che 
fossero  sciolti  i  sequestri  dei  loro  beni,  e  la  respettiva  restituzione 
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di  diritto;  e  ncceiria  il  nuovo  venuto  ambiva  popolarilà,  cosY  per 
allucinare  le  masse^  egli  convocò  un  Consiglio,  dal  quale  il  Castel- 
lano ebbe  autorità  di  eleggere  un  Magistrato  di  Balìa  di  90  citta- 
dini, 30  per  ciascun  Monte,  ed  ottenne  un. pubblico  Decreto  che 
confinava  per  cinque  anni  in  Sicilia  i  fratelli  Borghese  e  Fabio  Pe- 
trucci  ;  e  siccome  il  Ministro  imperiale  residente  in  Napoli  si  oppo- 
se alla  partenza  dei  due  profughi,  così  il  Castellano  ne  profittò  per 
dichiarargli  ribelli. 

Anche  al  Cardinale  Ridolfo  sovrastava  1'  ultima  sventura  ;  ca- 
duto in  disgrazia  di  Leone  X  incautamente  egli  stesso  ed  alcuni 
Cardinali  suoi  amici  tennero  in  pubblico  propositi  ingiuriosi  contro 
il  Pontefice;  egli  dubitò  della  esistenza  di  una  trama  tendente  ad 
Insidiargli  la  vita.  Il  Cardinale  Ridolfo  erasi  allontanato  da  Reiiid, 
ma  ad  insinuaìKione  del  Papa  fuvvi  richiamato,  ed  invece  di  una 
conciliazione,  fu  unitamente  ad  altri  Cardinali  chiuso  in  un  carce- 
re. Subirono  un  processo,  dal  quale  si  volle  far  resultare  un  leo- 
tatiTo  di  avvelenamento  sulla  persona  del  Pontefice.  Il  Cardinal 
Sauli  fu  condannato  al  carcere  perpetuo^  e  potè  riacquistare  la  fi^ 
berta  collo  sborso  di  una  cospicua  somma  ;  altri  furono  condanoati 
a  pene  afflittive,  e  Y  infelice  Cardinal  Ridolfo  morì  nel  suo  caroerei 
ove  dicesi  che  fosse  strangolato  :  la  catastrofe  rimase  avvolta  in  un 
profondo  mistero.  ' 

Mentre  questi  tragici  avvenimenti  accadevano  in  Roma,  il  Ca- 
stellano in  Siena  procurava  di  consolidare  T  usurpato  potere,  e 
come  sogliono  praticare  i  tiranni,  incominciò  a  perseguitare  colora 
che  alla  di  lui  fortuna  aveano  contribuito;  esiliò  fra  gK  altri  Pietro 
Borghesi,  che  rifugiatosi  a  Roma  fu  per  favor  del  Pontefice  nomi- 
nato Senatore:  per  sospetto  di  congiura  fece  arrestare  Giulio  e 
Guidone  Bellantì,  mentre  Leonardo  loro  genitore  ebbe  appena  tem- 
po di  salvarsi  colla  fuga  ;  altri  cittadini  fece  ammazzare,  talché  una 
nuova  tirannia  sovrastava  :  a  questi  mali  sopraggiunse  la  peste  che 
infierì  nelP  anno  4518.  Secondo  il  Tizio  circa  9000  furono  le  vitti- 
me di  questo  morbo:  la  più  illustre  fu  Giovanni  Saràciui,  distinto 
poeta,  che  era  stato  incoronato  in  Campidoglio.  In  quel  tempo  giun- 
se molesta  una  dimanda  del  Re  di  Francia ,  colla  quale  richiedeva 
il  pagamento  di  30,000  ducati ,  cosicché  per  tante  cause  la  città 
^ra  oppressa^  lo  spirito  dei  <$ittadini  abbattuto. 
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vuole  riconquistare  il  Ducato  di  Milano  —  Confederazione  contro  i 
Francesi  —  Tradimento  del  Constabile  di  Borbone  -r-  V  armata  fran* 
cese  passa  il  Ticino  —  Morte  di  Adriano  VL  —  Clemente  VII  eletto 
Papa  —  Fabio  Petrucd  assume  il  potere  della  Repubblica  di  Sie- 
na —  Egli  scontenta  i  suoi  concittadini  —  È  costretto  a  fuggire 

—  Nuovo  ordinamento  della  BaVta  —  Provvedimenti  di  guerra  — 
L  esercito  francese  arriva  a  Lucca  per  andare  alla  conquista  del 
Regno  di  Napoli  —  Oratori  senesi  spediti  ed  Duca  d  Albany  —  Di- 
manda  passo  e  vettovaglie  pelP  esercito  —  /  Nove  tentano  portare  al 
potere  Alessandro  Bichi  —  Jl  Duca  cf  Albany  dimanda  aila  Repidh 
blica  artiglierie  e  40,000  dticati  -*  Bonnivet  battiUo  in  Lombardia 

—  /  Francesi  lasciano  V  Italia  —  Vi  ritornano  comandati  dai  loro 
Re  Francesco  L  —  Battaglia  di  Pavia  —  L' armata  francese  è  bat- 
tuta —  Lo  stesso  Re  fatto  prigioniere  —  Conseguenze  di  questa  b<xt- 
taglia  —  Il  Duca  cF  Albany  parte  colla  sua  truppa  —  Il  Capitan 
Ciniglia  Oratore  Imperiale  a  Siena  —  Dimanda  45,000  ducati  — 
Alessandro  Bichi  è  assassinalo  dai  Libertini  —  La  Bal^a  divisa  m 
maggiore  e  minore  è  soppressa  —  Altra  ne  viene  a  quella  sostituita 

—  Mutamenti  —  Agitazioni  —  Francesco  L  è  condotto  prigione  a 
Madrid  —  Ambasciatori  spediti  dalla  Balìa  all'  Imperatore  —  Peri- 
coli  da  essi  corsi  in  Genova  —  Lagnanze  del  Duca  di  Sessa  alla  Ba^' 
Ha  —  L' Errerà  in  Siena  —  Convenzione  di  Madrid  —  Ugo  di  Moi^ 
cada  in  Siena  —  Clemente  VII  favorisce  i  fuorusciti  senesi  -^  U 
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Palmieri  demnsM  la  congiura  —  Le  tfvppe  del  Pontefice  entrano 
nel  territorio  senese  —  Intitìle  assalto  dato  a  Montalcino  —  L  eser- 
cito  pontificio  si  avanza  contro  Siena  —  Si  pone  a  campo  fuori  della 
Porta  Camollia  —  Breve  campagna  —  Le  truppe  pontifice  sono  scon- 
fitte dai  Senesi  —  Trofei  della  vittoria  —  All'  awicitiarsi  del  Bor- 
bone nascono  tumulti  in  Firenze  —  //  Borbone  alV  assalto  di  Roma 
è  ucciso  —  /  suoi  soldati  lo  vendicano  —  Orribile  sacco  di  Roma 
— *  Clemente  VII  si  chiude  m  Castel  &  Angelo. 


i!jr»  gik  sorlo  iì  genio  tanto  fatale  air  Italia  di  Carlo  V:  erede 
di  vasti  Regni,  erasi  dai  Paesi  Bassi,  possedimenti  patemi,  recato 
a  prender  possesso  dei  Regni  d'  Aragona  e  di  Gastiglia,  e  le  Cortes 
del  Regno  lo  avevano  a  Vagliadolid  dichiarato  Re  di  Spagna.  Egli 
era  nato  a  Gund  il  24  Febbrajo  1500  da  Filippo  il  Bello  Arciduca 
d' Austria,  che  era  6glio  delf  Imperator  Massimiliano  e  di  Maria  uni- 
genita di  Carlo  V  Ardito,  ultimo  Principe  della  Casa  di  Borgogna,  e 
fu  sua  madre  Giovanna  figlia  di  Ferdinando  ed  Isabella  d^  Arago* 
na.  Per  alcuni  fortunati  eventi  si  apriva  una  strada  a  questo  glo- 
vane  Monarca  per  conseguire  la  riunione  di  estesi  dominila  che  da 
Carlo  Magno  in  poi  nessun  Sovrano  avea  governalo.  Tale  era  la 
potenza  che  minacciar  dovea  un  rovescio  generale  nello  stalo'  poli^ 
tico  delle  nazioni.  L'  Italia  era  sicuramente  la  parte  la  più  incivi- 
lita deir  Europa,  ma  tormentata  continuamente  dalle  sue  divisioai 
senza  poter  giammai  trovare  un  centro  di  unità,  erasi  infiacchita,, 
snervata ,  e  la  sua  debolezza ,  il  suo  bel  cielo ,  le  atlratlive  della 
fecondità  del  suo  suolo,  le  sue  ricchezze  dovevano  naturalmente 
attrarre  la  cupidigia  delli  stranieri,  presso  i  .quali  le  pratiche  guer- 
riere aveano  resistito  maggiormente  alla  mollezza  che  esalava  dalie 
Corti  di  tanti  piccoli  despoti  che  tiranneggiavano  V  Italia.  Le  tru|>- 
pe  spagnole  e  le  svizzere  erano  formidabili:  i  Francesi  fatti  per  la 
guerra  contendevano  t^i  rivali  il  priìnAtò:  i  popoli  germanici  bel- 
licósi per  natura  sovrastavano  colle  loro  masse  imponenti:  sotto  il 
peso  di  queste  forze  dovette  soggiacere  la  Penisola  ;  essa  divenne 
il  teatro  di  continue  guerre,  nelle  quali  amici  e  nemici  ingannaro- 
no i  creduli,  oppressero  i  resistenti. 
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Salito  al  trono  di  Spagna  Carlo  V,  la  RepubblKA^o  meglio  il 
Castellano  che  la  tiranneggiava»  spedì  a  lui  Ambasciatori  per  con- 
gratularsi deir  avvenimento ,  e  per  concludere  ancóra  una  \eg^  , 
le  di  cui  basi  erano  state  giè  negoziate  in  Roma  coi  suoi  agenti 
sello  gli  auspici  dei  Papa  ;  non  andò  guarì  che  il  Castellano  e  Gio- 
vanni Piccolomini  Arcivescovo  di  Siena  furono  nominati  Cardinali, 
e  quando  alla  morte  di  Massimiliano  fu  eletto  In>peralore  di  Ger- 
mania ^arlo  V,  i  Senesi  a  Ini  maiìdarono  nuovi  Ambasciatori,  onde 
pregarlo  a  voler  prendere  la  Uepubblica  in  sua  predilesione,  giac- 
ché sempre  fedelissima  si  era  mostrata  verso  V  Impero. 

Quella  elezione  che  escluse  Francesco  I.  Be  di  Francia  quale  era* 
Èì  presentalo  in  concorrenza  con  Cario  V,  generò  quella  rivaiith  di 
ambizioni,  che  costarono  tanto  sangue,  e  ohe  produssero  tanta  vi^ 
oende  fatalissioìe  ali*  Italia. 

L' eletto  Imperatore  direese  al  Capitabo  di  Popolo  ed  alla  BaAa 
una  lettera  che  porta  la  data  del  24  Decembre  4520,  nella  quale 
conferma  tutti  i  privilegi  accordati  dai  suoi  predecessori  aUa  *Re- 
pubblica  in  attestato  della  sua  benevoiensa:  ma  uno  Stato  ohe  «ra 
ridotto  a  mendicar  V  altrui  protezione,  compera  quasi  eontìnuaiDaeoii 
te  accaduto  alla  Repubblica  di  Siena,  non  può  giammai  dirsi  indi- 
pendente; non  dissimile  era  la  condizione  delle  altre  due  Repub» 
bliche  che  rimanevano  in  Toscana:  Firenze,  spossata  dalle  guerre 
sostenute  contro  Carlo  Vili,  ed  in  ultimo  contro  i  Pisani,  avea  aC- 
fatto  perduta  quella  influenza,  per  la  quale  era  stata.il  centro  # 
r  anima  di  tutga  le  diplomatiche  negoziazioni  dell*  epoca.  La  gran- 
dezza di  Lucca  era  cessata  con  Castruccio,  sebbene  conservasse  neir 
r  oscurila  la  sua  indipendenza.  Ora  i  Medici  dominavano  a  Firenze, 
i  Petrucci  a  Siena,  talché  quelle  città  vivevano  piuttosto  del  pas- 
salo che  del  presente:  la  loro  esistenza  la  traevano  dà  un  moto  an- 
tico che  non  fioteva  arrestarsi  in  an  istante,  siccome  lascia  sempre 
dietro  di  se  un  residuo  di  fòrza.  La  Repubblica  di  Venezia  per 
quanto  spossata  dopo  la  lega  di  Carobrai,  pure  conservava  ancora 
una  importanza  politica  che  la  saviezza  di  quel  Senato  aveva  sa- 
pulo gelosamenle  custodire.  La  Repubblica  di  Genova  si  manleneva 
in  altissimo  grado  coi  favore  di  Carlo  V,  ed  il  liberatore  di  lei  An- 
drea Doria  avea  ricevuto  dal  Monarca  nuove  distinzioni.  Tale  era 
la  condizione  delle  Repubbliche  supreatiti  io  Italia,  quando  veune 
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a  morte  inopthataineDte  Leone  X  appena  giunto  al  ^o  47**^  arnìo 
(  4.  Decembre  4  584  ).  Quest*  avvenimento  non  andò  esente  da  foo^ 
dati  sospetti  di  avvelenamento:  egli  avea  colla  di  hii  ambinone 
dato  luogo  a  nuove  guerre ,  né  avea  corrisposto  a  quelle  idee  di 
pace  che  concorsero  a  farlo  eleggere  Pontefice. 

Il  Castellano,  divenuto  com'  abbiam  delta  Cardinale,  prima  di 
partire  da  Siena  per  il  Conclave,  onde  vieppiù  assicurarsi  che  nel- 
la sua  assenza  non  fosse  alterato  it  governo  della  cittb ,  volle  ri- 
strìngere  il  numero  dei  rappresentanti  la  Baha,  e  li  ridusse  a  soli 
.  quindici  individui.  Giunto  a  Roma  egli  fu  informato,  che  Francesco 
M arìa  dell»  Rovere ,  dopo  aver  ricuperato  il  suo  Stato  d'  Urbino , 
unitosi  ai  Baglioni  di  Perogìa  preparavano  le  armi  per  entrare,  nel 
dominio  di  Siena  :  ne.  diede  sollecito  avviso  alla  BaAa\  che  spedi- 
va Fio  Tolomei  e  Pietro  di  Cristofano  suoi  Commissari  io  Vakb- 
tshiana  a  far  leva  in  Cbianciano,  Sarteano,  Chiusi  e  Cotona,  ed  in 
molti  luoghi  del  Mente  Àmiata  di  uomini  atti  alle  armi  senza  ri- 
correre a  soldati  mercenari!,  ed  al  tempo  stesso  fece  intendere  agli 
alleati  fiorentini,  cbe  qualora  lo  Stato  venisse  attaccalo  da  qiic^ 
lorze  che  andavano'  presso  al  confine  concentrandosi,  dovessero  spe- 
dire in  soccorso  di  Siena  il  Vitelli  colle  sue  genti;  ma  contro  V  aspet- 
tativa comune  Francesco  Maria  si  diresse  coir  esercito  ai  danni  di 
Tirenze,  stcconie  voleva  prima  vendicarsi  di  un  offesa  ricevuta 
dalla  famiglia  Medici,  cambiare  il  governo  di  quella  Repubblica ,  e 
^quindi  voHar  le  sue  armi  contro  Siena  per  stabilirvi  al  potere  Lat- 
tanzio Petrucd,  che  da  Leone  X  era  stalo  privalo,  del  Vescovado 
di  Sovana  ;  per  riescire  a  questo  suo  divisamente  intendeva  valer- 
si a  proposilo  di  alquanti  fuorusciti  senesi  che  seguivano  il  d!  lui 
esercito.  Piacque  alla  Bal>a  dr  aprir  trattative  con  esso  lui.  Io  che 
insospettì  quelli  che  governavano  la  Repubblica  di  Firenze  in  as- 
senza del  Cardinal  Giulio  de^  Medici,  che  si  trattasse  di  un  accordo 
separato  a  pregiudizio  loro  :  ma  le  pratiche  intavolate  essendo  re- 
state vane  Francesco  Maria  voltò  l' esercito  contro  Siena,  e  lo  con- 
dusse a  Cuna,  luogo  distante  sole  sei  miglia  dalla  citte;  quivi  fu  sor- 
preso dalla  straordinaria  caduta  di  nevi,  per  lo  che  stimò  prudente 
tornarsene  indietro,  tanto  più  cbe  ebbe  contezza  dell'  avanzarsi  di 
Giovanni  de'  Medici  con  un  corpo  di  Svizzeri  che  veniva  ad  attac- 
carlo, e  lo  avrebbe  fatto  ad  onta  ancora  delle  cadute  nevi. 
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Da(  Conolai^e  ioCaoto  era  stata  eletto  Pontefice  Adrianro  VI.  (t] 
II  Cardioal  Giulio'  de'  Medici  si  trovò  sopraffatte  da  un  intrigo  piti 
destro,  e  si  vide  mancare  quel  trono  ohe  ambiva^  per  cui  ad  esso 
non  restava  altro  partito,  oltre  quello,  di  partire  in  tutta  fretta  eoi 
Cardinal  Petrucci  onde  provvedere  ai  perìcoli  che  minacciavano 
egualmente  e  Firenze  e  Siena;  (2)  arrivati  a  Radieofani  corsero  am-  « 
bedue  qualche  pericolo,  perchè  era  colà  precorsa  la  voce  che  il  Du- 
ca d'  Urbino  si  fosse  impadronite  della  città:  non  era  però  così,  men- 
tre egli  aveva  abbandonata  quelf  impresa,  ma  un  altro  nemico  era 
sorto.  Gli  agenti  del  Re  di  Francia  unitamente  agli  emigrati  fioren- 
tini e  senesi  avevano  persuaso  Renzo  da  Ceri  a  scendere  in  cam- 
po; era  da  temersi  che  il  Duca  d'  Urbino  a  lui  s/  unisse,  e  colle 
truppe,  di  cui  ciascuno  poteva  disporre,  con  miglior  successo  no- 
nuovassero  la  mancata  impresa,  perciò  il  Cardinal  de'  Medici  fece 
in  modo  che  il  Duca  d'  Urbino  fòsse  nominato  capitan  generate  deUe 
armi  fiorentine  :  con  questo  compenso  si  assicurò  della  fede  dette 
stesso  Duca,  del  Malatesta  e  del  Baglioni  che  entrarono  ai  stipendi 
dei  Fiorentini  con  un  contratto  che  riguardava  ancora  la  Repub-  ^ 
blica  di  Siena,  onde  la  Balte  nel  d^  44  Marzo  4524  approvò  quelb 
capitolazione. 

Intanto  Renzo  da  Ceri  entrato  nel  contado  di  Siena  con  40,000 
fanti  e  400  cavalli  seguilo  dai  fuorusciti,  assaltò  te  città  di  Chiusi 
che  si  difese,  e  siccome  ^sso  mancava  di  artiglierìe  gli  fu  fona 
rìtirarsi:  ma  incontrata  per  via  la  compagnia  de'  cavalli  di  Vitelte 
Vitelli  che  andava  da  Torrita  ad  Asiualunga  la  ruppe,  facendo  pri- 
gioniere Girolamo  da  Popoli  che  te  comandava  ;  dopo  questo  van- 
taggio si  diresse  contro  il  Castel  di  Torrita  col  fine  di  procurarsi  te 


(4)  Adriano  era  mtom  Utrecht  il  7  Maggio  del  4458  da  padre 
fabbricatore  di  tappeti  e  di  birra;  Fiammingo  di  nazione  mai  era 
venuto  in  Italia^  né  conosceva  la  lingua  italiana;  aveva  mostrato  poco 
ingegno  neW  educazione  affidatagli  del  suo  illustre  alunno  Carlo  V,  ^-5Ì* 

(2)  il  Sismondt  dice,  che  il  Cardinale  Giulio  de^  Medici  tornò 
per  mare  a  Firenze;  noi  ci  siamo  attenuti  aW  opinione  del  MaluvoUi, 
mentre  ci  sembra  poco  probabile  che  in  quei  ten^i  partendo  da  Rema 
si  preferisse  un  viaggio  per  mare.  . 
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▼ettovaglie,  di  euì  egli  difettava:  ma  gib  Guido  Baglioni  ceti  alcone 
truppe  de*  Fiorentini  V  aveva  occupalo:  maocatoli  il  colpo  si  ridus- 
se fiu  sotto  le  mura  di  Siena,  ma  dopo  breve  ac^giorno,  vedendo 
che  nessuno  si  moveva  entro  la  cittk  in  suo  favore ,  del  che  era 
stato  lusingato,  si  apprese  al  partito  di  ritirarsi  por  non  essere  at^ 
taccate,  e  passando  *per  le  Maremme,  per  ridursi  coi  suoi  nelti  Sta- 
ti della  Chiesa,  predò  il  paese. 

Governava  a  Roma  in  .assenza  del  Fiammingo  Pontefice ,  che 
non  erasi  ancora  reso  alla  sua  residenza,  un  Collegio  di  Cardinali 
che  si  rinnuovava  ogni  tre  mesi,  secondo  il  costume  delle  Reptlb- 
bliche  Toscane,  e  per  timore  che  la  guerra  si  riducesse  nelii  Stati 
Ecclesiastici  aveva  concluso  un  alleanza,  coi  Senesi  e  Fiorentini  da 
una  parte,  e  con  Renzo  da  Ceri  dair  altra.  D'  altronde  Renzo  ave- 
va ornai  perduta  quella  reputazione,  di  cui  godeva  nelle  armi,  ed 
i  Senesi  inseguendolo  avevano  assottigliato  il  di  lui  esercito  che 
kltava  colla  fame,  e  non  era  perciò  piii  da  temersi.  Ma  frattanto  la 
aaa  comparsa  nel  domìnio  di  Siena,  come  la  precedente  del  Duca 
-A*  Urbino,  avevano  cagionato  alla  Repubblica  ingenti  spese,  eoa 
danno  della  pubblica  finanza,  quando  dietro  una  pressante  diman- 
da i  Senesi  furono  costretti  a  pagare  air  Iroperator  Carlo  V.  15,000 
ducati  per  sovvenire  al  mantenimento  delP  esercito  che  aveva  in 
Lombardia,  e  non  passò  molto  tempo  che  per  il  medesimo  oggetto 
Don  Lopez  di  Sorìa  veniva  a  Siena  a  dimandare  altra  contribuzio- 
ne, alla  quale  fu  impossibile  soddisfare.  La  Balìa  spediva  ambascia^ 
tori  a  Roma  Rinaldo  Petrucoì  e  Giovanni  Palmieri  a  scusar  la  ri- 
pulsa presso  il  Duca  di  Sessa  Oratore  Cesareo,  ed  al  Viceré  di  Nar 
poli^  raccomandando  al  tempo  stesso  al  Pontefice,  che  volesse  prc^- 
teggere  la  Repubblica. 

Da  qualche  tèmpo  il  Cardinal  Raffaello  Betrucci  dava  segni  le- 
tali, ma  piti  sollecitamente  di  quello  poteva  supporsi  la  malattia  di- 
venne invincibile,  ed  il  17  Decémbre  1522  moriva  nella  sua  Villa 
di  Bibbiano.  Egli  avea  dominato  la  Repubblica,  e  sebbene  rozzo  di 
costumi^  e  privo  dMstruzione,  pure  non  fu  scarso  d'ingegno,  ed 
il  suo  carattere  inflessibile  contribuì  aUa  sua  fortuna.  La  Balìa  non 
prese  alcuna  determinazione  intorno  alla  successione,  riservandosi 
a  provvedervi  a  migliore  oppòrtaniik:  intanto  riceveva  una  lettera 
direttali  dal  Duca  dì  Sessa  in  data  4eir  8  Maggio  i523>  colla  quate 
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ÌQvilava  il  Capitan  di  Popoto  e  la  BoXia  stessa  a  spedire  tre  oiUa- 
diai  di  ciascun  Ordine  atti  a  trattare  negozi  di  grande  iroportania, 
per  couferìre  intorno  al  riordinamento  del  governo  delia  Repub- 
blica ,  col  fine  di  mantenere  la  sua  Hljerlà  e  la  sua  indipendenza 
senza  dar  luogo  a  popolari  commozioui,  che  le  fazioni  ()oteano  su* 
scitare. 

Era  chiaro  che  T  Imperatore  sotto  le  apparenze  di  mantener 
la  libertà,  intendeva  dettar  lui  stesso  la  nuòva  forma  del  governo, 
togliendone  ai  cittadini  la  facoltà  ;  il  Duca  di  Sessa  era  a  ciò  sol^ 
lecitato  dai  stessi  fuorusciti ,  quali  speravano  di  potere  ripatriare 
sotto  la  protezione  imperiale  ;  per  togliere  ogni  pretesto  la  BaUa  de^ 
liberò  che  tutti  i  fuorusciti  potessero  ritornare  in  patria  :  con  tal 
misura  fu  creduto  che  si  potesse  paralizzare  il  colpo  che  era  stato 
preparato. 

Già  Francesco  I.  meditava  di  riconquistare  il  perduto  Ikioato 
di  Milano:  aveva  respinto  gP  Inglesi  ed  i  Fiamminghi  in  Piccardiaf 
e  riuniva  una  poderosa  armata  tra  Lione,  e  le  Montagne  del  Del6« 
nato  onde  scendere  in  Italia  ;  così  la  pace  di  cui  essa  aveva  alcun 
tempo  goduta  veniva  a  turbarsi.  I  Veneziani  si  erano  staccati  dal^ 
r  alleanza  francese  unendosi  air  Imperatore.  Di  più  il  3  Agosto  4523 
fu  sottoscritto  in  Roma  un  trattato  di  confederazione  fra  il  Papa , 
r  Imperatore,  il  Re  d' Inghilterra,  V  Arciduca  d'  Austria,  il  Duca  di 
Milano,  il  Cardinale  de'  Medici  a  nome  dei  Fiorentini,  i  Genovesi^  i 
Senesi  e  Lucchesi ,  il  di  cui  scopo  era  quello  di  garantirsi  contro 
la  invasione  francese. 

A  peggiorare  la  condizione  del  Re  di  Francia  sopraggiunse  il 
tradimento  del  Contestabile  di  Borbone  che  passò  alla  parte  impe- 
riale: il  Re  lo  aveva  ricolmo  di  favorì,  non  ostante  cospirò,  e  quan- 
do vide  scoperti  i  suoi  disegni  si*  finse  malato  ;  Franoesoo  I.  andò 
a  trovarlo  colla  massima  fiducia,  ma  fu  ingannato  da  false  prote- 
ste di  attaccamento  e  di  devozione,  poiché  di  A  a  poco  il  Borbone' 
s' involò  da  Maulins  per  compiere  i  suoi  sleaK  progetti.  Ciò  non 
ostante  il  44  Settembre  4523  V  armata  francese  passava  il  Ticino 
per  incominciare  una  decisiva  campagna,  quando  un  accidente  im- 
preveduto  venne  a  gettare  il  disordine  nella  lega  che  aveva  preso 
a  difendere  V  Italia  dai  Francesi:  il  44  di  Settembre  deiranno  stes- 
so moriva  Adriano  VI  che  erasi  unito  all'  Imperatore;  si  apriva  il 
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barascoso  Gonclaye,  ove  le  parti  avrebbero  me^so  in  opera  tene^ 
hrosi  intrighi  per  far  prevalere  la  nomina  di  un  Pontefice  che  fa- 
'  vorisse  i  respettivi  interessi.  Si  disponevano  tempi  procellosi,  poiché 
oltre  alla  guerra  che  allora  incominciava,  le  dottrine  di  Lutero  pro- 
pagatesi in  Germania  minacciavano  di  rompere  la  unitb  cattolica; 
0  già  il  defunto  Pontefice  le  avea  condannate  con  un  Breve  del  25 
di  Novembre  del  4522  diretto  alla  Dieta  deir  Impero  adunata  a 
Norimberga.  Erauoln  tal  disposizione  le  cose  quando  dopo  cincpiacì- 
ta  giorni  di  eontinue  lotte  la  maggiorità  dei  Cardinali  proclamò  Pon- 
tefice Giulio  de'  Medici  che  assunse  il  titolo  di  Clemente  VII.  Le 
speranze  del  Cardinal  Cotenna  ehe  era  aHa  testa  del  partito  impe- 
riale furono  defraudate ,  ma  accadde  un  riavvicinamento  fra  lui  è 
Giulio  de'  Medici^  e  questo  fu  la  causa  principale  della  sua  elezio^ 
ne.  Era  naturale  che  il  nuovo  Pontefice  avrebbe  mirato  prima  di 
tutto  a  consolidare  la  potenza  della  Chiesa,  e  ad  inalzare  la  sua 
famiglia;  egli  adunque  sarebbesi  gettato  da  quella  parte  che  gli 
offrisse  maggior  probabilità  di  pervenire  ai  suoi  fini;  cos)  quella 
stirpe  di  mercanti  s' incamiuava  a  quella  potenza,  che  con  una 
politica  seguita  per  qualche  secolo  con  tanta  perseveranza  seppe 
in  fine  riunire  nelle  sue  mani. 

La  condizione  govemamentale  di  Siena,  come  abbiamo  vedu- 
to, era  precaria,  peroiò  una  soluzione  era  necessaria,  e  V  ebbe,  sic- 
come il  nuovo  Pontefice  si  adoprò  in  modo,  che  il  %9  di  Decembre 
4523  Fabio  Petruoci  il  minore  dei  figli  di  Pandolfo,  fuggito  pocMr 
prima  da  Napoli,  ed  al  quale  il  Papa  stesso  aveva  dato  per  móglie 
Caterina  figlia  di  Galeotto  de'  Medici  suo  parente,  fu  portato  al  po- 
tere, e  con  esso  lui  T  Ordine  dei  Nove  tornò  a  ricoprire  le  cariche 
principali  della  Repubbiica.  Per  sua  maggior  sicurezza ,  oltre  alla 
guardia  che  da  lui  dipendeva,  assoldò  Guido  Vaina  da  Imola  con 
450  cavalli.  Borghese  Petrucci  erasi  mostrato  indegno  di  governare 
per  eccesso  di  debolezza ,  così  il  Pontefice  fece  piuttosto  assegna- 
mento sul  di  lui  fratello  che  era  stato  confuso  nella  disgrazia. 

Il  Dura  di  Sessa  non  fu  né  poteva  esser  sodisfatto  dì  questa 
nuovilà  fatta  in  onta  sua ,  ma  la  condotta  stessa  di  Fabio  contri- 
buì a  troncare  la  questione,  poiché  avendo  incorniciato  a  governar 
tirannicamente,  sprovvisto  com'  era  dèi  talenti  del  padre,  non  solo 
disgustò  colla  sua  mala  condotta  i  suoi  concittadini,  ma  ancora 
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tpielli  che  io  avevan  favorito,  per  cui  ud  giorno  si  susbitò  un  tu- 
multo popolare:  i  cittadini  presero  le  armi,  e  per  salvar  la  vita  Fa- 
bio fu  costretto  a  fuggire  :  se  egli  avesse  potuto  sostenersi  per  due 
giorni,  i  soccorsi  che  a  lui  venivano  da  Firenze  gli  avrebbero  as- 
sicurata la  vittoria..  Questo  fu  Y  ultimo  infelice  ientativo  per  con- 
servare nella  famiglia  di  Pandolfo  Petrucci  un  autorità  che  erasi 
attribuita  nel  governo  della  Repubblica.  La  Caroiglia  rientrò  nella 
privata  oscurità,  ed  è  sempre  vero  che  una  grandezza  fondata 
suir  oppressione  non  può  porre  profonde  radici:  quella  di  Pandolfo 
non  passò  alla  terza  generazione^  poiché  nei  di  lui  figU  si  estinse. 
Non  ostante  i  cambiati  tempi  pure  di  tratto  in  tratto  si  riac- 
cendeva nei  Senesi  quello  spirito  di  libertà  che  si  credeva  sopito  : 
essi  crederono  di  averla  dopo  quel  fatto  ricuperata:  si  adunò  il  Con- 
siglio per  trovar  modo  di  poterla  consolidare  ;  fra  le  altre  provi- 
sioni fu  portato  il  Magistrato  di  BaDa  a  450  individui,  ed  essendo 
stata  questa  rappresentanza  creata  il  20  di  Settembre  4524  ebbe 
autorità  di  risiedere  fino  al  44  Marzo  4525  prestando  giuramento 
di  adoprar  tutte  le  sue  forze^  e  di  esporr^  occorrendo  la  vita  e  gli 
averi  di  diascuno  in  difesa  e  mantenimento  della  liberta:  ma  un 
destino  avverso  al  meglio  si  opponeva,  poiché  un  esercito  francese 
governato  dal  Duca  d'  Àlbany  si  avanzava  verso  la  Toscana  per 
andare  alla  conquista  del  Reame  di  Napoli.  Col  fine  di  provvedere 
ai  bisogni  che  potevano  presentarsi,  la  Balìa  creò  un  Magistrato  di 
dieci  individui  che  fu  chiamato  della  guerrct,  con  piena  autorità  di 
disporre  quanto  avrebbe  creduto  necessario.  Questi  dimandarono 
consiglio  al  Pontefice ,  e  mandarono  Orlando  Marescotti  per  inten- 
dersi colla  Repubblica  di  Firenze ,  e  Francesco  Trecerchi  e  Filippo 
Malavolti  affinché  formassero  due  compagnie  di  cavalli  leggeri ,  e 
spedirono  dieci  capitani  d' infanteria  a  mettere  in  stato  di  difesa 
le  rocche  dello  Stato,  e  provvedere  tutti  i  luoghi  forti  di  vettova- 
glie, e  far  sì  che  riunir  si  potesse  sei  in  sette  mila  uomini  fra  fore- 
stieri e  statisti  d' infanteria,  e  200  cavalli  ;  e  non  erano  vani  quei 
timori,  poiché  i  Senesi  seppero  dal  Legato  Apostolico  avere  il  Duca 
d*  Albany  sensi  ostili  contro  la  città  sapendola  affezionata  agi*  in- 
teressi deir  Impero:  ma  seppero  ancora  essersi  il^  Pontefice  confede* 
rato  col  Re  di  Francia,  per  cui  spedirono  Oratori  a  Roma  pregando 
Clemente  VII  a  volere  interporre  la  di  lui  mediazione  presso  il  suo 
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augusto  alleato ,  affinobè  nou  arrecasse  danno  alla  iudipendeosa  ^ 
dello  Stato.  lutante  queir  esercito  erasi  avanaato  fino  a  Lucca;  uiv 
gendo  adunque  di  disarmare  la  collera  del  Duca  d' Albany ,  e  sa- 
puto che  quella  Repubblica  si  era  seco  lui  composta,  mediante  il.. 
pagamenlo  di  40,000  ducati  spedirono   per  ambasciatori  Antonio 
De'  Vecchi,  che  insieme  a  Niccolò  Spannocchi,  che  in  Lucca  rappre- 
sentava la  Reppul]d>lica  di  Siena ,  scandagliassero  T  animo  di  lui  ; 
infatti  rispose  alle  loro  dimando ,  xhe  il  Re  suo   signore  persuase 
della  fede  dei  Senesi  dimandava  soltanto  il  passo  per  il  territorio,: 
e  vettovaglie  pelP  esercito.  Non  tardò  a  giungere  in  Siena  un  Mon-^ 
signor  De  la  Motte,  che  presentando  le  lettere  credenziali  di  S.  M. 
Cristianissima  dirette  al  Capitan  di  Popolo  ed  alla  Balìa,  da  queste 
meglio  rilevarono  essere  ben  disposto  verso  la  Repubblica,  e  tanto, 
bastò  a  calmare  queir  apprensione  in  cui  vivevano  i  cittadini. 

Queir  armata,  e  per  i  gravi  avvenimenti  che  succedevano  in 
Lombardia,  e  per  condiscendere  ai  desideri  del  Pontefice  procedeva 
leutamenle,  ragion  per  cui  dovette  trattenersi  per  più  giorni.  In 
questo  intervalk)  quelli  delF  Ordine  dei  Nove  (  oonosceudo  troppo 
tardi  V  errore  commesso  neir  unirsi  a  cacciare  Fabio  Petrucci,  do« 
pò  di  che  il  Popolo  e  per  il  numero  e  per  la  forza  sovrastava  nel 
potare  )  pensarono  di  rimediarvi  valendosi  dell'aiuto  del  Duca  d' Al- 
bany.  Essi  appoggiarono  colla  loro  influenza  un  Alessandro  Bichi , 
che  essendo  stato  di  BaAa,  emergeva  sopra  gli  altri  per  capacità. 
Infatti  egli  propose  uno  strattagemma,  per  mezzo  del  quale  i  Nove 
speravano  di  ricuperare  col  tempo  il  perduto  potere.  Egli  propose 
Ja  fusione  di  tutti  i  Monti  in  un  solò,  come  era  stato  praticato  oel- 
V  anno  1487,  e  mostrando  la  difficoltà  di  riunire  a  Consiglio  la  Ba- 
Da  per  esser  troppo  numerosa,  la  fece  ridurre  al  numero  dì  70  in- 
dividui,'e  chiamandola  la  Balìa  minore,  finse  di  lasciare  all'altra 
Balìa  detta  noaggiore  la  sua  autorità.  Quest'  impasto  giovava  alle 
vedute  dei  Nove ,  siocome  k  Balìa  dei  70  che  era  sola ,  e  spesso 
chiamata  in  quelle  gravi  emergenze  a  deliberare,  si  formò  princi- 
palmente di  quell'  Cktline.  Frattanto .  il  Duca  d'  Albany  chiedeva 
40,000  ducati  per  sovvenire  ai  bisogni  dell'armata,  e  non  potevasi 
rifiutare  quanto  imperiosamente  dimandava  ;  occorse  dunque  pren- 
dere un  mezzo  termine  ;  il  D' Albany  abbisognava  d'  artiglieria:  la 
Repubblica  combinò  di  somministrargli  cinque  pezzi  che  aveà  ìfl 
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plfopHetl^  od  al  tanpo  etasso  rimise  in  arbitrio  del  Pontefice  Io  sta- 
bilire f  afMQODtare  della'  eoù^ribntione  da  pagarsi  al  D'  Albany  con 
animo  deliberato  di  aniforroarsi  alla  papale  decisione,  e  pagare  la 
imposizione  dopo  il  ricupero  della  ^ha  artiglieria.  Ma  già  fatti  gra- 
vissimi eranst  compiti  in  Lombardia:  V  armata  francese  comandata 
da  Bonni?ei  erasi  spinta  fin  sotto  Milano,  che  fu  maravigliosamente 
difesa  dal  prode  capitano  Prospero  Colonna;  il  Borbone  passato  ai 
stipendi  imperiali  era  pure  venuto  a  combattere  alla  testa  di  trup- 
pe germanichef  mentre  Gioraoni  Medici  detto  delle  Bande  Nere  era 
passato  ai  servigi  di  Francia.  Bonnivei  era  stato  costretto  ad  una 
ritirata ,  ed  al  passo  della  Sesia'  era  stato  ferito,  per  cui  affidò  il 
comando  dell'  armata  a  Bajardo  che  pure  rimase  ucciso  ;  i  destini 
Doo  ai  mostravano  propisil  a  Francesco  I.  poiché  i  Francesi  dove- 
rono evacuar  V  Italia  :  ma  lo  spirito  di  rivalità  di  questo  cavnlle- 
resco  Monarca  contro  Carlo  ¥  ritemprò  Y  abbattuto  coraggio,  e  ri- 
parando ai  passati  disastri  eou  nuove  risorse,  un  altra  armata  fran- 
cese scese  in  Italia  :  diresse  il  Duca  d'  Albany  colle  truppe,  che  ai 
di  lui  ordini  obbedivano,  air  imprésa  di  Napoli  :  si  riaccese  pib  osti- 
nata la  guerra,  e  dopo  diversi  latti  il  Re,  cbe  comandava  iu  per- 
sona 1'  armata  di  Lombardia,  ai  ridusse  air  assedio  di  Pavia:  i  di 
lui  generali  lo  consigliavano  a  levarlo,  ma  prevalse  il  sentimento 
di  Bonnivet  :  V  armata  restò  nelle  sue  Knee ,  e  dopo  avere  scara- 
mucciato diversi  giorni  con  esito  vario ,  finalmente  il  25  Febbrajo 
1525  venne  a  battaglia.  La  disfatta  toccata  ai  Francesi  a  Pavia  è 
fatto  troppo  noto  per  esimerci  dal  discorrerne;  V  infelice  Francesco  I, 
cbe  vidde  cadere  la  maggior  parte  dei  suoi  commilitoni,  fu  fatto 
prigioniere  ;  il  Bonnivei  dopo  aver  tentato  inutilmente  di  riordina- 
re gli  Svisseri ,  non  volendo  sopravvivere  ad  un  disastro ,  di  cui 
egli  coi  suoi  consigli  era  stato  la  caitsa  principale,  si  gettò  \h  ove 
la  mischia  era  più  folta ,  e  cadde  ferito  nel  volto  da  più  colpi  di 
spada:  il  Re  stesso  era  ferito  sul  viso,  il  suo  cavallo  lo  era  pure, 
e  ciò  fa  fede  cbe  egli  avea  valorosamente  pugnato.  Questa  batta- 
glia fu  decisiva:  il  Trivulzio  evacuò  immediatamente  Milano:  i  Fran- 
cesi sellecitamente  abbandonarono  tutti  i  punti  da  essi  occupati  sen- 
za aspettare  il  nemico  che  raccoglieva  con  un  ricco  bottino  i  frutti 
della  vittoria  :  il  Duca  d' Albany  in  conseguenza  degli  ordini  rice- 
vuti colla  sua  truppa  si  ritirava. 


Questo  fatto  memorabile  atterrì  le  Poteoie  italiane,  giaodiè  aU 
lora  solamente  conobbero  il  pericolo,  da  coi  esse  erano  minacciate. 
Vi  SODO  degli  avvenimenti  che  cambiano  in  un  istante  le  sorti  delle 
T^'azioni  :  la  battaglia  di  Pavia  si  può  riguardare  siccome  tale,  poi- 
ché i  destini  d^  Italia  ornai  dipendevano  dal  vincitore.  I  più  espo- 
sti al  pericolo  erano  i  Veneziani  perchè  i  più  vicini,  ma  essi  av€a<- 
DO  un  armata  ben  disciplinata  e  ben  pagata ,  e  gli  altri  eramsi 
lasciati  cogliere  all'  imprevista,  e  si  trovavano  disarmati  a  fronte  di 
un  esercito  poco  curante  ddla  disciplina ,  affamato ,  e  che  aveva 
contratta  V  abitudine  di  conculcare  amici  e  nemici ,  sempre  dispo- 
sto ad  abusare  della  forza*  Nello  stato  di  d^Mlezza  adunque  in  cui 
si  trovavaiv)  allora  li  Stati  italiani  non  avevano  altro  compenso 
oltre  quello  di  comprare  col  danaro^  di  cui  V  armata  imperiale  era 
bisognosa,  la  conservazione  della  indipendenza  che  dipiendeva  dal- 
l' arbitrio  del  vincitore  ;  e  tale  fu  sempre  la  politica  dei  deboli  di 
fronte  al  forte ,  sebbene  il  danaro  ed  i  sacrifizi  abbiano  piuttosto 
servito  a  vieppiù  adescare  la  sete  di  conquista. 

In  Siena  ove  i  cittadini  avevaiip  trascorso  qualche .  tempo  in 
concordia  torparono  ad  agitarsi,  dopo,  che  per  gli  straordinari  avve- 
nimenti che  neir  alta  Italia  si  compivano  poteano  prevedersi  nuo- 
vit^.  L'  Ordine  dei  Nove. doveva  il  favore,  di  cui  avea  goduto,  alla 
prolezione  del  Pontefice  e  del  Duca  d*  Àlbany.  Quest'  Ordine  fatto 
potente  mediante  gli  estranei  app<^,  aveva  (come  abbiam  detto) 
portato  al  potere,  a  cui   erano,  pervenuti   altra  volta  i  Petrucci, 
un  Alessandro  Bichi,  che  emergeva,  nel    maneggio  dei   pubblici 
affari  :ej;li   nemico  alle   fazioni   aveva   in  animo  di  combatterle, 
di  vincerle^  di  far  rispettare  le  leggi ^  e  distruggere  T  idra  anar^ 
cbica:  ma  alP  ingegno  superiore,  all'  ardire,  air  ambizione  di  lui,  si 
opponevano  i  costumi   prepotenti  per  invecchiati  errori.  Il  Bichi 
giunto  ad  ottenere  il  primato  nella. patria  deferiva  dai  consigli  del- 
l'Oratore  fiorentino  che  allora  in  Siena  risiedeva,  e  così  era  ad- 
debitato di  parteggiare  per  il  Pontefice  e  per  Francia  contro  l' Im- 
pero. Inquietava  ancora  V  animo  dei  cittadini  Ja  certezza  che  fab- 
bricar si  doveva  nel  poggio  di  S.  Domenico  un  castello  coir  idea 
dì  dominare  da  quel  punto  colle  artiglierie  la  citte,  e  ridurre  i  cit- 
tadini a  servitù  ;  essi  dalle  doglianze  .passarono  alla  cospira£ÌODe  ; 
sorse  una  setta  popolare  detta  dei  Ubertinij  di  cui  erano  V  amma 
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Tm  Mario  Bandini  gtovane  di  alti  sanai,  eoUisiaate  per  la  palma  ii- 
berle,  figKo  di  aoa  aorella  del  Cardinal  Giovanoi  PìccoIooiìdì  Arci- 
vescovo di  Siena ,  nn  Girolamo  Severioi  nomo  d' ingegno ,  e  che 
appresso  Carlo  V  era  salito  in  gran  credilo  :  lo  scopo  della  setta 
era  quello  di  liberare  la  patria  dalla  tirannide  dei  Noveschi,  di  cui 
il  Bichi  era  riguardato  il  principale  islrumento. 

Dopo  la  battaglia  di  Pavia  per  sedare  i  clamori,  e  per  segnire 
la  parte  vincitrioe,  il  Bichi  si  aecoalò  a  Cesare,  ed  inviava  Amba- 
scia tori  per  stabilir  trattati.  Fu  di  fatti  convenuto  che  la  Repubblica 
di  Siena  pagasse  alP  Imperatore  45,000  ducati  d'  oro.  Giungevano 
in  Siena  ad  esiger  questa  somma  deputati  i  Commissari  imperiali 
Edoardo  Ribera  e  Carlo  Gasioio;  trovati  i  danari  che  mancavano, 
il  Bichi  stabilì  il  giorno  ed  il  lu(^  del  pagamento  :  i  deputati  im- 
periali furoao  invitati  a  recarsi  al  palazso.  Arcivescovile:  i  Libertini 
acelsero  quel  momento  per  agire  ;  prese  le  armi  commossero  il  po- 
polo eccitandolo  a  vendetta  e  Kberth.  Giè  erano  contati  alla  pre- 
senza del  Bichi  7000  ducali,  quaudo  giunsero  a  prevenirlo  del  pe- 
ricolo che  a  lui  sovrastava  per  la  crescente  popolare  agitazione 
Francesco  Tancredi  e  Bartolommeo  Spinelli;  ma  egli  con6daodo 
nelle  guardie  che  lo  eirooodavano,  e  pensando  di  aver  provveduto 
ella  sua  personal  difesa  negò  di  allootanarri  da  quei  luogo;  ma 
intanto  i  Libertini  aveano  invaao  il  palasse,  vinta  la  debole  rasi- 
stensa  delle  guardie  si  avventarooo  contro  il  Bichi  ;  Giov.  Battista 
Fantesca  lo  feriva  il  primo  con  un  odpo  di  spada  alla  gola,  non 
ostante  il  Bichi  caduto  per  terra  si  rialzava  grondaute  di  sangue, 
quando  sopraggiungendo  Pietro  e  Gherardo  Saracini  con  più  colpi 
di  pugnale  nel  petto  lo  ferirono:  poco  sopravvisse,  e  prima  di  me 
rire  il  Bichi  perdonava  ai  suoi  nemioi.  Egli  era  uomo  dabbene ,  e 
divenne  despota  perchè  pensava  mi^iorare  le  sorti  della  patria , 
persuaso  che  non  era  possibile  conlener  le  fiiiooi  e  sedar  le  pub- 
bliche discordie,  se  pure  il  potere  wm  veniva  ad  esser  cooeenlrato 
■die  onani  di  un  solo.  Egli  non  macchiò  la  sua  fama  coi  delitti, 
che  hanno  reso  esecrabile  il  nome  di  Pandolfo  Petrucd,  pure  aasai 
diversa  fu  la  fine  di  ambedue,  mentre  il  Bichi  fu  trafitto  del  pu- 
gnale che  non  aveva  giammai  usato  contro  i  suoi  ooocittadini,  ed 
il  Poirucd  se  fu  temuto,  fu  almeno  riqiettato,  ed  i  suoi  delitti  ra- 
Btarooo  impuniti 
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Questo  tragico  avvenimento  destò  V  orrore  fra  gli  omsti  di-- 
tadioi  ;  i  forsennati  esultarono  per  V  ottenuto  trionfo,  e  neir  ebree- 
za  del  compiuto  misfatto  dimandarono  ed-IKtennero  T  abolizione  del 
Governo  stabilito  il  7  Aprile  1525,  e  cosV  invece  della  Balìa  mag- 
giore e  minore,  ne  fu  nominata  una  nuova  composta  di  34  Indivi^ 
dui;  fu  annullata  la  fusione  dei  Montile  ristabiliti  quelli  dei  Nove^ 
del  Popolo  e  Gentiluomini  che  si  divisero  il  potere,  mentre  V  Ordi- 
ne dei  Dodici  fu  aggregato  a  quello  del  Popolo,  come  i  Riformatori 
vennero  fusi  neir  altro  dei  Gentiluomini  ;  così  i  Senesi  crederono 
di  aver  riconquistata  sul  dispotismo  la  loro  primiera  libertà,  men-' 
tre  essa  tornava  coi  vizi  ohe  1'  aveano  tante  volte  macchiata. 

La  nuova  Balìa  licenziò  i  provlsiooati  della  guardia  di  Palaz- 
zo, che  erano  invisi  siccome  eltrettanli  Pretoriani.  Fu-  assegnata 
una  pensione  annua  di  iOO  scudi  a  Giovanni  Marttnozzi,  e  venne 
rimuneralo  ancora  Giov.  Battista  Piccoloraini  per  essersi  ambedue 
adoprati  a  rovesciare  il  passato  Governo,  esponenckr  ai  più  grandi 
pericoli  la  loro  vita  e  le  sostanze. 

Gosliluita  la  nuova  Balìa,  .spediva  Ambasciatori  a  Roma,  al  Du^ 
ca  di  Sessa ,  al  Viceré  di  Napoli  che  era  colf  esercito  imperiale  in 
Lombardia  ^  e  mandò  le  credenziali  a  Giov.  Antonio  Carli  de'  Pic- 
colomini  die  trovavasi  In  Spagna  per  i  sud- affari  mercantili,  af- 
finchè rappresentasse  là  Repubblica  presso  S.  M.  Cesarea,  ed  à  tutti 
gP  incaricati  fu  dato  ordine  di  assùinere  un  tuono  conciliativo  nel 
dare  avviso  del  cambiamento  avvenuto.  Nemmeno  fu  trascurato  il 
Pontefice,  ad  onta  che  avverso  a  quella  uuovitèi  fosse  reputato,  onde 
si  può  argomentare  che  il  nuovo  Governo,  mentre  intendeva  di 
riordinare  internamente  lo  stato  a  libertà^  al  di  fuori  procurava  di 
conciliarsi  amici,  convinto  com'era  della  propria  debolezza* 

Se  da  una  parte  prevaleva  la  prudenza,  dall'  altra  lo  spirito 
di  fazione,  accecando  ie  menti,  ridestava  queir  odio  fra  i  oiltadini 
che  la  ragione  non  potèa  sopire.  Contro  i  volerì  del  Duca  di  Sesaa 
i  fuorusciti  erano  sempre  T  (^getto  delle  persecuzioni  di  coloro  cber 
goveruavauo;  il  Duca  stesso  aveva  fatta  sentire  la  sua. volente  di 
portarsi  personalmente  à  Siena  per  conciliare  gli  animi.  EgK  mal 
conosceva  i  Senesi,  poiché  tutti  quelli  che  lo  avevano  tentato^ 
non  escluso  Pio  II  loro  concittadino,  avean  dovuto  rinunziarvi.  la» 
fatti  i  Senesi  ebbero  in  questa  circostanza  V  audacia  di  deliberare; 
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ohe  veneDdo  solo  sarebbe  stato  onorato,  se  alla  testa  dì  armati  e 
di  fuorusciti  sarebbe  stato  respiato;  scrissero  iaoUre  al  Viceré  ia 
Lombardia  lagnaDdosi  àaì  Duca  di  Se^isa  perchè  prendeva  in  sua 
proteEÌoiie  i  fuorusciti  ;  a  tanta  cecità  gli  spingeva  V  impUcabile 
odio  di  parte!  Si  fecero  preparativi  guerrieri  con  animò  di  difea- 
dersi  da  qualunque  aggressioae;  fu  assoldato  Giulio  Colonna  cou  80 
cavalli  leggeri  montati  alla  Borgognone,  ed  Ottaviano  Spirilo  con 
200  fantaccini  ;  furono  restituite  le  armi  già  requisite  ai  cittadini, 
ed  ai  bottegai  ;  furono  portati  degli  arohibusi  nel  palazzo  pubblico, 
come  se  convertir  sì  volesse  in  fortezza  il  luogo  stesso  destinato 
air  esercizio  della  giustizia  e  della  sapienza  di  governo ,  stoltezza 
tutte  che  servivano  ad  agitare  gli  animi  piuttosto  che  a  provvede- 
re alla  salute  della  Repubblica. 

L' infelice  Francesco  I.  che  il  Viceré  aveva  destinato  mandare 
a  Napoli  in  luogo  di  custodia,  era  stato  per  ordine  di  Carlo  V  con- 
dotto a  Porto&no,  e  là  imbaroato  fu  diretto  verso  le  coste  di  Spa- 
gna per  essere  trasferito  a  Madrid,  cosicché  dovette  subire  1'  ulti- 
ma umiliazione  e  trovarsi  alla  presenza  del  suo  rivaie  fortunato. 
Le  disposizioni  erano  state  antecedentemente  prese  pcM*  farlo  pas- 
sare da  Siena,  secondo  il  desiderio  dèi  Viceré,  del  Pescara,  e  dello 
stesso  Duca  di  Borbone^  ma  gli  ordini  supremi  distrussero  le  loro 
vedute ,  siccome  V  Imperatore  aveva  tenuto  nascosto,  coli'  abituale 
sua  simulazione  la  propria  volontà. 

La  Balìa  spediva  all'  Imperatore  come  ambasciatori  Gii'olamo 
di  Ghino  e  Girolamo  Severinì  per  congratularsi  in  nome  della  Re- 
pubblica deir  ottenuto  trionfo,  ed  al  tempo  slesso  fu  raccomandalo 
al  Severinì  di  andare  in  Lombardia  al  Marchese  di  Pescara  supre- 
mo Duce  dell'  esercito  imperiale  a  fargli  sentire,  ehe  per  le  ingenti 
spese  commesse  per  le  vettovaglie  requisite  nel  territorio  da  vari 
eserciti,  la  Repubblica  era  impossibilitata  a  pagare  la  richiesta  con- 
tribuzione, dalla  quale  dimandava  essere  esonerata.  Il  Severinì,  se- 
condo gli  ordini  ricevuti ,  andò  a  Genova  aspettando  di  unirsi  a 
Ghino  suo  Compagno  noli'  ambasceria,  e  quivi  ebbe  nuove  istruzio- 
ni portanti  che  qualora  non  potessero  ottenere  la  dimandata  esca* 
zione^  la  Repubblica  si  obbligava  a  pagare  i  45,000  ducati  in  tea 
rate  entro  diciotto  mesi,  sempre  die  lo  Imperatore  prendesse  in  sua 
protezione  la  Repubblica ,  «  confermasse  i  privilegi ,  di  cui  aveva 
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goduto;  ma  un  pericolo  sovrastava  a  questi  Ambasciatori  in  6e-^ 
nova,  mentre  poco  mancò  che  non  fossero  ammazsati  da  Nardinor 
figKo  naturale  di  Alessandro  Bichi,  e  da  Pffitiano  da  Grosseto  ;  Nar- 
dino  voleva  vendicare  la  morte  del  suo  autore,  alla  quale  il  Seve- 
rini  aveva  partecipato,  ma  il  caso  f%  salvi  gli  Ambasciatori  insi- 
diati, e  la  meditata  vendetta  rimase  priva 'd'  effetto.  Di  questo  fatta 
ne  fu  dato  officiale  avvii»  a  tutti  gli  agenti  imperiali,  ed  allo  stesso 
Pontefice,  perchè  secondo  il  giudizio  di  coloro  che  governavano  la 
Bepubblica,  stava  a  provare  il  mal  genio  degli  emigrati  e  ìst  giusti- 
sia  deir  inflittogli  esilio  dalla  patria:  la  pena  dei  due  autori  dell* at- 
tentato fu  aumentata  colla  confisca  dei  loro  beni.  Né.  qui  si  ar- 
restarono le  persecuzioni ,  poiché  molti  altri  furono  esiliati  ;  alouni 
cìlladini  poi,  poco  confidenti  in  quel  governo,  e  vedendo  rinascere 
col  solito  furore  le  fazioni,  volontariamente  espatriarono. 

Il  Duca  di  Sessa  avuta  cognizione  del  modo  impolitico,  con  e\ó 
procedevano  coloro  che  erano  al  governo  della  Bepubblica  fece  per- 
venire le  sue  lagnanze  alla  Balìa,  in  nome  di  S.  M.  Cesarea  ;  la  ri- 
sposta fu  insultante,  poiché  veniva  a  lui  contestata  la  verità- delia 
€ommis8Ìone|  per  lo  che  intendeva  informarne  direttamente  V  Im- 
peratore per  mezzo  del  di  lui  Ambasciatori.  Stoltezza!  appena  era- 
no passati  due  mesi,  che  passando  per  Siena  un  tafe  Errerà  spe- 
dito da  Cesare  al  Pontefice,  quivi  si  trattenne,  e  presentate  le  sse 
lettere  credenziali  alla  Balìa,  le  intimò  in  nome  del  suo  signore  di 
desistere  da  qualunque  persecuzione  contro  i  fuorusciti.  Carlo  V 
doveva  disprezzàre  un  Governo  guidato  da  capi  che-  s'  ispiravano 
Vttlcamenle  air  ira  di  parte,  e  la  di  lui  condotta  ripugnava,  non  che 
alla  sana  politica,  ma  ben  anche  alla  ragione.  Essi  senza  curare  i 
veri  pericoli  della  situaaioue  generale  d'  Italia  si  perdevano  in  fri- 
vole vanità  di  potere ,  quando  era  tempo  di  pensare  alia  comune 
salvezza. 

Al  suo  ritorno  da  Boma  V  Errerà  si  die  cura  di  conciliare  gli  ami- 
ini,  mentre  il  governo  della  Bepubblica  timoroso  sempre  di  essere  at- 
taccato dai  fuorusciti,  fra  i  quali  figuravano  priocipalraenle  Dome- 
nico ed  Aklello  Placidi,  Giulio  Santi,  Ippolito  Bellarmati,  Giulio  Pan- 
nilini  e  Belisario  Bulgherini,  assoldava  nuove  truppe  chiamandole 
da  Genova,,  pone  va  in  stato  di  difesa  i  castelli  di  Asinalunga,  di 
Pìenza  e  Montalcino ,  e   per  guadagnarsi  l'animo  deU' Errerà  a 
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)ai  donò  ana  somma  in  danaA>;  fa  r^Tato  ancora  Carlo  Uriar 
agente  impenale,  nà  furono  trascurali  i  respeitivi  Segretari,  affiti 
che  volessero  scusare  la  Repubblica  nella  mente  di  Cesare,  mentre 
la  Balìa  agiva  iu  conformità  dei  suoi  dritti  e  privilegi. 

Fu  fatta  una  convenzione  a  Madrid  fra  Carlo  ¥  e  Francesco  I, 
in  forza  della  quale  il  prigioniere  riacquistò  la  sua  libertà,  dando 
per  altro  due  suoi  figli  in  ostaggio  finché  non  fossero  adempiti  i 
capitoli  della  convenzione.  Di  questo  fatto  importante  Carlo  V  ne 
dava  contezza  alla  Balìa  con  lettera  segnata  del  26  Geonajo  4526: 
ma  questa  pace  era  soltanto  una  tregua  per  aver  tempo  di  prepdh 
rarsi  a  nuove  guerre,  di  cui  1*  Italia  sarebbe  stata  nuovamente  il 
miserando  teatro;  così  iu  presenza  di  tali  contingenze  il  Pontefice 
si  confederò  coi  Veneziani  e  con  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano, 
che  vi  concorse  nello  scopo  di  riconquistare  il  suo  Stato,  e  Fran- 
cesco I.  non'  tardò  ad  accedere  a  questa  lega ,  il  di  cui  scopo  era 
quello  di  far  mettere  in  libertà  i  di  lui  figli  contro  il  pagamento 
di  una  taglia ,  e  di  far  restituire  a  Francesco  Sforza  il  Ducato  di 
Milano  e  la  contea  d'  Asti,  e  la  sovranità  di  Genova  alto  stesso  Re 
di  Francia.  Carlo  V  nuovamente  minacciato  dalle  forze  di  una  lega 
potente  volle  tentare  di  distaccarne  Clemente  VII,  onde  a  lui  spe- 
diva Ugo  di.Moncada;  ma  per  quanto  egli  si  adoprasse  per  secon- 
dare le  vedute  di  Cesare,  non  gli  fu  possibile  di  stornare  il  Ponte- 
fice deiralleanza  della  Francia,  e  tanto  bastò  perchè  Carlo  V  nella 
sua  tenebrosa  e  vasta  mente  registrasse  una  vepdetta  da  compiersi 
a  suo  tempo  contro  colui  che  osava  di  contrariarlo^ 

Ugo  da  Moncada  passando  da  Siena  rammentò  alla  Balìa  esse- 
re nel  desiderio  del  suo  Signore  che  la  città  tornasse  in  perfetta 
<]uiete,  e  che  i  cittadini  deponessero  gli  odj  scambievoli  per  vivere 
Beir  unione  e  nella  domestica  concordia,  per  il  che  conseguire  era 
necessario  il  richiamo  dei  fuorusciti  in  patria; ma  la  sua  buona  vo- 
lontà non  fu  coronata  dal  successo,  poiché  ne  riportava  dalla  Balìa 
risposte  vaghe  ed  inconcludenti.  Interessava  a  Carlo  V  di  mantene- 
re nella  sua  devozione  la  Repubblica  di  Siena ,  siccome  punto  in- 
teressante nelle  future  operazioni  di  guerra ,  essendo  prossimo  a 
Roma:  lo  conosceva  il  Pontefice,  e  tentò  di  supplantare  colla  pro- 
pria la  influenza  imperiale ,  e  rovesciando  dal  potere  la  parte  po- 
polare che  tenera  il  governo  della  Repubblica  intesa,  appoggiando 
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i  fuoruscili,  a  far  trionfare  quel  partito  che  eraglisi  mosiralo  favoN 
rcvole.  Per  mezzo  dei  suoi  ageuti  adunque  'avauzè  ai  {uorufleiti 
slessi  promesse  di  soccorso ,  e  questi  ^yeodo  delle  segrete  iiHeBI-<. 
geiize  con  Lucio  Arringhieri  Cavafiere  Gerosoiimitqqo,  ohe  abitava, 
la  Commenda  di  queir  ordine  in  S.  Pietro  alla  .Magioue  .presso  la 
porta  Gamollia  e  prossima  alle  mura  della  ciuà,  concepì  V  idea  di 
favorire  V  ingresso  dei  fuorusciti  in  quel  pijinto  stesso ,  praticando 
una  via  sotterranea  che  da  un  fosso  delle  mura  medesime  maUes- 
se  ad  un  pozzo  della  Commenda.  L' operazione  fu  €ondotia  al  sua 
termine  col  massimo  segreto;  ma  non  manca -giammai  cU  presoda 
timore  e  da  speranza  di  ricompense  tradisca  1  cospiratori  ;  infaiti 
uu  legnajolo  che. doveva  proctirare  le  scale  per  salire  dal  pozzo,  dar 
nunzio  i  suoi  sospetti  al  Magislrato ,  che  faoeado  arrestare  Lucio; 
ebbe  da  lui  stesso  la  rivelazione  della  congiura,  per  cui  {u  imoM- 
dialamenle  decapitalo.  Mancato  il  colpo,  non  per  questo  i  .fu(iriè8iM>i 
si  disanimarono;  si  diressero  allora  ad  un  tal  Giov.  Battista  PoÌt 
mierì  che  comandava  una  Cjsmpagnia  di  fanti  al  soUq  delhi  Rcyub* 
bljca^e  da  questo  ebbero  promessa  del  concorso  di  q«esta  forza  t^r 
.  sto  che  si  fossero  avvicinati  alla  «Gittà,  ove  intendeva  iotiìodurii  per 
mezzo  di  una  fogna  situala  in  un  punto  della  joura;  a  costui  si 
unì  un  lai  Giov.  Ballista  Della  Vecchiia  detto.  Giov.  ^ttista  Faù^ 
tozzi,  uomo  plebeo  che  aveva  nei  suoi  eguali  numerosa  elieateia, 
ma  ambedue  non  erano  sìnceri  ,■  ai  eontrarìo  pesavano  di  tradirà 
i  fuorusciti  ;  questi  sogliono  ijti  ogni  tempo  appigliarsi  ai  partiti 
più  disperati,  siccome  predomina  nell'animo  loro. vivo  il  desideria 
di  ripatriare.  Il  Pontefice  non  poteva  supporre  un  tradimento  ;  in* 
fatti  erano  slati  spediti  da  Roma  due  fantaccini  verso  Siena  ^  che 
erann  F-rancesco  da  Xlapua  a  Narda  Romano,  coli'  ordiiie  di  oofBobi^ 
pare  la  congiura:  msa  rivelata  in  tempo  alla  Balìa  dagli  autori  stes- 
si, furono  i  due  messi  arrestati  ed  uccisi,  od  il  Palmieri  ed  il  Della 
Vecchia  rimunerati  deila  toro  delazione.  Quesio  fatto  piccò  maggior- 
mente ;il  Pootefice  e  rinforzati  i  fuorusoiti  oon  600  cavalli  e  7000 
fanti  sotto  il  comando  dpi  Conte  deir  Anguillara,  dei  Cont4e  di  Pi- 
tigliano,  di  Gentile  Buglioni,  e  Giovanni  della  Sassetta,  entrarono  nel 
dominio  di  Siena,  e  dì-visero  Ff^^orcilo  dirigendone  una  parte  per 
la  via  Romana»  T  altra  per  quella  delle  Chiane  pon  divcirsi  pe^i 
d' artij^ia.  4ir«nuti  4a  Perugia»  Quaito  -parta  ohe  aveva  pinosa  la 


477 
tia  Romana  deviando  dalld  strada  principale  a  desina  diede  un 
fiero  assalto  a  Monlalcino,  che  con  pochi  ajuti  ricevuti  da  Siena  fu 
vigorosamente  difeso  da  Harìailo  Fineiti  òhe  era  Commissario  per 
la  Repubbiicar  Riescito  vano  quel  tentativo  V  esercito  si  avanzò 
verso  Siena ,  e  giùnto  alla  Porta  Gamollia  fece  la  sua  unione  con 
altre  truppe  spedite  dai  Fiorentini  e  guidate  da  Roberto  Pucci,  mu- 
nite pure  di  diversi  peszi  d'  artiglieria,  ed  occuparono  tutta  la  li- 
nea dei  Marciaoi. 

I  deputati  alla  guerra  non  avevano  trascurato  alcun  mezzo  per 
mettere  la.  citt^  in  stalo  di  difesa;  avevano  fra  le  altre  fatto  de- 
molire il  Convento  di  S.  Maria  Maddalena  di  fondazione  di  Pandolfo 
Petrncci,  edificalo  nei  suburbio  presso  la  Porta  Tufi,  e  questo  per- 
chè i  nemici  non  potessero  forlifìcarvisi  ;  fatta  la  rassegna  degli  uo- 
mini validi  a  portar  le  armi  si  verificò  la  forza  di  450  cavalli  ar- 
mali alla  Rorgoguona  guidati  da  Giulio  Colonna,  di  sei  compagnie  di 
.fanti  sotto  gli  ordini  dei  capitani  Gio.  Maria  Pini,  Gherardo  Saracini, 
Virginio  Massaiui,.  Sozzino  Ronzi,  Gio.  Rattista  Palmieri,  £nea  Sao- 
chiui,  ed  altre  truppe  mercenarie;  oltre  di  che  il  popolo  era  in  armi, 
e  deciso  a  difendersi:  quando  il  rombo  del  cannone  s*  intese,  crebbe 
in  esso  r  ardire;  fu  difficile  a  contenerlo,  mentre  voleva  uscir  dalle 
mura  a  battagliare.  Avevano  i  nemici  piantate  le  loro  artiglierie 
fuori  della  Porta  CamoUia  sul  poggio  presso  al  Prato,  e  siccome  al- 
lotta il  Rorgo  era  pieno  di  fabbricati ,  così  potevano  in  questi  co- 
modamenle  alloggiar  visi.  Dalla  parte  di  Pescaja  avevano  collocate 
alquante  compagnie  di  Corsi,  per  garantire  da  quella  parte  il 
campo  da  qualunque  sorpresa. 

1  Senesi  non  trascurarono  di  ricorrere  alla  religione  nel  grave 
pericolo  da  cui  ^rano  minacciati ,  e  rinnuovarono  in  quella  circo- 
stanza r  ofTerla  delta  citt^  a  Maria  Vergine  loro  patrona.  Essi  tro- 
vavansi  isolati  a  fronte  di  oste  cos\  poderosa,  mentre  non  poteano 
sperare  alcun  soccorso  dalla  parte  imperiale  che  era  allora  scaduta 
in  Lombardia,  ma  non  mancava  il  coraggio,  di  cui  i  Senesi  hanno 
sempre  dato  prova  nei  pericoli  estremi. 

Intanto  tutti  i  giorni  si  rinnuovavano  attacchi,  e  conoscendo  1 
Senesi  che  essendo  le  artiglierie  piantate  in  alto  non  potevano  of- 
fenderli nel  piano  si  avventuravano  alcuna  volla  a  salire  sul  poggio, 
mentre  le  loro  artiglieiio  situate  in  un  terrazzo  che  era  fra  la  Porta 
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ed  il  Portone  prestso  alle  mura  della  citili,  fulminavano  coloro  cbe 
oombattevano  dalla  sommità  del  poggio.  (4)  Videro  allora  i  nemici 
èssere  necessario  impadronirsi  di  quel  forte,  e  prese  le  dispositiimi 
lo  assaltarono^  ma  i  bombardieri  che  lo  difendevano  dato  il  se^MÌe 
con  cui  chiedevano  soccorso,  dopo  aver  respinto  valorosamente  tutti 
quelli  che  montando  le  scale  si  affaticavano  per  giungere  alla  d<mi- 
mith ,  si  trovarono  liberati  dal  perìcolo ,  poiché  usciti  i  Seneisi  da 
Porta  Camollia  attaccarono  con  tant'  impeto  gli  assalitori  che  furo- 
no costretti  a  fuggire.  I  capitani  nemici  veduta  T  inutilità  deìr  as- 
salto si  risolsero  ad  attaccarlo  colle  artiglierie ,  che  il  dì  appresso 
vi  furono  voltale  per  demolirlo. 

Intanto  le  guardie  che  erano  state  mandate  a  Honteriggioni , 
castello  della  Repubblica  di  Siena  sul  confine  fiorentino ,  con  fr^ 
•quenti  sortite  arrestavano  sulla  strada  contigua  le  vettovaglie  òhe 
passavaoio  per  il  campo  fiorentino,  ed  intercettavano  talvolta  le  tMV* 
municazioni  con  danno  di  quell'esercito;  videro  allora  la  necessiti 
di  fare  J'  assedio  dì  quel  castello,  e  vi  furono  spedite  alquante  com- 
pagnie con  due  pezzi  d'  artiglieria.  Al  tempo  stesso  Andrea  Dorta 
ohe  con  otto  galere  del  Papa  navigava  iungo  la  costa  tirrena,  con 
poca  di£Bcoltk  V  impadronì  dei  castelli  di  Talamone  e  di  Pori'  Ef^ 
cole,  che  i  Senesi  non  erano  stati  io  caso  di  poter  soccorrere  ;  ve- 
duto per  altro  il  danno  che  i  nemici  potevano  arrecare  alle  terre 
della  Maremma,  decisero  di  fare  uno  sforzo  per  liberarsi  dalla  prè- 
lienza  dei  nemici  che  assediavano  la  loro  città,  ed  in  caso  di  felice 
suceesSo  correre  alla  salvezza  del  dominio:  onde  decisero  di  far  due 
sortite  simultanee,  una  da  Porta  Fontebranda  guidata  da  Alessan- 
dro Politi ,  r  altra  da  Porta  Camollia  diretta  da  Giov.  Maria  Pini: 
era  il  25  di  Luglio  4526  quando  accadde  quel  fatto  memorabile. 
Mentre  uscivano  le  genti  da  GamoNia  alla  spicciolata  per  formarsi 
in  battaglia  dietro  al  teri-azzo,  sebbene  fulminato  dalle  artiglierìe, 
il  Politi  per  la  via  del  Ponte  a^  Rosajo  era  giunto  pressò' alle  fonti 
di  Pescaja,  é  trovatosi  a  fronte  dei  soldati  Corsi  che  erano  a  guaN 
dia  di  quel  posto,  aveva  impegnata  una  fiera  zuffa,  nella  quale  i 
Senési  ottenevano  qualche  vantaggio:  ma  la  posizione  era  ben  ài- 


(4)  Si  chiama  U  terrario  o  (èrte  della  CQ$t$Uaocia^  ora  demoUto. 
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fesa ,  per  eoi  fu  necessario  on  QoFp»  ardito  per  supevtrit  ;  iofaiit 
spintisi  avanti  si  aprirono  il  passo  io  mezto  ai  neniioi,  ma  non  era 
Tinta  ogni  difficoltà,  poiché  i  Corsi  rianitisi  ad  altri  dei  loro,  e  spie- 
gatisi in  nna  posisiòne  pib  vantaggiosa  facevan  fronte:  quivi  si  rin* 
nuovo  pib  Gora  la  pugna,  nella  qaale  i  Corsi  soccorsi  da  quelli  del 
poggio,  minacciavano  di  respingere  i  Senesi:  allora  Ja  campana  del 
Convento  di  S.  Domenico  diede  il  segno  convenuto  deir  allarme,  a 
cui  rispose  la  campana  maggiore  del  palasse.  I  Corsi  non  s*  ingan- 
narono prendendo  quel  suono  por  U  segnale  di  altro  attacco  diret- 
to in  altro  punto,  e  si  affrettarono  a  ritirarsi:  ma  attraversando  il 
Prato  furono  assaliti  da  quelli  che  erano  usciti  da  CamoHia,  e  con  tal 
vigore  che  già  i  Senesi  erano  penetrati  fin  dentro  i  ripari  del  cam- 
po nemico.  I  capitani  nemici  non  avevano  in  principio  dato  impor- 
tanza a  queir  allarme,  credendolo  uno  dei  soliti  attacchi  giornalieri, 
e  crederono  esser  Giulio  Romano  venuto  alle  prese  con  Enea  Sao- 
chini,  mentre  si  era  spinto  a  (are  una  ricognizione  versa  Malisia: 
ma  veduti  ooi  loro  occhi  i  nemici  neUi  steccati  del  campo,  fecero 
dare  ali*  arme,  e  messo  prestan^nte  in  ordinanza  V  esercito  fiera 
si  attaccò  la  battaglia.  Il  popolo  senese,  abbattuto  ogni  iaipedimenta 
air  uscire,  si  gettò  nella  mischia  ciecamente:  l' impeto  delia  molti- 
tudine è  irresistibile:  allora  i  cavalli  guidati  da  Giulio  Colonna  ca- 
ricarono il  nemico,  cbe  assalito  di  fronte  ed  ai  fianchi,  scompigliato 
nelle  sue  ordinanze ,  per  liberarsi  da  pib  orrenda  strage ,  vallò  la 
spalle  e  ai  diede  alla  fuga.  I  Senesi  lo  inaegnirooa  fino  al  Paiatio 
dei  Diavoli.  (1)  Quivi  il  nemico  tentò  di  far  fronla,  cade  si  appfe- 


(1)  Crediamo  che  questo  sia  il  punto  ove  spiegare  t  eiimotogbs 
della  denominazione  del  Palazzo  dei  Diavoli  non  lontano  dalla  ditày  già 
appartenuto  alla  Famiglia  Turchij  per  cui  tri  è  scritto  e  Turcorum  Pa- 
latium  ».  Era  questo  divenuto  proprietà  della  RepiMlicaj  che  vi  te- 
neva una  guarnigione  ;  accadde  adunque  che  quando  t  Fiorentini  in 
una  delle  loro  scorrerie  tentarono  di  sorprendere  di  notte  Porta  Co- 
mollia,  t  soldati  senesi  di  quel  posto,  che  eransi  nascosti  nei  sotterranei, 
uscirono  portando  delle  faci  accese,  colle  quali  spaventarono  tanto  i  ne- 
mici, che  credendo  di  eisere  attaccati  dai  demom,  si  diedero  a  preàpi- 
tosa  fuga,  e  d  allora  in  poi  fu  chiamato  qud  luogo  Palazzo  dei  Dia- 
voli. Di  questo  fatto  ne  scrisse  Prameeco  Vettori  a  Mocoiò  MaecUavelH. 
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co  nuova  laffa,  che  per  qnanio  sanguinosa,  fu  breve,  poiché  V  i 
peto  dei  vincitori  non  avendo  contrasto,  la  vittoria  fu  GOfnpitSir 

I  Capitani,  i  Colonnelli,  i  Fuorusciti,  i  Commissari  fiorentini 
orano  giò  fuggili  per  mettersi  in  salvo  nel  territorio  fiorentino:  (4 > 
il  resto  deir  esercito  si  disperse  affatto,  e  quelle  compagnie  che  fa- 
covano  V  assedio  di  Monteriggioni  vedendo  tanta  confusione  à*  uni- 
rono agli  altri  nella  precipitosa  fuga,  lasciando  uno  dei  pezzi  d'  ar- 
tiglieria che  fu  preso  dai  Senesi  e  condotte  in  citt^.  Dopo  la  pu- 
gna si  presentava  il  quadro  spaventevole  dei  morti  e  dei  feriti  gia- 
centi al  suolo  lungo  la  linea  della  balta^ia  ;  i  feriti  con  cristiani 
caritb  vennero  soccorsi  e  eondot li  in  Siena;  le  vettovaglie,  i  cariag- 
gi ,  4e  tende ,  t  padiglioni ,  e  dfciassetie  cannoni  la  maggior  parie 
pertinenti  ai  Fiorentini ,  alcuni  ai  Perugini ,  furono  i  trofei  delia 
vittoria.  {%)  Dei  nemici  morti  fa  impossibile  precisare  il  numeroV 
poiché  motti  perirono  nella  fuga ,  ma  sicuramente  oltrepassarono  i 
4000;  assai  minore  fu  la  fierdita  dei  Senesi  che  di  poco  varcò  i 
450,  fra  i  quali  alcnni  giovani  appartenenti  ad  illustri  famiglie,  Sa- 
racini,  Loti,  Aringhieri,  Boonsigpori  ed  ÀHegretti.  L*  esercite  vit- 
torioso rientrava  trionfante  in  citlk  seco  recando  V  insegne  conqui- 
state, i  prigioni  e  le  prede:  i  cittadini  esultanti  salutarono  i. prodi 
con  entnsiastiche  acclamazioni  :  le  leste  pubbliche  si  succederoiìé. 

La  notìzia  di  questa  disfatta  giungeva  al  Pontefice  contempo- 
raneamente all' altra  della  presa  del  castel  di  Milano,  caduto  in 
potere  àegV  Imperiali.  Egli  né  rimase  «sconfortato  ed  atterritov  Fu 
allora  che  gli  Agenti  imperiali  in  Roma  insieme  ai  Colomnest  suoi 
nemici  alzarono  la  fronte  e  fecero  nascere  tal  tumulto,  che  giunse- 
ro a  saccheggiarli  il  palazzo  e  la  Chiesa  di  S*  Pietro,  ed  egli  stesso 
pcr.niDn  esser  fatto  prigioniere  fu  costretto  a  salvarsi  nel  Castel 


(1)  Per  la  fretta  V  AnguUlara  se  ne  fuggì  in  camicia ,  ed  ebbe 
appena  il  tempo  per  montare  a  cavaUo. 

(2)  Per  tramandare  ai  posteri  la  memoria  di  questa  battaglia 
con  un  monumento ,  fu  edificata  la  Chiesa  di  S,  Giacomo,  contrada 
della  Torre,  siccome  accadde  nel  giorno j  in  cui  la  Chiesa  celebra  la 
festa  di  quel  Santo.  Furono  ancora  coniate  monete ,  la  di  cui  effigie 
si  trova  incisa  nelle  Opere  del  Gigli. 
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S.  Angelo:  ma  Iribolozioni  maggiori  gli  reslava  ad  affrontare,  come 
vedremo  dal  segnilo  delle  nostre  narrasioni.     » 

Dopo  la  memorabile  Tittorìa  ottenuta  dei  Senesi  sulle  truppe 
pontlBcie^  fu  facile  impresa  il  ricupero  di  Talamone  e  di  Pori*  Er- 
cole ,  che  il  Doris  avca  quasi  abbandonato ,  richiesto  altrove  per 
fatti  più  gravi;  con  un  colpo  di  mano  ottennero  ancora  Orbetello, 
e  cos)  la  Maremma  fu  libera  dai  nemici.  La  Baha  per  non  aggra- 
vare di  più  i  cittadini,  ricorse  al  compenso  di  far  coniare  una  gran 
quantità  di^noneta  di  rame  puro,  e  con  questo  retratlo  fu  in  caso 
di  sopportare  tanto  spese. 

Neutre  il  Borbone  seguitava  la  sua  campagna  in  Lombardia , 
sebbene  angustiato  dalla  deficenia  di  numerario,  per  cui  la  di  lui 
annata  si  ammulinò  piU  volle  per  U  mancanza  del  soldo,  il  Pon- 
tifico erasi  deciso  ad  un  impresa  contro  Napoli:  le  sue  armale  però 
furono  come  sotto  Siena  sfortunate,  e  l' indisciplina  finì  di  rovinare 
quel  tentativo;  d'altronde  Francesco  L  aveva  mancalo  verso  il  Pon- 
tefice a  tutte  le  promosse,  ed  i  Veoesiani  col  loro  solito  egoismo  sol* 
tanto  di  se  stessi  prendcvau  cura,  per  lo  che  Clemente  si  trovò  co- 
stretto-ìi  concludere  colta  parte  imperiale  una  tregua  di  otto  mesi, 
ma  egli  era  ben  lungi  dal  temere  il  colpo  che  contro  di  lui  preparava 
il  Duca  di  Borbone:  infatti  il  Pontefice  licensiò  le  sue  truppe  quando 
più  abbisognava  del  loro  concorso  per  la  propria  difesa.  I  soldati 
imperiali  in  Lombardia  mormoravano  per  la  maucanta  delle  paghe 
arretrate  ;  era  imminente  una  sedizione  che  il  Borbone  stesso  sa- 
reblie  stato  incapace  colla  sua  autorità  a  sedare,  come  altra  volta 
orali  felicemente  accaduto:  allora  ricorse  ali*  espediente  di  promet- 
terli il  sacco  di  una  grande  capitale,  col  di  cui  bottino  sarebbensi 
arricchiti  in  ricompeusa  dei  loro  averi  e  dei  sofferti  disagi.  Oltre 
a  questa  necessitli  Giorgio  Frundsberg  che  aveva  grande  autorità 
fra  quelle  truppe  indisciplinate,  odiava  la  Chiesa  Romana,  avvele- 
nalo com*  era  dalle  controversie  religiose  della  Germania  ;  per  que- 
ste cause  egli  si  decise  a  marciare  col  suo  esercito  contro  Roma. 
Quanto  Carlo  V  fosse  addentrato  in  questi  progetti  è  rimasto  un  ar- 
cano per  la  storia  ;  quello  che  si  può  con  certexsa  asserire  si  ò  che 
il  Viceré,  col  quale  aveva  Clemente  VII  trattalo,  era  di  buona  fede. 

Lasciato  il  Ducato  di  Milano  il  Borbone  attraversò  li  Stati  di 
Parma  e  di  Modena ,  e  si  ridusse  presso  Bologna  :  il  Frundsberg 
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moriva  di  un  éoipo  di  apoplessia  fulminaote  moDtre  arringaTa  i 
suoi  soldati  per  cahnare  una  sedizione,  di  cui  poco  mancò  clie  noa 
fosse  vittima  lo  slesso  Borbone.  Pressata  adunque  da  tante  neces- 
sità dìcbiarò  al  Guicciardini  a  lui  mandato  dal  Pontéfice  pcnr  tratr 
tare,  che  non  poteva  pia  a  lungo  contenere  i  suoi  soldati ,  ed  «a 
messo  del  Viceré  ette  veniva  ad  intimargli  V  ordine  di  rispettare  la 
tregua,  corse  pericolo  di  essere  ammazzato  dai  fantaccini  tedeschi. 
11  progetto  del  Borbone  non  era  pertanto  facile  ad  eseguirsi  :  V  in- 
verno imperversava,  gli  Appennini  erano  carichi  di  u^e,  avea  dei 
Mdati  indisciplinati  ed  inferociti.  Spagnoli,.  Tedeschi,  ed  Italiani^ 
mancava  di  artiglierie  e  munizioni,  sprovveduto  di  danari  e  di  ma- 
gazzini viveva  alla  giornata.  Egli  procurava  d^  ingannare  il  Duca 
d'  Urbino,  ed  il  Marchese  di  Saluzzo,  mandando  in  lungo  la  nego- 
ziazioni ,  mentre  il  Papa  confidando  sulla  buona  riescila  di  quelle 
si  dava  in  preda  alla  pih  cieca  fiducia. 

In  mezzo  a  sì  ^andi  incertezze  accadde  un  fatto  che  poteva 
eambiare  la  situazione  degli  affari.  Mentre  V  armala  del  Duca  dMJr- 
bino  e  del  Marchese  di  Saluzzo  doveva  acquartierarsi  air  Incisa  per 
oc^rire  Firenze,  il  popolo  di  questa  città  spaventato  dai  soldati  che 
venivano  per  difenderlo,  come  da  quelli  che  venivano  ad  attaccarlo, 
domandò  al  governo  delle  armi;  nacque  un  tumulto,  alla  testa  del 
quale  si  posero  rispettabili  cittadini^  Niccolò  Capponi,  Matteo  Strozzi, 
ed  il  Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini  (4)  e  Pietro  Salviati  ;  questo 
tumulto  divenne  còsi  potente  ài  gridi  di  Vwa  il  Pfxpolo  !  Viva  la 
Libertà!  che  non  fu  possibile  frenarlo;  si  trattava  di  ristabilire  il 
governo  sotto  le  forme  stabili  le  dal  Gonfaloniere  Sederini:  e  sicco- 
me il  giogo  dei  Medici  era  divenuto  intollerabile,  si  dimandava  il 
loro  esilio:  in  .fine  la  sedizione  acquistò  tanta  forza,  che  quelli  stessi 
che  r  avevano  pi-omossa  si  vededno  impotènti  a  dirigeria.  I  Car- 
dinali Cortona,  Cibo,  e  Ridòlfi,  stati  colà  mandati  dal  Papa  unita- 
mente ad  Ippolito  de^  Medici,  usciti  poco  prima  dalla  città  per.  far 
visita  ai  generali  dell'  esercito  alleato  acquartierato  all'  Olmo,  erano 
ritornati  in  Firenze  col  Duca  d'Urbino,  e  col  Marchese  Saluzzo^  e 
4500  fanti,  avanti  che  fossero  chiuse  le  porte  della  città;  queste 


(1)  //  Fratello  dello  Storico.' 
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truppe  cifìooDdaróoo  il  palazzo  per  discacciarne  gì'  insorti.  1|  peri- 
colo io  qualunque  ipotesi  era  grave,  poiché  bis^^uava  cantere  sulla 
sfrenata  licenza  soldatesca  se  le  truppe  superavano  il  popolo,  o  sul- 
1'  anarchia  di  piazza  se  il  popolo  era  vincitore  :  in  mezzo  a  tali  estro*, 
ipi  si  presentava  V  idea  del  Duca  di  Borbone  c}ie«  avrebbe  profittata 
della  confusione  e  dell'  indebolimento  delle  parti  avverse  per  op« 
primerle  ambedue,  e  per  dare  il  guasto  alla  citte,  per  lo  che  il  Guic- 
ciardini s' interpose  mediatore,  e  calmando  le  ire  scambievoli  otten- 
ne che  gì'  ìnsoi:ti  rendessero  il  palazzo  ai  Medici,  in  cpntraccambiq 
di  che  essi  promulgarono  una  completa  amnistia,  che  non  fu  per 
altro  completamente  osservata. 

Sebbene  la  rivoluzione  di  Firenze  fosse  consumata  in  un  sol 
giornea  pure  lece  perdere  agli  alleati  un  tempo  prezioso,  mentre  noi| 
poterono  altrimenti  prender  posizione  all'  Incisa,  del  che  il  Borbo- 
ne seppe  approfittare.  Infanti  egli  con  una  rapida  marcia  era  pas- 
sato per  Val  di  Bagno  in  Toscana,  ed  erasi  spinto  verso  Arezzo,  ove 
fu  salutato  dagli  Ambasciatori  a  lui  spediti  da  Siena ,  che  furono 
Giovan  Maria  Pini,  Antonio  Vescovi  e  Carlo  Massaioi  per  raccomau: 
dargli  la  città  ed  offirìrgli  vettovaglie:  e  sentito  I'  esito  della  rivo- 
luzione di  Firenze  si  decise  il  Borbone  a  marciare  coli'  esercito  ra- 
pidamente contro  Roma ,  e  passando  coli'  armata  da  CastelniiovQ 
della  Berardenga,  fu  ristorato  dai  Senesi  con  pane  e  con  vettova- 
glie di  ogni  gjBuere.  I  malati  che  non  potevano  seguitare  l' armata 
furono  condotti  a  Siena  per  essere  curati  ;  avrebbe  voluta  ancora 
che  il  Colonna  si  unisse  a  lui  coi  suoi  pavalleggeri.,  ma  gli  fu  ri- 
sposto che  stante  la  vicinanza  dell'  esercito  della  lega  quelle  truppe 
erano  necessarie  ^Ua  custodia  delia  citte ,  per  lo  che  la  dimanda 
non  ebbe  seguito ,  e  pressato  dai  suoi  progetti  passò  oltre ,  senz^ 
dare  altri  disturbi  ai  Senesi. 

Il  Papa  quando  conobbie  la  imn^ensilk  del  pericolo  commise  a 
Renzo  di  Ceri  della  Casa  Orsini  la  difesa  di  Roma ,  pia  privo  di 
truppe  regolari,  atfnò  in  fretta  i  servitori  dei  Prelati,  ed  i  bottegai, 
e  quanta  gente  a  ìhii  si  effiriva,  massa  irregolare  che  non  doveva 
ispirare  nessuna  fiducia;  ma  non  fu  così,  poiché  scrisse  al  Conte 
di  Raugone  che  accorreva  alla  difesa  di  Roma  con  5000  fanti,  che 
andasse  a  preferenza  a  raggiungere  1'  armata  della  lega,  ordine  al 
quale  egli  credette  di  non  uniformarsi. 
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Era  ooinparso  in  Boma  un  senese,  certo  Barlolommeo  Garosi' 
soprannominalo  Brandano,  il  quale  vaticinava  pubbliche  sventure: 
ecco  cosa  ne  referìsce  il  Muratori:  «  Andava  egli  pubblicamente  a 
«  guisa  di  Giona  predicando  che  sopràstava  ai  Romani  un  gran  fla- 
«  gello,  e  che  perciò  facessero  penitenza  ed  emendassero  i  loro  trop- 
«  pi  visi  e  peccati  per  placar  Dio  gravemente  sdegnato  contro  di 
«  loro  senza  risparmiare  lo  stesso  Papa^  ed  i  Cardinali/Non  pia- 
a  cendo  la  musica  di  costui  al  Governò  fu  mandato  il  buon  uomo 
a  a  predicare  in  prigione  ;  ma  dacché  furono  succedute  le  disgrazie 
«  di  Roma,  ed  egli  ebbe  ricuperata  la  liherth,  tenuto  fu  per  Profeta, 
«  senza  che  le  sue  voci  avessero  prodotto  alcun  profitto  quand*  era 
«  tempo.  La  verità  nondimeno  si  è,  che  Brandano  fu  un  fanatico 
«  pieno  d^  alterigia  e  di  maldicenza  ».  Altri  vogliono  che  entrato  in 
carcere  gridasse  ai  prigionieri  :  Allegramente  fratelli^  poiché  quando 
il  Papa  verrà  in  prigione^  tutti  abbiamo  ad  uscire,lo  che  avvenne. 
Dr  quest^  uomo  t;he  ora  per  la  prima  volta  si  presenta  sulla  scena 
avremo  luogo  di  parlare  altrove,  bens)  ci  è  piaciuto  di  riportarne 
quivi  il  giudizio  che  di  costui  fa  la  storia  ;  il  Muratori  cita  il  San- 
sovìdo,  il  Guicciardini  ed  altri. 

Il  5  Maggio  4587  il  Borbone  presentossi  nei  prati  di  Roma,  e 
ricevuto  il  rifiuto  della  resa,  il  successivo  6  tsondnsse  le  sue  trup- 
pe air  assalto  contro  le  mura  fra  il  Gianicofo  ed,  il  Vaticano,  e  ve^ 
dendo  che  i  suoi  fanti  tedeschi  le  seguivano  freddamente,  prese 
una  scala ,  V  appoggiò  egli  stesso  contro  il  muro  per  incoraggiarli 
colla  propria  intrepidezza:  ma  appena  aveva  incominciato  a  salire^ 
che  fu  colpito  da  una  palla  di  moschette  alle  reni,  che  gli  passò  il 
fianco  e  la  coscia  destra:  (4)  egli  spirava  ai  piedi  di  quelle  mura, 
dopo  aver  raccomandato  a  coloro  che  lo  circondavano  di  coprire  il 
suo  corpo  cou  un  mantello,  onde  i  soldati  non  si  accorgessero  della 
sua  morte.  Traditore  del  suo  Re  per  eccesso  di  ambizione,  nato  e 
cresciuto  nella  fede  cattolica  condusse  i  nemici  della  sua  religione 
contro  il  Pontefice ,  e  contro  la  capitale  delF  orbe  cattolico  ;  tradi- 
tore della  sua  patria,  contro  la  quale  aveva  combattuto ,  egli  me- 


(1)  7/  celebre  scultore  Benvenuto  Cellini  si  vantò  di  aver  tirato 
lui  stesso  quel  colpo. 
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ritato  avea  quella  fine  che  è  grande  soltanto-,  quanJo  è  nobilitata 
dalle  azioni.  Ma  se  la  morte  del  Borbone  liberava  Roma  da  an  ne- 
mico, non  la  salvala,  poiché  quando  i  siUm  soldati  la  conobbero  rad- 
doppiarono di  furore.  Gli  Spagnoli  si  approfittarono  di  alcune  case 
attigue  alle  mura  per  entrare  in  cittli ,  al  tempo  stesso  i  Tedeschi 
superarono  le  trincero,  e  s*  impadronirono  di  un  baluardo;  gli  as- 
salitori avevano  avuto  un  roigliajo  di  uccisi,  ma  questa  perdila  la 
vendicarono  sulla  gioventù  Romana,  che  nel  combattere  seni'  espe- 
rienza si  trovò  chiusa  fra  gK  Spagnoli  ed  i  Tedeschi;  Clemente  VII 
che  pregava  nella  cappella  del  Vaticano,  quando  senti  le  grida  dei 
soldati  foggenli  ed  iocaliati,  unicamente  scortato  dallo  storico  Paolo 
Giovio,  prese  il  corridore,  che  attraversando  b  cittk  Leonina  con- 
duca al  Castel  S.  Angelo.  Egli  aveva  veduto  fuggirò  i  suoi  soldati, 
ed  era  compreso  da  tal  timore  che  giunto  in  fortezza  non  pensò  a 
fuggire,  mentre  avrebbe  potuto  salvarsi.  Appena  entrate  in  Roma 
quelle  orde  feroci  (  erano  oltre  i  40,000  uomini ,  giacché  V  armata 
strada  facendo,  si  era  ingrossata  di  soldati  licenziali,  di  disertori, 
di  banditi  e  vagsbondi  )  si  diedero  subito  al  saccheggio.  Il  Borgo, 
il  qnartier  del  Vaticano  furono  i  primi  ad  esser  devastali ,  quindi 
il  resto.  Porse  giammai,  dice  lo  stesso  Sìsmondi,  nella  storia  dol- 
I*  universo  si  troverei  che  una  gran  capitale  sia  stata  abt>andonala 
a  più  atroce  abuso  della  vittoria.  Infatti  lutti  gli  eccessi  che  dalla 
roalignith  umana  si  possono  immaginare  vi  furono  commessi.  La 
crudeltà  dei  Tedeschi,  I'  avarizia  degli  Spagnoli,  la  libidine  degi'  Ita- 
liani non  ebbero  alcun  freno  ;  i  capi  stessi  davano  ai  soldati  V  esem- 
pio dcir  immanità  ;  i  Cardinali  spagnoli  e  tedeschi  non  furono  ri- 
sparmiati, e  dopo  aver  pagale  ragguardevoli  taglie  per  comprar  la 
loro  salute  alcuni  furono  battuti  e  scherniti,  e  forzali  a  ricomprare 
coir  oro  la  slessa  liberlà,  e  citasi  fra  questi  il  Cardinal  di  Siena  :  le 
chiese ,  i  monumenti  preziosi  dell*  arte  furono  manomessi  da  quei 
barbari  più  feroci  dei  Vandali.  I  Luterani  tedeschi  aggiungevano 
alla  cupidigia  il  fanatismo  religioso,  e  si  sforzavano  di  schernire  gli 
arredi  sacri,  e  tulle  le  veslimenla  che  appellano  alle  pompe  della 
Chiesa  Cattolica  ;  ma  infìuitamente  più  avidi  erano  gli  Spagnoli  a 
segno  che  la  loro  empietà,  la  loro  ferocia  incominciò  a  colpire  i  sol- 
dati delle  altre  nazioni ,  che  saziati  omai  gì*  ingordi  appetiti  inoo- 
niinciavano  ad  addolcirsi ,  e  vi  furono  fra  di  loro  frequenti  riase , 


mentre  gH  utti  volevano  manomettere,  gli  altri  impedire  le  suoees- 
aive  e«)rbitanse. 

Entrava  quiadi  in  Roma  il  Cardinale  Pompeo  Colonna  nemico 
a  Clemente  VII,  e  gonfio  della  nmiliazione  del  Pontefice ,  faceva 
mostra  delle  masse  di  contadini  dei  snoi  feudi,  da  cui  era  seguito. 
Il  Cardinale  per  altro  fu  commosso  dalle  miserie  della  sua  patria, 
ed  il  di  lui  palazzo  servì  d*  asilo  a  tanti  infelici,  che  dopo  aver  per- 
duto averi,  dopo  aver  subito  lo  torture  per  strapparli  il  segreto  dei 
nascondigli,  fuggivano  forsennati  per  salvare  la  vita.  A  tal  punto 
si  ridusse  Boma  per  la  cecità  di  un  Pontefioe,  e  questo  stato  che 
non  ba  nome,  continuò  per  pib  mesi ,  e  mentre  Clemente  VII  era 
in  Castel  S.  Angelo  prigioniere  di  queste  feroci  belve,  Carlo  V  or- 
dinava  in  Spagna  preci  sacre,  onde  invocare  dal  cielo  la  di  lui  pron- 
ta liberazione. 

Il  Rangone  era  coi  suoi  cavalleggeri  giunto  fino  a  Ponte  Sals^ 
rio,  ma^senUta  la  soHe  infelice  di  Roma  si  ritirò  ad  Otricoli:  U  Duoa 
di  Urbino  ed  il  Marchese  di  Saluzzo  camminavano  assai  leutameil-' 
te,  mentre  se  al  contrario  si  fossero  avanzati  sopra  Roma  avreh- 
bero  potuto  liberarla  da  soldati  che  si  erano  staccati  affatto  da  qua* 
lunque  militare  ufficio,  ed  ai  quali  restava  il  solo  scopo  di  ^alvarp 
quanto  nel  sacco  aveano  potuto  cumulare  ;  ma  Roma  npii  dovea 
esser  salva,  ed  agli  oppressi  cittadini  che  poterono  salvare  la  vita 
restò  la  miseria  ed  il  pianto,  mentre  i  nuovi  barbari  gozzovigliavano 
udì*  àUtondania  dispregiando  la  Steesa  amanite. 


CAPITOLO  DICIOTTESIMO 


Ippolito  ed  Alessandro  Medici  discacciati  da  Piren%e  ^  I  Pio- 
renHni  ristabiliscono  la  Costituzione  del  454S.  -r  Niccolò  Cappwi 
Gonfaloniere  —  Nuove  alterazioni  in  Siena  —  Riooluzioni  e  delitU 
—  Trentadue  Cittadini  deW  Ordine  dei  Nove  uccisi  —  /  Informatori 
al  potere  col  Monte  del  Popolo  e  dei  Gentiluomini  -*  Il  Prineq>e 
cf  Oranges  in  Siena  —  Clemente  VII  si  libera  dalla  prigionia  —  V  ar- 
mata imperiale  lascia  Roma  e  si  dirige  a  Napoli  —  Piero  Colonna 
contro  i  Senesi  occtgM  Chiusi  —  /{  LautrecH  eott  armalUi  francese 
a  Napoli  —  Andrea  Boria  lascia  le  acque  di  NapoU  —  L'ammira^ 
gUo  Ugo  da  Moncada  è  bcUtuto  da  Pilippino  Boria  —  La  flotta  im- 
periale è  distrutta  — >  Peste  nelT  esercito  di  Lautrech  —  Andrea  Bo- 
ria passa  alla  parte  imperiale  —  /{  Lautrech  muore  di  peste  —  / 
Francesi  levano  F  assedio  da  Napoli  —  Capitolazione  di  Capua  —  / 
Senesi  sorprendono  i  fuorusciti  a  Montebenichi  *-  Andrea  Boria  li- 
bera Genova  dalla  dominazione  francese  —  Errore  dei  Fiorentini  -^ 
Convenzione  fra  Carlo  V.  e  Clemente  VII.  »  Trattati  di  Barcellona 
e  di  Cambrai  —  L*  Italia  è  tradita  —  Carlo  V  visita  t  Italia  —  /|i- 
coronazione  di  Carlo  V  in  Bologna  —  Colà  è  decisa  la  sorte  delle 
Repubbliche  Toscane  —  Il  Principe  cf  Oranges  assume  il  comando 
delle  truppe  destinate  contro  Firenze  —  Fatti  i  arme  —  Assedio  — 
Caduta  della  Repubblica  —  Lopez  de  Scria  a  Siena  ^  Il  Qfineral 
Ferrante  occupa  Lucignano^  quindi  Pienza  —  Sue  intimazioni  alla 
Balia  —  400  fanti  spagnoli  in  Siena  —  Vi  tornano  pure  i  Noveschi 
»  Rivoluzione  —  //  Ferrante  coUe  truppe  a  Cuna  — >  Soppressione 
della  Babà  —  Vien  creato  un  Magistrato  di  otto  indiwdui  -^  Il  Mar- 
chese del  Guasto  mandato  in  luogo  del  Ferrante  —  Incendio  nella 
Chiesa  di  S.  Domenico  -*  Considerazioni  -r  partenza  delle  tnqìpe 
imperiali  —  Buca  ef  Amalfi  in  Siena  —  Nuova  lega  fra  il  Pontefice, 
V  Imperatore  e  diversi  Stati  italiani  —  Abboccamento  a  Marsilia  fra 
Clemente  VII  ed  il  Re  di  Francia  —  Avventura  accaduta  al  Papa 
al  Castellucdo  —  Carestia  in  Siena  e  saccheggi  —  //  Buca  Alessan- 
dro in  Firenze  —  È  ucciso  a  tradimento  —  Il  Cardinal  Cibo  tiene 
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ftascosla  la  di  lui  morie  -*  Mtiore  Clemente  VII.  —  A  lui  succede 
Paolo  in.  —  Abolizione  in  Siena  della  Compagnia  dei  Bardotti  — 
Carlo  V  a  Napoli  —  Passa  per  Siena  —  Suo  trionfate  ingresso  in 
città  —  /  Noveschi  non  trovano  favore  presso  di  lui  —  Congiure 
contro  Siena  ordinate  in  Roma  —  La  famiglia  Salvi  vuole  usurpare 
il  potere  —  Girolamo  Luti  in  Siena  —  Carlo  V  si  abbocca  col  Pon- 
tefice  in  Lucca  —  Il  Gravelia  è  incaricato  di  riordinare  lo  stato  di 
Siena  —  //  Duca  d  Amalfi  cUlontanalo  dalla  città  —  Cambiamenti 
nel  Governo  —  Guardia  spagnola  introdotta  in  Siena  —  Disastri  di 
Carlo  V.  in  Algeri  —  Riforma  di  Lutero  in  Germania  —  Lo  Sfron- 
dato —  Giovanni  di  Luna  —  //  Bellarmati  —  /  Turchi  prendono 
Talomone  e  Port  Ercole  —  Pace  fra  f  Imperatore  ed  il  Re  di  Fran- 
cia —  Truppe  spagnole  inviatela  Siena  —  I  NovescU  venuti  in  fa- 
vore di  Giovanni  di  Luna  —  Gelosia  del  Popolo  —  Rivoluzioni  — 
Pusillanime  condotta  di  Giovanni  di  Luna  —  Parte  tlalla  città. 


.A, 


Li  trisii  casi  di  Roma   tennero  dietro  tanti  sconvolgimenti, 
poicbò  la  prigionia  dei  Pontefice  cambiava  le  sorti  della  famiglia  He-  «• 

dici.  I  Fiorentini  memori  sempre  della  loro  antica  liberta  detesta- 
vano il  dominio  dei  dile  bastardi  di  quella  famiglia  Ippolito  ed  Ales- 
sandro tenati  da  Clemente  VII  sotto  la  tutela  clericale  di  tre  Car- 
dinali^ onde  pensarono  seiiamente  a  lit)erarsene  tosto  che  V  esercito 
della  lega  ebbe  abbandonata  la  loro  cittk.  I  Cardinali  stessi  senti- 
rono la  loro  impotenza  di  fronte  alla  manifestazione  della  pubblica 
opinione,  per  cui  senza  ricorrere  a  misure  violenti  convennero  coi 
principali  cittadini  di  uscir  volontariamente  da  Firenze  con  Ippòli-. 
to  ed  Alessandro  Medici,  allora  minori,  e  i  Fiorentini  garantirono  a 
<)ue]Ia  famiglia  il  possesso  dei  suoi  beni  ;  così  risorse  la  Repubblica 
di  Firenze,  ed  i  Medici  furono  costretti  un  altra  volta  ad  esulare. 
Essi  si  diressero  prima  a  Pisa,  quindi  a  Lucca  ;  la  Signoria  che  ave- 
va per  tanto  tempo  governato  addico  il  suo  potere,  dopo  aver  le- 
galmente adunato  il  Consiglio  dei  Cento  che  ristabilì  la  Costituzio- 
ne popolare  del  4542,  ed  il  24  Maggio  essendo  adunato  il  Consiglio 
generale  eleggeva  Gonfaloniere  di  Giustizia  Niccolò  Capponi.  (4)  Così 


'  {{)  In  questa  circostanza  Niccolò  MacéhiavelU  non  fu  eletto  a 
i^erund  carica,  siccome  il  suo  libro  del  Principe  a  lui  procurato  avea 
tanti  nemici:  egli  morì  il  23  di  Giugno  45S7, 
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qoesta  rìvolazione  fd  compita  per  ie  vie  legali ,  e  sénxa  quei  In--' 
nmlli  di  piazza  che  coalano  sangue  cittadino,  oltre  ad  incarnare  ntà 
popolo  lo  spirito  anarchico. 

Allontanali  i  perìcoli  della  guerra  esterna  si  ridesiarono  in  Sie- 
na le  civili  discordie,  e  questa  volta  tanto  pili  orribilmente,  m  quan- 
to che  non  una  giusta  causa,  ma  per  fino  un  pretosto  mancava  al 
mal  fare.  Ricorrendo  T anniversario  della  memorabil  vittoria  riporta- 
ta dai  Senesi  contro  V  esercito  collegato  dui  Papa  e  dei  Fiorentini  a 
Marciano  fuorì  della  Porta  Caniollia,  ribolliva  in  quel  giorno  V  odio 
centra  i  Noveschi,  reputati  nemici  delia  libertà,  poiché  essi  con  Cle- 
mente VII  erano  stali  i  promotorì  di  quella  guerra.  Alcuni  spiriti 
torbidi  e  traviati,  vollero  celebrarla  commettendo  delitti,  solo  per- 
chè di  viver  comodamente  di  quel  degli  altrì  avevano  desio:  I!  iue- 
sperìenza,  la  incousidoni|psza  della  gioveQtii  non  è  ragione  valida 
ad  attenuare  l' orrore  degli  assassinii  che  si  oonunisero  in  quella 
occasione  :  erano  giovani  ooloro  che  prestarono  la  mano  fratricida 
per  uccidere  i  loro  concittadini  ;  ma  la  meule  era  nei  vecchi ,  che 
ambiziosi  e  protervi,  non  poteano  tollerare  che  gli  onesti  avessero 
reputazione  e  potere  :  il  tumulto  incominciò  dalla  festa  il  25  Luglio 
4527.  1  Congiurati  appartenevano  air  Ordini  dei  Riformatori,  a  cui 
si  unirono  non  pochi  plebei  :  le  vittime  designate  alla  loro  vendetta 
erano  dell'  Ordine  dei  Nove  ;  furibondi  adunque  si  recarono  alla  e*- 
sa  di  Pietro  Rorghesi  che  era  di  magistrato,  e  trovatolo  in  oaotioa, 
ove  erasi  nascosto  per  sottrarti  a  quel  furore,  quivi  lo  uccisero; 
poi  ammazzarono  Girolaiho  Borghesi,  e  le  loro  case  furono  saccheg- 
giate, come  ancora  r  altra  di  Simone  Borghesi.  Portatisi  al  palazzo 
pubblico  vi  ucciaere  Pietro  di  Lodovico  Tondi  che  era  Gonfaloniere 
di  Baha,  Pietro  di  Filippo  Tondi  fu  gettato  nella  cisterna  della  pro- 
pria abitazione.  A  Mariano  Land!  Del  Poggio,  che  era  vecchio  e  d»- 
co,  rubarono  la  cassa  che  conteneva  1500  ducati  ;  di  verse  altra  uo- 
cisioni  si  compirono,  e  le  ruberie  ed  II  saccheggio  non  ai  limitarono 
air  interno  della  cittèi,  mentre  furono  visitati  ancora  i  posoeaal  ru- 
rali, ove  furono  presi  perfino  i  bestiami:  altri  cittadini  furono  ar- 
restati come  se  fatti  fossero  prigionieri  in  guerra  combattuta,  e  do- 
verono la  propria  libertà  comprare  pagando  vistose  multe  ohe  ve- 
nivano loro  imposte.  Centocinquanta  case  di  quelli  dell'  Ordine  dei 
Nove,  ove  aapevano  di  far  buon  bottino,  furono  saccheggiale:  par 


«so 

le  campagne  il  gnasto  durò  loogamente,  ad  onta  dei  provvediroe&ii^ 
presi  dal  Governo;  irentadtte  furono  i  ci Uadìni  di  qaeir  Ordine  uc- 
cisi, più  alquanti  servi,  e  Carlo  Pìeeoloniini,  che  pretese  sedare  il- 
tumulto;  talché  con  questi  assassinila  con  queste  rapine  i  Senesi, 
con  vergogna  loro ,  diedero  ali'  Italia  il  secondo  esempio  del  disar, 
siroso  sacco  di  Roma:  quelli  però  erano  per  la  maggior  parte  stra^ 
nieri,  ma  il  trovar  tanta  barbarie  nei  propri  concittadini  è  ignosùr: 
ma  che  non  ha  confronto. 

Il  giorno  appresso  fu  adunato  il  Consìglio,  e  sebbene  i  cittadi** 
ni  spaventati  vi  accorressero  in  piocol  numero,  fu  riformato  41  Go- 
verno sostituendo  all'  Ordine  dei  Nove,  che  fa  escluso,  V  altro  dei. 
Riformatori,  e  cos>  rimase  diviso  fra  i  tre  Monti  del  Popolo,  dei  Ri<- 
formatori  e  dei  Gentiluomini,  ai  quali  furono  riuniti  i  Dodiciniv  Quelli 
del  Mónte  dei  Nove  furono  distribuiti  alenai  nel  Monte  dei  Genti- 
luomini ,  altri  in  quello  dei  Riformatori  per  pare^iàrli  in  nuocerò 
con  quello  del  Popolo.  11  Consiglio  fu  portaU>a  S30  individui  diviso 
j)er  Monti,  e  siccome  imperversava  la  peste,  pef  cui  molti  cittadini 
erano  assenti ,  fu  decretato  che  la  presenza  dì  ;450  Consiglieri  ba- 
stava a  render  vaHde  le  decisioni  :  col  fine  pm  di  adombrare  la  ve- 
rità e  togliere  ai  fatti  compiti  una  qualche  parte  della  loro  ateo- 
dtà  fu  scritto  a  lutti  gh  Agenti  della  RépulMca  presso  le  Corti 
estere>  che  V  Ordine  dei  Nove  ^veva  meritalo  quella  punizione  per 
aver  tentato  d'introdurre  i  nemid  in  oittk  e  distruggere  il  go- 
verno popolare /onde  volessero  rappresentare  alle  autorità  quanto 
stava  a^  saudre  1'  operato  dd  dttadini,  ohe  suU'  Ordine  dei  Nejb^ 
aveano  voiuto  vendicare  il  tradimento;  ma  queste  artificiose  proteste 
non  poteaoo  distruggere  V  orrore  dd  fatti,  o  lo  sapeano  quelli  dbe 
avevano  assunto  le  redini  dd  governo,  menU*e  per  maggior  sicu- 
rezea  d  diedere  ad  afforzar  le  mura  deUa  eilià,  e  sotto  le  appa- 
renze di  volersi  vendicare  cóntro  il  Conte  di  PitigUano^  ohe  aveva 
presa  e  saccheggiato  Castel!' Ottieri^  assoldarono  alquante  compa^ 
gnle  di  soldati,  col  timore  che  i  Fiwentini  ed  il  Papa  disapprovando 
quel^  nuoVo  reggimento,  volessero  tentare  il  ristabilimento  deU'  Or- 
dine dei  Nove» 

Dopo  la 'morte  delDuca  cK  Borbone  era  stato  nominato  al  ci^' 
miando  dÌ4[|iieH'  esordio  Filiberto  di  Chalons  Prindpe  d'  Orahges,  ed 
essendosi  a  Roma  ^ìttàuifestèta  una  orribil  peste,  •conseguenza  n»* 


Vartìé  àéììé  HiiMoiie  di  tante  truppe,  e  ^ei  trambiifU  che  alterano 
r  organismo  neir  iodividao  neir  esercixiò  delle  fiaiclie  ftiniioni ,  il 
Prìncipe  d' Oraiig^  per  fu^HÀ  si  rìcovrò  in  Siena:  tale  fo  la  can- 
8tf  apparante,  ma  V  ometto  vero  si  fa  quello  dì  assicurare  la  fede 
della  cittb  él  partito  imperialo,  mentre  era  da  temersi  che  dopo  la- 
riprovevole  rivolazione  accaduta  potesse  cambiarsi  la  politica  del 
ndóvo  Governo,  tanto  più  che  nn  nuovo  esercito  dalla  Francie  era 
venuto  in  Lombardia  a  combattere  sotto  il  comando  di  Lautrech; 
questo  condottiere  èra' stato  abbastanza  fortunato,  poiché  aveva  oe- 
cupato  Alessandria  e  Pavia,  e  ridotta  Genova  sotto  il  dominio  della 
Francia  :  tali  successi  avevano  allarmato  tutte  le  oittà  énè  parteg* 
giavano  per  V  Impero.  A  Siena  poi  crebbe  il  timore  quando  si  co* 
nobbe  esser  divisamenlo  dei  Francesi  occupar  Milano,  e  quindi  por- 
tarsi  verso  Roma  a  ristorar  la  causa  del  Pobte6cey  e  liberarlo  dalla 
prigionia,  iti  cui  era  dagP  imperlali  temito>  e  dopo  passare  alla  con^ 
quista  del  reame  di  Napoli. 

Pressato  adunque  il  Principe  d' Orangea  fece  brave  diinora  in 
Siena,  né  gli  fo  possibile  ridurra  a  miglior  fórma  il  Governo  sorta 
da  una  veTgo^osa  rivoluzione ,  e  ritomossene  a  Roma ,  ove  V  ar- 
mata imperiale  tumultuava  di  nuovo  per  la  mancanza  delle  pagbf^ 
e  minacciava  di  non  voler  muoversi  di  edé  se  non  venivano  pa-* 
gali  gli  arretrati.  Questa  fu  la  causa,  per  cui  si  affrettarono  le  trat- 
tative di  un  accomodamento  col  Pontefice  ohe  fu  concluso  il  34 
d' Ottobre,  ed  ebbero  da  lui  gli  Imperiali  950*000  ducati^  di  cui  il 
Mitefioe  si  obbligò  di  pagamo  suUto  una  parte,  il  resto  entro  tra 
mesi:  ciò  non  ostante  Clemente  VII;  fidando  poco  sulla  fode  dei  na« 
mici  che  avean  promesso  di  liberarlo  dalla  prigionia  entro  tre  gioiva 
ni,  trovò  il  mezzo  di^  eluderà  le  guardie ,  e  mediante  nn  travesti^ 
mento  riesòl  ad  evadere  dal  Castel  S.  Angeb  per  recaraif  come  av-^ 
venne ,  ad  Orvieto.  Tosto  che  fa  in  liberUi  scrisse  a  Lautrech  per 
ringraziarlo  dell*  opera  ohe  aveva  fatto  per  la  sua  Hberasione  ;  lo 
sollecitava  per  F  impresa  di  Napoli  col  deriderfo  ehe  traveraasse  per 
la  Toscana,  mentre  egli  intendeva  valersi  di  queir  esercito  per  ri- 
mettere in  Firenze  la  sua  famiglia,  ed  in  Slena  Fabio  Petrucd  eoi 
Monte  dei  Nove  :  ciò  non  ostante  il  Lautreoh  preferì  di  prendere  la 
via  delle  Romagna  consideraudola  pili  comoda  per  il  Iraqporto  dal^. 
le  artie^ierioi  e  per  la  provista  della  veltdtaglie. . 
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Dopo  la  partenza  del  PoiiieBce  da  Roma  V  armata  imperialer 
ne  era  uscita  dirigendosi  alla  volta  di  Napoli,  ma  il  ricco  bottino, 
i  capitali  accumulati  nel  sacco  erano  causa  di  demoralizzazieoei  di 
fronte  alla  quale  la  militar  disciplina  non  poteva  esser  rigorosa-^ 
mente  osservata,  pure  erano  truppe  valorose,  ed  ormai  indurite  sur 
campi  di  battaglia. 

Il  Pontefice  per  non  trovijrsi  alla  sprovista  in  quelle  emergenze; 
assoldò  delle  truppe,  e  fra  gli  altri  capitani  Pirro  Colonna  che  van- 
lava  dei  dritti  contro  i  Senesi,  per  lo  che  il  governo  della  Repub-^. 
bHca  ebbe  fondati  sospetti  di  qualche  probabile  attacco  nel  suo  ter- 
ritorio;  infatti. egli  venne  in  possesso  della  città  di  Chiusi,  mediani 
te  segrete  intelligenze  praticate  con  quei  di  dentro ,  ma  vedendo 
che  i  Senesi  si  disponevano  a  riconquistarla  con  oste  poderosa,  pre- 
ferì lasciarla  volontariamente  mediante  una  retribuzione  di  scudi 
SOOO.  Il  Colonna  condusse  in  salvezza  coloro  che  aveauo  date  epe* 
ra  al  tradimento. 

Il  Lautrech  di.  successo  in  successo  avea  condotto  la  sua  ar- 
mata sotto  Napoli  e  ne  avea  intrapreso  1'  assedio:  in  queir  occasio- 
ne moUi  Signori  di  Napoli,  si  dichiararono  per  il  partito  francese, 
desiderosi  di  scuotere  il  giogo  degli  Spagnoli.  Le  flotte  genovese  e 
veneziana  dovevano  chiudere  il  Porto  per  agevolare  le  operazioni 
deir  assedio,  ma  Andrea  Doria  che  comandava  le  galere  genovese 
disgustalo  dai  modi  alteri,  con  cui  era  trattato  jdai  Fraiicesi  e  dal- 
la Corte,  e  più  ancora  indispettito  dal  contegno  che  teneva  ii>  Ge- 
nova sua. patria  il  goveruo  di  Francia,  si  teneva  lontano  dalle  (^f9f 
razioni  di  guerra  facendosi  rappresentare  da  Filippo  Doria  suo  nìr 
potè,  che  fu  poi  raggiunto  da  Pietro  Landò  ammiraglio  dei  Venezia-^ 
ni.  Ugo  di  Moncada  ammiraglio  spagnolo  si  lusingò  di  sorpreiidere 
il  Doria  prima  dell'  arrivo  del  \reneziano  nel  golfo  di  Sajerno,  e  qui- 
vi segu)  lo  scontro  il  2S  Maggio:  ma  la  superiorilèi  dei  marinari 
genovesi ,  le  opportune  disposizioni  prese  dal  Doria  trionfarono  dei 
nemici  :  la  flotta  imperiale  fu  distrutta ,  ed  Ugo  di  Moncada  pag^ 
colla  vita  il.  suo  tentativo  ;  egli  ferito  moriva  a  bórdo  della  sua  na- 
ve ammiraglia  che  fu  calala  a  fondo.  Dopo  questa  memorabile  vit- 
toria Pietro  Laodo  giunse  nel  golfo  con  22  galere  venea^iane,  sicché 
tutto  arrideva  air  impresa  del  Lautrech,  ma  egli  mancava  di  ca- 
valleria leggera  per.  respingere  le  sortfte.  del  Principe  d'  OrangeS;, 
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^otìe  quali  egli  pròcuràViisi  i  viveri,  di  dui  difettava  la  cMlh.  Frat- 
ianto  in  conseguenza  delle  privaziuni  del  campo  eravisi  manifestata 
orribìl  péste;  il  calore  estivo,  che  èra  eccessivo,  avea  prodotto  fra  i 
suoi  soldati  febbri  inicidiali ,  il  di  cui  primo  sintomo  era  V  enfia- 
gione dello  gambe,  che  pòi  si  estentleva  a  tutto  il  corpo,  e  V  infer- 
mo moriva  tormentato  da  crudelissima  sete  ;  cos\  la  misera  Italia 
era  devastata  dalla  guerra  e  dalla  peste. 

Il  Duca  di  Brunsvsrich  scèso  in  Lombardia  con  rit)forzi  per  V  ar- 
mata imperiale  esercitava  Crudeltà  da  Vandali:  devastava,  distrug- 
geva i  paesi,  uccideva  gì'  inermi  cittadini,  quando  un  fatto  impre- 
veduto venne  a  cangiare  la  condizione  dei  belligeranti,  e  produsse 
la  rovina  dell' esercito  francese.  Andrea  Doria,  reputato  giustamente 
per  il  più  grand'  uomo  di  mare  del  suo  secolo,  come  abbiam  detr 
io ,  lagnavasi  da  gran  tempo  del  disprezzo  in  Cui  era  tenuto  dai 
Francesi:  d'altronde  egli  era  tenerissimo  d'  amore  verso  la  patria 
sua  ;  vedendola  adunque  oppressa  dalla  tirannia  francese ,  chiese 
giustizia  a  Francesco  1.  per  ì.suoi  concittadini,  ed  essendoli  stata  ne- 
gata, egli  colla  flotta,  che  efa  sua  proprietà ,  lasciando  il  servizio 
francese,  quando  spirava  il  tempo  della  capitolazione,  passò  a  quella 
d,eir  Imperatore,  dal  quale  ottenne  vantaggiose  condizioni.  La  par- 
tenza di  Filippino  Doria  dal  golfo  di  Napoli  decise  della  sòrte  del- 
l' assedio  ,  mentre  la  flotta  veneziana  era  così  male  equipaggiata 
e  priva  di  soldati  che  non  poteva  bloccare  il  porto  e  le  coste:  ed 
il  Lautrech ,  che  in  mezzo  a  gratìdi'  difficoltà  aveva  sostenu- 
to il  morale  dell'  armata,  fu  lui  stesso  sorpreso  dalla  febbre  po- 
stinenziale,  che  faceva  spaventevoli  progressi  :  il  suo  campo  quasi 
assediato  dai  nemici  mancava  di  tutto*  per  fin  dell'acqua,  mentre 
in  Napoli  tutto  abondava  ;  finalmente  il  Lautrech  moriva  nella  not- 
te del  45  al  46,  mantenendo  fino  all'  ultimo  istante  la  inflessibilità 
del  suo  carattere.  Dopo  di  lui  il  comando  rimase  al  Marchese  di  Sa- 
luzzo,  sebbene  non  godesse  una  militare  reputazione  ;  questi  si  con- 
vinse della  necessità  di  una  ritirata ,  ma  il  numero  immenso  dei  ' 
malati,  le  distanze  da  percorrersi  la  rendevano  diilicile*,  infatti  i 
Francesi  raggiunti  presso  Aversa  dalla  cavalleria  imperiale  soffriro- 
no nuove  perdite,  nuovi  disastri  :  in  Capua  poi  furono  costretti  a 
capitolare  abbassando  le  armi  e  rimanendo  prigionieri;  così  di  quel- 
r  eseixiito,  il  più  fidante  che  la  Francia  avesse  mandato  in  Italia, 
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pochi  rividero  la  terra  natia,  perchè  molti  mietuti  dalla  peste  ^  dàf 
ferro  nemico  miseramente  perirono,  il  resto  fu  condotto  in^-catlivi- 
th  ;  il  materiale  delF  armata,  artiglierie,  equipaggi,  munizioni,  tutto 
fu  perduto.  11  Marchese  di  Saluzzo  che  era  rimasto  ferito,  morì  m 
prigione;  diversi  altri  comandanti,  chiari  per  le  loro  gesta,  moriro- 
no in  questa  disastrosa  campagna  che  poneva  termine  alle  famose 
Bande  Nere,  che  formate  la  prima  volta  da  Giovanni  de'  Titedici, 
quasi  tutte  di  Toscani,  erano  reputate  la  migliore  infanterìa  di  quel- 
r  epoca.  11  Principe  d*Oranges  rassicuralo  colla  distruzione  delfar^ 
mata  francese^  esercitò  le  più  crudeli  %'^endct4e  contro  i  Signori  di 
Na})oli  che  eransi  dichiarati  per  il  partito  Angioino,  confiscò  loro  ì 
beni  per  pagare  il  soldo  arretrato  a  quelle  truppe  ornai  avvezze 
air  assassinio,  alla  barbarie. 

Mentre  questi  gravi  fatti  erano  accaduti  i  fuorusciti  avevano 
continuamente  tenuto  in  allarme  quelli  che  governavano  la  Repub- 
blica; ma  saputosi  che  buona  parte  di  quegli  emigrali  erasi  rìfis^ 
giata  a  Montebeuichi,  territorio  fiorentino,  si  decisero  i  Senesi  a  com- 
mettere una  infrazione ,  e  con  un  colpo  di  mano  impadronirsi  di 
quanti  fossero  caduti  al  laccio  ;  infatti  spedirono  a  quella  volta  gen- 
te armata,  che  nella  notte  scalando  le  mura  entrarono  in  Monte- 
beuichi :  vi  rimasero  uccisi  due  figli  di  Belisario  Bulgarini ,  vi  fa 
preso  Ippolito  Bellarmati ,  che  condotto^  a  Siena  gli  fu  tagliata  la 
testa,  e  vi  ammazzarono  ancora  Giuliano  Petrucci.  Furono  quin^ 
di  mandati  Ambasciatori  a  Firenze  a  scusare  il  fatto  necessitato 
dalla  presenza  di  quei  fuorusciti  che  infestavano  continuamente 
i  confini. 

Tanti  successi  ottenuti  da  Carlo  V.  non  avevano  sodisfatto  la 
di  lui  ambizione  ;  egli  mirava  alla  dominazione  di  tutta  Italia  ^  e 
queir  avanzo  d*  indipendenza  che  a  lei  restava  era  da  una  rovina 
totale  minacciata.  Firenze  che  avea  di  recente  riconquistata  la  sua 
libertà  era  afflitta  da  orribil  peste,  e  dalle  fazioni,  per  cui  la  emi- 
grazione avea  cresciuta  nel  popolo  la  miseria,  ed  avea  indebolito 
quello  spirito  che  è  fomite  a  grandezza  :  Clemente  VII  nulla  tra- 
scurava per  rialzare  la  potenza  della  sua  famiglia ,  ed  i  Fiorentini 
per  un  attaccamento  che  conservarono  sempre  verso  i  Francesi , 
aveano  trascurato  di  collegarsi  coli'  Imperatore  quando  riteneva  pri- 
gioniere il  Pontefice^  sicché  non  potevano  mai  sperarselo  favorevtde, 
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essi  tbbcro  il  torto  di  aver  troppa  fiducia  nelle  promesse  di  Fran- 
cesco I.  che  Macchiavelli,  Capponi  ed  Alemanni  avevano  troppo  bea 
conosciuto.  A  questo  Re  stava  sommaniente  a  cuore. di  ottenere  la 
libertà  dei  suoi  figli,  che  dopo  la  rottura  della  convena&ione  di  Ma- 
drid erano  rimasti  in  ostaggio;  oppresso  dai  disastri  ora  tentava  di 
giungere  al  sua  scopo  trattaodo  col  suo  fortunato  rivale  la  pace  a 
Cambrai.  Al  tempo  sIjbsso  Clemente  VII  trattava  un  alleanza  col- 
r  Imperatore,  che  premuroso  di  cancellare  Io  scandalo  della  di  luì 
prigionia,  offri  vagli  condizioni  tanto  vantaggiose,  che  appena  poteva 
sperarle  qualora  il  Papa  fosse  stato  vincilore;  iufalti  il  trattato  fu  sot- 
toscritto a  Barcellona  li  SO  Giugno  1529.  Clemente  VII  premetteva  a 
Carlo  V  la  corona  impenale  che  questi  dispouevasi  di  venire  a  pren- 
dere in  Italia.  Gli  accordava  rinvestitura  del  Regno  di  Napoli.  la 
facoltà  di  levar  contribuzioni  sul  Clero  dei  suoi  Stali  pel  solo  ti*i- 
buio  di  una  cavalla  bianca.  Dall'  altra  parte  Carlo  V  confondendo 
colla  Santa  Sede  gF  interessi  della  famiglia  Medici  e  quelli  delle  Po- 
tenze italiane  prometteva  a  Clemente  di  fargli  restituire  Ravenna 
e  Cervia  dai  Veneziani ,  Modena  e  Reggio  e  Rubbiera  dal  Duca  di 
Ferrara,  e  di  rimettere  al  potere  in  Firenze  la  famiglia  de'  Medici, 
allora  rappresentata  dal  bastardo  Alessandro,  mentre  il  Papa  aveva 
ooncesso  ad  Ippolito  il  Cappello  Cardinalizio,  e  ad  umre  in  matri- 
monio col  primo  la  sua  figlia  naturale  Margherita  ;  in  fine  promet- 
teva di  rimettere  alla  decisione  di  un  giudice  la  sorte  di  France- 
sco Sforza,  e  del  Ducato  di  Milano. 

La  notizia  del  trattato  di  Barcellona  affrettò  la  conclusione  di 
quello  di  Cambrai,  negoziato  da  Luigia  di  Savoja  per  il  Re  di  Fran- 
cia, e  da  Margherita  d'Austria  per  T  Imperatore,  e  con  questo  Fran- 
cesco I.  sacrifica  gF  interessi  di  tutti  i  di  lui  alleati  d' Italia ,  dei 
Veneziani,  dei  Duchi  di  Milano,  di  Ferrara,  degli  Orsini,  dei  Fre- 
gosi,  e  di  tutti  i  partigiani  della  Casa  Agioina  di  Napoli,  e  dei  Fio- 
rentini, ai  quali  aveva  date  le  più  lusinghiere  speranze  in  ogni  tem- 
po, ma  specialmente  durante  quelle  trattative,  e  così  ebbero  una 
soluzione  fatale  all'  Italia  tutti  gr  intrighi  che  per  otto  anni  r  ave- 
vano agitata.  Francesco  I.  vergognandosi  egli  stesso  della  sua  sleale 
condotta  non  volle  neppur  ricevere  gli  ambasciatori  dei  traditi  al- 
leati, che  almeno  volevano  dalla  Real  bocca  ricevere  un  conforto 
uella  crìtica  situazionOi  iu  cui  gli  aveva  slealmente  gettati.  Egli  fé- 
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ce  loro  ÌDlendere  essere  quella  pace  UQicameDte  dd  artifizio  jmr  i1« 
cuperare  i  suoi  figli. 

Carlo  V  noQ  tardò  a  venire  in  Italia,  imbarcatosi  à  Barcellona 
nelle  navi  genovesi^  dopo  avere  onoralo  colle  distinzioni  le  piti  gen- 
tili Andrea  Doria:  sbarcò  a  Genova,  ove  ricevè  i  capitoli  della  pace 
conclusa  a  Cambra!,  e  che  egli  ratificò  circondalo  da  una  poderosa 
armata,  e  dal  prestigio  del  trionfo:  egli  comparve  grande  ai  popoli 
italiani ,  ma  non  per  queslo  gli  alleali  della  Francia  delusi  si  mo- 
slrarono  avviliti ,  é  sebbene  ì  Fiorentini  spedissero  a  Carlo  la  Ge- 
nova i  loro  Àmbaseialori^  purè  costantemente  ricusarono  di  trattare 
con  Clemente  VII. 

Pressato  dai  lorbidi  della  Germana,  e  dai  prei^arativi  guerrieri 
di  Solimano  che  aveva  invasa  V  Ungheria, T  Imperatore  voleva  ad 
ogni  coslo  pacificare  V  Italia,  per  cui  fu  convenuto  che  in  Bologna 
egli  si  troverebbe  con  Clemente  Vtl  per  stabilire  a  viva  voce  quan* 
to  era  determinalo  nei  loro  pensieri;  il  Pontefice  vi  si  recò  sul  fi- 
nire d'  Otlobre  per  ricevere  degnamenle  V  ilhistre  ospite,  e  Cariò  V 
fece  il  suo  ingresso  in  Bologna  il  5  di  Novembre  4529.  Quivi  Ai:- 
rouo  appianale  fra  V  Imperatore  ed  il  Pontefice  tutte  le  vertensEe 
che  esistevano  con  gli  altri  Stati  e  Principi  italiani.  Carlo  V  si  mo- 
slrava  affabile,  ed  affollò  generosità  e  giustizia  fino  a  resUtuire  a 
Francesco  Sforza  il  Ducato  di  Milano.  Dopo  di  che  il  Pontefice  in- 
coronava Carlo  V.  Imperatore.  La  Repubblica  di  Siena  vi  m^ndò  ì 
suoi  Oratori  che  erano  Giovanni  Palmieri  per  il  Popolo,  Orlando  Ma- 
riscottì  per  i  Genliluomini,  e  Bernardino  Buoninsegni  pel  Riformato- 
ri: (4)  i  fuorusciti  deir  Ordine  dei  Nove  aucora  vi  concórsero  in  nu- 
mero^ e  l' Imperatore  diede  speranze  agli  uni  ed  agli  altti^  ed  intanto 
stabiliva  col  Papa  il  loro  destino;  non  trascurò  peraltro  di  mostrarsi 
scontento  degli  odj  che  esistevano  fra  i  cittadini,  e  disse  esser  do- 
cessario  un  rimèdio  a  tanti  mali.  I  Senesi  in  quel  tempo  avevano 


(4)  Nella  ctrcóstanza  della  incoronazione  di  Carlo  T.  segiUta  in 
Bologna  ifisorse  una  questione  di  precedènza  fra  gli  Ambasciatori 
senesi  e  quelli  della  Repubblica  di  Genova^  per  cui  vennero  alle.mani^ 
e  dice  il  Gigli^  da  cui  togliamo  questa  notizia,  che  i  Senesi  con  loro 
vergogna  furono  discacciati  dalla  Chiesa  di  S.  Petronio.  Il  Malaootti 
peraltro  tace  questo  fatto,  ma  vien  confermato  da  una  Cronaca  pub" 
blicata  dal  Giordani.  —  Bologna,  Tip.  della  Volpe  4848. 


affidalo  il  oomaodo  supremo  dt^lle  loro  truppe  ad  Alfonso  Duca 
d*  Amalfi,  intaoloabè  a!  couBui  dellla  Toscaoa  andava  concealrao- 
dosi  un  armata  composta  di  quelle  milizie  che  aveano  desolato  Re- 
mai Na|ioli  e  gran  parte  d' Italia,  ed  allora  minacciavano  Firenze, 
la  di  cui  caduta  era  il  patto  della  riconciliazione  accaduta  in  Bolo- 
gna fra  Clemente  VII,  e  Carlo  V^  ma  quest'  ultimo  non  volle  esser 
testimone  del  sacriBzip  di  un  gran  popolo ,  e  partendo  si  diresse 
9lla  volta  della  Germania. 

Mentre  i-  Fiorentini  si  preparavano  con  ardore  alle  difese ,  il 
Gonfaloniere  Capponi  procurava  segretamente  di  trattare  un  acco- 
modamento col  Papa,  siccome  non  s'  ingannava  sulla  futura  sorte 
di  Firenze  :  ma  scoperto  il  suo  carteggio  venne  in  diffidenza  dei 
Priori,  fu  dimesso  dalla  sua  carica  ed  ebbe  a  successore  Francesco 
Carducci  :  però  V  illustre  cittadino  non  vide  consumato  il  sacrifizio 
della  patria,  mentre  prima  che  si  compisse  morì  di  dolore. 

Intanto  il  Pontefice  incaricava  delle  sue  vendette  quello  stesso 
Principe  d*  Orauges  cbe  V  aveva  tenuto  prigioniere  in  Castel  S.  An- 
gelo, il  quale  partendosi  da  Fuligno  saccheggiò  Spoleto,  prese  Pe- 
rugia per  capitolazioue,  quindi  Cortona,  ed  obbligò  i  Fiorentini  ad 
evacuare -Arezzo  e  tutta  U  Valdichiana,  quindi  venne  a  porre  il 
suo  campo  nel  piau  di  Ripoli. 

In  Firenze  air  ardire  non  corrispondevano  i  mezzi  ;  molti  era- 
no gli  aderenti  della  famiglia  Medicea.  Francesco  Guicciardini  diser- 
tando dalla  patria  ai  univa  ai  di  lei  nemici,  ma  Francesco  Ferrucci 
si  formava  una  reputazione  militare,  poicbò  uscito  da  Firenze  ri- 
prendeva d'  assalto  Sanininiato.  Il  Prìncipe  d'  Oranges  iirattaato 
lento  una  sorpresa  usando  numerose  scaie  poste  lungo  le  mura 
dalla  porta  S.  Niccolò  fino  a  quella  di  S.  Priano ,  ima  il  tentativo 
andò  fallito  ;  questi  fatti  valsero  a  rianimare  il  coraggio  della  po- 
polazione, cbe  non  erasi  mai  addestrata  ali*  oso  delle  armi,  tutta 
occupata  unicamente  dell'  industrìa  e  del  commercio;  ma  questi 
vuuluggi  erano  insignificanti  di  fronte  al  grave  perìcolo.  Le  truppe 
che  formavano  V  assedio  andavano  giornalmente  ingrossandosi,  sic- 
come le  alleuQze  contratto  da  Carlo  V  con  tutte  le  Poteosò  italia- 
ne rendevano  disponibile  1*  esercito:  al  contrarìo  i  Fioronlmi 
non  potevano  sperare  di  esser  soccorsi,  perchè  abbandonati  afiblto 
da  tutti  i  loro  alitati ,  inclusive  dai  Venvziaui,  erano  rìmdsii  soli , 


isolati  a  froiite  di  s)  potente  nemico.  Infatti  doverono  frettolosa^ 
niente  evacuare  Prato  e  Pistoja,  le  fortezze  di  Pìetrasanla  e  Metro- 
ne,  e  aprire  le  porte  ai  nemici.  Ci  allontaneremmo  di  troppo  dallo 
scopo  nostro  descrivendo  le  fasi  del  celebre  assedio  di  Firenze,  on- 
de ci  limiteremo  a  dire  che  non  mancarono  gli  esempi  di  valore  e 
di  coraggio  civile  ;  si  vide  il  celebi  e  Michel'  Angelo  Buonarroti  di- 
rìgerne le  fortificazioni  :  il  Ferrucci  non  tradì  le  speranze  che  la 
patria  avea  su  di  lui  concepite ,  ma  costretto  ad  abbandonare  la 
posizione  da  lui  occupata  presso  Empoli  per  osteggiare  contro  Vol- 
terra ,  che  ribellatasi  alla  Repubblica  erasi  data  ai  Medici ,  abban- 
donò la  linea  deir  Arno  che  bisognava  conservare  e  difendere.  Il 
Ferrucci  prese.  Volterra  e  punì  la  ribellione,  ma  questo  resultato 
non  bilanciava  V  errore  strategico;  per  rìpararlo  egli  si  spinge  ver- 
so Gavinana,  ma  il  Principe  d'  Oranges  colk  lo  raggiunge  ;  venuti 
a  battaglia,  terribile  fu  il  conflitto:  i  difensori  piU  caldi  della  libertà 
fiorentina  vi  perderono  la  vita  :  lo  stesso  Ferrucci  orribilmente  fe- 
rito cadde  prigioniero  del  vile  capitan  Marainaldo,  che  finì  dì  am- 
mazzarlo per  vendicarsi  delle  ingiurie  che  lo  stessa  Ferrucci  gli 
aveva  prodigate  sotto  Volterra;  ma  questa  morte  fu  espiata  dal- 
l' altra  del  Principe  d' Oranges  ;  ciò  non  ostante  Firenze  dovea 
soccombere,  ed  il  tradimento  di  Malatesta  Baglioni  rese  vana  ogni 
ulterior  resistenza.  (1)  La  resa  della  città  fu  deliberata,  e  la  capi- 
tolazione sancita  iMSI  Agosto  4530;  le  condizioni  di  essa,  se  van- 
taggiose in  qualche  parte  ai  Fiorentini  furono  derise  e  violate.  Il 
dispotismo  Mediceo  nella  forma  monarchica  fu  stabilito  con  Ales- 
sandro sulle  rovine  di  una  Repubblica  che  per  più  secoli  aveva 
formato  V  onore  d'  Italia,  poiché  coltivando  le  arti,  il  commercio  e 
tutti  i  rami  dell'  umano  scibile  divenne  il  centro  della  civiltà  che 
dall'  Italia  dovea  propagarsi  alle  estere  nazioni.  Al  pari  delle  sue 
consorelle  essa  era  stala  turbolenta  ed  ambiziosa ,  e  questi  vizj 
contribuirono  ad  indebolirla  ;  ed  a  corrompere  i  maschi  costumi  e 


(1)  Nelle  vesti  dell  estinto  Principe  d  Oranges  fu  trovato  il  bi- 
glietto ^  con  cui  il  Malatesta  lo  assicurava  di  non  attaccare  il  étto 
campo ,  mentre  avrebbe  lasciato  V  assedio  per  andare  in  traccia  del 
Ferrucci  col  fine  di  batterlo,  *  f 
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le  virtù  degli  avi,  che.  V  avevano  portala  al  più  alto  grado  di  opu-. 
lenza  e  di  grandezza..  (1) 

Mentre  V  esercito  imperiale  era  occupato  neir  assedio  di  Firen- 
ze fu  mandato  a  Siena  Don  Lopez  di  Soria  per  negoziare  un  ac- 
cordo fra  quelli  che  governavano  la  cittk  ed  i  fuorusciti:  al  tempo 
stesso  il  generale  spagnolo  Ferrante,  che  trovavasi  colle  truppe  in 
Valdichiana,  diede  l' assalto  a  Lucignano,  e  lo  prese,  perchè  gli  ave- 
vano impedito  V  ingresso ,  e  fece  intendere  alla  Signoria  di  Siena 
che  a  lui  era  prescritto  dall'  Imperatore  di  alloggiare  le  sue  truppe 
in  quel  di  Siena,  onde  la  invitava  a  passare  i  di  lei  ordini,  aftin- 
ché fosse  in  qualunque  luogo  ricevuto,  e  così  scelse  a  sua  residen- 
za la  città  di  Pienza;  di  \ò  scriveva  alla  Balìa,  intimandole  orgo- 
gliosamente che  a  lui  si  spedissero  Commissari  con  pieni  poteri , 
giacché  il  governo  della  Repubblica  doveva  esser  modificato,  e  1'  Or- 
dine dei  Nove  riammesso  al  potere,  ed  ai  fuorusciti  resi  alla  pa- 
tria restituir  si  dovevano  le  confiscate  proprietà.  —  Nella  notte  di 
S.  Martino  si  fece  sentire  una  fiera  scossa  di  terremuoto  che  spa- 
ventò non  solo  i  cittadini^  ma  ancora  tutto  il  dominio,  ove  fu  ge^ 
ueralmente  inteso. 

La  intimazione  del  Ferrante  in  nome  di  S.  M.  Cesarea  era  tal- 
mente perentoria,  che  alla  Signoria  fu  forza  cedere,  e  la  nuova  Co- 
stituzione venne  firmata  dal  Cardinal  di  Siena,  da  Lopez,  dal  Duca 
di  Amalfi,  da  Giov.  Battista  Piccolomini^  da  Giovanni  Palmieri,  e 


(1)  //  Tommasi  dice  che  i  Senesi  imprestarono  dieci  falconetti^ 
ed  alcuni  sagri  per  la  espugnazione  di  Firenze  ;  il  Malavolti  tace 
questa  circostanza,  ma  il  Guicciardini,  libro  X/X,  così  si  esprime , 
parlando  di  Alessandro  Vitelli  :  a  Avendo  poche  artiglierie  ricercò  i 
«  Senesi  che  ne  le  accomodassero ,  t  quali  non  potendo  negare  al-- 
a  V  esercito  di  Cesare  gU  ajuti  chiesti,  ma  per  V  odio  centro  al  Pon- 
«  tefice,  e  per  il  sospetto  della  stui  grandezza,  malcontenti  della  mu- 
ti lozione  del  governo  dei  Fiorentini  (  con  i  quali  per  V  odio  comune 
<r  contro  al  Papa  avevano  avuto  molti  mesi  quasi  tanta  pace  e  in- 
a  telligenzaj  mettevano  in  ordine  le  artiglierie ,  ma  con  quanta  più 
a  lunghezza  potevano,  n  IlGiovio  poi  dice,  che  Siena  accomodò  di 
artiglierie  il  Principe  cf  Oranges,  che  preso  Arezzo,  pas^ò  nel  piano 
di  Firenze. 
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da  Anlonio  de'  Vecchi  ;  fu  convenuto  il  ritorno  in  patria  dei  fuo- 
rusciti,  ai  finali  doverono  essere  resliluili  i  beni  confiscali  per 
cause  polilii-ho,  e  che  T  Ordine  dei  Nove  fosse  riammesso  ai  potere 
per  la  quarta  parte,  dovendosi  formare  una  nuova  Balìa  di  venti 
Individui,  con  facoltà  al  Duca  di  Amal6  generale  delle  armi,  ed  al 
Capitan  di  Po^yoIo  d' intervenire  alle  deliberazioni  ;  ma  il  Consiglio 
non  approvò  questa  nuova  forma:  la  colpa  del  rifiuto  ricadde  prìn- 
cipalmenle  sopra  il  Duca  di  Amalfi ,  che  ebbe  intimazione  di  par- 
tir da  Siena  e  dirigersi  verso  Napoli  ;  in  sua  vece  si  nominava  Don 
Lopez  di  Seria,  che  chiamò  in  città  un  Capitano  spagnolo  con  400 
fanti.  Queste  nuovità  per  altro  che  erano  una  manifesta  infrazio- 
ne della  indipendenza  della  Repubbhca  indispettivano  i  cittadini, , 
che  vedendo  ritornare  in  patria  i  Noveschi  sapevano  doversi  atten- 
dere implacabili  vendette  quando  fossero  appoggiati  da  soldati  stra- 
nieri, li  popolo  senese  erasi  mantenuto  bellicoso,  ardito»  cimentaa- 
dosi  giornalmente  a  combattere  per  le  fazioni  che  dividevano  la 
citth,  così  non  era  tanto  facile  impresa  imporgli  quanto  a  lui  ripu- 
•^gliava.  Dopo  la  tornata  dei  Noveschi  lo  spirito  di  parte  vieppiù 
;$*  infiammò:  di  tratto  in  tratto  i  partiti  correvano  alle  armi:  una 
guerra  civile  erasi  incarnata  nel  carattere  e  nei  costumi  dei  Senesi, 
e  mentre  il  Ferrante  con  Bernardo  Malavolti^  e  Bernaixlino  Buonin- 
segnì  ambasciatori  della  Repubblica  trattavano  in  Pienza  il  i^pdo 
dì  sedare  i  partiti^  e  ricondurre  i  cittadini  alla  pace,  ed  alla  con- 
cordia, ebbero  avviso  che  il  2  Gennajo  4531  ,  mediante  una  lotta 
accanita,  i  Noveschi  erano  stati  superati  dal  popolo,  che  aveva  loro 
tolte'  le  armi,  e  radti  ne  aveva  uccisi,  fra  i  quali  Giovanni  Marti- 
Dozzi,  per  cui  fu  rotta  ogni  pratica:  ed  il  Ferrante  che  aveva  de- 
liberato partire  di  \\  a  poco  dal  dominio  di  Siena,  venne  a  porre 
r  esercito  a  Cuna,  luogo  poco  discosto  dalla  città  :  e  parlando  agli 
Ambasciatori  a  lui  spediti  dalla  Repubblica ,  che  pretendevano  di 
scusare  il  i)opolo  aggravando  i  Noveschi  come  promotori  di  quel  tu- 
multo, dichiarò  la  sua  ferma  volontà  di  non  voler  partire  finché 
non  fossero  calmali  gli  animi,  e  finché  i  Nove  non  fossero  assicu- 
rati al  potere,  perchè  questo  era  il  volere  di  Cesare,  ed  intanto  fece 
ritenere  nella  torre  di  Cuna  Mario  Bandini ,  Sozzino  Severini ,  ed 
Achilie  Salvi.  Questi  arresti  commossero  il  popolo  in  Siena,  ed  adu- 
nato il  Consiglio  generale  fu  soppressa  la  Balìa,  e  fu  crealo  un  Ma- 
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gislrato  di  olio  cittadini,  dire  per  M^te,  con  aulorilà  di  disporre 
tulio  quanto  dipender  poteva  dalie  deli!)erazioui  de)  Consiglio  stes- 
so; cosV^  reazione  annientava  di  forrza^  e  quelle  misure,  colle  quali 
il  Ferrante  pretendeva  imporre  ed  atterrire,  non  facevan  che  viep* 
più  alimentare  lo  spirito  di  sedizione.  La  prima  cura  del  nuovo 
Magistrato  si  fu  quella  di  raddoppiar  le  guardie  alle  porte  della 
citlh ,  ed  alla  custodia  delle  mura.  Intanto  dichiarava  al  Ferrante 
conoscere  che  non  era  nella  mente  di  Cesare  il  saccheggio  che  si 
esercitava  dalle  truppe  nel  dominio  di  Siena,  e  mentre  lo  pregava 
a  rendere  la  libertà  ai  detenuti  gli  faceva  intendere  che  i  Senesi 
non  volevano  a  qualunque  costo  alterare  T  ordine  stabilito.  Se  la 
fermezza  da  una  parte  prevaleva,  dair  altra  reagiva  il  dispetto,  per 
cui  minacciava  il  Ferrante  di  voler  condurre  Y  esercito  sotto  le 
mura  di  Siena ,  e  manomettere  tulio  quanto  avrebbe  incontrato: 
bensì  avendo  potuto  Mario  Bandini  evadere  calandosi  per  una  fi^ 
ueslra  della  torre  di  Cuna,  furono  gli  altri  due  posti  in  libertà.  L^ 
irritazione  delle  parti  era  inoltrata,  quando  presenlossi  il  Marchese 
del  Vasto  che  veniva  a  rimpiazzare  il  Ferrante,  e  mandatigli  am^- 
basciatori  dalla  Repubblica,  intesero  che  la  mente  di  S.  M.  era  in- 
tenta al  favor  dei  Senesi ,  ma  che  desiderava  la  quiete  e  la  pace 
fra  i  cittadini,  ed  a  questa  coudizione  prometteva  loro  di  togliergli 
il  peso  di  quelle  truppe  che  erano  nel  dominio  di  Siena.  Tali  sen* 
timenti  erano  meglio  espressi  in  una  lettera  diretta  dair  Imperatore 
alla  Signoria  sotto  la  data  del  ì\  Febbrajo  4531.  Era  il  Marchesa 
del  Vasto  cognato  del  Duca  di  Amalfi ,  ed  era  stato  generale  delle 
armi  della  Repubblica,  per  cui  i  Senesi  sperarono  che  sarebbe  alato 
verso  di  loro  più  benigno  del  suo  predecessore. 

Un  grave  incendo  si  manifestò  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  in 
queir  anno,  e  nella  notte  precedente  alla  festività  di  S.  Barbera,  che 
solevano  quei  Frati  con  gi'an  pompa  celebrare;  esso  incominciò  dal- 
r orchestra  deir organo,  ove  era  stalo  posto  del  fuoco  per  asciugare  la 
parte  umida  e  fresca  per  recenti  muramenti:  il  suo  progresso  fu  lau- 
to rapido,  senza  che  fosse  possibile  arrestarlo,  che  ben  presto  cadendo 
fu  distrutta  quasi  tutta  la  volta  sostenuta  da  travi  armate.  Un  uomo 
ardilo  ricoperto  di  panni  fradici  si  spinse  fra  le  fiamme,  e  poteva 
con  general  meraviglia  salvare  dalF  inceudio  la  Testa  di  S.  Cateri- 
na togliendola  dalla  Cappella  che  è  sottoposta  air  organo  medesimo 
la  salvezza  di  quella  preziosa  rehquia  fu  attribuita  a  prodigio. 
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Da  quanto  abbiamo  esposto  resulta  evideate  che.  Carlo  V,  qua^ 
luDque  fosse  la  sorte  che  in  futuro  riserbava  alla  Repubblica  di 
Siena,  egli  dod  avea  nulla  trascurato  per  stabilire  la  condhrdia  fra 
i  cittadioi;  ed  estirpare  le  fazioni  ;  consigli ,  esortazioni,  e  per  fino 
un  apparato  di  forze,  ma  nou  avea  potuto  ottenere  che  quelle  ani- 
me indurile  oegti  odj  si  attutissero.  I  Noveschi  erano  divenuti  un 
oggetto  di  odio  popolare  e  degli  altri  Ordini;  siccome  avevano  ten- 
talo in  ogni  occasione  di  cambiare  il  reggimento  del  governo  de- 
DK)cratico;  sotto  il  Duca  di  Calabria^  sotto  i  Visconti,  sotto  il  go- 
verno tirannico  di  Pandoifo  Petrucci,  ed  in  ultimo  per  secondare 
le  vedute  di  Clemente  VII  avevano  tentato  sempre  di  appropriar- 
si le  redini  del  Governo  per  cambiarne  T  indole  popolare  che  fin 
dal  secolo  XII  avea  predominato;  o  fosse  ambizione  di  dominio,  o 
repuguanza  ai  disordini  che  in  mezzo  ai  benefizi  si  generano  sotto 
il  Governo  del  popolo,  essi  avèano  sempre  formato  un  partito  ari- 
stocratico che  tendeva  alla  unificazione  dei  poteri  ;  per  qq^ste  ra- 
gioni non  deve  sorprendere  se  trovarono  nel  partito  opposto  una 
resistenza  pertinace,  che  in  fine  doveva  condurre  la  patria  comune 
al  sacrifizio  della  indipendenza. 

Il  Marchese  del  Vasto  venuto  in  città  conferì  col  Cardinale  di 
Siena,  e  di  comune  accordo  stabilirono  la  nuova  forma  di  gaverno 
da  presentarsi  per  V  approvazione  al  Consiglio,  (;he  era  quella  stes- 
sa convenula  con  Lopez,  e  si  Verificò  allora  che  coloro  che  avevano 
ammiuislrato  la  cosa  pubblica,  erano  stati  più  solleciti  del  proprio, 
che  deir  interesse  dello  Stato ,  poiché  per  la  prima  volta  avevano 
dato  V  impolitico  esempio  di  ricorrere  per  far  danaro  alla  vendita 
delle  pubbliche  entrate ,  per  cui  non  pochi  apppaltatbri  eransi  ar- 
ricchiti ;  e  mettendo  all'  incanto  gP  impieghi  delle  Poteslerie,  Vica- 
riati, Notariati,  delle  Cancellerie  dei  Magistrati  della  città,  e  perfino 
del  comando  delle  Ròcche  aveano  introdotto  la  pratica  di  contrai- 
tazioui  immorali ,  perchè  lasciano  il  campo  libero  èlle  male  versa- 
zioni  di  coloro  da  cui  dipende  la  vendita  o  Y  appalto. 

•Accomodata  per  il  meglio  la  condizione  del  nuovo  Goveruo  ai 
40  Aprile  1532  V  esercito  comandato  dal  Marchese  del  Vasto  pariì 
dal  dominio  di  Siena  per  andare  in  Lombardia,  lasciando  segni  fu- 
nesti di  una  devastazione  che  è  inseparabile  dalla  lunga  stazione 
di  un  esercito  straniero,  e  poco  curante  deUa  militar  disciplina.  Nel 
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principio  di  Maggio  con  sodisfazione  del  popolo  senese  ritornava  in 
Siena  il  Duca' di  Amalfi,  (4)  a  cui  fu  stabilita  una  pensione  di  6000 
scudi  atfnui  colf  onere  del  mantenimento  della  guarnigione  spagno- 
la, che  erasi  ridotta  a  soli  400  soldati.  L'  Imperatore  Carlo  V.  pri- 
ma di  recarsi  in  Ungheria  alla  guerra  che  meditava  contro  i  Tur- 
chi volle  nuovamente  abboccarsi  in  Bologna  con  Clemente  VII.  ed 
in  quella  circostanza  fu  stabilita  una  lega  fra  il  Pontefice,  V  Impe- 
ratore e  tutti  i  Potentati  d' Italia  ad  eccezione  dei.  Veneziam,  e  nel- 
la quale  fu  pure  compresa  la  Repubblica  di  Siena  con  obbligo  di 
contribuire,  in  caso  di  guerra,  2000  scudi  al  mese.  Ma  la  smodata 
ambizione  di  Clemente  VII  non  era  paga  ;  lusingato  di  contrarre 
un  parentado,  maritando  una  sua  nipote  al  figlio  secondo  del  Re 
Francesco ,  si  decise ,  ad  onta  di  dispiacere  a  Carlo  V.  ad  un  ab- 
boccamento còl  Re  di  Francia  che  ebbe  luogo  a  Marsilia ,  e  dietro 
il  quale  fu  effettuato  il  matrimonio ,  e  cos)  Caterina  de'  Medici  fu 
moglie  di  Enrico  di  Francia  che  fu  poi  Enrico  II. 

Il  Pontefice  nel  suo  viaggio,  ad  onta  della  repugnanza  che  a 
lui  ispiravano  ì  Senesi,  non  sdegnò  di  passare  per  il  loro  territo- 
rio, ma  quivi  accadde  un  fatto  disgustoso  ed  imprev^duto  :  il  Ma- 
gistrato mandò  Ambasciatori  al  Papa  per  pregarlo  a  voler  passare 
per  Siena  :  ricusata  V  offerta  cortese,  egli  preferì  di  fermarsi  al  Ca- 
stelluccio,  ma  il  Granciere  che  comandava  quella  Ròcca  ricusò  di 
aprire  la  porta  ai  Commissari  senesi  colà  spediti ,  negando  ospita- 
lità al  Pontefice  stesso  quando  vi  giunse,  per  cui  fu  costretto  recarsi 
a  Montepulciano.  Eravi  stato  chi  avea  messo  in  sospetto  T  incauto 
{jrancere,  facendoli  credere  che  si  volesse  occupare  quella  fortezza. 
Non  mancarono  i  Commissari  di  scusare  presso  il  Pontefice  quel 
fatto^  siccome  contrario  affatto  alla  volontà  del  Magistrato:  egli  ac- 
cettò le  scuse  rispondendo;  le  parole  sono  femmine^  i  fatti  sono  maschi. 

In  queir  anno  4534' la  città  fu  tormentata  da  terribile  carestia, 
per  cui  la  plebe  tumultuò:  molte,  case  furono  saccheggiate  non  esclu-  ' 
sa  quella  del  Duca  di  Amalfi,  per  quanto  poco  prima  egli  fosse  V  ido- 
lo del  popolo  sempre  incostante  nelle  sue  predilezioni.  Le  opere  del 
Macchiavelli  erano  divenute  allora  popolari  in  Siena^  onde  imbevuti 


(4)  Era  Alfonso  Piceolominiy  discendente  da  un  r^poto  di  Pie  IL 


SI04 
gli  aoimì  di  certe  màssime,  non  abbastanza  comprese,  intendevano 
i  Popolari  farsene  scudo  per  ambire  un  potere  più  grande  di  quel*^ 
lo  che  godevano.  Una  prova  evidente  della  corruttela ,  irr  eui  era 
caduta  la  società  in  Italia  la  troviamo  ancora  nei  smodati  desideri, 
che  nella  plebe  si  destavano. 

Per  la  prima  volta,  dopo  i  Romani,  s^  incominciò  a  propagarsi 
r  idea  della  legge  agraria:  il  dritto  di  proprietà  ohe  era  stato  fino 
a  quel  «ponto  rispettato  tornò  ad  esser  posto  io  dubbio  sottoponeor 
dolo  alla  censura  di  priucipii  erronei,  che  sogliono  scaturire  ogni 
quél  volta  la  società  viziata  e  corrotta  cerca  un  nuovo  equilibiid 
tulle  rovine  di  quello  che  è  prossimo  ad  un  irreparabile  sconvoi^ 
gimento. 

In  Firenze  frattanto  il  Duca  Alessandro  esercitava  tali  crudeU 
vendette  contro  il  partito  vinto,  che  lo  stesso  Cardinale  Ippolito 
Medici,  non  che  tutti  quelli  che  alla  di  lui  potenza  avevano  coni- 
tribuilo,  ne  aborrivano;  il  solo  Clemente  si  compiaceva  di  quel  rif 
gore,  che  secondo  il  suo  giudiaio  giovava  a  consolidare  nel  potere 
il  prediletto  suo  nipote,  quale  agiva  da  tiranno  ;  infatti  ispirandosi 
alle  idee  del  terrore  vedeva  dei  nemici  in  quelle  'persone  stesse  che 
)o  ftveano  servito,  e. che  erano  state  attivi  strumenti  delia  di,  loi 
ambizione;  così  fece  avvelenare  il  Cardinale  Ippolito  con  Dante  €»- 
stiglioni  e  Beirlinghiero  Berlinghieri  che  miseramente  perirono  men- 
tre s*  incaminavano  alla  volta  di  Napoli.  La  Storia  di  Alessandro 
Medici  non  è  men  trista  di  tutti  i  più  celebri  tiranni  vissuti  art 
medio  evo  ;  sembra  che  egli  prendesse  a  modello  un  Cesare  fìor^ 
già,  sebbene  Alessandro  mancasse  dei  talenti  di.  dui  era  rieco  il  Da- 
ea  Valentino.  Intanto  stava  per  riacoendersi  la  guerra  fra  V  Impe- 
ro e  la  Frauda,  e  Carlo  V  per  quanto  nauseato  dai  delitti  di  Ales- 
sandro, pure  non  osava  contrariarlo,  perchè  voleva  da  lui  estorcere 
danaro,  e  perchè  prevedeva,  die  la  sua  caduta  avrebbe  ricondotto 
in  Firenze  quel  libero  reggimento  che  erasi  prenunziato  favorevole 
al  Re  di  Francia  :  anzi  pensò  per  ristringere  secn  lui  i  vincoli  di 
parentela,  esser  giunto  il  momento  di  effettuare  il  matrimonio  ina- 
bilito a  Bologna,  e  non  accaduto  per  la  troppa  giovinezza  della  fan- 
ciulla, fra  il  Duca  Alessandro  e  Margherita  d'  Austria  sua  figlia  ua- 
turale;  gli  sponsali  furono  celebrati  in  Firenze  il  43  Giugno  4535. 
Dopo  pochi  mesi  di  matrimonio  il  tiranno  cadde  iu  un  laccio  a  lui 


205 
fatale  che  liberò  Firenze  da  quella  tirannia.  LorenziDo  de*  Medici  suo 
cugino  era  stato  mioisiro  delle  sue  dissolutezze,  o  che  fosse  gelosìSi 
0  che  tanti  delitti  commessi  avessero  eccitato  il  suo  sdegno  pensò  di 
perdere  il  cugino;  senza  palesare  a  veruno  il  segreto  .si  accostò  ad 
un  sicario  per  nome  Scoruncuqcolo ,  e  dicendogli  che  era  necessa- 
rio uccidere  una  persona,  lo  condusse  una  sera  in  casa  propria,  ove 
aveva  chiamato  io  stesso  Alessandro  con  un  pretestq  colpevole.  Egli 
era  sdraiato  sopra  un  letto,  quando  Lorenzino  entrando  gli  diman* 
dò:  Dormite?  e  con  un  colpo  di  spada  lo  feriva  al  petto:  al  tempo 
stesso  il  sicario  lo  afferrò, 'lottarono  per  qualche  tempo,  ma  in  finis 
Scoruncuncolo  con  un  colpo  dì  coltello  alla  gola  finì  d'  ucciderlo  : 
se  Lorenzino  ebbe  il  coraggio  di  commettere  un  delitto,  non  seppd 
da  quello  trar  partito.  Egli  era  per  dritto  chiamato  alla  successio- 
ne, onde  doveva  appropriarsela,  o  chiamare  il  popolo  di  Firenze  a 
libertà.  Egli  si  attenne  al  partito  di  fuggire,  e  più  tardi  fu  in  Ve- 
nezia dai  sicari  Medicei  ucciso. 

il  Cardinal  Cibo  che  fu  il  primo  a  conoscerla  tenne  nascosta 
|)er  qualche  giorno  la  mor^e  di  Alessandro.  Egli  prese  tutte  le 
disposizioni  per  assicurare  la  successione  a  Cosimo  de'  Medici  che 
fu  eletto  Duca  ,  contro  il  voto  di  un  partito ,  alla  testa  del  quale 
si  era  posto  il  HusccUai.I  fuorusciti  fiorentini  tent^ono  di  tornare 
in  patria  a  stabilirvi  la  Repubblica,  ma  sorpresi  a  Montemurlo  da 
Alessandro  Vitelli  la  maggior  parte  rimasero  prigionieri,  gli  altri  si 
«dispersero^  Cosimo  comprò  quei  rispettabili  cittadini  dai  soldati:  fu- 
rono consegnati  ai  carcerieri,  giudicati  dai  Tribunali  schiavi  e  de^ 
voti  al  Duca,  furono  sottoposti  alle  più  orribili  torture,  condannati, 
e  la  maggior  parte  decapitati.  U' celebre  Filippo  Strozzi  era  rimasto 
in  potere  del  Vitelli,  e  quando  egli  ebbe  avviso  che  V  indimane 
dovea  essere  ucciso  prevenne  i  suoi  carnefici ,  e  si  tagliò  la  gola 
nella  carcere,  dopo  avere  scritto  sul  muro  V  invito  alla  vendetta. 
Clemente  VII  non  ebbe  il  dispiacere  di  trovarsi  alla  notizia 
della  morte  violenta  del  nipote ,  mentre  fin  dal  25  di  Settembre 
4534  era  morto:  egli  avea  preveduta  la  sua  prossima  fine,  e  ne 
aveva  tenuto  discorso  coi  suoi  familiari.  Predominato  V  animo  suo 
dair  ambizione  di  render  potente  la  sua  famiglia,  per  raggiungere 
questo  scopo  non  guardò  a  sacrificare  gP  interessi  d'  Italia  tutta. 
A  lui  succedette  Paolo  HI  della  Casa  Farnese ,  che  accordò  il  suo 
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favore  a  tulli  i  nemici  deir  eslialo  Clemente.  -—la  quei  tempo  fir 
abolita  in  Siena  la  Compagnia  detta  dei  Bardotti;  era  questa  una 
associazione  plebea  influenzata  occultamente  da  coloro  che  avevano- 
ambizione  di  dominio ,  e  che  aspiravano  a  pervenirvi,  onde  si  va- 
levano di  quella  Setta  per  far  nascere  tumulti  secondo.  le  circostan- 
ze:  era  insomma  un  mezzo  attivo  di  disordine.  Fu  ordinato  adun- 
que che  la  sua  insegna  fosse  deposta  in  palazzo  colla  comminazio- 
ne di  pene  severe  qualora  si  fossero  i  Settari  adunati. 

L'Imperatore  Carlo  V.  dopo  le  sue  vittorie  riportate  a  Tunisi  avea 
abbandonata  T  Affrica,  ed  erasi  recato  a  Napoli,  ove  passò  tutto  V  ìu- 
verno  deir  anno  1535.  In  queir  epoca  moriva  Francesco  Sforza  Duca, 
di  Milano,  e  la  successione  di  quel  Ducato  acoese  nuove  contese 
fra  V  Imperatore  e  Francesco  I.  giacché  ambedue  se  la  contrasta- 
rono; un  esercito  francese  a  sostenere  le  pretese  di  quel  Re  era 
seeso  in  Italia,  aveva  occupato  gran  parte  della  Savoja  e  la  città 
di  Torino ,  per  io  che  Carlo  V.  si  decise  ad  abbandonare  il  delizio^ 
so  soggiorno  di  Napoli  per  meglio  provvedere  alla  guerra,  e  nel  suo 
viaggio  passando  per  Siena  volle  qualche  giorno  fermarvisi.  La  po^ 
polazione  rese  a  quel  gran  Monarca  i  dovuti  onori:  archi  di  trion- 
fo^ fuochi,  e  nella  piazza  del  Duomo  egli  trovò  una  grande  stato» 
colossale,  colla  x]iiale  veniva  rappresentato  lo  stesso  Imperatore  a 
cavallo  :  egli  fu  sontuosamente  alloggiato  nel  palazzo  di  Anton-Ma- 
ria Petrucci ,  e  fu  dilettevole  per  Carlo  V.  la  lottai  dei  pugni  che 
fra  gli  altri  spettacoli  pubblici  i  Senesi  in  onor  suo  rappresentaror.' 
no  nella  Piazza  del  Campo.  (1)  Sodisfatto  delP  accoglienza  cor- 
diale, con  cui  fu  ricevuto,  volle  visitare  i  monumenti  della 
città,  e  perfino  i  bottini .  sotterranei  che  servono  a  provvedere  le 
acque  alla  città  :  egli  rimase  di  quest'  opera  sorpreso,  e  disse  che 


(1)  La  lotta  dei  pugni,  ossia  pallonata,  per  la  quale  i  Senesi  e6- 
bero  un  gran  trasporto,  si  eseguiva  negli  ultimi  giorni  del  Carneva- 
le ,  e  spesso  il  giuoco  si  convertiva  in  vera  battaglia.  Incominciava 
con  certe  formalità:  il  suono  delle  trombe  ne  dava  il  segno  :  i  giuo- 
catori  dei  Terzi  si  colpivano ,  si  schernivano,  si  rintuzzavano,  final-- 
mente  la  palma  restava  ai  giostratori  di  quel  Terzo  che  respingeva  e 
fugava  quelli  degli  altri  Terzi.  (Vedi  Voi.  l.  di  questa  Storia  pag.  24  ) 
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SteDa  era  più  bella  sotto  che  sopra  terra.  (1)  I  Po|)olari  otleonero 
un  grao  favore  alla  sua  corte,  rnedianle  i  buoni  ulfìci  del  Marchese 
dei  Vasto  e  del  Duca  di  Amalfi,  mentre  quelli  dell'  Ordine  dei  No- 
ve, che  volevano  esporgli  le  loro  ragioni  per  averne  giustizia  non 
furono  ricevuti.  Durante  la  dimora  detr  Imperatore  arrivò  in  Siena 
il  C9rdinale  di  Lorena  spedito  dal  Re  di  Francia  a  trattare  un  ac- 
cordo, ma  Carlo  V.  rigettò  qualunque  proposta  essendo  deciso  a  con- 
tinuar la  guerra.  Il  20  d^  Aprile  4536  l' Imperatore  lasciava  la  cit- 
t^,  ed  il  Cardinal  di  Lorena  si  dirigeva  a  Roma.  Dopo  queste  parten- 
ze, quelli  deir  Ordine  dei  Nove,  che  invece  dello  sperato  favore,  era- 
no stati  colpiti  dal  disprezzo  imperiale  si  trovarono  sconcertati ,  e 
molti  di  essi  conoscendo  di  aver  perduta  la  sperata  influenza  tor- 
narono volontariamente  ad  esulare:  essi  portarono  altrove  le  loro 
brighe,  per  mezzo  delle  quali  intendevano  un  giorno  di  tornare  al 
potere.  Infatti  la  BaDa  fa  informata  da  lettere  spediteli  da  Carlo  V. 
che  in  Roma  tramavano  una  congiura^  per  mezzo  della  quale  as- 
sistiti da  Pier  Luigi  Da  Farnese,  creato  dal  Papa  Duca  di  Castro, 
speravano  conquistar  lo  stato  e  la  città  di  Siena.  In  conseguenza 
di  quest*  avviso  il  Magistrato  spedì  a  Roma  degli  Agenti,  onde  di- 
scoprire la  vera  sorgente  di  questa  trama,  e  di  certo  conobbe  es- 
sere ordita  dai  Novescbi:  allora  sorse  il  pensiero  terrìbile  di  uccide- 
re tutti  quelli  che  tuttora  restavano  in  città  di  quell'  Ordine,  ma 
fortunatamente  non  si  trovarono  d'  accordo  sui  mezzi.  Un  altra 
causa  ancora  pungeva  1*  animo  dei  cittadini,  fra  i  quali  per  la  di- 
versità dei  partiti  non  poteva  esservì  unione:  la  famiglia  Salvi  col 
favore  del  Duca  di  Amalfi  andava  giornalmente  acquistando  mag- 
giore autorìlà  ,  e  sostenuta  da  uua  numerosa  clientela  che  erasi 
acquistata  nella  plebe  aspirava  al  dominio;  Giulio  che  era  il  mag- 
giore della  famiglia  aveva  sei  fratelli  tutti  auimosi  ed  esperti.  I 
cittadini  adunque  congiurarono  per  altraversarne  le  mire:  ma  i 
Salvi  vollero  prevenire  il  loro  pericolo ,  e  presa  oocasione  da  uoa 


{i)  Jm  Bepubblica  a  lui  fece  dono  di  una  delle  due  copie  dei  li- 
bri corali  della  Metropolitana ,  di  cui  una  si  conserva  tuttora  nella 
Sala  detta  la  Sacrestia  o  Sala  di  Raffaello,  F  altra  fu  spedita  a  Ma- 
drid e  si  trova  attualmente  nella  Cliiesa  delt  EscwrigÀ. 
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briga  che  nacque  il  9  di  Ollobre  4539  fra  Girolamo  Spannocchi  e 
Mario  Gacciaguerra,  accorsero  ia  aiuto  del  primo,  mentre  graa  par-» 
te  di  Popolari  difendeva  V  altro,  ed  erano  gik  le  armi  pronte,  gli 
animi  accesi,  quando  sopraggiungendo  il  Duca  di  Amalfì  coiia  guar- 
dia spagnola  sedarono  il  toimullo.  Fu  per  altro  opinione  di  moUi 
ohe  senza  queir  intervento  in  quel  giorno  i  Salvi  potevano  impa- 
dronirsi del  supremo  potere,  superando  colla  forza  i  loro  antagoni- 
sti :  giammai  si  vide  una  città  che  invecchiasse  nelle  civili  discor^ 
die,  negli  odj  di  parte  quanto  Siena:  essa  offre  alla  storia  uno  scen- 
dalo inusitato,  né  a  questo  punto  potevano  arrestarsi  i  Senesi^  poi-* 
che  il  male  inveterato  non  aveva  rimedio. 

Tornava  in  Siena  Girolamo  Luti  dell'  Ordine  dei  Riformatori 
che  aveva  militato  nelle  galere  del  Re' di  Francia:  la  di  lui  venuta 
ikisospettì  il  partito  imperiale ,  poiché  essendo  alli  stipendi  del  Re 
di  Francia  temerono  essere  egli  un  agente  incaricato  di  trattac  nuo- 
vilà  colla  Repubblica;  lo  stesso  Ambasciatore  imperiale  che  èira  » 
Roma  concepì  lo  stesso  sospetto ,  poiché  ordinò  al  Duca  di  Amalfi 
]'  arresto  di  Lodovico.  Questo  fatto  arbitrario  dispiacque  non  solo  ai 
Riformatori,  ma  a  molli  Popolari  ancora. 

Mentre  l' Imperatore  si  disponeva  per  la  guerra  d'  Algeri,  ven- 
ne a  Lucca  onde  abboccarsi  col  Pontefice  ;  in  quella  circostanza 
molti  Senesi  di  diversi  partiti  «si  recarono  colà  per  accusarsi  scam- 
bievolmente, ed  akani  a  portar  lagnanze  eontro  il  Duca  xli  AmalfL 
Garlo  V.  intese  con  disprezzo  quelle  contumelie,  e  fece  loro  sentirò 
r  incouveuienza  del  mal  vivere  dei  Senesi,  che  perseverando  nelle 
loro  discordie  avrebbero  perduto  ogni  dritto  all'altrui  proiezione , 
ma  che  frattanto  avrel:^  dati  i  suoi  ordini  al  Granvella,  a(Enchè 
si  fosse  oocupato  del  modo  di  ristabilir  la  pace  fra  i  cittadini,  ed 
intanto  spediva  a  Siena  Francesco  Sfrondato  da  Cremona  Senatore 
dello  Stato  di  Milano,  onde'  ^neglio  s*  informasse  di  quelle  dìffereQ^ 
ze.  Al  di  lui  arrivo  ordinò  al  Duca  di  AmalB  che  ne  partisse  ridu- 
cendosi  in  qualche  luogo  dello  Slato ,  aHinc.hé  la  sua  presenza  in 
città  non  togliesse  la  libertà  alle  accuse;  il  27  di  Novembre  1541 
giungeva  ancora  il  Granvella ,  che  fece  convocare  il  Consiglio^  nel 
quale  dopo  tanti  alterchi  fu  combinata  uno  nuova  forma  di  gover- 
no, componendolo  di  una  Balìa  di  quaranta  cittadini,  dei  quali  tren- 
tadue  ne  dove^  aleggere  il  Gonsiglio.;  riservandosi  T  elezioae  degli 
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altri  otto  lo  stesso  Granvella;  altri  cambiamenti  furono  pure  intro- 
dotti :  con  questi  fu  stabilito  che  il  Capitano  di   Giustina  non  do- 
vesse essere  altrimenti  un  estraneo  alla  città,  ma  un  Dottore  sene- 
se da  nominarsi  dall'  Imperatore.  JDato  sesto  alla  pubblica  ammini- 
strazione, egli  volle  ingerirsi  della  giustizia  ;  e  per  allontanare  il  mài 
seme  ricorse  ai  soliti  compensi  delle  proscrizioni,  per  cui  furono  con- 
finati e  banditi  una  quantità  di  cittadini,  fra  i  quali  quattro  della 
famiglia  Salvi,  un  Severini ,  un  Massaini,  e  dell'Ordine  dei  Nove 
un  Pelrucci,  Santi  Borghesi,  e  BèUarmali:  ed  al  Duca  di  Amalfi  che 
trovavasi  a  Pieuza  fece  intendere  che  partisse  dallo  Stato,  con  facol- 
tà a  suo  figlio  di  restarvi   colla  previsione   di  120  scudi  al  mese. 
In  fine  il  Granvella  introdusse  ordini  nuovi:  proibì  ai  cittadini  di 
tenere  anni  a  fuoco  :  ordinò  che  i  risiedenti  dovessero  andare  iti 
abito  civile  :  che  nessuno  potesse  portare  armi  né  di  giorno  né  di 
notte.  Introdusse  statuti  sopra  lo  sfoggio  delle  donne  dandone  Tese-* 
CQzione  al  Capitan  di  Giustizia;  altri  provvedimenti  di  minor  conto 
furono  dal  Granvella  adottati,  ma  il  più  importante  fu  l' introdu- 
zione in  città  di  una  guardia  di  300  Spagnoli  sotto  gU  ordini  del 
capitano  Antonio  Cismero,  ed  una  lega  conclusa  fra  la  Repubblica 
di  Siena  e  Cosimo  I.  Duca  di  Firenze,  trattato  di  cui  Cosimo  volle 
valersi  unicamenle  per  acquistar  tempo  per  poi  decidersi  per  quel 
partito  che  meglio  a  lui  convenisse.  Il  Granvella  volle  in  f  ne  che 
fosse  custodita  la  ròcca  di  Port'  Ercole  dalli  Spagnoli,  e  vi  mise  a 
guardia  tin  Giovanni  Coranza  di  quella  nazione.  La  fortuna  avanti 
ad  Algeri  non  arrise  a  Carlo  V.  Egli  aveva  voluto  con  quella  spe- 
dizione  tutta  generosa  frenar  le  piraterìe  dei  Barbareschi  special- 
mente dirette  contro  i  Cristiani,  ma  la  sorte  non  sempre  predilige  le 
utili  e  grandi  imprese. Infatti  appena  sbarcato  l'esercito  stil^lido  affri- 
cano  in  una  notte  orribile  imperversò  tale  una  tempesta  da  sco- 
raggire  le  anime  le  più  impavide  :  i  soldati  che  non  avevano  di  che 
ripararsi,  nò  di  che  mangiare  attaccati  dai  Turchi  non  seppero  resi- 
stere, e  si  confusero  ;  intantochè  le  navi  travagliate  dalla  furia  dei 
venti  andavano  a  rompersi  incontro  alle  roccie^  o  dar  nelle  secche, 
così  in  meno  di  un  ora  perirono  i5  navi  da  guerra,  e  440  da  tra- 
sporto con  8000  soldati.  Dopo  un  tanto  infortunio  l' Imperatore  im- 
barcatosi   in    una   delle  navi  del  Doria  che  erasi  salvata  ,  giunse 
sulle  Costo  di  Spagna.  Sentite  queste  notizie,  che  l)eu  presto  si  di- 
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vulgarono  colle  solite  esagerazioni,  il  Granvella   sollecitò  la  di  lui 
partenza  da  Siena,  onde  recarsi  a  Madrid  a  trovare  V  Imperatore. 

L'  Alemagna  tutta  si  agitava  per  la  riforma  religiosa  predicata 
da  Lutero;  il  Re  di  Francia  tornava  nuovamente  in  Campo  attac- 
cando le  truppe  imperiali  in  Borgogna,  in  Fiandra,  ed  ai  Pirenei; 
la  guerra  si  seguitava  ancora  in  Piemonte ,  onde  V  Europa  intiera 
era  commossa.  L' Imperatore  adunque  spediva  il  Granvella  in  Ger- 
mania, e  passando,  per  1'  Italia,  ordinò  allo  Sfrondato  che  si  trovas- 
se in  Mantova,  onde  conferire  seco  lui  sulle  cose  di  Siena^  giacché 
sapeva  che  il  partito  popolare,  geloso  di  quella  parte  di  potere  che 
era  riservata  nelP  ultima  riforma  air  Ordine  dei  Nove,  tornava  a 
tumultuare,  e  molti  incolpavano  lo  slesso  Sfrondato  denunziandolo 
come  promotore  di  nuove  sedizioni  :  bensì  Marcantonio  Pannilini 
spedito  dalla  Balìa  in  qualità  di  ambasciatore  al  Granvella  lo  scol- 
pava da  queste  imputazioni.  Il  partito  Popolare  non  essendo  rie- 
scito  a  mettere  in  disgrazia  lo  Sfrondato  presso  il  Granvella,  che 
lo  rimandava  a  Siena  colla  slessa  autorità,  tentò  di  ottenerne  I'  al- 
lontanamento dirigendosi  a  Roma  agli  Agenti  imperiali.  Infatti  non 
andò  in  lungo  che  gli  fu  sostituito  Io  spagnolo  Don  Giovanni  di  Luna. 

L'  Imperatore  per  andare  in  Germania  passò  nuovamente  in 
Italia  ed  ebbe  in  Bologna  un  al tr^  abboccamento  col  Papa ,  ove  fu 
discusso  il  modo  di  calmare  le  differenze  religiose  che  si  stavano 
trattando  al  Concilio  di  Trento;  ma  questa  volta  non  si  combina- 
rono nelle  idee,  e  si  raffreddarono  le  loro  relazioni  amichevolL 

Il  partito  Popolare  in  Siena  vedendosi  trascurato  alla  Corte 
di  Carlo  V,  ove  i  Nove  che  formavano  T  oligarchia  della  Repubbln 
ca,  eransi  formati  numerosi  aderenti,  incominciarono  a  volgere  le 
loro  mir%  verso  il  Re  di  Francia;  il  Bellarmati,  cittadino  senese,  (i) 


(1)  Troviamo  che  un  Bellarmati,  o  come  altri  scrivono  Begliar- 
matìsi  rese  celebre  nelV  arte  delle  fortificazioni  sotto  il  regno  di  Fran- 
cesco /,  e  che  Avre  de  Grace,  città  forte  della  Francia,  fu  fabbricata 
secondo  il  piano  di  questo  cittadino  senese.  Troviamo  pure  che  un  Ti- 
burzio  Spannocchi  si  rese  celebre  nelV  arte  medesima  sotto  i  regni 
di  Filippo  IL  e  III;  egli  fu  dichiarato  ingegnere  maggiore  di  tutti  li 
Stati  della  monarchia  spagnola,  ond^  è  che  diverse  piazze  forti  di  iSipo- 
gna  furono  sotto  la  sua  direzione  fabbricate. 
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aveva  neir  aDimo  di  lui  una   grande  influenza ,  e  quando  voleva 
condurlo  colle  navi  dell' Ànguillara  che  si  riunivano  a  Tolone  con  la 
flolta  turca  comandata  dal  celebre  Ariadone  Barbarossa  per  andare 
air. impresa  di  Barcellona,  con  molto  spirito  disse  al  Re:  Mi  sona 
trovato  due  volte  a  fuggire  con  quel  Conte ,  non  vorrei  che  questa, 
•fosse  la  terza.  Bastò  questo  detto  a  determinare  il  Re  a  reuunzia- 
re  a  queir  impresa  ;  ma  fu  sventura  per  Sfena,  poiché  quelle  na- 
vi furono  dirette  invece  verso  il  littorale  Tirreno,  e  volendo  sce- 
gliere un  luogo  opportuno  a  ricevere  gli  sbarchi  dei  Francesi,  pre- 
sero di  mira  lo  stato  della  Repubblica,  ed  i  Turchi  sMmpadroniro- 
no  nel  1544  dei  Porti  di  Telamone  e  Port' Ercole,  e  devastarono  il 
Castel  di  Moatiano.  Inoltre  il  Barbarossa  dimandò  al  Signor  di  Piom- 
bino la  restituzione  di  un  tal  Sink  sopranominato  Giudeo,  che  al- 
Tepoca  in  cui  Carlo  V.  prese  Tunisi,  era  stato  in  Piombino  condotto:  fu 
for^a  cederglielo,  e  senza  la  prescia  che  aveva  Barbarossa  di  tor- 
nare in  Levante  colle  sue  navi  erano  da  temersi  danni  maggiori ,. 
poiché  i  Senesi  occupati  unicamente  delle  loro  discordie ,  avevano 
trascurato  di  fortificare  le  loro  terre.  In  questo  mentre  fu  fatto  uà 
accordo  fra  Y  Imperatore  e  Francesco  I.  per  cui  cessò  la  guerra,  e 
fu  allora  che  il  Marchese  Del  Guasto  per  alleggerire  il  peso  al  Du- 
cato di  Milano  spedì  a  Siena  2000  Spagnoli,  e  300  celate.  V  Impe- 
ratore fece  grazia  a  Giulio  Salvi  cittadino  senese,  che  era  prigione 
in  Fiandra  imputato  di  aver  cospirato  col  Farnese  ai  danni  della 
Repubblica.  Quelle  truppe  spagnole  furono  divise  negli  alloggiamenti 
fra  Chiusi,  Sarteano,  e  Cotona;  la  Balia  veduto  il  dispendio  gravis- 
simo che  cagionava  allo  Stato  la  presenza  di  quelle  truppe,  spedi- 
va ambasciatore  all^  Imperatore  un  Orlando  Marescotti ,  che  ne  ot- 
tenne il  richiamo;  esse  tornarono  nel  Ducalo  di  Milano.^  il  contegno 
di  Giovanni  di  Luna  incominciava  ad  insospettire  il  partito  Popo- 
lare: egli  lusingava  in  tutti  i  modi  i  Noveschi  con  una  parzialitli 
che  offendeva  gli  altri  partiti,  onde  il  popolo  si  provvedeva  di  ar- 
mi, mentre  gli  avversarj  non  mancavano  a*  loro  stessi ,  era  quello 
uno  stato  di  reciproca  diffidenza  che  doveva  avere  un  terribile  svi- 
luppo. Il  dì  8  di  Febbraio  1545  essendo  gli  animi  in  quella  dispo- 
sizione, incominciò  un  tumulto  in  Camollia  :  fu  assalita  la  casa  di 
Girolamo  Tolomei,  quindi  i  faziosi  passarono  all'  altra  dei  Tancredi, 
^  dopo  avere  ammazzati  e  feriti  alcuni  dell'  Ordine  dei  Nove  quel- 
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la  turba  furente  si  condusse  alla  Costarella  :  quindi  fu  assalita  la 
casa  dei  Buonsignori ,  ave  abitavano  i  Trecercbi  ed  i  Tomniasi  ; 
pressa  di  loro  si  erano  rìoavrati  una  quantità  di  giovani  Novescfai, 
perchè  speravano,  secondo  il  convenuto ^  di  esser  soccorsi  da  una 
partita  dei  loro,  che  si  adunava  nel  terzo  di  Cittèi:  ma  o  fosse  ti- 
more, 0  perchè  quei  ohe  la  componevano  fossero  chiamati  altrove, 
per  la  loro  mancanza  quei  giovani  si  trovarono  privi  di  soccorso, 
e  per  quanto  si  difendessero  furono  quasi  tutti  uccisi.  Gli  altri  pòi 
che  doveano  difenderli ,  ineontratl  da  una  frotta  di  Popolari ,  non 
ebbero  miglior  -sorte,  ed  it  sangue  cittadino  fu  versato  in  copia  da 
ambe  le  parti.  Alcuni  ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  in  casa  di  Don* 
Giovanni,  ove  eransi  ricovrati  molti  Gentiluomini,  che  lo  spronava- 
no a  provvedere  alla  loro  difésa  mettendosi  alla  testa  dei  suoi  Spa- 
gnoli, ma  la  paura  lo  atea  resa  incapace  di  qualunque  determina- 
zione ardita.  Le  campane  della  città  suonavano  a  stormo,  da  ogni 
strada  a  guisa  di  torrente  sboccava  il  popolo  in  armi  furibondo  e 
terribile;  il  Capitan  di  Popolo,  che  era  dal  partito  Popolare,  colla 
sua  autorità  e  col  gonfalone  incoraggiva  quella  gente  ad  attaccare 
la  guardia  degli  Spagnoli ,  ma  F  ira  del  popolo  era  unicamente  ri- 
volta contro  i  Noveschi,  e  voleva  la  loro  morte,  onde  ne  furono  ara- 
mazzati nelle  case,  nelle  vie,  nelle  botteghe,  e  nei  nascondigli,  o've 
avevano  creduto  salvarsi  dallo  sdegno  popolare.  Alessandro  Tan- 
credi, Virgilio  Santi,  Antonio  Pini,  Annibale  Martinozzi  furono  tro- 
vati sotto  un  letto,  e  quivi  uccisi:  ma  la  notte  che  sopraggiunse  a 
coprire  colle  tenebre  tanti  delitti  inauditi,  favorì  ancora  coloro,  che 
sebbene  avidamente  ricercati,  pure  erano  sfuggiti  alle  gelose  inda- 
gini ,  e  poterono  salvarsi.  Allo  spuntar  del  nuovo  giorno  si  spar- 
se la  voce  che  alcune  truppe  del  Duca  Cosimo  si  accostavano  ai 
confini  del  Senese:  nacque  il  sospetto  che  il  Duca  di  Luna  le  aves* 
se  chiamate,  per  cui  il  popolo  di  nuovo  si  ammutinò  minaccioso  in- 
torno alla  sua  abitazione:  ed  egli  spediva  ordine  a  Cosimo  che  quelle 
forze  fossero  immediatamente  ritirate,  fingendo  non  averne  bisogao, 
per  sedare  il  tumulto.  Allora  fu  fatto  intendere  a  Don  Giovanni  che 
qualora  volesse  partire  dalla  città  coi  suoi  Spagnoli  poteva  farlo , 
che  gli  sarebbero  resi  gli  onori  militari,  e  che  nulla  aveva  in  que- 
sto caso  da  temere  ;  convinto  della  sua  inferiorità  Don  Giovanni 
^  lasciava  Siena ,  dopo  essersi  premunito  di  un  salvacondotto ,  onde 
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potessero   liberamente  seco  partire   tutti    coloro  che  si  erano  ri- 
fugiati in  casa  sua ,  che  erano  circa^  a  cento  :  la  partenza  non  fu 
frastornata  da  tristi  avvenimenti. 

Saziata  la  sete  di  sangue,  addolcita  col  trionfo  queir  ira  tanto 
tempo  repressa ,  il  partito  Popolare  s' intese  coi  Riformatori ,  per 
stabilire  un  nuovo  governo,  e  dopo  tanti  pareri  conclusero  di  at- 
tendere il  sentimento  del  Marchese  del  ÌSuasto,  sul  quale  confida- 
vano. Intanto  furono  spediti  ambasciatori  a  Roma,  a  Genova,  e  per 
r  Imperatore  furono  eletti  1'  Arcivescovo  di  Siena ,  che  era  Monsi- 
gnor Francesco  Bandini,  e  Marcantonio  Àmerighi  con  ordine  a  tutti 
di  dimostrare  che  V  insolenza  dei  Noveschi  era  stata  la  causa  di 
quella  rivoluzione ,  e  che  Don  Giovanni  di  Luna  poteva  evitarla , 
qualora  non  fosse  stato  per  essi  tanto  parziale.  Cop  questi  paglia- 
tivi  crederono  poter  mitigare  V  orrore  che  doveva  ispirare  V  atro- 
cità del  fatto.  Nello  svolgere  la  patria  storia  abbiamo  dovuto  spes- 
so incontrare  pagine  macchiate  di  sangue  fraterno,  e  questo  sangue 
fu  sparso  quasi  sempre  per  gelosia  di  potere  che  la  .passione  pre- 
dominante era  degli  avi  nostri  ;  essa  fu  che  estinse  la  virtù  nei 
cuori,  e  nelle  menti  il  senno,  se  non  che  restò  sempre  vivo  negli 
animi  il  patrio  affetto,  e  V  amor  della  libertà. 


1, 


À 


( 

I 

t   ♦ 


CAPITOLO  DICIANNOVESIMO 


flHUmilARIO 


Trista  impressione  prodotta  alla  Corte  di  Carlo  V.  dalla  nttotn- 
tà  della  rivoluzione  di  Siena  —  Disposizioni  prese  —  Guerra  Ger- 
manica —  Morte  di  Francesco  L  a  cui  succede  Enrico  IL  —  La 
guardia  spagnola  giunge  in  Siena  —  Vi  giunge  pure  Don  Diego  Da  . 
Memdozza  —  Lettera  di  Carlo  V.  alla  Balia  —  Nuovo  ordinamento 
di  Governo  —  Aumento  della  guarnigione  spagnola  —  lì  Mendozza 
vuol  fabbricare  un  castello  —  Il  Puliti  processato  pier  lettere  anoni- 
me contro  il  Mendozza  —  È  decapitato  —  Oratori  spediti  dalla  Bor  . 
ha  a  Carlo  V.  per  ottenere  la  revoca  all'  ordine  della  fabbrica  del 
Castello  —  Parole  di  Carlo  V.  a  Girolamo  tolomei  —  Supplica  d^ 
Cittadini  diretta  a  Carlo  V.  —  Risposta  di  Carlo  V.  ad  Orlando 
Malavolti  —  Nuovi  Ambasciatori  spediti  dàlia  ^Bdtta  a  Carlo   V, 

—  Si  fabbrica  il  Castello  —  1  Senesi  sdegnati,  meditano  nuove  al- 
leanze —  Conferenza  tenuta  a  Gravale  —  I  Congiurati  giungono 
sotto  Siena  —  Disposizioni  dello  spagnolo  Lf  Avita  —  Enea  Piccolo- 
mìni  —  Truppe  spedite  dal  Duca  Cosimo  a  Siena  in  soccorso  delti 
Spagnoli  —  Gli  Ausiliari  attaccano  Porta  Nuova  —  Ad  un  segno 
convenuto  il  popolo  si  commuove  —  Porta  Nuova  è  superata  dagli 
Ausiliari  —  Li  Spagnoli  si  ritirano  in  Camollia  per  coprire  con  una 
linea  difensiva  il  forte  —  Formano  una  barricata  a  S.  Andrea  — 
Arrivo  del  Capitano  Zingaro  —  La  barricata  è  superata  —  Li  Spch 
gnoli  obbligati  a  ritirarsi  nel  forte  —  Il  popolo  invade  S.  Domenico 
e  riprende  le  armi  che  erano  state  perquisite  ^^  Il  ly  Aviiia  è  co- 
stretto a  capitolare  —  Parte  coi  suoi  SpagnoU  da  Siena  —  AUegrez- 
za  del  popolo  — la  Repubblica  di  Siena  si  dà  alla  parte  francese  — 
Il  Castello  fabbricato  dalli  Spagnoli  è  demolito  —  Oratori' spediti  ad 
Enrico  IL  —  Mutamenti  nel  Governo  —  Monsignor  di  Termes  at- 
tiene la  civiltà  senese  —  Ippolito  d*  Est  Cardinal  di  Ferrara  Luogo-^ 
tenente  in  Siena  di  Enrico  IL  —  Sdegno  di^  Carlo  V,  —  Lega  di 
SmalkaMa  —  Pericolo  corso  da  Carlo  V,  —  Modificazione  nei  Con-  • 
sigli  della  Repubblica  —  Don  Garzia  coli'  esercito  nel  dominio  senese 

—  Prende  Monticchielh  —  Altri  Castelli  si  arrendono  —  //  Capt- 
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tan  Bragaglia  è  decapitato  in  Siena  —  Fazioni  varie  —  Assedio  di 
Montalcino  —  Eroica  difesa  dei  Montalcinesi  e  della  guarnigione  — 
Giulio  Salvi,  il  Canonico  Ottaviano  suo  fratello  ed  altri  sono  con- 
dannati a  morte  e  decapitati  per  aver  tentato  di  liberar  la  città  dai 
•Francesi  —  Giulio  IH,  tenta  una  conciliazione  per  far  cessare  la 
guerra  di  Siena  —  L'  armata  imperiale  leva  V  assedio  da  Montalci- 
fio  —  Cornelio  Baglioni  eletto  comandante  delle  armi  senesi  —  Re- 
'clami  avanzati  a  S.  M.  Cristianissima  tontro  il  Cardimi  di  Ferra- 
ra —  Cade  in  disgrazia  del  suo  Sovrano  —  Lo  rimjpiazza  Pietro 
Strozzi  —  Sdegno  del  Duca  Cosimo, 


*  .  .  J Ja  impressione  generata  dalle  notìzie  della  narrala  rivelazio- 
ne fu  contraria  ai  Popolari ,  ed  in  speeial  modo  desiò  orrore  alla 
Corte  di  Carlo  V,  ove  i  Nòveschi   avevano   acquistale  •^oUe  ade- 

.  renze.  Le  esorbitanze  distruggono  il  diritto,  e  la  compassione  che 
negli  animi  si  sveglia  per  le  vittime  immolate  dal  furor  dei  partiti 
supera  la  forza  delia  ragione.  Don  Giovanni  di  Luna  fu  richiamato 
per  la  debolezza  di  carattere  in  quella  circostanza  dimostrata^  e 
come  abbiamo  detto ,  in  sua  compagnia  partirono  da  Siena  molti 
dei  Nove ,  che  non  'si  credeVano  più  sicuri. 

Nei  primi  del  pese  di  Marzo  1545  il  Consiglio  adunatosi  esclu- 
se affatto  dal  governo  queir  Ordine,  sul  quale  fece  cadei*e  la  respon- 
sabilità di  quanto  era  accaduto;  sospese  V  autori tb  ieìh  Balìa  per 
tr^  mesi,  e  furono  nominati  nove  cittadini  che  unitamente  al  Capi- 
tan di  popolo  amministrassero  la  Repubblica.  Da  Firenze  Don  Gio- 
vanni di  Luna  citò  a  comparire  avanti"*S.  M.  Cesarea  per  esser  giu- 
4ica4i  diversi  cittadini,  fra  i  quali  Giov.  Francesco  Severini,  Lodo- 
Tico  Sergardi^  Marcello  Landucci,  Giulio  Cacciaguerri,  Antonio  De 
Vecchi,  ed  altri,  ma  questa  intimazione  non  ebbe  per'  allora  alcua 
^guito. 

Moriv^a  il  Marchese  del  Vasto,  al  quale  Y  Imperatore  aveva  flato 
incarico  di  recarsi  a  Siena  a  dar  ordine  a  quel  governo  in  un  moz 
do  più  confacente  ai  suoi  desideri:  invece  sua  ritornò  il  Grauvella, 

fil  quale  intimerà  cpl<9ro  che  erano  stati  precettali  dà  Giovamii  df 
Luna  di  andare  al'conGno  una  parte  a  Lucca^  gli  altri  a  Milano:  e 
siccome  gli  Ambasciatori  spediti  all'  Imperatore  erano  tornati  senzai. 


/    . 


aver  ottenuto  alcun  vantaggio  della  loro  missione  fu  spedito  ali^  Im- 
peratore il  Nuli  a  dimandar  grazia  pei  confinati,  ma  Io  trovarono 
inesorabile. 

Si  combatteva  allora  in  Germania  la  guerra  religiosa,  mentre 
il  Duca  di  Sassonia  ed  il  Langravio  sostenevano  in  campo  la  rifor- 
ma  di  Lutero  che  avevano  abbracciata,  e  Carlo  V.  li  combatteva. 
Questa  guerra  sembrava  'eke  acquistasse  quel  carattere  di  ostina- 
zione proprio  del  temperamenlo  tedesco,  e  della  natura  delle  gueqre 
religiose.  Il  Pontefice  da  vicino  interessato  in  quelle  questioni  aveva 
fornito  il  suo  contingente,  ed  avea  mandato  al  caippo  il  suo  nipote 
Farnese  in  qualità  di  legato. 

I  Senesi  adunque  finché  le  sorti  della  guerra  furono  poco  van- 
taggiose air  Imperatore  non  si  curarono. dì  obbedire  alle  di  lai  in- 
timazioni, per* cui  egli  sdegnato,  scrisse  al  Duca  Cosimo^  affinchò  ^ 
spingesse  le  sue  truppe  cpntro  Siena,  ma  nella  incertezza  degif  eventi 
della  guerra  germanica  nulla  azzardò,  sotto  il  pretesto  di  voler  con-  « 
servare  la  sua  neutralilè,  ma  in  fine  tutto  arrise  alla  fortuna  4^1- 
r  Imperatore. 

Francesco  I.  suo  costante  rivale  moriva  in  eih  di  53  anni  a 
Banbouillet:  quest^  avvenimento  toglieva  a  Carlo  «V.  ogni  inquietu- 
dine, poiché  non  aveva  luogo  di  temere  Enrico  II.  che  succedeva 
a  Francesco  sul  tjrono  é^  Francia.  Fu  ispinia  allora  con  maggior  vi- 
gore la  guerra  germanica ,  e  pervenuti  all'  Imperatore  dei  rinforzi 
di  truppe  fiamminghe,  passò  Y  Elba,  attaccò  i  di  lui  nemici,  li  di- 
sperse, e  fece  suo  prigioniere  F  Elettore  di  Sassonia,  ed  U  2  d'Àgo^ 
sto  r  Imperatore  sottoscrisse  la  pace  di  religione  a  Passavia.  Que- 
sta avvenimento  decise  della  politica  da  seguirsi' dai  Senesi  :  il  Duca 
Cosimo  spedì  loro  Angelo  Nìccoliui,  né  vi  tollero  allora  grandi  esor- 
tazioni a  convincerli  esser  necessario  ricevere  in  Siena  la  guardia 
di  400  Spagnoli,  conforme  V  Imperatore  aveva  ordinato.  Il  29  Set- 
tembre 1547  questi  soldati  fecero  il  loro  ingresso  in  città:  la  Re- 
pubblica ottenne  di  pagarne  solo  300^  mentre  gli  altri  restarono  a 
carico  deir  Impero;  e  presentatosi  Giov.  Galego  loro  capitano,  al  Pa- 
lazzo ,^  giurò  ^vantf  al  Magistrato  dei  Dieci  obbedienza  e  fedeltà  a 
chiunque  fosse  preposto  al  governo  della  Repubblica.  II  20  d' Otto- 
bre proveniente  da  Roma,  ove  era  oratore  deir  Irpperalore,  giunse 
Don  Diego  Hurtado  Da  Hendozza  con  piena  autorità  di  sistemare 


U  governo,  tanto  piti  che  e^  avendo  soggiornato  in  Siena  col  Du- 
ca di  Amalfi  si  reputava  affezionato  alla  città,  di  cui  gli  erano  ap- 
pieno note  le  discordie  civili,  e  le  cause  da  cui  esse  ^derivavano. 
II  di  lui  arrivo  in  città  fu  Testeggiato  in  un  modo  splendido,  e  già 
alcuni  Ambasciatori  dell»  Repubblica  erano  andati  a  trovarlo  a  Ro- 
ma, altri  Jo  riceverono  al  confine  dello  Stato:  al  di  lui  ingresso  poi 
suonarono  tutte  le  campane  a  festa  ;  fofono  fatte  salve  d'  artiglie- 
rìa, fuochi  dì  gioia,  suonarono  tamburi  e  trombe^  insomma  i  Senesi 
spinsero  air  entusiasmo  le  dimostrazioni  d*  affetto  :  ma  il  voto  del 
popolo  è  volubile,  presto  cambia  quando  si  trova  deluso  nelle  sue 
speranze.  Il  Mendozza  nei  primi  tempi  non  alterò  per  niente  quel- 
la ordinamennto,  lasciandolo  qual  era  costituito,  e  parlando  ai  Dieci 
congratulavasi  con  essi  loro ,  e  raostravasi  sodisfatto  nel  trovar'^  la 
quiete  e  T  ordine  ristabilito;  egli  ebbe  luogo  di  lasciar  più  volte  la 
città  per  andare  a  Roma,  al  di  lui  ritorno  riceveva  sem^ìre  le  stes- 
se prove  di  affetto,  ed  il  Magistrato  non  mancava  dimostrarglielo 
coi|  ricchi  donativi  :  lo  stesso  Imperatore  con  una  lettera  diretta  ai 
Dieci  da  Augusta  in  data  del  15  Giugno  4548  si  felicitava  del  buon 
andamento  di  quel  governo,  e  raccomandava  di  deferire  dai  con- 
sigli del  Mendozae ,  la  di  cui  prudenza  e  destrezza  V  aveva  egli 
stesso  esperimentata  nelle  trattative  affidategli  d^  importanti  nego- 
zi. Questa  lettera  fu  presentata  da  Don  l5iego  stesso  al  Senato  il 
27  di  Luglio.  In  altra  adunanza  egli  parlò  saggiamente,  dicendo  a 
quel  consesso  che  S.  M.  Cesarea  voleva  ricompensare  i  Senesi  della 
fede  in  ogni  tempo  dimostrata  all'  Impero^  per  cui  intendeva  con- 
servare quel  libero  redimento,  ma  che  per  la  quiete  della  città,  e 
per  non  allontanarsi  dalla  giustizia  era  necessario  rimettere  per  la 
quarta  parte  V  Ordine  dei  Nove  al  potere:  ed  il  Senato  mostrando 
una  cieca  deferenza  a  quei  consigli  accettò  la  proposta,  e  dichia- 
rava di  rimettersi  in  tutto  alla  volontà  di  S.  M.  Cesarea.  Il  nuovo 
Governo  venne  stabilito  con  una  Balìa  di  quaranta  individui,  venti 
dei  quali  eligibili  dal  Senato,  e  venti  dallo  Stessa  Don  Diego,  e  ne- 
gli altci  ufficj  furono  posti  altrettanti  dei  Nove,  quanti  bastassero 
a  supplire  alla  quarta  parte.  Non  contento  il  lAendoz^za  di  quanto 
aveva  ottenuto^  volle  aggiungere  alla  Balìa  quattro  individui  col  ti- 
tolo di  Assistenti,  e  questo  nuovo  Magistrato  deliberò,  sebbene  lo 
stato  fosse  oberato  da  immensi  debiti ,  che  al  donativo  annuo  gik 
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accordato  dai  Diecf  a  Don  Diego  venissero  aumentati  scudi  500.  Da 
tutto  questo  si  può  dedurre  che  la  fiducia  dei  Senesi  era  spinta 
oltre  il  dovere,  poiché  11  Mondezza  aveva  colla  simulazione  fin  al- 
lora usata,  ottenuto  quanto  ai  predecessori  suoi  era  stato  impossibi- 
le; i  Sanesi  dimenticarono  con  poca  avvedutezza  di  avere  offeso  un 
Carlo  y^  ed  egli  era  tal  uomo  da  non  scordare  il  passato;  maestro 
nel  simulare^  quand'  era  necessario,  serbava  la  sua  vendetta  a  tem- 
po opportuno ,  ed  era  implacabile ,  né  ammetteva  generosità  ;  la 
persona  che  aveva  scelto  a  rappresentarlo,  corrispondeva  precisa- 
mente col  suo  carattere  tenebroso,  alla  profonda  politica  del  suo  si- 
gnore (4).  La  potenza  di  Carlo  V.  era  grande,  e  di  fronte  a  quella 
la  Repubblica  di  Siena  era  un  nulla:  ma  i  Senesi  che  da  tanti  se- 
coli godevano  una  indipendenza  garantita  da  tutti  i  di  lui  prede- 
cessori non  r  avrebbero  sicuramente  rinunziata  dietro  una  sempli*> 
ce  intimazione  di  chi  avesse  voluto  assoggettarfi ,  onde  se  da  una 
parte  militava  la  forza,  dalP altra  era  manifesto  il  dritto  qhe  anima 
il  coraggio  del  debole  :  ripeteremo  bensì  che  i  Senesi  colle  loro  con- 
tinue discordie,  coi  loro  ripetuti  mutamenti  di  governo  aveano  dato 
non  pochi  scandali,  che  servir  potevano  a  scusare  V  attentato  ohe 
si  volesse  commettere  contro  la  loro  indipendenza. 

Tornando  al  Mondezza ,  egli  dimostrò  alla  Betta  essere  inten- 
zione di  S.  M.  che  fossero  richiamate  in  vigore  le  provisioni  adot- 
tate nel  4544  dal  Granvella,  e  furono  di  fatti  confermate,  con  au- 
torità al  Mondezza  stesso  di  modificarle  ove  le  credesse  difettose: 
quivi  era  nascosta  la  mira  di  torre  le  armi  ai  cittadini ,  siccome 
era  detto  in  quelle,  che  non  le  potessero  altrimenti  portare  in  pub- 
blico :  mentre  queste  disposizioni  ;  che  in  apparenza  sembravano 
conciliative,  si  trattavano,  andava  giornalmente  aumentando  la  guar- 
nigione spagnola,  di  modo  che  quelli  che  erano  alloggiati  nel  borgo 
ebbero  autorità  di  entrare  in  città:  allora  le  caserme  destinate  a 
riceverli  non  eran  piti  sufiScienti  a  contenere  V  aumento  di  quei  sol- 
dati, e  fu  provveduto  che  fossero  alloggiati  nel  Convento  di  S.  Do- 


li) Il  Mendozza  oltre  ad  essere  abile  diplomatico,  fu  ancora  di- 
stinto letterato  di  queW  epoca^  ma  i  sttoi  vizi  stq)eravano  i  suoi  pr^- 
gi,  poiché  era  altero,  avaro^  e  perfido. 
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Eienìco ,  ma  si  parlava  di  erìgere  delle  caserme  in  uà  luogo  cbQ 
non  fosse  nel  centro  della  città,  affinchè  le  truppa  qqd  fossero  mor 
leste  ai  cittadini ,  ma  in  fine  pensò  il  Neodozza  che  fosse  giupta 
r  opportunità  di  dimandare  la  fabbrica  di  nn  castelb,  che  ddllè 
iruppe  potesse  essere  facilmente  e  con  poco  dispendio  guardato,  dir 
pnostrando  che  questa  nuova  fabbrica  sarebbe  stata  per  i  cittadini 
una  garanzia,  per  evitare  nel  tratto  successivo  le' civili  dj^soordie, 
giacché  era  nella  mente  di  S.  M.  Cesarea  di  assicurare  ai  Senesi 
là  pace  tanto  desiderabile,  e  senza  la  quale  non  può  sussistere  la 
vera  libertà.  Per  quanto  la  mozione  fosse  presentiate  con  sammo 
artifizio,  pure  bastò  a  g^|;t^re  il  sospetto  fra  i  citta^ioi)  che  si  at- 
tentasse alla  Idre  iodipeqdenza:  di  pìU  perveuner^^  alla  Baila  delle 
lettere  anonime,  colle  quali  tutta  la  frode  de)  Mondezza  era  nuini- 
festata:  quivi  era  trattato  di  marrano,  ambizioso;  che  tentava  di  farsi 
padrone  della  città)  come  avrebbe  voluto  esserlo  di  tutta  la  Tosca- 
na, ove  il  potesse.  Conosciuto  il  fatto  dal  Mendozza  reclamò  severa 
giustìzia  contro  gli  autori  di  quelle  lettere ,  e  nominata  una  Com- 
piissione  per  procedere  alla  spopèrta  per  mezzo  d' indizi  si  giunse 
a  conoscere  che  un  tal  Tommaso  Politi  1^  aveva  fatte  scrivere  ad 
un  di  lui  figlio  naturale,  onde  il  Politi  messo  sotto  processo  fa  per 
sentenza  del  Capitan  di  Giustizi^  decapitato.  Pure  questo  fatto  non 
lavava  la  macchia  che  i^eir  aniiQO  dei  cittadini  aveva  generatQ  il 
sojspeitp;  per  ciii  il  Senato  pentì^  di  spedire  a  Carlo  V  Alessandro 
Guglielmi  e  Lelio  Peeci,  opde  esar^rlp  a  vol^r  con  qualunqpae  altfp 
m^^o  provveder^  alla  quiete  della  città,  pecetta  quello  della  fab- 
brica d^l  castello  progettato.  Pi  più  la  Bafì^i  deliberò  pbe  ciascuno 
di  coloro  che  la  componevano  dovessero  emettere  una  list^,  p  not^ 
di  otto  cittadini  per  distribu^sione  dì  Monti  per  adottarsi  quella  che 
in  Consiglio  avesse  riportato  il  maggior  numero  di  voti  favorevoli, 
e  gli  eletti  dovessero  investigare  i  modi,  coi  quaji  liberar  potevaosi 
dal  giogo,  del  quale  era  la  patria  minacciata*  Fu  vinta  coi  voti  in 
Consìglio  la  lista  di  Adriano  di  Galgano  Foqdi,  ed  i  poiqinati  erano 
Giovanni  Palmieri  e  Ambrogio  Nuti  per  il  Popolo ,  Orlando  Mare- 
scotti  e  Girolamo  Tolomei  per  i  Gentiluomini,  Agostino  Bardi  e  Ber- 
pardino  Buoninsegni  pei  Riformatorì,  Girolamo  Bandinelli  e  Alfonso 
Ciqughi  pei  Nove.  Erano  già  passati  undici  mesi  senza  che  gli  Am- 
basciatori avessero  potuto  ottenere  una  imperiale  determinazione: 


allora  si  pensò  di  spedire  Girolamo  Tolomei  che  raggiunse  S.  M.  in 
Augusta,  ed  a  questo  rispose,  che  il  castello  doveva  edi6carsi  non 
per  opprimere,  ma  per  conservare  la  libertà,  e  per  evitare  quelle 
sanguinose  rivoluzioni  che  avevano  tante  volte  innaffiato  di  san* 
gue  cittadino  le  vie  della  città ,  per  cui  era  tempo  di  provvedere 
che  ognuno  potesse  vivere  sicuro  e  tranquillo  sotto  la  tutela  della 
legge  e  della  giustizia,  senza  temere  di  esser  sopraffatto  dai  parti- 
ti e  dalle  fazioni  nemiche  a  libertà.  Dopo  queste  severe  parole  che 
mostravano  la  decisa  voloutà  dell'  Imperatore ,  gli  Otto ,  a  cui  fu-' 
reno  fedelmente  riferite ,  vennero  nella  determinazione  di  esporre 
in  una  supplica  diretta  a  S.  M.  il  sentimento  universale  dei  citta- 
dini :  quivi  era  detto  che  la  città  di  Siena  erasi  sempre  mantenuta 
fedele  air  Impero^  non  ostante  i  perìcoli  gravi  in  cui  era  incorsa  ; 
che  V  obbedienza  dimostrata  i|gli  ordini  di  S.  M.  era  una  prova  evi-' 
dente  che  i  Senesi  pentiti  del  passalo  non  erano  per  ricadere  neHe 
civili  discordie ,  mentre  il  savio  consiglio  distruggeva  Ib  spirito  di 
fazione,  e  che  nuir  altro  desideravano  se  non  che  di  vivere  fra  loro 
io  pace  e  concordia  sotto  la  imperiale  protezione,  ma  non  potevano 
rassegnarsi  a  vedere  tranquillamente  la  erezione  di  un  castello,  che 
col  tempo,  e  non  per  volontà  di  S.  M.  poteva ,  dominando  la  cittk 
colle  artiglierìe,  imporne  alla  volontà  pubblica  e  mettere  a  discre- 
zione i  cittadini  di  chi  volesse  dominarli^  e  ridurli  a  servitù  A  pre- 
sentare questa  supplica,  firmata  da  oltre  mille  fra  i  più  rìspettabili 
cittadini ,  fu  prescelto  lo  storìco  Orlando  Malavolti  che  partiva  da 
Sieua  il  40  Novembre  45SO  per  adempire  al  difficile  incarico,  e  per-" 
venuto  alla  presenza  dell'  Imperatore  nel  sottoporgli  la  supplica  con 
parole  dettate  da  patrìo  affetto  raccomandando  alla  im|>erìal  pro^ 
tezione  la  devota  città  di  Siena ,  lo  esortava  ad  ordinare  che  non 
fosse  fabbricato  il  castello  ;  alle  sue  supplichevoli  parole  T  Impera- 
tore rispose  :  «  Per  quanto  io  posso  comprendere  voi  credete  che 
«  io  voglia  fabbricare  il  castello  per  torvi  la  libertà,  ed  io  ho  dise- 
t  guato  di  farlo  solamente  per  mantenerla,  non  avendo  alcun  dob- 
€  bio  che  quella  città  a  persuasione  di  molti  insolenti  in  luogo  di 
€  darmi  ajuto  cacciasse  quella  guardia  ^\  Spagnoli,  quando  io  ero 
t  nei  maggiori  travagli ,  ma  sono  stato  persuaso  a  questo  solo 
€  dal  desiderìo  di  levare  ogni  pericolo  che  potesse  nascere  per 
«  cagione  delle  vostre  discordie ,  e  del  venire  <^ni  poco  ali*  ar- 


e  mi;  ed  al  combattere  fra  voi,  che  una  parte  chiamasse  ajuto  da 
«  qualche  vicino,  e  dandoli  V  entrata  in  città  fosse  cagione  di  far- 
«  nelo  facilmente  impadironire  ed  ìh  qualche  modo  mantenervi  la 
a  libertà  e  non  torvela  come  voi  mostrale  di  crederlo,  essendo  si- 
a  mile  ad  un  infermo  che  sempre  desidera  che  le  cose  che  gli  sono 
a  dannose  più  che  le  profittevoli ,  ed  io  che  rappresento  il  medico 
e  in  questo  caso  non  trovo  il  maggior  rimedio  al  vostro  male,  poi- 
e  che  altro  modo  non  si  trova,  dopo  che  tanti  se  ne  sono  pensati, 
«  per  introdurre,  e  stabilire  in  quella  città  la  pace,  la  giustizia^  ed 
a  in  conseguenza  la  libertà ,  che  farvi  un  castello  o  cittadella  ed 
«  in  questo  dovrebbe  convenire  ogni  buon  cittadino  amatore  della 
«  patria  sua ,  e  quando  ancora  si  trovasse  altro  modo  onde  si  pò- 
a  tesse  si)erare  che  potesse  portare  il  medesimo  effetto,  lo  che  ia 
e  non  credo,  avrò  piacere  che  mi  sia  mostrato  ». 

'  Il  Sfalavolti  era  stato  presentato  air  Imperatore  dal  Tolomei  ora- 
tore primitivo  della  Repubblica  presso  S.  M.;  quando  furono  conge- 
dati pensarono  al  mezzo  di  propórre  un  rimedio  salutare,  che  ga- 
rantisse la  quiete  della  città  senza  ricorrere  alla  erezione  del  ca- 
stello: ma  essi  non  avevano  dalla  Balìa  autorità  di  proporlo,  oltre 
di  che  era  difficile  a  trovarsi  ;  ma  se  da  una  parte  le  parole  im- 
periali avevano  un  impronta  di  verità,  dall'  altra  era  evidente  che 
dal  castello  doveva  sorgere  la  schiavitù  della  patria  r  lo  sentivano 
quelli  proposti  al  governo,  lo  sentivano  tutti  i  cittadini,  onde  furo- 
no fatte  pubbliche  preghiere  per  implorare  dal  cielo  che  volesse  ri- 
muovere da  quella  determinazione  Y  animo  deir  Imperatore,  ma  ciò» 
non  ostante  la  fabbrica  del  castello  fu  incominciata  dietro  pressanti 
órdini  deir  Imperatore  stesso.  Allora  gli  Otto  senza  tener  conta  de- 
gli avvisi  del  Tolomei  sulla  inconvenienza  di  spedire  muovi  amba-, 
sciatori  fecer  partire  otto  cittadini,  scelti  due  per  Monte,  onde  rin- 
nuovare  le  più  vive  istanze  per  la  revoca  delle  prese  disposizioni, 
e  questi  furono,. per  T  Ordine  del  Popolo  Tommaso  Ducei  e  Paola 
Gherardi:  per  T  Ordine  dei  Gentiluomini  Giov.  Battista  Piccolomini 
e  Conte  Achille  D^  £lci:  per  1'  Ordine  dei  Riformatori  Giulia  Vieri 
e  Camillo  Campana  :  \yev  V  Ordine  dei  Nove  Niccolò  Borghesi  e  An- 
gelo Laudi.  Essi  pre^sentaronsi  air  Imperatore  in  abito  di  lutto,  pian^ 
sere  parlando  delle  triste  sorti  della  loro  patria,  scongiurarono,  ma 
r  animo  di  Carlo  V.  si  mostrò  irremovìbile,  e  congodaudoli  pronun- 
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zfiò  questi  roeroórabili  detti  :  Sic  volo ,  sic  iubeo ,  stai  prò  rottone 
vobmtas.  Veduta  adunque  V  inutilità  dei  loro  sforzi,  gli  Ambascia- 
tori pensarono  di 'tornare  in  patria  a  dar  conto  dell'  esito  infelice 
della  loro  missione,  mentre  sapevano  in  coscienza  di  non  aver  nulla 
trascurato  per  adempirla  degnamente. 

Era  sì  grande  1'  amore  che  i  Senesi  avevano  per  la  loro  antica 
libertà,  che  quando  ebbero  perduto  ogni  speranza,  quando  ebbero 
esaurito  ogni  mezzo  per  ottener  grazia  dalUImperatore^  quando  sr 
persuasero  in  6ne  che  le  parole  del  Mendozza  erano  mendaci^  quan- 
do si  pentirono  di  essere  stati  troppo  creduli,  perchè  ia  fine  sette 
il  pretesto  di  conciliare  i  partiti,  e  di  allontanare  le  rivoluzioni^  coHa 
fabbrica  del  castello  si  voleva  cambiare  il  protettorato  in  domina- 
zione, allora  dimenticarono  l'Imperatore  e  l'impero,  e  si  volsero- 
a  cercare  altri  ajuti,  altre  alleanze  :  V  interesse  politico  lo  esigeva* 
Pensarono  adunque  di  ricorrere  alla  protezione  del  Re  di  Francia. 
Le  prime  pratiche  si  aprirono  in  Roma  con  Mirapois  Oratore  france- 
se, coi  Cardipali  Temone,  Farnese,  Ghisa  e  Ferrara;  mentre  quelle 
trattative  si  facevano,  il  segreto  era  in  bocca  di  molti,  onde  il 
Mendozza  n'ebbe. qualche  sentore,  per  cui  fece  carcerare  un  tal  Ce- 
sare Vaiaiii,  sperando  di  ottenere  da  lui  più  certe  rivelazioni,  ma 
fortunatamente  egli  non  conosceva  il  tener  delle  lettere  che  avea 
recale,  per  cuì^  anche  volendo,  non  poteva  compromettere  il  segreto. 

Intanto  la  cittadella  fiancheggiata  da  bastioni  si  ergeva  già  mi- 
nacciosa contro  i  Senesi.  (1)  A  misura  che  la  fabbrica  progrediva 
nella  sua  costruzione  cambiava  il  linguaggio  del  Mendozza  ;  se  pri- 
ma era  conciliante,  in  seguito  divenne  altero,  ma  dall'  altra  parte 
le  aperte  trattative  avanzavano,  ed  il  Cardinal  Tornone  era  conve- 
nuto in  Chioggia  con  diversi  Agenti  francesi,  onde  calcolare  Futile 
che  poteano  ritrarre  dall'armata  turca,  che  unita  a  quella  francese 
doveano  fare  l' impresa  di  Napoli ,  e  quivi  fu  deciso  di  soccorrer 
Siena,  onde  liberarla  dai  suoi  oppressori.  Alcuni  Senesi  adunque,  fra 


(1)  //  Sozzini  nel  suo  Diario  pone  il  Castello  nel  poggio  di  S.  Pro- 
spero fra  Porta  CamoUìa  e  Fontebranda  :  il  disegno  era  del  Peloro 
ingegnere  senese.  Furono  ancora  demolite  varie  torri  per  servirsi  del 
.materiale^  lo  che  vieppiù  dispiacque  ai  cittadini. 
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i  quali  Enea  Piccolomlni,  Capitan  Marcello  Palmieri,  Amerigo  e  Pier- 
maria Àmerighì,  Giulio  Vieri,  Annibale  Umidi  e  Domenico  Mìnuoct 
insieme  a  Mario  Sforza  di  Santa  Fiora  si  riunirono  a  Gre v ole  nella 
Stato  di  Farnese,  ove  trovarono  col  Cardinale  lo  Sforza  da  Trivi- 
nano,  ed  il  Colonnello  Girolamo  Da  Vecchiano  di  Pisa^  che  era  cod 
lettere  patenti  del  Magistrato  nominato  Capitano  della- guardia  di 
Palazzo  di  Siena  :  essi  attestarono  che  oltre  all'  opera  loro  che  vo- 
lenterosi offrivano  ai  Senesi^  avere  il  Re  di  Francia  spediti  a  Ro- 
ma più  Capitani  con  ordine  di  prestar  mano  a  queir  impresa ,  e 
dopo  avere  stabilito  il  modo  con  odi  doveva  essere  compita,  i  Se- 
nesi contarono  4000  scudi,  che  divìsi  in  otto  parti ,  ciascuno  ebbe 
la  sua ,  onde  assoldare  quella  maggior  quantità  di  gente  che  ìorcf 
fosse  possibile^  e  per  dare  un  colore  alle  pratiche  furobo  distribui- 
te loro  lettere  patenti  del  Magistrato,  colle  quali  da  vasi  facoltà  di  as- 
soldar truppe  per  difendere  le  coste  dagli  attacchi  dei  Turchi ,  di 
cui  la  Repubblica  di  Siena  avea  timore. 

Tutti  questi  accof'di ,  e  queste  pr<iìtiche  furono  condotte  con 
tanta  abilità  e  silenzio ,  che  la  congiura  non  fu  scoperta  ad  onta 
che  le  trattative  avessero  avuto  luogo  in  Roma,  in  Venezia,  in  Fer- 
rara ,  ed  in  segreto  fosse  passato  io  tante  bocche.  Gli  ausiliari  la 
sera  del  S6  Luglio  1552  arrivarono  sotto  le  mura  di  Siena  presso 
alla  Porta  Nuova  (1)  senza  che  il  D'  Avila,  maestro  di  campo  e  ca- 
pitano degli  Spagnoli  y  ne^aves^  avuta  precedente  contezza.  Egli 
aveva  tutta  la -responsabilità  di  quanto  poteva  accadere^  siccome  in 
quel  tempo  il  Mendozza  era  a  Hotna,  perciò  dopo  essersi  assicurato 
del  fatto  mise  in  arme  la  sua  truppa ,  e  sollecitò  la  Balìa  a  man- 
dar bando  che  i  cittadini  non  potessero  uscir  dalle  case  loro  fìno 
alle  dodici  del  giorno  seguente  ;  ed  affinchè  non  fosse  suonata  a 
stormo  la  campana  maggiore  fece  guardare  V  ingresso  dell^  torre 
da  quattro  Spagnoli;  ottenne  pure  dalla  Balìa  che  fossero  spediti 
a  quelle  truppe  alcuni  cittadini  per  invitarle  a  nome  pubblico  à  , 
volersi  allontanare  dalla  città,  onde  evitar  nuove  sciagure,  al  che 


(1)  La  Porta  Nuova  è  la  Porta  ora  chiamata  Romana,  mentre 
la  Porta  vecchia  doveva  estere  quella  che  si  vede  al  punto  ora  chia- 
mato il  Ponte. 
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Enea  Piccolomini  rispose  :  <t  Cbe  egli  ed  i  suoi  compagni  erano  ve- 
t  nuli  per,  liberar  la  patria  dalla  tirannide  del  Mendozza,  e  che- 
c  avrebbero  perduto  volentieri  la  vita  piuttosto  cbe  rennnziare  a 
e  queir  in>presa,  sicuri  cbe  sarebbero  secondali  da  ogni  buon  cit- 
c  tadino  senese.  •  Allora  il  D' Avita  volle  alcuni  cittadini  in  ostag* 
gio,  c)ie  fece  rinchiudere  nella  cittadella^  e  fra  questi  uu  Landuc- 
ci,  uno  Spannoccbi ,  mi  Bulgheriui  ;  fece  espellere  dalla  città  per 
mezzo  dei  suoi  soldati  molti  giovani  di  Fontebranda  perchè  repu- 
tati i  più  armigeri,  quali  furono  cacciati  fuori  della  porta,  rimedio 
inefficace,  poiché  essi  andarono  ad  ingrossare  i  nuovi  venuti  ;  volle 
approvisionato  di  viveri  il  castello ,  e  spedì  a  Firenze  a  chiedere 
truppe  in  soccorso  al  Duca  Cosimo.  Iniatti  giunsero  presso  al  tra- 
monto di  qhel  giorno  stesso  500  fanti  delle  truppe  fiorentine  co- 
Bianda  ti  Dair  Otto  Da  Hontauto,  che  furono  schierati  in  piazza  eoa 
gli  Spagnoli  che  erano  avanzati  alle  guardie  delle  porte  della  citlk 
d*  assai  rinforzate  a  Porta  Nuova  e  Porta  Tufi.  A  notte  inoltrata  gli 
ausiliari  si  avanzarono  verso  la  città,  ed  erano  crn^a  i  3000  in  tutti , 
sebbene  divisi  in  diversi  punti  :  ma  furono  arrestati  dal  fuoco  di 
mo^pbetteria  ben  nutrito  degli  Spagnoli,  che  si  partiva  dal  terraz- 
zo di  Porta  Nuova,  per  cui  si  ritirarono  dopo  avervi  appiccato  V  in- 
cendio con  una  quantilà  di  fascine  per  forzare  li  Spagnoli  ad  ab* 
bandonarlo.  Infatti  il  terrazzo  fu  dal  fuoco  consumato  ;  allora  com- 
parve una  face  accesa  sulla  torre  di  S.  Agostino:  (1)  al  tempo  stes- 
so la  campana  del  Convento  suonava  a  atarmo ,  indizio  certo  che 
il  movimento  del  popolo  incominciava  al  di  dentro  della  città,  per 
eoi  quelli  di  fuori  preso  nuovo  ardire ,  forzarono  V  ingresso  della 
porta  e  si  avanzarono  verso  la  Piazza  del  Campo  :  più  oltre  non 
progredirono  per  attendere  quelli  che  dovevano  entrare  da  Porta 
Tufi.  I  Comandanti  spagnolo  e  fiorentino  sul  punto  di  essere  attac- 
cati in  un  luogo  svantaggioso  dai  sopravvenuti  e  dal  popolo  che 
tumultuava  alle  grida  di  Francia  !  Francia  !  Vittoria  !  e  Libertà  ! 
presero  la  determinazione  di  ritirarsi  in  Camollia,  per  difendersi 


(1)  Questa  svelta  terre  di  forma  gotica  è  stata  di  recente  van- 
dalicamente demolita,  ^ 
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in  quella  posizione  fino  all'  arrivo  di  nuovi  rinforzi  che  attendeva^ 
DO  da  Firenze,  onde  di  là  partirono  in  ordine  con  quattro  pezzi  di 
artiglieria  che  seco  conducevano;  libera  che  fu  la  Piazza  Enea  Pìcco- 
iomini  fu  a  salutar  la  Signorìa:  i  quattro  Spagnoli  che  erano  a  guardia 
deir  ingresso  della  torre  si  arresero,  e  fufono  rimandati,  ed  allora  il 
Capitan  del  Popolo,  che  era  Angelo  Mala  volti ,  fece  suonare  air  ar- 
me la  campana  maggiore,  ed  a  quel  segno,  distribuite  al  popolo  che 
accorreva  le  poche  armi  che  si  trovarono  in  palazzo,  ed  alcune  al- 
tre portate  dal  Piccolominì,  1  cittadini  si  disponevano  all'  attacco. 
Gli  SpagnoFi  avevano  fatto  un  riparo  presso  la  Chiesa  di  S.  An- 
drea con  delle  travi,  (1)*e  V  avevano  munito  di  due  pezzi  d'  arti- 
glieria: così  domina v«ino  una  parte  di  quella  strada  ;  di  piti  aveane 
occupato  le  case  circonvicine,  e  tenendo  il  Poggio  Malavolti  col  Con-  y 
vento  e  la  Chiesa  di  S.  Domenico ,  óve  erano  depositate  le  armi 
pubbliche  e  private  già  requisite  dagli  Spagnoli,  presentavano  una 
linea  suscettibile  di  difesa,  guardata  alle  spalle  dai  Fiorentini  che 
erano  stati  collocati  negli  orti  Malavolti.  Al  nuovo  giorno  alcuni  gio- 
vani i  più  arditi  che  nella  notte  eransi  riuniti  in  compagnia  per 
ordine  degli  Otto  deUa  guerra,  incominciarono  a  scaramucciare  con- 
tro gli  Spagnoli  chi»  eransi  fatti  forti  in  Camollia ,  ma  trovate  le  ^ 
èrmi  di  cui  erano  provveduti  imperfette  fu  forza  indieteggiare,  ma 
supplentati  da  altri  che  sopraggiungevano  con  armi  migliori  an- 
dava riscaldandosi  la  pugna  :  e  per  difendersi  dalle  artiglierie  en-. 
trarono  nelle  case  contigue,  e  dalle  finestre  continuavano  un  fuoco 
vivissimo  contro  gli  Spagnoli^  ed  avanzandosi  di  casa  in  casa  per 
mezzo  di  fori  praticati  nei  muri  interni,  giunsero  fino  al  punto 
del  riparo  a  dar  sopra  ai  nemici.  Questa  lotta  durò  quasi  tutto 
il  giorno  del  28  Luglio ,  finché  giunta  gente  fresca  da  PitigUa- 
Do ,  da  Castro ,  e  da  altri  luoghi  guidata  dal  Capitano  Zingaro  ^ 
ne  mandò  parte  ad  assaltare  il  Convento  di  S.  Domenico,  e  con 
gli  altri  si  diresse  contro  gli  Spagnoli  che  si  difendevano  in  Camol- 
lia, e  dato  quivi  un  fiero  assalto  obbligò  il  D' Avila  ad  abbandonare 
quella  fortificazione,  ed  a  ritirarsi  coir  avanzo  de^  suoi  Spagnoli  nella 
cittadella  ;  al  tempo  stesso  fu  abbandonato  il  posto  del  Poggio  Ma- 


(4)  La  chiamavano  travata,  oggi  si  direbbe  barricata. 


lavoìti  e  del  Convento  di  S.  Domenico,  talché  tutta  la  difesa  fu  ri- 
concentrata nel  forte  ;  così  il  popolo  riprese  le  sue  armi  che  erano 
in  quel  Convento,  ove  gli  Spagnoli  lasciarono  ancora  una  quantità 
di  munizioni ,  e  le  artiglierie ,  il  di  cui  acquisto  fu  veramente  op- 
portuno. 

Liberata  la  ciltli  era  a  mezzo  compita  il  trionfo.  Il  nemico  en- 
trato nel  forte  attendeva  di  esser  soccorso  dalle  truppe  di  Firenze 
che  si  erano  avvicinate  al  confine,  |)er  cui  i  Senesi  avevano  interesse 
a  superarla  prima,  dell'  arrivo  di  quelle  truppe;  ma  non  era  pos- 
sibile spinger  eoo  tanta  sollecitudine  le  operazioni,  siccome  tutto 
mancava  per  un  assalto,  ondo  spedirono  al  Duca  Cosimo  Calisto  Ce- 
rini a  rappresentargli  che  la  insolenza  dei  soldati  spagnòli  era  di- 
venuta intollerabile,  e  che  la  disperazione  aveva  mosso  i  Sanesi  a 
tentar  quella  fazione ,  che  perciò  non  volesse  disturbarla  quando 
eran  per  compirla,  tanto  più  che  intendevano  serbar  sempre  la  lore 
fede  air  Imperatore.  Il  Duca  rispose  che  per  mezzo  di  un  suo  Am- 
basciatore avrebbe  fatto  intendere  la  mente  sua  ;  infatti  spediva  a 
Siena  Ippolito  da  Correggio,  il  quale*  dimostrando  al  Magistrato  che 
il  Duca  amava  di  mantenere  coi  Senesi  amichevoli  relazioni  fu  rin- 
Duovata  la  capitolazione,  che  altro  non  era  se  non  che  la  conferma 
di. quella  che  precedentemente  esisteva,  ed  in  oltre  si  stabiliva  che 
le  truppe  del  Duca  dovessero  partirsi  dalla  fortezza  con  tutti  gli 
onori  di  guerra,  tamburi  battenti,  bandiere  spiegate,  cavalli,  equi- 
paggi ec.  Che  la  Repubblica  dovesse  licenziare  tutti  i  capitani  e 
soldati  stranieri,  tosto  che  la  fortezza  fosse  demolila.  Che  la  Repub- 
Mica  dovesse  continuare  nella  fede  verso  il  sacro  romano  Impera 
come  in  passato,  così  essa  dovesse  mantenere  il  suo  libero  reggi- 
mento, con  altri  articoli  di  minor  conto,  che  per  brevitb  non  ripor- 
tiamo. Poneva  in  fine  in  piena  facoltà  del  D' Avila  V  accettare  o  ri-» 
gettare  quella  capitolazione,  ma  non  pertanto  la  politica  del  Duca 
Cosimo  era  perfida,  poichò  mentre  impiegava  le  suo  truppe  per  o|>- 
prìmere  i  Senesi,  vantava  voler  mantenere  con  essi  la  sua  speciosa 
neutralità.  Questo  trattato  fu  stipulato  il  3  d'Agosto  del  1552. 

Il  Meudozza  sapula  a  Roma  V  accaduta  rivoiiizione,  e  vedcudo 
che  non  poteva  far  conto  sulle  truppe  del  Duca  Cosimo,  impegua- 
gnava  Ascanio  della  Cornia,  che  trovavasi  verso  il  confine  senese, 
a  volare  in  soccorso  dei  Spagnoli  che  erano  chiusi  noi  castello  ;  in- 


Biemco ,  ma  si  parlava  di  erigere  delle  caserme  io  uà  luogo  cbQ 
Doa  fosse  nel  centro  della  città,  affinchè  le  truppe  Qon  fossero  mo? 
leste  ai  cittadini ,  ma  in  fine  pensò  il  Meodozza  che  fosse  giiipta 
r 'opportuuitè  di  dimandnre  la  fobbrica  di  uu  castelb,  che  dalle 
iruppe  potesse  essere  facilmente  e  con  poco  dispendio  guardato,  dir 
pnostrando  che  questa  nuova  fabbrica  sarebbe  stata  per  \  cittadini 
nna  garanzia,  per  evitare  nel  tratto  successivo  le' civili  discordie, 
giacché  era  nella  mepte  di  S.  M.  Cesarea  di  assicurare  ai  Senesi 
'là  pace  tanto  desiderabile,  e  senza  la  quale  non  può  ^assistere  h 
vera  libertà.  Per  quanto  la  mozione  fosse  presentata  con  sommo 
artifizio,  pure  bastò  a  g^tt^^e  il  sospetto  fra  i  cit(a4ÌDÌ)  che  'si  at- 
tentasse alla  loro  iodipeodenza  :  di  pib  pervenner^^  alla  Balla  delle 
lettere  anonime,  colle  quali  tutta  la  frode  de}  Mendozza  era  mani- 
festata :  quivi  era  trattato  di  marrano,  ambizioso,  che  tentava  di  farsi 
padrone  della  città,  come  avrebbe  voluto  esserlo  di  tutta  la  Tosc^* 
na,  ove  il  potesse.  Conosciuto  il  fatto  dal  Mendozza  reclamò  severa 
giustizia  contro  gli  autori  di  quelle  lettere,  e  nominata  una  Com- 
inissione  per  procedere  alla  scoperta  per  mezzo  d^  indizi  si  giunse 
a  coposcéK  che  un  tal  Tommaso  Politi  le  aveva  fatte  sonvere  ad 
un  di  lui  figlio  naturale,  onde  il  Politi  messo  sotto  processo  fa  per 
sentenza  del  Capitan  di  Giustizi^  decapitato.  Pure  questo  (atto  non 
lavava  la  macchia  che  peir  anione  dei  cittadini  aveva  generato  il 
30?peitp;  per  ciii  il  Senato  peosit^  di  spedire  a  Carlo  V  Alessandro 
Guglielfni  e  Lelio  Pecci,  opde  esortarlo  a  yoli^r  con  qualuncpie  altrp 
m^^o  provvedere  alla  quiete  della  città,  accetto ijuello  della  fab- 
brica dèi  castello  progettato.  Pi  più  la  Balìa  deliberò  pbe  piagcuno 
di  coloro  che  la  pomponevano  dovessero  emettere  un^  lisl^^  o  nota 
di  otto  cittadini  per  dÌ3tribu;BÌone  di  Monti  per  adottarsi  quella  che 
in  Consiglio  avesse  riportato  il  maggior  numero  di  voti  favorevoli, 
e  gli  eletti  dovessero  investigare  i  modi,  poi  qqaji  libera]r  potevansi 
dal  giogo,  del  quale  era  la  patria  minacciata-  Fu  vinta  Qoì  voti  in 
Consiglio  la  lista  di  Adriano  di  Galgano  Foqdi,  ed  i  poi^inati  erano 
Giovanni  Palmieri  e  Ambrogio  Nuti  per  il  Popolo ,  Orlando  Mare- 
scotti  e  Girolamo  Tolomei  per  i  Gentiluomini,  Agostino  Bardi  e  Ber- 
nardino Buoninsegni  pei  Riformatori,  Girolamo  Bandinelli  e  Alfonso 
Ciougbi  pei  Nove.  Erano  già  passali  undici  mesi  senza  che  gli  Am- 
basciatori avessero  potuto  ottenere  una  imperiale  determinazione: 


«2t 
allora  si  pensò  di  spedire  Girolamo  Tolomei  che  raggiunse  S.  M.  in 
Augusta,  ed  a  questo  rispose,  che  il  castello  doveva  edificarsi  non 
per  opprimere,  ma  per  conservare  la  libeHà,  e  per  evitare  quelto 
sanguinose  rivoluzióni  che  avevano  tante  volte. innaffiato  di  san* 
gue  cittadino  le  vie  della  città ,  per  cui  era  tempo  di  provvedere^ 
che  ognuno  potesse  vivere  sicuro  e  tranquillo  sotto  la  tutela  dellar 
legge  e  della  giustizia,  senza  temere  di  esser  sopraffatto  tlai  parti- 
ti e  dalle  fazioni  nemiche  a  libertèi.  Dopo  queste  severe  parole  che 
mostravano  la  decisa  volontà  dellMm  pera  toro,  gli  Otto,  a.  cui  fu-' 
reno  fedelmente  riferite ,  vennero  nella  determinazione  di  esporre 
in  una  supplica  diretta  a  S.  M.  il  sentimento  universale  dei  citta- 
dini :  quivi  era  detto  che  la  città  di  Siena  erasi  sempre  mantenuta* 
fedele  all'  Impero^  non  ostante  i  pericoli  gravi  in  cui  era  incorsa  ; 
che  V  obbedienza  dimostrata  sigli  ordini  di  S.  M.  era  una  prova  evi-^ 
dente  che  i  Senesi  pentiti  del  passato  non  erano  per  ricadere*  neHe 
civili  discordie ,  mentre  il  savio  consiglio  distruggeva  ib  spirito  di 
fazione,  e  che  nuir  altro  desideravano  se  non  che  di  vivere  fra  loro 
in  pace  e  concordia  sotto  la  imperiale  protezione,  ma  non  potevano 
rassegnarsi  a  vedere  tranquillamente  la  erezione  di  un  castello,  che 
col  tempo,  e  non  per  volontà  di  S.  M.  poteva,  dominando  la  citljk 
colle  artiglierie,  imporne  alla  volontà  pubblica  e  mettere  a  discre* 
zione  i  cittadini  di  chi  volesse  dominarli^  e  ridurli  a  servitù  A  pre- 
sentare questa  supplica,  firmata  da  oltre  mille  fra  i  più  rispettabili 
cittadini ,  fu  prescelto  lo  storico  Orlando  Malavolti  che  partiva  da 
Siena  il  fO  Novembre  <5o0  per  adempire  al  difficile  incarico,  e  per-' 
venuto  alla  presenza  delF  Imperatore  nel  sottoporgli  la  supplica  con 
parole  dettate  da  patrio  affetto  raccomandando  alla  imperiai  prV 
tezione  la  devota  città  di  Siena ,  lo  esorlava  ad  ordinare  che  non 
fosse  fabÌM*icato  il  casteUo  ;  alle  «uè  supplichevoli  parole  V  Impera- 
tore rispose  :  ce  Per  quanto  io  posso  comprendere  voi  credete  che 
^  io  voglia  fabbricare  il  castello  per  torvi  la  libertà,  ed  io  ho  dise- 
c  guato  di  farlo  solamente  per  mantenerla,  non  avendo  alcun  dnb- 
«  bio  che  quella  città  a  persuasione  di  molti  insolenti  in  luogo  di 
«  darmi  ajuto  cacciasse  quella  guardia  (Ji  Spagnoli,  quando  io  ero 
a  nei  maggiori  travagli ,  ma  sono  stato  persttaso  a  questo  solo 
«  dal  desiderio  di  levare  ogni  pericolo  che  potesse  nascere  per 
«  cagione  delle  vostre  discordie ,  e  del  venire  ogni  poco  alF  ar^ 


e  mi,  ed  al  combattere  fra  voi,  che  una  parte  chiamasse  ajuto  cb 
e  qualche  vicino,  e  dandoli  Y  entrata  in  città  fosse  cagione  di  far- 
e  nelo  facilmente  impadironire  ed  ìh  qualche  modo  mantenervi  la 
«  libertèi  e  non  torvela  come  voi  mostrale  di  crederlo,  essendo  si- 
e  mile  ad  un  infermo  che  sempre  desidera  che  le  cose  che  gli  sono 
a  dannose  più  che  le  profittevoli,  ed  io  che  rappresento  il  medico 
e  in  questo  caso  non  trovo  il  maggior  rimedio  al  vostro  male,  poi- 
a  che  altro  modo  non  si  trova,  dopo  che  tanti  se  ne  sono  pensati, 
<  per  introdurre,  e  stabilire  in  quella  città  la  pace,  la  giustizia^  ed 
e  in  conseguenza  la  libertà,  che  farvi  un  castello  o  cittadella  ed 
«in  questo  dovrebbe  convenire  ogni  buon  cittadino  amatore  della 
«  patria  sua,  e  quando  ancora  si  trovasse  altro  modo  onde  si  po- 
a  tesse  S|)erare  che  potesse  portare  il  medesimo  eSstto,  lo  che  io 
t  non  credo,  avrò  piacere  che  mi  sìa  mostrato  ». 

•  Il  l^alavolti  era  stato  presentato  air  Imperatore  dal  Tolomei  ora- 
tore primitivo  della  Repubblica  presso  S.  M.;  quando  furono  conge- 
dati pensarono  al  mezzo  di  propórre  ud  rimedio  salutare,  che  ga- 
rantisse la  quiete  della  città  senza  ricorrere  alla  erezione  del  ca- 
stello: ma  essi  non  avevano  dalla  Balìa  autorità  di  proporlo,  oltre 
di  che  era  difficile  a  trovarsi  ;  ma  se  da  una  parte  le  parole  im- 
periali avevano  un  iippronìa  di  verità,  dall'  altra  era  evidente  che 
dal  castello  doveva  sorgere  la  schiavitù  della  patria:  lo  sentivano 
quelli  proposti  al  goveroo,  lo  septivano  tutti  i  cittadini,  onde  furo- 
no fatte  pubbliche  preghiere  per  implorare  dal  cielo  che  volesse  ri- 
muovere da  quella  determinazione  V  animo  delP  Imperatore,  ma  ciò» 
non  ostante  la  fabbrica  del  castello  fu  incominciata  dietro  pressanti 
órdini  deir  Imperatore  stesso.  Allora  gli  Otto  senza  tener  conta  de- 
gli avvisi  del  Tolomei  sulla  inconvenienza  di  spedire  muovi  amba-, 
sciatori  fecer  partire  otto  cittadini,  scelti  due  per  Monte,  onde  rin- 
nuovare  le  più  vive  istanze  per  la  revoca  delle  prese  disposizioni, 
e  questi  furono,. per  T  Ordine  del  Popolo  Tommaso  Ducei  e  Paolo 
Gherardi:  per  T  Ordine  dei  Gentiluomini  Giov.  Battista  Piccolomini 
e  Conte  Achille  D'  Elei:  per  i'  Ordine  dei  Riformatori  Giulio  Vieri 
e  Camillo  Campana  :  per  F  Ordino  dei  Nove  Niccolò  Borghesi  e  An- 
gelo Laudi.  Essi  presentaronsi  air  Imperatore  in  abito  di  lutto,  pian^ 
sere  parlando  delle  triste  sorti  della  loro  patria,  scongiurarono,  ma 
r  animo  di  Carlo  V.  si  mostrò  irremovibile,  e  congedandoli  pronun- 
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zio  questi  roeroórabili  detti  :  Sic  volo ,  sic  iubeo ,  stai  prò  ratione 
vohmtas.  Veduta  adunque  V  inutilità  dei  loro  sforzi,  ^li  Ambascia^- 
tori  pensarono  di 'tornare  in  patria  a  dar  conto  dell*  esito  infelice 
della  loro  missione,  mentre  sapevano  in  coscienza  di  non  aver  nulla 
trascurato  per  adempirla  degnamente. 

Era  sì- grande  V  amore  che  i  Senesi  avevano  per  la  loro  antica 
libertà,  che  quando  ebbero  perduto  ogni  speranza,  quando  ebbero 
esaurito  ogni  mezzo  per  ottener  grazia  dairimperatore^  quando  sf 
persuasero  in  6ne  che  le  parole  del  Mendozza  erano  mendaci^  quan- 
do si  pentirono  di  essere  stati  troppo  creduli,  perchè  in.  fine  sotto* 
il  pretesto  di  conciliare  i  partiti,  e  di  allontanare  le  rivoluzioni^  colla 
fabbrica  del  castello  si  voleva  cambiare  il  protettorato  in  domina- 
zione, alloré  dimenticarono  T  Imperatore  e  l'impero,  e  si  volsero* 
a  cercare  altri  ajuti,  altre  alleanze  :  Y  interesse  politico  lo  esigeva* 
Pensarono  adunque  di  ricorrere  alla  protezione  del  Re  di  Francia. 
Le  prime  pratiche  si  aprirono  in  Roma  con  Mirapois  Oratore  france- 
se, coi  Cardinali  Tornone,  Farnese,  Ghisa  e  Ferrara;  mentre  quelle 
trattative  si  facevano ,  il  segreto  era  in  bocca  di  molti ,  onde  il 
Mendozza  n'ebbe. qualche  sentore,  per  cui  fece  carcerare  un  tal  Ce- 
sare Vaiaiii,  sperando  di  ottenere  da  lui  più  certe  rivelazioni,  ma 
fortunatamente  egli  non  conosceva  il  tener  delle  lettere  che  avea 
recate,  per  cui;  anche  volendo,  non  poteva  compromettere  il  segreto. 

Intanto  la  cittadella  fiancheggiata  da  bastioni  si  ergeva  già  mi- 
nacciosa contro  i  Senesi.  (1)  A  misura  che  la  fabbrica  progrediva 
nella  sua  costruzione  cambiava  il  linguaggio  del  Mendozza  ;  se  pri- 
ma era  conciliante,  in  seguito  divenne  altero,  ma  dall'  altra  parte 
le  aperte  trattative  avanzavano,  ed  il  Cardinal  Tornone  era  conve- 
nuto, in  Chioggia  con  diversi  Agenti  francesi,  onde  calcolare  V  utile 
che  poteano  ritrarre  dall'armata  turca,  che  unita  a  quella  francese 
doveano  fare  l' impresa  di  Napoli ,  e  quivi  fu  deciso  di  soccorrer 
Siena,  onde  liberarla  dai  suoi  oppressori.  Alcuni  Senesi  adunque,  fra 


(1)  //  Sozzini  nel  suo  Diario  pone  il  Castello  nel  poggio  di  S.  Pro- 
spero fra  Porta  Camoltìa  e  Fontebranda  :  il  disegno  era  del  Peloro 
ingegnere  senese.  Furono  ancora  demolite  varie  torri  per  servirsi  del 
.materiale^  lo  che  vieppiù,  dispiacque  ai  cittadini. 
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i  quali  Enea  Piccolomlm,  Capitan  Marcello  Palmieri,  Amerigo  e  Pier- 
maria Àmerighi,  Giulio  Vieri,  Annibale  Umidi  e  Domenico  Minucct 
insieme  a  Mario  Sforza  di  Santa  Fiora  si  riunirotio  a  Grevole  nello 
Stato  di  Farnese,  ove  trovarono  col  Cardinale  lo  Sforza  da  Trivio 
nano,  ed  il  Colonnello  Girolamo  Da  Vecchiano  di  Pisa^  che  era  cod 
lettere  patenti  del  Magistrato  nominato  Capitano  della- guardia  di 
Palazzo  di  Siena  :  essi  attestarono  che  oltre  air  opera  loro  che  vo- 
lenterosi offrivano  ai  Senesi,  avere  il  Re  di  Francia  spediti  a  Ro- 
ma più  Capitani  con  ordine  di  prestar  mano  a  queir  fmpresa ,  e 
dopo  avere  stabilito  il  modo  con  odi  doveva  essere  compita,  i  Se- 
nesi contarono  4000  scudi,  che  divisi  in  otto  parti ,  ciascuno  ebbe 
la  sua ,  onde  assoldare  quella  maggior  quantità  di  gente  che  lorcf 
fosse  possibile^  e  per  dare  un  colore  alle  pratiche  furobo  distribui- 
te loro  lettere  patenti  del  Magistrato,  colle  quali  davasi  facoltà  di  as- 
soldar truppe  per  difendere  le  coste  dagli  attacchi  dei  Turchi ,  di 
cui  la  Repubblica  di  Siena  avea  timore. 

Tutti  questi  accordi ,  e  queste  pratiche  furono  condotte  con 
tanta  abilità  e  silenzio ,  che  la  congiura  ùon  fu  scoperta  ad  onta 
che  le  trattative  avessero  avuto  luogo  in  Roma,  in  Venezia,  in  Fer- 
rara ,  ed  in  segreto  fosse  passato  io  tante  bocche.  Gli  ausiliari  la 
sera  del  26  Luglio  1552  arrivarono  sotto  le  mura  di  Siena  presso 
alla  Porta  Nuova  (1)  senza  che  il  D^  Avila,  maestro  di  campo  e  ca-> 
pitano  degli  Spagnoli  /  ne  ^aves^  avuta  precedente  contezza.  Egli 
aveva  tutta  laresponsahilità  di  quanto  poteva  accadere,  siccome  in 
quel  tempo  il  Mendozza  era  a  Rotea,  perciò  dopo  essersi  assicurato 
del  fatto  mise  in  arme  la  sua  truppa ,  e  sollecitò  la  Balìa  a  man- 
dar bando  che  i  oittadiui  non  potessero  uscir  dalle  case  loro  fino 
alle  dodici  del  giorno  seguente;  ed  affinchè  non  fosse  suonata  a 
stormo  la  campana  maggiore  fece  guardare  l' ingresso  dell^  torre 
da  quattro  Spagnoli  ;  ottenne  pure  dalla  Balìa  che  fossero  spediti 
a  quelle  truppe  alcuni  cittadini  per  invitarle  a  nome  pubblico  a  . 
volersi  allontanare  dalla  città,  onde  evitar  nuove  sciagure,  al  che 


(1)  La  Porta  Nuova  è  la  Porta  ora  chiamata  ììomana ,  mentre 
la  Porta  vecchia  doveva  essere  quella  che  si  vede  al  pimto  ora  chia- 
mato il  Ponte. 
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Enea  Plccolomini  rispose  :  <t  Cbe  egli  ed  1  suoi  compagni  erano  ve- 
t  nuli  pee  liberar  la  patria  dalla  tirannide  del  Mendozza,  e  che- 
e  avrebbero  perduto  volentieri  la  vita  piuttosto  che  renunziare  a 
e  queir  impresa^  sicuri  cbe  sarebbero  secondati  da  ogni  buon  cit- 
e  ladino  senese.  •  Allora  il  D' Avita  volle  alcuni  cittadini  in  ostag- 
gio, cfie  fece  rinchiudere  nella  cittadella^  e  fra  questi  uu  Landuc- 
ci,  uno  Spannocchi ,  mi  Bulgherini  ;  fece  espellere  dalla  cittèi  per 
mezzo  dei  suoi  soldati  molti  giovani  di  Fontebranda  perchè  repu- 
tati ì  più  armigeri,  quali  furono  cacciati  fuori  della  porta,  rimedia 
inefficace,  poiché  essi  andarono  ad  ingrossare  i  nuovi  venuti  ;  volle 
approvisionato  di  viveri  il  castello ,  e  spedV  a  Firenze  a  chiedere 
truppe  in  soccorso  al  Duca  Cosimo.  Infatti  giunsero  presso  al  tra- 
monto di  q'ttel  giorno  stesso  500  fanti  delle  truppe  fiorentine  co- 
,  nandati  Dair  Otto  Da  Hontauto,  che  furono  schierati  iu  piazza  eoa 
gli  Spagnoli  che  erano  avanzati  alle  guardie  delle  porte  della  cit(k 
d"^  assai  rinforzate  a  Porta  Nuova  e  Porta  Tufi.  A  notte  inoltrata  gli 
ausiliari  si  avanzarono  verso  la  città,  ed  erano  cirga  i  3000  in  tutti ,. 
sebbene  divisi  in  diversi  punti  :  ma  furona  arrestati  dal  fuoco  di 
mospbetteria  ben  nutrito  degli  Spagnoli,  che  si  partiva  dal  terraz- 
zo di  Porta  Nuova,  per  cui  si  ritirarono  dopo  avervi  appiccato  l' in- 
cendio con  una  quantità  di  fascine  per  forzare  li  Spagnoli  ad  ab- 
bandonarlo. Infatti  il  terrazzo  fu  dal  fuoco  consumato  ;  allora  com- 
parve una  face  accesa  sulla  torre  di  S.  Agostino:  (1)  al  tempo  stes- 
so la  campana  del  Convento  suonava  a  stormo,  indizio  certo  che 
il  movimento  del  popolo  incominciava  al  di  dentro  della  città,  per 
cui  quelli  di  fuori  preso  nuovo  ardire ,  forzarono  V  ingresso  della 
porta  e  si  avanzarono  verso  la  Piazza  del  Campo:  più  oltre  non 
progredirono  per  attendere  quelli  che  dovevano  entrare  da  Porta 
Tufi.  I  Comandanti  spagnolo  e  fiorentino  sul  punto  di  essere  attac- 
cati in  un  luogo  svantaggioso  dai  sopravvenuti  e  dal  popolo  che 
tumultuava  alle  grida  di  Francia t  Francia!  Vittoria!  e  Libertà! 
presero  la  determinazione  di  ritirarsi  in  Camollia ,  per  difendersi 


(4)  Questa  svelta  torre  di  forma  gotica  è  stata  di  recente  van- 
dalicamente demolita.  '. 

<5 
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Mentre  air  esito  di  questi  laTori  si  attendeva,  seguivano  fier^  sca- 
ramucce fra  Impierali  e  Senesi:  in  una  di  queste  fu  ferito  Àscanio 
della  Gornia  generale  deli'  infanteria  italiana,  che  sì  fece  trasporta- 
re a. Perugia,  e  fra  le  fazioni  giornaliere  che  accadevano  è  da  no- 
tarsi una  scorreria  verso  fiàtignano,  luogo  che  fu  preso  dagl'  lÉape- 
riali,  e  quindi  ricuperato  da  Bentivogli  coli'  uccisione  di  tutti  quei 
soldati  che  vi  erano  restali  a  guardia.  Il  Papa  Giulio  andò  in  fu- 
rore per  la  ferita  diportata  da  suo  nipote,  e  fece  proibire  l'espor- 
tazione di  qualunque  genere  dal  territorio  di  Perugia  ;  i  soldati 
francesi  tolsero  agi'  Imperiali  quaranta  some  di  vettovaglie  destinate 
pel  eampo^  talché  per  queste  cause  incominciò  V  esercito  a  provare 
/  delle  privazioni;  ma  erano  da  temersi  i  tradimenti  poiché  molti  sol- 
dati che  miniavano  fra  le  truppe  imperiali  avevano  relazioni  e  pa- 
rentele con  alcuni  che  erano  al  servizio  della  Repubblica  in  Montal- 
cino.  Infatti  un  sergente  di  Giovanni  Vitelli  aveva  un  fratello  sotto 
le  insegne  di  Alessandro  Vitelli  che  serviva  nel  campo  imperiale  : 
lusingalo  il  sergente  dalla  promessali  ricompensa,  essendo  di  guar- 
dia ebbe  la  chiave  della  porta,  di  cui  mandò  al  fratello  V  impronta 
ricavata  sulla  cera.  Inoltre  s' introdusse  in  Montalcino  un  bombar- 
diere a  dimandar  servizio  mostrandosi  scontento  degl'  Imperiali  : 
venne  ricevuto:  e  dava  giornaliere  prove  di  fedeltà  ammazzando 
con  ogni  colpo  che  faceva  dalla  rocca  qualche  soldato  nemico;  con 
questo  contegno  aveva  in  mira  di  meglio  ingannare^  mentre  erasi 
colà  introdotto  per  inchiodare  tutti  i  pezzi  toslo  che  sentisse  alla 
porta  gridare  :  Impero  !  Impero  1  ed  a  tale  effetto  aveva  dei  stili 
d'  acciajo  cucili  nella  sua  veste.  Fabbricata  in  Montepulciano  la 
chiave  che  dovea  aprire  la  porta,  e  venuto  il  giorno  in  cui  cadeva 
la  guardia  al  sergente  colla  sua  squadra,  esso  nella  notte  mandali 
i  soldali^al  riposo,  mise  in  sentinella  un  suo  servo  che  era  al  fat- 
to della  congiura ,  e  dato  il  segno  convenuto  agi'  Imperiali,  dispo- 
nevasi  ad  aprirò  la  porta:  quando  sopraggiunta  un'. insolita  ronda 
a  quella  guardia^  il  comandante  dì  essa  venne  in  sospetto  del  ser- 
gente, e  prevenutone  1'  Orsino  vi  si  recò  egli  stesso,  ma  già  il 
sergente  temendo  giustamente  di  essere  scoperto  dal  suo  servo  si 
faceva  per  mezzo  di  una  corda  calare  dalle  mura,  quindi  sorpreso 
il  servo  confessò  la  congiura  colle  sue  particolarità,  per  cui  arre- 
stato il  bombardiere ,  e  sottoposti  ad  un  giudizio  furono  ambedue 
appiccati  ai  merli  della  rocca. 
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In  Sìeua  i  cittadiDÌ  non  erano  tranquilli,  poiché  alcuni  animi 
torbidi  ed  indiscreti  avrebbero  voluto  ora  liberarsi  dai  Francesi  co-' 
me  eransi  salvati  dalli  Spagnola;  n'  ebbero  sentore  il  Cardinal  di 
Fer!:ara  ed  il  Termes^  temerono  ancora  che  il  Capitan  di  Popolo  non 
fosst  straniero  a  questa  congiura,  e  fu  preceduto  a  diversi  arresti 
nei  quali  fu  compreso  lo  stesso  Capitan  di  Popolo  cui  fu  dato 
per  successore  Marcello  Tegliacci.  Intanto  le  operazioni  contro  Mou- 
talcmo  procedevano^  e  preparata  la  mina  verso  la  rocca  vi  fu  ap- 
piccato il  fuoco  :  ma  V  esplosione  produsse  maggior  danno  agi'  Im- 
periali ammazzandone  alouui,  che  alle  mura  che  non  crollarono , 
siccome  quei  di  dentro  aveau  praticati  dei  fossi  per  contromina*  che 
ne  disturbarono  F  azione,-  onde  il  Don  Garzia  disperando  di  prender 
Montalcino  con  la  forza ,  tentò  di  averlo  per  la  fame ,  è  lo  strinse 
talmente  coir  assedio  che  era  impossibile  agli  assediati  procurarsi 
al  di  fuori  le  vettovaglie. 

Un  armata  francese  scendeva  in  Italia  per  tentare  Y  impresa 
di  Napoli  tante  volte  progettata,  per  lo  che  il  Pontefice  fu  mosso 
ad  interporsi  fra  le  parti  per  arrestare  V  effusione  del  sangue,  ed  i 
danni  di  una  terribil  guerra.  Spediva  perciò  il  Cardinal  Sermoneta 
a*  Siena  per  trattare  una  sospensione  di  armi  fra  gV  Imperiali  ed 
i  Francesi  durante  le  trattative,  ma  non  essendo  stata  possibile  una 
conciliazióne,  il  Cardinal  Sermoneta  tornava  a  Roma ,  e  la  guerra 
continuò. 

Terminato  il  giudizio  di  quelli  che  furono  arrestati  per  ordine 
del  Cardinal  di  Ferrara,  e  comprovata  la  loro  congiura  di  voler  li- 
berar la  città  dai  Francesi,  furono  condannati  alla  morte  come  rei 
d'  alto  tradimento  Giulio  Salvi  già  Capitano  di  Popolo,  il  Canonico 
Ottaviano  suo  fratello,  il  Canonico  Gismondo  Vignali,  e  Giov.  Batti- 
sta suo  fratello  detto  Io  Spaventato^  e  furono  decapitati  il  12  Giugno 
4553.  Quindi  il  Cardinal  di  Ferrara  che  era  stato  prima  a  Firenze 
a  conferire  col  Duca  Cosimo,  partì  da  Siena  alla  volta  di  Viterbo 
accompagnato  dagli  eletti  Enea  Piccololomini  delle  Papesse,  Giovan 
'  Battista  Piccolomini,  Bernardino  Buoninsegni  e  Mario  Àgazzari  colà 
chiamati  da  Giulio  III.  per  trattare  un  accomodamento^  che  era 
difficile  in  quel  tempo  a  combinarsi ,  mentre  V  esaltazione  da  una 
parte,  la  prepotenza  dall'  altra  predominavano  le  idee:  oltre  di  che 
si  trattava  non  solamente  della  guerra  di  Siena,  ma  degl'  interessi 
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di  due  potenti  Monarchi ,  ciascuno  dei  quali  mirava  ad  esaltar  la 
propria  grandezza^  per  oui  i  pacifici  progetti  del  Pontefice  doveva-! 
no  andar  falliti  :  ma  una  circostanza  proprìzia  liberò  per  allora  il 
territorio  di  Siena  dalla  presenza  dei  suoi  nemici.  L'impresa  con- 
tro Napoli  andava  effettuandosi,  per  cui  ordini  imperiali  presciwe- 

)  ro  a  Pon  Garzia  di  abbandonar  la  Toscana  per  andare  colle  sue 
truppe  a  difendere  il  Reame.  Gi^  V  esercito  che  faceva  V  assedio  di 
Montalcino  aveva  molto  sofferto  per  le  perdite  fatte  nei  contmui 
combattimenti,  e  perchè  nel  campo  erasi  manifestata  una  malattia 
per  la  quale  i  Tedeschi  particolarmente  che  n'  erano  attaccati  mo- 
rivano in  24  ore,  quando  una  mattina,  era  iM5  Giugno,  si  videro 
da  Siena  dei  grandi  fuochi  sulla  direzione  di  Montalcino:  era  quello 
il  segnale  della  partita  degF  Imperiali  ;  questa  notizia ,  confermata 
più  tardi  dai  messi,  destò  nel  popolo  indicibile  allegrezza;  Tarmata 
imperiale  erasi  diretta  verso  le  Chiane  per  passare  il  ponte  Bute- 
rone  e  cos\  evacuare^  come  avvenne,  tutte  le  terre  e  oastella  che  » 
aveva  nel  dominio  dì  Siena  occupate.  Il  Conte  di  Gajazzo,  che  era 
prigioniere  degl'  Imperiali ,  si  salvò  per  opera  generosa  di  Ascanio 
della  Cernia:  egualmente  Giovanni  Piccolomioi  che  era  condotto  pri- 
gioniero alla  coda  di  queir  esercito  gli  fu  dato  di  nasaoi^dersi  e  fug- 
gire, e  tornò  incolume  alla   patria;  altri  prigionieri  ancora  furo* 

.  no  con  divèrsi  strattagemmi  liberati,  e  fra  questi  Adriano  Baglìoni, 
Giov.  Battista  Castelli  bolognese,  e  più  tardi  Clemente  da  Trivia- 
no  ;  così  ebbe  fine  quella  campagna  che  aveva  destato  nei  cittadi- 
ni tanti  timori,  mentre  coatribuVa  maggior  gloria  delle 'armi  seoi^ 
e  della  popolazione  di  Montalcino.  (4) 


(4)  Da  un  prezioso  manoscritto  iriedito  che  contiene  la  Storia  M 
Montalcino,  opera  del  Doti,  Giulio  Canali,  e  che  persona  rispettabile 
che  lo  possiede  ce  lo  Ita  favorita,  si  rilevano  minuta  particolarità  in- 
torno alV  assedio ,  quali  abbiamo  trascurato  di  notare  seguendo  la 
brevità  che  ci  siamo  prefissi  ;  diremo  bensì  che  quei  fatti  ridondano 
ad  onore  dei  Montalcinesi ,  quali  soffrirono  con  eroica  annegazione 
tutti  i  disastri  délV  assedio:  lavorarono  non  escluse  le  donne  alle  for- 
tificazioni senza  curare  %  pericoli,  e  si  batterono  contro  i  nemici  va- 
loroswnente:  ed  in  una  circostanza  in  cui  temettero  che  F  Orsini  vo- 
lesse capitolare ,  dichiararono  di  volersi  piuttosto  sqrpellire  sotto  le 
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Toirnondo  da  Viterbo  il  Cardinal  di  Ferrara ,  trovò  ia  Siena 
gli  animi  agitali,  poichfei  quattro  Segreti  avevano  ad  insinuasione 
del  Termos  confinati  quattro  cittadini  reputati  i  più  sediziosi.  Qtie- 
sta  misura  di  rigore  aveva  indispettito  tutta  la  popolazione  che  in- 
cominciava ad  essere  scontenta  della  presenza  dei  Francesi ,  come 
Io  era  stata  altra  volta  degli  Spagnoli  :  così  è  da  notarsi  che  mal 
tollerava  li  stranieri,  mentre  abbandonata  a  se  stessa,  siccome  irre- 
.quieta,  tornava  alle  Cazioni^  alla  guerra  civile:  infine  fu  lo  stesso 
Cardinal  di  Ferrara  imputato  di  aver  dato  quell^  ordine  prima  della 
di  lui  partenza  per  Viterbo.  Intanto  si  ordinava  che  tutti  i  castelli 
del  dominio  si  mettessero  in  stato  di  difesa,  e  specialmente  Gros- 
seto, FMTt'  Ercole,  Montalcino,  Chiusi,  Sarteano,  Casole,  Monterìggio- 
ni  ed  altri  per  star  parali  alle  future  contingenze. 

Frattanto  veniva  il  tempo  che  la  residenza  della  Signorìa  do- 
veva rìnnuovarsi  nei  modi  e  nelle  forme  stabilite  coli'  ultima  rifor- 
ma; nacque  disparere  nel  Consiglio  sulla  durata  della  nuova  resi- 
denza, e  sarebbe  nato' qualche  tumulto  senza  la  prudenza  del  Car- 
dinale e  del  Termos  die  colle  loro  esortazioni  richiamarono  i  citta- 
dini alla  pace  ed  alla  quiete:  così  si  vede  che  le  private  ambizioni 
non  tacevano  di  fronte  ai  perìcoli  della  patrìa,  e  per  maggiore  scia- 
gura non  mancavano  cittadini  che  per  tentata  ribellione,  essendo 
fuoruscili,  come  un  Marcello  GrìffoU  e  Francesco  Montucoi,  alimen- 
tassero quei  dissapori  colle  loro  attive  corrìspondenze.  Ciò  conosciu- 
tosi furom^t  due  perturbatorì  della  pubblica  quiete  chiamati  in 
Siena  ,  e  muniti  di  salvacondotto  si  costituirono  in  carcere ,  per 
far 'giudizio  sulla  loro  condotta  che  pretendevano  giustificare. 

L'  armata  francese  condotta  dal  Prìncipe  di  Salerno  arrivò  a 
Porlr^  Ercole  ;  quivi  sbarcato  il  Prìncipe  si  recava  a  Siena  da  dove 
poi  ripartiva  seco  conducendo  il  Termes,  ed  unitosi  air  armata  turca 
andarono  air  impresa  dell'  isola  di  Corsica,  essendo  stato  ogni  altro 
attacco  contro  il  regno  di  Napoli  sospeso;  nell'  assenza  del  Termes 
fu  investilo  del  comando  supremo  delle  armi  senesi  Cornelio  Ba- 


rwine  della  patria  che  cedere  a  frwìte  dei  nemici  detta  Repubblica 
Senese.  Quella  generasùme  rivendicò  nobilmente  i  torti  degli  avi  che 
cagionarono  la  celebre  battaglia  di  Montaperto. 
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gliooi.  Questa  disposizioDe  destò  tanto  dispetto  nel  Duca  di  Somma^ 
abizioso  di  quel   comando,  che  accostatosi  «ad  Andrea  Laoducci  e> 
Marc*  Antonio  Amerighi  diressero  al  Re  di  «Franca  uno  scrìtto,  ia 
cui  la  condotta  del  Cardinale  era  altamente  biasimata  ;  interòetta 
la  loro   corrispondenza   coU^  arresto  di  Giovan  Maria  Benedetti  che 
la  recava,  furono  carcerati  i  due  cittadini  senesi,  mentre  il  Cardi- 
nale provocava  presso  il  Senato   un  inchiesta^  per  gUistifìcare  le 
di  lui  azioni  appresso  al  Ré  di  Francia  suo  signore:  ed  è  da  notarsi 
che  i  Francesi  slessi  venuti  in  Siena  eransi  divisi  nei  partiti  che 
agitavano  i  cittadini,  ed  avverte  molto  a  proposito  il  Malavolti  di- 
cendo che  la  malattia  dei  Senesi  era  contagiosa,  siccome  attacca- 
va tutti  quelli   che  gli  avvicinavano.  Quel  nuovo  processotri tardò 
la  spedizione  del  precedente,  (4)  e  mentre  gli  animi  si  perdevano» 
in  queste  piccolezze,  fiera  si  apprestava  la  guerra  contro  Siena,  a 
Napoli  j  ed  a  Milano.  Era   giunto  V  istante  della  vendetta  terribile 
di  Carlo  V,  ed  i  Senesi   avevano   più  che  in  altri  tempi  necessità 
dei  soccorsi^  per  tentar  di  salvare  la  loro  periclitante  libertà. 

Siamo  giunti  alla  seconda  guerra  di  Siena,  a  quel  periodo  che 
meriterebbe,  per  il  grande  interesse  che  presenta,  una  minuta  de- 
scrizione, ma  senza  dipartirci  dalla  consueta  brevilÀ  procureremo 
narrarne  accuratamente  le  fasi  principali. 

.  Cosimo  I.  aveva  compromessa  la  sua  neutralità,  con  tratti  di 
nera  perfidia  verso  i  Senesi,  e  verso  il  Re  di  Francia,  poiché  aveva 
somministrato  soccorsi  di  ogni  genere  ai  loro  nemici,  e  eontro  ogni 
dritto  aveva  occupato  Lucignano  che  apparteneva  ai  dominio  se- 
nese ;  non  fu  straniero  alle  mene  rivoluzionarie  che  da  Giulie  Stivi 
erano  state  ordite,  ma  tosto  che  fu  levato  dagl'  Imperiali  V  assedio 
di  Montalcìno,  egli  conobbe  la  falsa  posizione  in  cui  trova vasif  per- 
ciò si  affrettò  ad  accordare  la  restituzione  di  Lucignano;  ma  frat- 
tanto egli  non  poteva  mantenersi  sul  trono  a  dispetto  delF  odio  dei 
suoi  sudditi  senza  essere  spalleggiato  da  estera  potenza^  onde  gli 


(1)  Marcello  Griffoli  e  Francesco  Montucci  durante  il  loro  prO' 
céiso  evasero  dalle  carceri  e  furono  calati  dalle  mura  tra  FontebraU" 
da  e  Porta  a  Laterino  coW  aiutò  di  un  soldato,  Cosimo  di  Pretta,  che 
fu  poi  fatto  appiccare. 
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era  impossìbile  di  oooservarsi  neutrale. tra  la  Francia  e  V  Impero, 
quando  una  circostanza  sopraggiunte  a  risvegliare  tutto  H  di  lui 
sdegno  contro  i  Senesi,  ed  a  toglierlo  da  qualunque  incertezza.  Per 
diversi  intrighi  della  Corte  di  Francia,  nei  quali  et](be  p^rte  la  stes- 
sa Begioa  Caterina  de'  Medici  cugina  germana  di  Cosimo,  venne  in 
disgrazia  il  Cardinal  di  Ferrara  :  i  di  lui  nemici  rappresentarono 
non  essere  egli  uomo  di  guerra  e  non  adatto  alle  circostanze,  per 
cui  il  Re  Cristianissimo  destinò  d' inviare  a  Siena  Pietro  Strozzi 
che  fu  poi  Maresciallo  di  Francia.  Egli  apparteneva  a  quella  fami- 
glia di  FireiAe  bandita  dalla  patria  per  essere  nemica  ai  Medici.  11 
di  lui  genitore  il  celebre  Filippo  Strozzi  erasi  tagliata  la  gola  nella 
carcere  quando  seppe  che  venduto  dal  Vitelli,  di  cui  era  prigionie- 
ro, al  Duca  Cosimo  dovea  essere  ucciso;  prima  di  morire  aveva 
evocata  la  vendetta  contro  i  ^oi  nemici ,  scrivendo  nel  muro 
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Molti  rispettabili  e  saggi  cittadini  adunque  aveano  preveduto  .essere 
pericoloso  per  la  Repubblica  V  intervento  dello  Strozzi,  poiché  avreb- 
be indotto  Cosimo  a  decidersi  pet  la  parte  Imperiale,  e  dichiararsi 
apertamente  nemico  della  Repubblica  appoggiandosi  al  capitolo  della 
lega,  nel  quale  era  detto  ce  che  la  città  di  Siena  non  dovesse  ricet- 
tare né  favorire  sudditi  ribelli  e  nemici  del  Duca  stesso  »  e  rammen- 
tavano che  la  fìera  inimicizia  fra  Firenze  e  Siena  era  nata  appunto 
anticamente  per  aver  voluto  giovare  ai  fuorusciti  Fiorentini,  e  spe- 
cialmente a  Farinata  degli  liberti.  Questa  savia  previsione  si  av- 
verò col  fatto. 

Pietro  Strozzi  era  valente  cavaliere,  era  bello  di  forme,  grande  e 
robusto  di  persona,  aveva  ancora  la  reputazione  di  abile  capitano, 
e  col  fatto  la  giustificò.  Egli  giunse  in  Siena  ai  primi  di  Genna- 
io 1553  munito  di  patenti  amplissime  di  S.  M.  Cristianissima,  e 
gli  fu  dato  alloggio  nel  palazzo  di  Ambrogio  Spannocchi.  L'  esule 
fiorentino  sitibondo  di  vendetta  contro  il  Duca  Cosimo  si  apparec- 
chiava al  cimento^  nel  quale  dovea  con  nuove  glorie  illustrare  mag- 
giormente se' stesso,  e  la  sua  famiglia^  sebbene  lo  sorti  della  guerra 
sempre  incerte,  in  fine  a  lui  non  arridessero;  la  fortuna  che  avea 
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seguito  i  suoi  stendardi,  come  meglio  vedremo^  nel  momento  deci- 
sivo li  abbandonò:  ma  le  svehture  come  i  felici  successi  sono  co- 
muni ai  piti  gran  capitani ,  ed  una  battaglia  perduta ,  se  talvolta 
decide  delle  sorti  delie  Nazioni,  non  per  questo  smentisce  la  gran- 
dezza d^  animo  di  colui  che  la  comandò. 


CAPITOLO  VENTESIMO  ED  ULTIMO 


SOnUHARIO 


Sfato  détte  fortificaxioni  di  Siena  —  Disposizioni  dello  Strozzi  ^ 
Si  reca  con  Enea  Piccolomini  a  fare  V  ispezione  dei  luoghi  forti  del 
dominio  —  Il  Duca  Cosimo  unisce  agi*  Imperiali  le  sue  truppe  —  Ne 
assume  il  comando  supremo  il  Duca  di  Marignano  —  Si  concentra- 
no verso  Poggibonsi  —  Con  ima  rapida  marcia  tenta  il  Marignano 
una  sorpresa  notturna  contro  Siena  —  V  impresa  fallisce  per  F  ener- 
■  già  del  popolo  che  la  respinge  —  Lo  Strozzi  ritorna  sollecito  in  dt' 
tò  —  Jl  Marignano  si  dà  a  detmstar  campagne  e  ad  espugnar  castelli 

—  Stringe  la  città  d*  assedio  —  Varie  fasi  deW  assedio  stesso  —  Fa- 
zione di  Chiusi  gloriosa  per  le  armi  franco-senesi  —  //  Cardinal  di 
Ferrara  parte  da  Siena  —  Lo  Strozzi  colle  truppe  esce  da  Siena  ed 
elude  la  vigilanza  del  Marignano  —  Si  spinge  verso  la  Lunigiana  — 
Si  unisce  ai  rinforzi  spediti  dal  Re  di  Francia,  e  torna  incolume  in 
Siena  —  Continua  V  assedio  —  Le  truppe  assedianti  esercitano  inau- 
dite barbarie  contro  i  villici  —  Io  Strozzi  medita  un  diversivo  — 
Esce  coir  armata  da  Siena  —  Si  spinge  in  Valdichiana  con  anima 
di  portar  la  guerra  verso  Firenze  —  Jl  General  Monluc  è  investito 
del  comando  delle  truppe  che  rimangow  a  guardia  della  città  —  Jl 
Marignano  colla  maggior  parte  delle  sue  truppe  seguita  lo  Strozzi 

—  Lo  raggiunge  —  Battaglia  di  Marciano  fatale  allo  Strozzi  —  Non 
ostanie  questa  sciagura  i  Senesi  deliberano  volersi  difendere  fino  agli 
estremi  —  Jl  Monluc  cade  gravemente  malata  —  Le  donne  senesi  la- 
vorano alle  fortificazioni  della  città  —  Lo  Strozzi  da  Montalcino  vie- 
ne in  Siena  —  Cacciata  delle  bocche  inutili  —  Stato  infelice  della 
citUi  —  Ostinazione  dei  cittadini  —  Lo  Strozzi  torna  a  Montalcino 

—  GV  Imperiali  tentano  un  attacco  notturno  —  Sono  respinti  —  La 
fame  prevale  al  valore  —  Si  aprono  trc^ttative  per  la  resa  —  IjS 
condizioni  sono  da  prima  respinte  peìrchS  ignominiose  —  Morte  di 
Enea  Piccolomini  in  Montalcino  —  Morte  di  Giulio  HI.  —  Sospen- 
sione delle  ostilità  —  Capitolazione  e  resa  della  città  —  Desolante 
partenza  di  molte  famiglie  senesi  che  seguono  il  Monhtc  e  le  truppe 
francesi  —  Vanno  con  Mario  Bandini  a  stabilire  la   Rqmbblica  di 
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Sieria  in  MoiUalcino  —  //  Marignano  con  parte  delle  truppe  impe- 
riali va  alla  espugnazione  di  Port*  Ercole  —  Marcello  IL  è  eletto 
Papa  —  Jl  Monluc  va  a  visitarlo  a  Roma  —  Breve  regno  di  questo 
Pontefice  —  A  lui  succede  Paolo  IV.  —  Carlo  V.  nega  di  ratificare 
la  capitolazione  di  Siena  —  Le  promesse  sono  violate^  la  libertà  estiri" 
ta  —  Filippo  IL  succede  nel  trono  a  Carlo  V.  —  Cede  la  città  di 
Siena  e  suo  dominio  al  Duca  Cosimo  —  Caduta  dell  effimera  Repub- 
blica senese  in  Montalcino. 


Oieaa  si  vede  da  lungi  poiché  essa  è  edi6cata  sopra  'emi- 
nente collina  :  il  di  lei  fabbricalo  è  ineguale ,  e  scosceso  iu  aiolti 
punti:  le  sue  strade  anguste  e  tortuose. le  diresti  fatte  per  le 
guerre  civili,  poiché  le  frequenti  volute,  gli  angoli,  li  spessi  vicoli 
facilitano  internamente  le  difese  e  le  offese;  essa  ha  una  cinta  di 
mura  di  solida  costruzione^  nella  circonferenza  di  miglia  sci  circa 
fiancheggiale  da  spesse  torri;  la  principale  di  e^se  era  allora  la  Ga- 
stellaccia  presso  porta  Camollia  ;  un  baluardo  era  presso  alla  porta 
Lalerina,  ove  le  mura  formano  un  angolo,  un  altro  baluardo  pres- 
so la  porta  S.  Viene.  Un  bastione  era  stato  eretto  dai  cittadini  al 
luogo  detto  il  PratO;  ove  altra  volta  eransi  accampale  le  truppe  di 
Clemente  VII,  ed  era  questa  un^  opera  avanzata.  Oltre  di  che  di- 
verse porte  erano  munite  di  merlali  antiporti,  che  ancora  si  CQn* 
servano,  e  che  ne  difendevano  V  ingrasso  :  durante  V  assedio  furono 
poi  slabilile  alcune  batterie  in  diversi  punti  per  rispondere  al  fuo- 
co dei  nemici,  ma  V  opera  di  difesa  la  più  .importante  era  quella 
parte  di  castello  che  guarda  la  Pescaja,  che  edìGcato  dalli  Spagnoli 
non  era  stalo  demolito  air  epoca  della  Ibro  cacciata  ;  non  ostante 
tutto  ciò  si  può  dire  che  Siena  (  parlando  sempre  in  relazione  dei 
tempi  e  della  coudizione  delFarle  militare)  fosse  assai  piti  forte 
per  le  accidentalità  che  presenta  il  terreno  in  molti  punti,  che  per 
le  sue  opere  di  difesa. 

Lo  Strozzi  assumendo  il  comando  della  guarnigione  si  die  cura 
di  visitare  tutte  le  fortificazioni,  ma  i  primi  provvedimenti  da  lui 
adottati,  lungi  dall' appagare  il  desiderio  dei  cittadini  diedero  luo- 
go a  sospetti:  egli  era  fiorentino,  tanto  bastava  allora  a  generar  dif- 
fidenza nei  Senesi  ;  infatti  egli  affacciando  ragioni  di  economia  ia- 
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Gomìnciò  a  licenziare  dei  soldati,  mentre  era  necessario  assoldarne 
dei  nuovi  ;  vero  è  che  il  Cardinal  di  Ferrara  erasi  fatto  abbagliare 
dalle  lusinghe  e  dalle  carezze  del  Duca  Cosimo,  e  questa  forse  fu 
la  causa  della  trascuranza  di  quegli  ordini  che  servono  a  garanti- 
re la  sicurezza  di  una  città  minacciata.  Pu  per  fino  trascurata  la 
guardia  del  bastione  al  Prato:  pure  la  Strozzi  lasciando  al  coman- 
do delle  truppe  Cornelio  Baglioni ,  si  recò  in  compagnia  di  Enea^ 
Piccolomini  Commissario  generale  della  Repubblica  a  fare  la  ispe- 
tione  di  tutti  i  luoghi  forti  del  domìnio.  Intanto  la  concentrazione 
di  numerose  truppe  aveva  luogo  ai  confini  presso  Poggibonsi ,  ed 
il  Duca  Cosimo  sdegnato  per  la  presenza  dello  Strozzi  in  Siena  de- 
liberava neir  animo  suo  intorno  ai  mezzi  per  opprimere  la  Repub- 
blica di  Siena,  perciò  s^  intese  con  Carlo  V.  L^  alleanza  fu  convenu^ 
ta,  e  Cosimo  s' incaricò  di  supplire  a  tutte  le  spese  di  quella  guerra^ 
perciò  univa  le  sue  truppe  a  quelle  imperiali,  e  ne  affidavano  il 
supremo  comando  al  Marchese  di^  Marignano,  prima  conosciuta  cok 
nome  di  Gian  Giacomo  Medici ,  dipoi  sotto  quello  di  Castellano  di 
Musso.  Era  questi  uno  dei  generali  i  più  esperimentati  di  queir  epo- 
ca: si  diceva  parente  ai  Medici  di  Firenze,  soldato  ardito,  intrepìdor 
e  d'  animo  crudele  ;  tale  era  Tuomo  a  cui  un  Carlo  V,  ed  il  Duca 
Cosimo  affidavano  la  esecuzione  delle  loro  vendette. 

Il  Marignano  adunque  appena  ebbe  assunto  il  comando  del- 
r  esercito  imperiale  intese  profittai*e  delF  assenza  dalla  città  della 
Strozzi,  della  spensieratezza  in  cui  si  viveva  in  Siena^  e  spingendo  ia 
avanti  le  sue  truppe  si  lusingava  con  una  sopresa  notturna  impa- 
dronirsi della  città,  e  con  pochi  sacrifizi  finire  una  guerra  appena» 
incominciata.  Uifatti  avendo  tenuto  occulto  il  suo  progeltOj.  una  sera 
ad  onta  di  una  dirotta  pioggia  che  cadeva  fece  inaspettatamente 
partire  da  Poggibonsi  la  sua  truppa,  quale  verso  le  ore  7  si  trovò  a 
Porta  Camollia.  I  forti  erano  senza  guardia  e  furono  immediatamente 
occupati  dai  nemici  ;  quindi  si  stabilirono  a  S.  Croce,  al  Sepolcro, 
air  Osteria   del  Sole.  (1)  Era  il  26  di  Gennajo  4553.  Don  Ippolito 


(1)  Questi  luoghi  fuori  della  porta  Camollia  furono  demoliti  du- 
rante r  assedio  ;  S.  Croce  era  un  oratorio;  it  Sepolcro  era  un  oipì- 
zio  per  i  Pellegrini  ch^  passavano  per  a/ndare  a  Terra  Santa. 
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d*  E«t  vivendo  in  sicurth  si  trovava  al  ballo,  quando  fu  prevenalef 
del  sovrastante  pericolo,  al  quale  non  voleva  neppur  Crédere:  ma 
idtanto  lo  Aulorìrb  della  Repubblica  che  non  s' ingatinaVado  feoero 
dare  il  se^no  dell'  allarme  edll'a  canapana  tnaggiore  a  cui  risposero 
quelle  delle  chiese  della  citth.  11  popolo  era  occupato  nelle  baje  car- 
nevalesche, ciò  non  ostante  non  man<;ò  a  sé  stesso,  poiché  corse  alle 
armi,  ed  animato  da  Cornelio  Baglioni,  e  dai  più  arditi  cittadini  si 
recò  alla  difesa  delle  mura;  ma  frattanto  i  nemici  forzavano  V  in- 
gresso di  Porta  CamoUia,  e  senza  una  valida  opposizione  si  potevi* 
temere  che  rinforzati  continuamente  potessero  superare  quel  punto, 
da  cui  dipendeva  la  salute  della  citte,  perciò  ai  mezzi  tentati  dai 
nemici,  i  cittadini  e  le  truppe  opposero  un  eroica  resistenza;  lungo 
ed  ostinato  fu  il  combattimento,  ove  molti  perdettero  la  Vita,  ma 
in  fitte  i  nemici  vedendo  V  inutilità  dei  loro  sforzi  desisterono  dal- 
r  attacco,  e  così  V  energia  ed  il  coraggio  dei  cittadini  salvarono  per 
allora  le  sorti  della  Repubblica.  Dopo  il  fatto  il  Cardinal  di  Ferrara 
si  rassicurò;  mentre  erasi  talmente  lasciato  dominar  dalla  paura, 
che  le  esortazioni  dei  più  rispettabili  cittadini  appena  valsero  a  trat- 
tenerlo in  città,  giacché  egli  erasi  risoluto  a  partire.  I  Senesi  peral- 
tro superato  il  pericolo  pensarono  al  modo  di  prevenire  i  succe^si- 
tì  ;  si  organizzarono  iu  milizie  attive ,  e  la  gioventù  del  rione  di 
Fontebranda  fu  divisa  in  tre  squadre,  e  ciascuna  venne  affidata  al 
comando  di  un  caporale.  Furono  stabiliti  dei  corpi  di  guardia  ^  rin- 
forzati i  pùnti  che  più  interessavano  per  la  difesa:  furono  in  ol- 
tre ereati  tre  colonnelli  uno  per  Terzo:  Scipione  Chigi  per  quello  di 
Citth  ,  Andrea  Trecerchi  per  quello  dt  S.  Martino,  e  Girolamo  Span- 
]M)cchi  per  Camollia,  e  quésti  nominarono  dei  c||ìitdni  per  formare 
le  compagnie.  Fu  ancora  ereato  un  Consiglio  p|;Y)tto  cittadini  per 
distinzione  di  Monti,  detto  della  Guerra,  con  ^torità  di  durare  in 
carica  per  due  mesi. 

Si  trovavano  allora  al  campo  nemico  6000  fanti  italiani,  500 
Spagnoli  e  200  cavalli:  quésto  numero  aumentò  progressivamente 
fino  a  24,000  fanti  e  1000  cavalli  provveduti  di  sufficiente  arti- 
glierìa. Al  nuovo  giorno  adunque  venne  in  città  un  Araldo  latore 
di  uiia  Intera  del  DuCa  Cosimo  diretta  al  Concistoro,  e  c<^lla  quale 
offriva  pace  ai  Senesi  a  condizione  che  volessero  liberarsi  dalla  op< 
prè6si(Hie  dei  Francesi  a  lui  nemici ,  ed  a  f  uestà  non^  fu  risposto 
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cubito  per  r  assenza  dello  Strozzi,  ma  piti  tardi  i  Senesi  feoero  ioteo^ 
dere  al  Duoa  Cosimo  la  loro  sorpresa  nel  trovarsi  attaccati  «t  men^- 
ff  tre  vivevano  sicprì  air  ombra  di  un  trattato  di  amicizia,  che  egli 
«  il  primo  infrangeva  ;  che  in  quanto  ai  Francesi  egli  s^  inganua- 
a  va,  mentre  essi  erano  in  Siena  per  difendere  e  noa  per  opprì- 
(K  mere  i  cittadini,  e  che  confidenti  in  Dio,  nella  protezione  del  Re 
fi  di  Francia,  nella  giustizia  della  oausa^  e.  nelle  armi  loro,  spera- 
a.vano  di  render  vane  le  minacce  dei  nemici,  le  di  cui  pretese 
a  essendo  inragìonevoU ,  per  questo  speravano  che  il  Serenissimo 
a  Duca  si  appiglierebbe  a  miglior  consiglio.  » 

Sotto  la  impressione  di  un  attacco  inatteso  e  non  provocalo  la 
risposta  dei  Senesi  non  poteva  essere  diversamente  concepita.  Il 
Duca  Cosimo  aveva  prima  sguainata  la  spada,  aveva  aggredita 
V  ambita  preda ,  ed  in  mancanza  della  sperata,  vittoria  offriva  pa- 
ce. Una  tale  politica  ha  della  perfidia  ;  bensì  è  da  notarsi  che  par- 
lando della  oppressione  francese  trascurò  di  nominare  lo  Strozzi: 
forse  un  sentimento  d'  orgoglio  a  lui  impose  una  tal  riserva,  e  forse 
aveva  nella  sua  mente  preveduta  la  risposta  dei  Senesi.  Essi  avreb- 
bero detto  :  a  Se  lo  Strozzi  era  un  profugo  fiorentino,  ora  fippar- 
«  tenere  ad  altra  nazione,  e  riconoscere  in  lui  non  un  suddito  del 
4c  Duca,  ma  un  generale  di  Francia  d  per  cui  i  Senesi  ricevendolo 
lion  infrangevano  i  Capitoli  della  lega. 

Nella  notte  del  29  sentito  il  corso  pericolo  in  tutta  fretta  tor- 
nava in  Siena  lo  Strozzi  :  egli  chiamò  subito  truppe  da  tutte  le 
parti  del  dominio  in  soccorso  della  citte,  ed  intanto  furono  scoperti 
due  fiorentini,  che  introdottisi  dal  campo  nemico  in  città  ne  esplo- 
ravano gli  andamenti  interni  onde  referirli  :  furono  arresi^ti,  e  com- 
provata la  loro  condizione  di  segreti  emissari  furono  appiccati,  ed 
i  loro  cadaveri  esposti  alle  finestre  del  pubblico  palazzo.  Al  caippo 
nemico  giungevano  continuamente  dei  rinforzi,  per  lo  che  il  Mari- 
gnano  vedendo  la  impossibitità  di  prendere  d^  assalto  la  città  ben 
guardata  dalle  truppe  e  dai  cittadini,  cambiò  il  suo  pianO;  e  si  die- 
de a  devastar  le  campagne,  e  ad  espugnar  castelli  col  fine  di  vin- 
cere r  ostinazione  dei  Senesi  colla  fame.  Il  primo  ad  esperìcpentar 
la  ferocia  del  suo  carattere  fu  il  castel  dell^  Ajuola,  il  quale  abbencbè 
si  rendesse  a  patti  ne  fece  impiccare  i  difensori-,  quelli  di  Scope* 
to,  dello  Tolfe,  della  Chiocciola  prx)varono  la  stessa  infelice  sorte, 
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ialchè  il  feroce  Malignano  ìncomrnciava  la  guerra  con  un  sistema 
di  terrore  ;  quindi  ebi^e  i  Castelli  di  LeccetO)  Monistero,  VitigDaoo, 
Ancajano  e  Marmoraja,  ed  ovunque  ordinò  le  stesse  esecuzioni.  Ai 
suoi  soldati  era  lecito  qualunque  eccésso,  cos)  non  limitandosi  alle 
prede  del  bestiame  tutto  devastavano  ed  incendiavano.  Di  fronte 
a  nemici  così  terribili  trista  diveniva  la  condizioDe  dei  Senesi,  tanto 
più  che  incerti  erano  i  vantaggi  che  sperar  potevano  dai  soccorsi 
stranieri,  poiché  tanto  il  Re  di  Francia  quanto  io  Strozzi  erano  ani- 
mati da  interessi  proprj,  da  fini  particolari  :  il  primo  era  il  conti- 
nuatore dei  progetti  del  padre  contro  la  potenza  dì  Carlo  V:  il  se- 
condo voleva  vendicare  sulla  famiglia  Medicea  la  morte  del  padre, 
'tornare  in  Firenze ,  e  prevalere  sopra  i  di  lui  nemici.  Infatti  tro- 
'vlamo  che  il  Re  Cristianissimo  scriveva  allo  Stroczi  :  a  Averlo  a 
Siena  spedito  per  i  fatti  suoi  »  e  nella  lettera  del  7  Marzo  4554  che 
fu  intercetta,  Pietro  rispondeva  al  gran  Costabile  di  Francia:  o  Sua 
Maestà  ci  scrive  che  non  ci  tiene  qua  per  li  fatti  nastri,  ma  per  li 
propri,  et  .reliqua.  »  Queste  poche  parole  bastano  a  decifrare  la  si- 
tuazione delle  cose,  intanto  che  avvenimenti  della  più.  alta  importanza 
si  disponevano,  e  dair  incominciato  assedio  alti  destini  dipendeva- 
no, che  sebbene  appellassero  principalmente  alla  Repubblica  di  Sie- 
na, pure  potevano  espandere  la  loro  influenza  sopra  più  gravi  in- 
teressi. I  Senesi  adunque  intesero  profittare  di  questa  situazione, 
e  noi  vi  troviamo  sufficiente  argomento  da  giustificare  il  loro 
procedere.  D'altronde  una  suprema  necessità  li  aveva  comandato 
di  abbandonare  la  parte  imperiale  per  refugiarsi  sotto  la  protezio- 
ne del  Re  di  Francia,  ed  il  mantenimento  della  loro  indipendenza 
•era  il  motore  che  li  spingeva  alla  difesa  ;  le  mura  della  ci tlb  era- 
no la  loro  tribuna,  dalla  quale  intendevano  sostenere  a  prezzo  del 
sangue  loro  un  dritto  ereditato  dai  maggiori  e  sancito  dai  secoli, 
e  che  la  forza  e  la  conquista  soìtanto  potevano  contrastarli.  I  ne- 
mici lavoravano  alacremente  a  costruire  bastioni,  trincero,  e  pian- 
tare artiglierie,  per  lo  che  furono  ben  presto  in  caso  di  aprire  il 
fuoco  contro  la  citth,  e  specialmente  contro  il  muro  di  S.  Prospero 
dalla  parte  di  Pescaja.  Fino  al  20  Marzo  erano  stati  tirati  dai  ne- 
mici 260  colpi  di  cannone,  lo  che  era  in  quei  tempi  un  fuoco  tan- 
to nutrito,  quanto  ai  giorni  nostri  sembrerebbe  fiacco.  Le  artiglie- 
rie della  città  rispondevano  al  fuoqo  nemico ,  e  con  spesse  sortite 
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i  Senesi  procuravano  di  frastornare  .le  opere  dei  nemici,  e  spesso 
poterono  rìtorfe  loro  le  prede  di  bestiame  che  andavano  facendo, 
ed  era  questo  un  gran  sussidio  che  per  le  future  contingenze  del- 
l' assedio  procuravano  alla  desolata  cittb. 

Lo  Strozzi  che  mostrava  un  attività  indefessa  aveva  mandato 
In  Valdichiana  Paolo  Orsini  con  ordine  di  attaccare  colà  i  nemici 
ovunque  li  avesse  trovati  :  ma  o  fosse  tradimento  o  viltà ,  contro 
gli  ordini  ricevuti  abbandonò  Torrita  e  si  ritirò;  allora  Pier  Maria 
Amerigbi  Commissario  della  Montagna  ebbe  V  ordine  di  riunire  quan?. 
te  truppe  avrebbe  potuto^  e  di  portarsi  verso  Chiusi,  ove  avrebbe 
incontrato  i  nemici.  Infatti  Ascanio  della  Cernia  che  trovavasi  in 
quei  luoghi  tentava  V  animo  del  Castellano  per  comprarlo  e  valersi 
di  un  tradimento  per  venire  in  potere  di  quella  rocca  senza  altri 
sacrifìzi  oltre  lo  sbordo  di  una  somma.  La  custodia  di  quel  luogo 
forte  era  affidata  a  Santaccio  da  Pistoja:  egli  mantenendosi  fedele 
alla  Repubblica  aveva  prevenuto  di  queste  pratiche  lo  Strozzi,  dal 
quale  ebbe  ordine  di  continuarle  maliziosamente  mostrandosi  pro- 
penso al  tradimento,  in  conseguenza  di  che  Santaccio  fece  credere 
al  Delia  Cernia  essere  pronto  a  consegnarli  la  rocca,  e  stabilirono 
il  giorno  del  Venerd)  santo;  ma  non  ostante  queste  convenzioni  il 
Della  Cernia  aveva  concepito  qualche  sospetto  di  falsità ,  per  coi 
si  mosse  con  3000  fantr  e  150  cavalli,  forza  da  lui  creduta  suffi- 
ciente per  sostenersi  in  qualunque  evento.  Intanto  i  Francesi  ave- 
vano disposte  due  imboscate  fra  Chiusi  e  Chianciano  e  specialmente 
in  luogo  detto  Monte  Venere:  di  più,  nei  fossi  che  circondavano  la 
rocca  avevano  appiattati  i  loro  archibusieVi  coir  ordine  di  far  fuoco 
contro  i  nemici  quando  si  presentassero;  ed  ecco  che  400  soldati 
imperiali  condotti  dal  fratello  di  Santaccio  comparvero  per  entrare, 
secondo  il  convenuto,  nel  forte  ;  intautochè  Ascanio  colla  sua  gpnfe 
si  avanzava  per  sostenerli  in  qualunque  evento,  egli  aveva  già 
oltrepassata  la  prima  imboscata  quando  inaspettatamente  si  trovò 
attaccato  di  fronte  ed  alle  spalle  ai  gridi  di  Francia!  Francia! 
Carne  !  Carne  !  al  tempo  stesso  gli  archibusieri  usciti  dai  fossi  da- 
vano addosso  ai  400  imperiali.-  Quest^  attacco  così  combinato  ebbe, 
il  suo  pieno  effetto  :  gP  imperiali  fiirono  rotti ,  bensì  orribile  fu  il 
macello,  siccome  ostinata  la  resistenza  ;  vi  moriva  Ridolfo  Baglioni 
prode  capitano  al  servizio  imperiale,  e  lo  stesso  Ascanio  della  Cor- 
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nia  fu  fatto  prigioniero  :  la  sòrte  stessa  parteciparono  quei  pocU 
che  poterono  scampare  la  vita;  48  insegne  di  fanteria  a  S  di  ca- 
valleria furono  i  trofei  di  questa  vittoria,  che  costò  cara  ancora  ai 
Francesi  giacche  V  incendio  di  due  barili  di  polvere  cagionò  la  mor^ 
te  a  molti  di  loro.  Latore  di  quésta  fausta  notizia  fu  il  Capitan  Si- 
viglia che  giunto  a  Siena,  quando  fu  alla  Croce  del  Travaglio  op- 
presso dalla  stanchezza  del  rapido  cadmino  il  cavallo  che  montava 
gli  cadde  e  morì.  Dato  Pannunzio  della  vittoria,  il  popolo  prorup- 
pe in  segni  di  gioja ,  ma  tutto  ciò  non  bastava  a  salvar  Siena.. 
Giungevano  più  tardi  i  capitani  fatti  prigionieri-  in  quella  gloriosa 
fazione  ;  il  Della  Cernia  che  era  nipote  del  Papa ,  ed  Ercole  della 
Penna  suo  cognato  furono  alloggiati  in  alcune  stanze  del  palaacto 
dei  Salimbeni  (  ora  Dogana  )  ed  if  capitan  Bragaglia  del  Monte  Saa 
^vino  disertore  delP  esercito  francese^  e  noto  per  tanti  assassioii 
commessi  fu  appiccato  alle  finestre  del  palazzo  pubblico:  ^li  altri 
.prigionieri,  che  erano  circa  a  350  furono  messi  in  custodia  nei  sot- 
terrauei  di  S.  Francesco  :  le  insegne  e  gli  stendardi  tolti  ai  nemici 
furono  dallo  Strozzi  donati  alla  Hepubblica. 

Continuava  Y  assedio  della  città  e  seguivano  giornaliere  fazio- 
ni con  varie  sorti:  i  ragazzi  di  Siena  erano  più  che  altri  divenuti 
audaci:  sprezzavano  i  perìcoli,  si  avventuravano  ad  uscir  di  città 
pier  andare  a  dileggiare  i  nemici,  ed  in  mancanza  di  armi  li  attae* 
cavano  a  furia  di  sassi:  nia  accadde  tin  giorno  che  uno  di  essi  fu 
preso  e  riman4ato  ai  suoi  col  naso  tagliato;  quesl*  esempio  valse 
a  frenare  gli  altri.  Cessate  le  esultanze  alP  eotusiamo  subentrava 
nei  cittadini  V  abbattimerilo  alP  aspetto  di  tante  sciagure^  Brandano 
che  era  in  Siena  declamava  nelle  piazze  le  sue  falidièfaa  contume- 
lie esclamando:  te  0  Siena  io  vedo  i  tuoi  guai,  ma  non  posso  ri- 
.  «  mediarvi.  Dio  ^  troppo  adirato  teco  per  la  tua  superbfa  e  vana- 
•t  gloria  :  Siena  ti  annunzio  la  tua  caduta.  »  £  siccome  era  tenuto 
dal  popolo  .per  profeta /così  erano  <;reduti  simili  presagi  avversi 
alle  sorti  della,  patria. 

GV  imperìali  frattanto  attaccarono  il  forte  di  Belcaro  pròssim<i 
,  alla  città:  era  difeso  da  un  tal  Duca  ^Beaufort  con  soli  atto. com- 
pagni :  essi  ricusarono  di  arrendersi^  per  cui  vi  furono  voltate  le 
artiglierie,  ed  una  palla  di.  cannone  tolse  la  testa  al  Dùca:  allora- 
i  soldati  si  arresero  aili  Spagnoli  salve  le  persone.  Questo taalf Rè*-; 
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piacque  tanto  al  Marignano  per  la  sua  amena  posizione-  ohe  vi  sta* 
biliva  il  suo  quartier  generale  ;  x(uindi  gì'  Imperiali  occuparono  Pog- 
gio al  Vento,  Aavaooiano,  la  Certosa,  V  Osservanza,  i  Vignaui  e  Ma- 
Uiia,  talché  la  xsittà  si  trovò  circondata  dai  nemici  che  si  stabilirono 
nelle  piti  acconce  porzioni,  e  da  per  tutto  costruirono  gabbionate, 
trincero  e  batterie.  I  cittadini  frattanto  non  stavano  inoperosi,  poi- 
ché appena  le  artiglierie  nemiche  riescivano  a  smantellare  qualche 
opera  di  difesa  essa  risorgeva,  e  tulii  gareggiavano  nello  sfidare  i 
{>erioQU,  e  nella  operositb  del  lavoro.  Giornalmente  accadevano  scon- 
tri nei  pressi  della  cittk,  giacché  con  frequenti  sortite  i  Senesi  pfo^ 
ouravano  disturbare  i  nemici ,  ed  il  24  Febbrajo  accadde  presso 
Beloaro  che  una  compagnia  senese  composta  di  giovani  di  Salicot- 
to ,  e  comandata  dal  capitano  Alessandro  Ugolini  diede  sopra  ad 
una  compagnia  di. Spagnoli  che  scortava  i  muli  carichi  di  oggetti 
ispettanti  al  Marignano;  ad  onta  della  resistenza  i  nemici  furofno 
vinti,  ed  il  loro  slesso  capitano  che  era  Tote  di  Mariotto  fu  ucciso, 
ed  i  muli  col  -bottino  rimasero  in  potere  coi  Senesi.  In  questa  fa- 
zione si  distinse  principalmente  un  tal  Bernino  di  Frootebrauda , 
ehe  per  diversi  colpi  di  mano  contro  i  nemici  si  formò  la  reputa- 
zione di  uomo  ardito  ed  intrepido. 

Tornando  al  prigioniere  Ascanio  della  Cernia  convien  dire,  che 
tentate  avea  di  evadere,  giacché  per  maggior  sua  comoditìi  eragK 
stato  assegnato  un  nuovo  alloggio  nel  palazzo  Spannocchi;  veduto 
adunque  che  contar  non  potevasi  sulla  data  fede,  fu  trasferito  uni- 
tamente al  Della  Penna  nel  forte  di  Port'  ]^rcole,  e  eolà  furono  at- 
tentamente guardati. 

Continuavano  le  offese  e  le  difese  con  reciproca  oslhiazlones 
quando  il  Marignano  informato  che  al  Bagno  a  Macereto  erantisi 
riuniti  numerosi  i  fuggiaschi. villici  con  quella  maggior  quantità  di 
bestiame  vaccino  che  avean  potuto  salvare,  il  13  Maggio  vi  man* 
dò  due  compagnie  lusingato  dalla  speranza  di  potersi  facilmente 
impadronirò  di  quella  preda:  ma  lo  Strozzi  informato  di  quel  mo- 
vimento faceva  partire  il  capitano  Bartolommee  da  Pesaro  con  la 
sua  compagnia,  che  strada  facendo  fu  raggiunto  dal  capitano  Atti*- 
lio  Bcllarmati  con  500  fanti  delle  battaglie,  e  da  Giovanni  Benti-. 
vogli  con'l»sda  compagqia  di 'cavalli,  ed  «incontratisi  con  li  Spai- 
gnoli  gli  circondarùno:  allora  i  nemici  rifugiaronsi  in  un  casolare 
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coir  idea  di  potervisi  difendere,  quando  il  fuoco  si  manifestò  in  que- 
si'  asilo,  e  fu  sì  rapido  per  il  vento  che  imperversava,"  che  li  Spa- 
gnoli per  quanto  si  adoprassero  non  (ìolerooo  estinguerlo ,  onde 
quelli  che  si  diedero  alla  fuga  furono  uccisi,  gli  altri  morirono  fra 
le  fiamme.  Intanto  dalla  ostinazione  si  passava  ad  esercitare  atti 
di  ferocia:  il  Marìgnano  vedendosi' contrariato  vie  più  incrudeliva, 
per  lo  che  li  Spagnoli  fatti  timorosi  anche  per  i  disastri  cui  erano  sta- 
ti soggetti  dichiararono  al  lord  capo,  che  avrebbero  abbandonato  il 
campo,  qualora  non  dovessero  rispettarsi  gli  usi  della  buona  guer- 
ra. Non  ostante  i  successi  ottenuti  dai  Senesi  Io  Strozzi  si  persua- 
deva della  pochezza  dei  mezzi  di  cui  poteva  disporre  per  tentare 
più  rilevanti  imprese,  onde  non  si  stancava  a  chiedere  alla  Fran^ 
eia  dei  necessari  rinforzi,  ed  al  tempo  stesso  nominava  altri  sei  ca- 
pitani, che  furofio  Girolamo  Carli  Piccolomini,  Annibale  Umidi,  Giu- 
lio Gallerani ,  Marcello  Palmieri ,  Niccodemo  Forteguerri  e  Liborio 
Umidi  gentiluomini  ienesi,  ai  quali  diede  i  danari  occorrenti  per  as- 
soldar compagnie.  GÌ'  Imperiali  dal  canto  loro  aveano  occupato  Àr- 
majoU  ove  crudelmente  ucciserp  uomini,  donne,  veochi  e  fanciulli, 
e  quanti  vi  ;si  trovarono.;  poi  ebbero  Rapolano  di  cui  abbatterono  le 
mura,  e  così  le  devastazioni   nemiche  si  estendevano  sopra  larga 

'  sfera.  In  Siena,  ove  gli  animi  dei  cittadini  erano  contrastati  fra  la 
«peranta  ed  il  timore  in  mezza  a.  continui  aliarmi,  tenevano  gli  oc- 
chi rivolti  allo  Strozzi,  dal  quale  speravano  la  loro  salvezza^  il  Car- 
(iinal  di  Ferrara  timoroso  e  negletto  s' inquietava  ^eWa  parte  umi- 
liante a  cai  era  ridotto,  per  lo  che  si  decise  alla  partenza  ',^il  sal- 

"  vacondotto  che  dimandò  al  Duca  Cosimo  gli  fu  ricusato^  e  per  tor- 
nare a  Ferrai'a  fu  .obbligato  a  far  capo  a  Pesaro.  Per«  scortarlo  fino 
d  Bubnconvento  lo  Strozzi  fu  costretto  ad  uscir  di  città  con  tutta 
}a  cavalleria,  e  gran  parte  dell' infanteria,  e  la  imponenza  di  que- 
ste forze  trattenne  forse  i  nemici  dal  tentare  un  colpo  di  mano. 

Si  sapeva  già  che  gli  apprestati- rinforzi  spediti  dal  Re  di  Fran- 
cia, partendo  dalla  Mirandola  si  erano  diretti  alla  volta  della  To- 
scana, ed  il  Marignano  poteva  fare  dai  suoi  occupare  alcuni  punti 
interessanti  nella  Lunigiana  ed  impedirne  V  avanzamento ,.  onde  lo 
•Strozzi  volle  prevenirlo  :  ma  V  impresa  era  difficile  poiché  il  suo 
avversario  era  vigilante,  ed  egli  pure  attendeva  un  rinforzo ^di  8000 
Spagnoli  che  doveva  condurli   Doa  Qiovaaai  di  Luna;  in    questa 
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dubbia  sitaaztoDe  Io  Strozzi  non  mancò  di  antiveggenza ,  e  senza 
palesare  ad  alcuno  il  suo  progetto  fece  preparare  del  biscotto,  fece 
caricare  cento  bestie  da  soma  con  polvere,  corde,  scale,  ed  un  pon- 
te di  legname  affidandone  la  condotta  a  400  contadini ,  e  la  sera 
del  23  di  Giugno  col  favor  della  notte  usci  lui  stesso  da  porta  Fon- 
tebranda  con  questo  treno,  e  con  dei  compagni  bene  in  ordine,  si 
diresse  verso  il  Ponte  allo  Spino:  passò  presso  Gasciano  e  per  Gasole, 
di  1^  si  spinse  con  una  rapida  marcia  a  Pontadera,  ove  arrivaTS 
inaspettato  ed  improvviso.  Quindi  passò  Y  Arno,  occupò  Gascina,  e 
quindi  volle  trar  vendetta  di  un  tradimento  di  quella  popolazione^ 
verso  la  quale  egli  era  stalo  inoffensivo  :  era  di  colà  partito  quando 
fu  informato  che  quelli  del  paeel^  avevano  uccise  alcune  celate,  é 
che  fatti  prigionieri .  i  capitani  Teofìlo  Calcagno  e  Gabbrielle  Taglia- 
ferro li  avevano  mandati  a  Pisa  :  sdegnato  per  questo  fatto  ordinò 
ad  alcune  compagnie  che  tornassero  indietro,  occupassero  ostilmen- 
te la  terra  passando  a  fìl  di  spada  tutti  \  cittadini  ad  .eccezioqp 
delle  donne  e  dei  fanciulli.  Infatti  qud  miseri  subirono  questo^  bar- 
baro, sebben  merilatOj  rigore,  e  ^neli'  eccidio  gr  iuooceùtf  forse  pa* 
garono  la  pena  dovuta  "ai  rei  Dato  questo  terribile  eseilipio^si  spin- 
se in  avanti:  fu  ben  ricevuto  dai  Lucchesi  che  somministrarono  alla 
sua  truppa  le  vettovaglie,  por  lo  ol^e  ad  essi  promise  di  farli  resti- 
tuire dopo  la  guerra  il  castri  di  Montecarlo,  che  orali,  statò  tolto 
dai  Fiorentini,  e  dopo  essersi  riunito  coi  rinforzi  che  incontrò,  feli- 
cemente retrocedendo  per  la  via  che  avea  peixorso  nelT  avanzarsi 
tornò  a  Casole,  e  cresciuto  bensì  notabilmente  il  suo  esercito  inco- 
minciò il  mancar  di  viveri,  per  cui  quei  soldati  cÉe  èrano  svizaTeri, 
guasconi  ed  italiani  incominciarono  a  sbandarsi  dirìgendosi  per  al- 
tre vie,  ehi  ^erse  Siena,  cTjì  per  errore  verso  Botua  :  pure  egli  tra- 
versò la  Maremma  senz'  altri  accidenti ,  e  V  armata  si  ridusse  in- 
colume in  Siena  il  12  di  Luglio. 

Il  Marignauo  fin' da  quando  fi}  informato  della  partenza  dello 
Slrozzi  da  Siena  mièe  in  armi  il  suo  campo  e  lo  seguitò  per  più 
giorni:  ma  o  fosse  timore  o  calcolo  non  volle  attaccare  il  suo  ne- 
mico ,  conforme  avrebbe  desiderato  il  Duca  Gbsimo ,  anzi  si  ritirò 
da  Pcscia,  e  fu  sul  gunto  di  abbandonare  anche  Pistoja,  per  lo  che 
temevasi  a  Firenze,  ma  quando  colà  si  seppe  che  lo  Strozzi  era 
tornalo  coi  suoi  In  Siena,  il  Duca  Cosimo  si  rassicurò.  Il  Afarignane 
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frattanto  ricomparve  co*  suoi  440QO  uomÌMÌ  e  VOO  cavalli  nelle  vi- 
cinanze di  Siena;  si  fermò  al  Bolzone,  fece  darei!  guasto  a  tutto  il 
paesC;  cavalcò  la  strada  che  conduoeva  ad  Asolano,  e  quindi  passò 
nella  Strada  Romana,  e  di  ih  girò  per  andare  a  Fontefoecci  su  quel- 
la Fiorentina. 

L' operazione  strategica  dallo  Strozzi  era  stata  compita  oon 
5omma  abilità  e  destrezza^  bens)  le  compagnie  dei  Senesi  avevano 
molto  sofferto  per  la  celerità  dei  movimenti,  ad  eccezione  peraltro 
di  quella  del  Fortegaerri  :  è  però  da  lamentarsi  che  ueir  assenza  del 
Marignano  i  Senesi  non  avessero  intrapreso  qualche  azione  rilevan- 
te contro  quella  poca  truppa  che  era  rimasta  a  guardia  dal  campo, 
che  facile  sarebbe  stata  una  sorpresa ,  dal  che  derivar  ne  poteva 
un  gran  vantaggio  rendendo  libera  una  strada ,  onde  trasportare 
dalla  Maremma  in  città  dei  grani ,  ma  da  essi  nulla  fu  tentato; 
cpnvien  credere  che  mancasse  o  V  ardire  o  il  consiglio  in  chi  co- 
mandava. Lo  Strozzi  dopo  aver  dato  alcuni  ordini  a  Roberto  suo 
fratello,  che  aveva^  rinvestita  della  qualità  di  Luogotenente  durante 
4a  sua  assesza  ritornò  a  fiuoncon vento  o«e  seguiva  la  concentra- 
zione di  quelle  compagnie  che  eransi  sbandate;  esse  furono  dirette, 
appena  riunite,,  verso  Siena.  Se  da  una  parte  la  fortuna  aveva  ar- 
rìso allo  Strozzi,  dalF  altra  egli  aveva  di  che  dolersi,  poiché  altri 
rìnforti  che  dovevano  sbarcare  a  Viareggio  non  erano  comparsi; 
poiché  le  navi  che  li  conducevano  furopo  ritardate  più  di  quaran^ 
ta  giorni  'impedite  dalla  flotte  del  Doria;  di  più  il  Priore  Strozei 
fratello  di  Pietro  che  doveva  protteggerne  la  navigazione  co*  due 
galere  che  seco  aveva,  ebbe  un  terribile  scontro  colle  navi  nemiche 
■e  miseramente  vi  periva:  Id  perdita  del  fratello  arrecò  dolore  a  Pie- 
Ux>  ed  a  tutti  i  suoi  amici.  Mentre  queste  triste  vicende  aocadevaao 
-sbarcava  a  Scarlino  con  dieci  compagnie  di  Francesi  ed  i  Tedeschi 
di  Giorgio  di  Ruchord  il  general  Biagio  di  Monluc,  che  Enrico  IL 
mandava  a  comandare  in  Siena,  mentre  lo  Strozzi  sarebbesi  im- 
pegnato al  di  fuori  in  fazioni  importanti ,  al  *che  poteva  aspirare 
mediante  V  aumento  delle  sue  forze.  Era  il  Monluc  generale  distin- 
to, uomo  di  cuore,  d*  animo  gentile,  aff<»bi1e  nei  modi,  onesto  di  ca- 
rattere: la  di  lui  presenza  fu  talvolta  salutare  a  Siena,  poiché  i 
suoi  consigli  furono  dettati  da  retti  fini.  Egli  ne  assunse  la  tutela, 
e  se  noq  potè  salvarla  almeno  no  compianse  F  infausta  solate.  I  Se- 
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nesi  a  lui  corrisposero  con  sincerità  d'  affetto:  ebbe  amici  di  cuore 
e  riportò  stima  dalla  generalità  dei  cittadini. 

Non  vi  era  tempo  da  perdere:  le  forze  si  bilanciavano,  la  guer- 
ra doveva  riaccendersi  con  maggior  vigore  cbe  mai;  infatti  attac- 
cati gV  Imperiali  a  Monistero  ed  a  Sant'  Abondio  perderono  quelle 
posizioni,  ed  ivi  furono  crudelmente  uccisi  dai  Francesi,  tutti  quanti 
i  malati;  i  nemici  tentarono  riprenderle  tna  furono  ributtali:  bensì 
il  giorno  appresso  (era  il  44  Luglio)  gV  Imperiali  occuparono  tutto 
le  case  del  Comune  di  S^  Apollinare:  i  Francasi  si  misero  in  bat- 
taglia, e  dopo  un  fuoco  cbe  durò  più  di  tre  ore  obbligarono  i  ne- 
mici ad  evacuarle  ;  le  perdite  di  queiie  fazioni  furono  sensibili  da 
ambe  le  parti,  ma  assai  maggiori  quelle  degl'imperiali^ 

Ormai  lo  Strozzi  si  credeva  abbastanza  forte  per  tentare  un 
azione  decisiva.  Egli  meditava  di  portar  la  guerra  contro  Firenze: 
se  felice  Tesilo^  discacciarne  i  Medici,  e  cambiare  i  destini  della  sua 
patria.  Egli  sottopose  il  suo  piano  air  esame  del  Mouluc,  il  quale 
sebbene  trovasse  da  lodare  la  generosità  e  V  ardire ,  pure  non  po- 
teva approvarne  il  concatto,  siccome  sembravali  incerto  nell'esito, 
difficile  neir  esecuzione  ;  di  più  conosceva  V  avversario ,  col  quale 
dovea  lottare ,  né  s'  ingannava  attribuendoli  quelle  doti  che  costi- 
tuiscono un  gran  capitano.  Pure  .prevalse  neU'  animo  dello  Strozzi 
lo  spirilo  di  vendetta:  le  segrete  intelligenze  che  manteneva  coi 
malcontenli  di  Firenze  finirono  per  abbagliarlo:  egli  decise  avven- 
turarsi alla  sorte  di  4ina  battaglia ,  dopo  aver  passato  in  rivista 
r  armata  andò  a  campo  fuori  di  città  :  erano  più  di  4000  cavalli 
con  uomini  benissimo  armati  con  lance  e  casacche  di  drappo,  bel- 
lissima r  infanteria  composta  d'  uomini  di  nazioni  diverse ,  ma  in 
generale  ben  formali,  alti  di  statura  e  di  contegno-  marziale  :  quo- 
st'  esercito  dopo  la  rivista  fece  di  sé  bella  mostra  attraversando  la 
città  per  andare  fuori  della  Porla  Ovile.  GV  Imperiali  furono  solle- 
citi ad  evacuare  la  posizione  dell'  Osservanza  e  di  tutti  i  luoghi 
adiacenti  prima  di  essere  attacali;  ma  invece  allo  spuntar  del  nuo- 
vo giorno  r  esercito  girò  verso  Porta  Nuova  ,  e  quivi  si  unì  colle 
artiglierie  e  coi  somieri  carichi  di  scale,  zapponi  e  pale,  e  con  quat- 
tro compagnie  di  guastatori  :  quindi  incominciò  il  movimeolo  di 
partenza  dirigendo;»  alta  volta  dV  Asciano  per  la  via  di  S*  Piero  a 
Paterno  per  entrare  ia.Valdìchiana. 
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n  ModIuc  restava  a  comandare  in  Siena  cod  soli  ^000  faoti  e- 
400  cavalli ,  debole  forza  qualora  i  cilladini  non  avessero  diviso  l 
pericoli  e  le  fatiche  delia  guerra  coi  soldati.  Lo  Strozzi  giuoto  col- 

I  r  armata  in  Valdichiana  occupò  Marciano ,  Fojano ,  e  quindi  si  di-, 
resse  verso  Arezzo;  ma  il  Marignano  che  aveva  penetrato  il  piano 
del  suo  avversario,  vide  esser  giunto  il  momento  decisivo  e  si  ri- 
solse a  seguirlo  ;  riconcentrata  la  sua  armata  cominciò  il  suo  mo- 
vimento: passando  la  Valle  dell'  Ombrone  si  ridusse  al  Peate  a  Le- 
vane. Lo  Strozzi  sentito  V  avanzamento  del  suo  avversario  invece 
di  portarsi  contro  Arezzo  ritornò  a  Fojano,  e  quivi  o  fosse  malizia  o 
sventura  prese  fuoco  un  deposito  di  polvere,  per  cui  morirono  cir- 
ca 50  Francesi,  e  Scipione  Ballati  con  Domenico  da  Monticcbiello* 
rimasero  vittima  di  quest'  Infortunio.  Ad  accrescere  lo  sdegno  dello 
Strozzi  si  unì  ancora  la  resistenza  che  tentarono  di  opporgli  quelli 
del  paese,  per  cui  preso  a  forza  il  castello  ordinò  che  fossero  pas- 
sati a  ^l  di  spada  tutti  i  soldati  che  vi  si  trovavano  ;  oravi  Gar* 
lotto  con  50  celate:  la  stessa  infelice  sorte  incontrarono  gli  abitanti, 
e  circa  500  furono  le  vittime  di  questo  massacro.  11  Marignano  era 
distante  soltanto  tre  miglia  da  Fojano,  o  che  non  volesse  o  non  pò- 
tesse  non  soccorse  quella  terra,  bensì  volle  usare  una  rappresaglia 
contro  Marciano,  ove  lo  Strozzi  aveva  lasciato  Mario  Sforza,  Nicco- 
demo  Ahtonelli  e  Marcello  Palmieri  colle  loro  compagnie,  ma  soste- 
nuti dallo  Strozzi  opposero  valida  resistenza,  per  cui  la  vittoria  iu 
quel  giorno  rimase  indecisa;  vi  perirono  fra  una  parte  e  V  altra 
più  di  1000  uomini,  SlOO  furono  i  feriti,  fra  i  quali  Aurelio  Frego- 
so.  Dopo  questo  fatto  d'  armi  gV  Imperiali  si  ritirarono  per  prendere 
una  posizione  vantaggiosa   sopra  certe  colline,  nel  di  cui  declivia 

i  scorre  ignobile  il  torrente  detto  Scannagallo  :  Marciano  suir  alto  di 
un  poggio  colla  sua  corona  di  merli  signoreggia  il  terreno  ineguale 
che  gli  è  sottoposto  ;  Y  esercito  dello  Strozzi  era  schierato  sul  piano, 
e  non  lieve  danno  riceveva  dal  continuo  tirare  delle  artiglierie  ue- 

*  miche;  così  le  due  armate  erano  a  fronte^  e  disposte  a  battaglia- 
re. Le  truppe  imperiali  comandate  dal  Marignano,  mediante  i  rin- 
forzi giuntili  da  Firenze  sommavano  a  30,000  uomini,  4000  caval- 
Icggeri  e  200  uomini  d'  arme:  di  più  egli  era  meglio  dello  Strozzi 
provvisto  di  artiglierie,  e  con  questa  forza  il  Marchese  si  decise  0- 
nalmenle  di  venire  a  giornata  ;  era  il  ì  Agosto  4554:  egli  dispose 
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tulio  il  suo  esercito  in  battaglia:  lo  Strozzi  accettò  la  sfida  dell' av- 
versario e  veuDero  a  quella  fiera  pugna  che  doveva  decidere  delle 
sorti  della  Repubblica  di  Siena.  Noi  togliamo  la  descrizione  di  quella 
roemorabil  battaglia  da  Gabbriello  Ghiabrera  che  la  descrisse  in  una 
sua  prosa  sulla  vita  di  Gio.  Giacomo  Medici,  il  di  cui  originale  ma- 
noscritto si  conserva  in  Torino,  a  Pensava  lo  Strozzi  di  tirarsi  il 
a  nemico  appresso ,  onde  Siena  avesse  agio  di  riempirsi  di  vetto- 
a  vaglie,  e  anco  la  moneta  di  pagar  sue  genti  gli  falliva;  talmente 
a  che  dovendosi  disfare  V  esercito  egli  non  rifiutava  di  avventurar 
a  la  battaglia:  dunque  suir  alba  del  giorno  secondo  d^  Agosto  inviò 
<r  le  genti  schierale  per  lì  colli  che  menano  a  Fojano,  ed  allora  il 
a  Medici  dichiarò  sua  volontà  e  decise  di  combattere  ;  egli  aveva 
a  in  arme  2000  Spagnoli,  di  Tedeschi  4000,  e  6000  Italiani,  di  ca< 
«  valli  leggeri  1200;  e  200  uomini  d'  arme  (a  seconda  della  rela- 
«  zione  del  Sozzini,  e  di  altri  il  numero  dei  comballenti  era  assai 
«  maggiore  ).  Lo  Strozzi  vedendo  muovere  V  inimico  cessò  di  mar- 
a  ciare ,  e  rivollosegli  incontro ,  colla  fantenleria  egli  se  li  si  ade- 
a  guava,  ma  della  cavalleria  era  minore  il  suo  numero.  Squadronò 
a  tulli  gii  soldali  in  qualtro  parli  secondo  le  nazioni  che  lo  servi- 
or  vano.  Al  centro  destro  allogò  i  Tedeschi,  loro  a  lalo  i  Grigioui, 
cr  poscia  i  Francesi ,  al  sinistro  corno  gU  Italiani;  La  cavalleria  di- 
«  rettamente  formolla  contro  i  cavalli  imperiali.  Il  Medici  fece  tre 
<t  squadre,  una  di  Tedeschi,  la  seconda  di  Spagnoli,  la  terza  d'  Ita- 
ci liani  ;  alla  parie  sinistra  stavano  ì  Cavalieri.  Egli  posesi  al  collo 
«  la  cornetta  arnese  dì  Generale,  e  faceasi  vedere  tutto  giocondo; 
a  il  campo  ove  doveansi  far  prove  di  valore  e  di  ventura  era  sì 
a  fatto:  Marciano  era  per  fronte  ai  Francesi,  Lucignano  alle  loro 
«  spalle ,  e  Fojano  sul  fianco  sinistro  ;  il  paese  distinto  di  colline 
<r  agevoli,  sovra  esse  le  quali  ordinati  ambedue  li  eserciti,  nel  bas- 
ff  so  fondo  una  valle ,  e  per  Io  lungo  di  lei  correva  un  fosso  dai 
a  paesani  appellato  Scannagalli  ....  Gli  eserciti  erano  a  fronte,  e 
a  primamente  alTrontarousi  le  cavallerie  ;  la  francese  poco  coraggio 
a  mostrò;  anzi  dopo  leggero  contrasto  misesi  in  sconfitta,  e  la  impe- 
cc  riale  correva  per  la  campagna  senza  scorta.  Lo  Strozzi  esaminan- 
c  do  lo  sialo  in  che  si  trovava,  come  gran  cavaliere  accordossi  colla 
a  necessità;  e  propose  di  combattere  coi  nemici  pedoni  anziché  i 
a  cavalieri  vittoriosi  tornassero  ad  affrontarlo.  Commise  per  tanto 


«(  che  si  varcasse  quei  fosso,  et  e;seguivasi  eoa  proot^zsa  ed  ardi* 
t  mento:  allora  il  Medici  comaodò  ai  spoi  che  fermi  aspettassero 
ff  di  qua  dal  fosso,  e  lasciò  che  i  capitani  trascorressero  incorag* 
e  gtaudo  le  squadre,  ed  egli  postosi  alla  testa  dei  Tedeschi ./.  .  .  I 
ff  Francesi  salivano  la  riva.  In  prima  maneggiaronsi  le  armi  oca 
«r  forza  di  roano  e  di  animo  singolare,  ma  poi  piegarono  i  Grìgioni, 
«  e  indi  i  Francesi ,  e  finalmente  ognuno  si  diede  alla  fuga.  Lo 
a  Strozzi  meno  non  venne  delle  sue  schiere  per  alcun  naodo^  eso^ 
<r  stenne  vivamente  le  sue  speranze:  generale  e  soldato  sugli  estre- 
e  mi  perìcoli,  ferito  nella  mano  e  nel  fianco  non  leggermente,  e  sot- 
e  to  gli  si  uccìsero  due  corsien ,  e  sforzandosi  di  riannodare  in 
a  alcuna  parte  le  genti  disperse,  videsi  abbandonato  ec.  o  La  de- 
scrizione poi  che  ne  fa  il  Sozzini  in  qualche  parte  differisce.  £gli 
dice  :  <r  Appiccatisi  gli  Spagnoli  a  combattere  con  %V  Italiani  del 
e  campo  francese,  li  Spagnoli  incominciarono  ad  esser  sopraffatti, 
e  e  similmente  V  altra  infanterìa  combatteva  valorosamente,  e  ar- 
c  rivando  la  cavallerìa  imperiale  coi  200  uomini  d'arme,  T Alfiere 
f  generale  della  cavallerìa  francese  voltò  le  spalle  con  Io  steodar* 
e  do  e  sì  dette  a  fuggire;  e  così  tutta  la  cavallerìa  lo  seguì,  eccet- 
a  to  che  le  cinque  compagnie  vecchie  :  quale  Alfiere  era  stalo  pre- 
«  sentalo  il  giorno  avanti  dal  Marchese  di  dodici  fiaschi  di  stagno 
e  pieni  di  scudi  d'oro,  sotto  nome  4i  tribbiano;  e  glieli  portò  un 
«  villano  chiamato  Matteo  Lodola  accompagnato  da  più  soldati  ;  il 
e  quale  Matteo  dopo  la  guerra  mi  confessò  il  tutto,  perchè  non  lo 
a  credevo  ».  Talché  la  fuga  della  cavallerìa  francese  non  T  attri- 
buisce a  viltà ,  ma  a  tradimento.  Lo  Strozzi  ferito  fu  costretto  a 
ritirarsi  a  Lucignano,  e  di  \h  passò  a  Montalcino.  Prìma  di  lascia- 
re il  campo  chiamò  a  so  Clemente  Gorvara ,  e  mostrandoli  le  sue 
ferite  gli  disse,  essergli  forza  di  andare  a  medicarsi,  ma  che  perciò 
non  si  sbigottisse  ed  attendesse  a  combattere;  infatli  il  Gorvara 
non  mancò  a  sé  slesso ,  poiché,  dopo  aver  riportate  diciotto  ferite 
restò  prìgione ,  indi  morì  ;  fra  i  morti  si  trovò  pure  il  Colonnello 
Chiaramonte.  (1)  L'  esercito  francese  fu  intieramente  rotto:  perdette 


(4)  Ci  piace  di  ripprtare  alcuni  verii  che  tuttora  Bi  cantano  dai 
oampagnùli  nei  diniomi  di  ScannagaUo,  Noi  li  togliamo  dalV  Assedio 
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ciDquafnta  ids^è  di  fanteria,  cinque  stendardi  di  cavalli,  e  cinque 
cannoni.  Vi  mori  Giovanni  Bentivogli,  Àntonto  Galeazzo,  e  tutti  i 
capitani  ed  uf&ziali  della  fanteria   italiana;  dei  Svizzeri  pochi  ne 
morirono ,  ma  assai  dei  Grigioni  e  Guasconi ,  insomma  dal  campo 


di  Siena  di  Alessandro  Bulgarini,  quale  referisce  essere  stati  raccolti 
dal  Chiarissimo  Aw.  Panichi  ed  a  lui  trasmessi. 

0  Piero  Strozzi ,  perchè  ti  spogliasti 
Dell'  arme  grossa  che  a  Fojan  mandasti  ? 

Avewi  già  cominciato  il  movimento  di  ritirata ,  qxAando  cambio 
il  consiglio  datoli  dal  Monluc' 

Àlmen  se  te  ne  stavi  alla  vedetta , 
Sarebbe  costa  allo  Spegno!  la  fretta. 
Santa  Vittoria  con  nome  pili  vero 
Siena  avrìa  fatto  in  fiorentin  sentiero. 

Eravi  un  tempio' presso  che  deserto,  riedificato  col  disegno  del- 
F  Ammirato  sotto  Cosimo  L  che  fu  dedicato  a  Santa  Vittoria, 

Meglio  de'  vili  cavalli  di  Pranza. 
Lo  nostre  donne  fecero  provanza. 

La  fame,  la  sete 

La  rabbia  tedesca , 

E  del  Marìgnano 

Per  Cosimo  V  esca. 

Ci  fer  sparpagliti 

In  diversi  siti 

Pel  rombo  storditi  ; 

Col  ferro,  co'  piedi 

Caduti  nel  fosso 

Ci  vennero  addosso, 

Che  1'  acqua  non  corse 

Se  rossa  non  era. 

0  Piero  di  Strozzi 

Ferito  nel  fìanoo 

Da  palla  nimica 

Fra  gli  urgli  e  singhiozzi 

D'  amara  fatica, 

Morire  volevi 

£  non  il  potevi  ec. 


S5S 
francese  mancarono  42,000  uoroini  fra  morti  e  pirigiooierì.  L^  cam- 
pagna^ dice  il  Botta,  rimase  coperta  di  morti,  di  feriti,  di  sangue, 
d' insegne  e  d'  armi  a  Scannagallo. 

La  dolorosa  notizia  fu  recata  in  Siena  da  Enea  Piceolomini.  Lo 
Strozzi  fu  creduto  morto:  F  animo  dei  cittadini  ne  fu  contristato  : 
le  lacrime  in  alcuni  non  bastavano  alio  sfogo  del  dolore  ;  in  altri 
destava  ira  la  viltà  mostrata  dalla  cavalleria  francese /mentre  le 
donne  senesi  che  aveano  seguito  V  esercito  eransi  distinte  per  am- 
mirabile intrepidezza.  (1)  Fu  poi  uno  spettacolo  lacrimevole  il  ve- 
der quivi  condotti  tanti  feriti,  tanti  soldati  mutilati  che  ne  fu  pieno 
lo  Spedale,  la  Chiesa,  ed  in  fine  languivano  per  le  strade  fra  i  la- 
menti del  dolore  ;  scena  terribile  che  svela  tutti  gli  orrori  delia 
guerra. 

Entrato  il  Marchese  di  Marignano  nel  castello  di  Marciano  vi 
trovò  alcuni  gentiluomini  fiorentini  fatti  ribelli  del  Duca  Cosimo,  e 
quelli  fece  tosto  decapitare.  Oppressi  i  cittadini  dalla  sopraggiunta 
sciagura  invece  della  sperata- salvezza  adunarono  il  Consiglio  in 
mezzo  a  triste  impressioni;  lo  scoraggimento  si  leggeva  in  tutti  i 
volti  :  gli  animi  erano  penetrati  dal  più  vivo  dolore  per  la  sconfit- 
ta di  quella  florida  armata  che  aveano  i  cittadini  veduta ,  e  sulla 
quale  posavano  tante  speranze.  Lo  Strozzi  stesso  che  aveva  pagato 
col  suo  sangue  V  errore  della  sua  intrapresa ,  il  crescente  pericolo 
era  per  essi  oggetto  di  rammarico;  gli  sguardi  erano  tutti  diretti 
verso  il  Monluc  che  comparve  a  risvegliare  gli  spiriti  prostrati,  na- 
scondendo il  suo  interno  affanno.  Egli  aveva  antecedentemente  pre- 
veduta la  rotta  dello  Strozzi,  ed  avea  mandato  un  suo  fido  a  con- 
sigliarlo ad  una  ritirata  notturna,  ma  un  tal  Tommaso  Del  Bene, 
dal  quale  lo  Strozzi  molto  deferiva,  gli  aveva  fatto  cambiar  consiglio. 

In  queir  adunanza  fu  deciso  adunque  di  mandare  a  Roma  a 
cercare  in  imprestito  dei  danari  di  cui  tanto  abbisognava  la  Ro- 
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(1)  In  alcuni  quadretti  incassati  nei  piedistalli  o  colonnette  di  le- 
gno ch^  fiancheggiano  V  altare  nel  tempio  di  S,  Vittoria  sono  dipinte 
alcune  fasi  della  battaglia^  e  si  veggono  più  donne  armate^  lo  c?ie,  iti- 
sieme  ad  una  tradizione  costante  prova  avere  esse  presa  una  parte 
attiva  nella  battaglia. 


pubblica,  e  di  spedire  al  Re  di  FraDcia  oratore  con  la  infansta  nò* 
tizia  della  perduta  battaglia  di  Marciano,  per  cui  senza  mi  nuovo 
efficace  soccorso  la  città  sarebbe  stata  costretta  ad  aprir  le  pot*te 
ai  nemici,  lo  che  repugnava  ad  ogni  cittadino  senese,  mentre  cia- 
scuno era  deciso  a  difendere  fino  àgli  estremi  la  iiberth;  confidando 
negli  aiuti  di  S.  M.  che  aveva  dimostrata  tanta  benevolenza  verso- 
la  sua  fedele  città.  Non  ostante,  lo  spavento  er^  sì^  grande  per  le 
notizie  che  giungevano  vieppiù  esagerate  dalla  fama,  che  sarebbesi 
la  città  vuotata  di  gente  se  il  Magistrato  con  un  bando  non  ne  aves- 
se  fatta  chiuder  le  porte,  e  vietata  l'uscita  a  chiunque  non  fosse  mu- 
nito di  un  lascia-passare.  Era  da  credersi  che  f  esercito  vittorioso' 
tornando  verso  Siena  ne  avrebbe  vieppiù  stretto  V  assedio ,  per 
cui  si  temeva  la  mancanza  delle  vettovaglie,  che  già  cominciavano 
a  scarseggiare;  adunque  fu  ordinato  che  tutti  i  grani,  tutte  le  prov- 
viste che  si  trovavano  nei  luoghi  prossimi  alla  città  fossero  intro- 
dotti in  Siena.  Furono  fatte  pubbliche  preghiere  onde  implorare  in 
tanta  miseria  la  protezione  del  cielo,  e  fu  portata  a  processione  la 
Madonna  del  Duomo. 

Gli  avanzi  delP  armata  francese  si  riunivano  in  Montalcino , 
Chiusile  MonticchiellOf  e  per  ordine  dello  Strozzi  fu  arrestato  TAI-  I 
fiere  della  cavalleria  francese' che  avea  volte  le  spalle  di  fronte  al 
nemico  invece  di  combattere,  e  fu  spedito  sotto  buona  scorta  in  Fran- 
cia perchè  fosse  giudicato:  regalò  ancora  generosamente  i  soldati  che 
lo  aveano  preso  ;  si  seppe  poi  che  in  pena  del  suo  tradimento  fu 
pubblicamente  impiccato. 

Per  maggiore  sventura  iPMonluc,  uomo  prudente  ed  avvedu- 
to che  con  tanto  ardore  ed  affetto  aveva  abbracciata  la  causa  dei 
Senesi  cadde  gravemente  malato,  per  cui  lo  Strozzi  da  Montalcino 
providde  che  tornasse  in  Siena  da  Roma  il  Lansach  per  rimpiaz- 
zarlo in  caso  di  morte,  ma  presso  Cuna  fu  la  di  lui  scorta  attac- 
cata dagl*  Imperiali  e  dal  Marignano,  ed  egli  stesso  fatto  prigioniero 
ed  inviato  a  Firenze,  ove  restò  durante  la  guerra. 

Non  per  tanto  il  coraggio  dei  Senesi  si  smentiva,  anzi  riani- 
mavasi  maggiormente  dopo  le  prime  impressioni  alla  vista  del  pe- 
ricolo: lavoravano  alle  fortificazioni  e  gentiluomini  e  gentildonne , 
bottegai  e  contadini  :  erano  indefessi  alla  fabbrica  di  un  forte  in  un 
poggetto  poco  di  là  dal  Convento  di  S.  Chiara,  come  alle  fortifica* 
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xioni  erelte  alle  porte  8.  Viene,  Tufi  e  Portanuova,  ai  baluardi  del 
Laterioo  e  quello  dei  Tufi,  ed  alle  trincero  del  forte  della  Castel- 
laccia  presso  porta  Gamollia:  le  donne  specialmente  erano  le  piti  ani'- 
roale,  le  più  attive.  Ci  piace  di  riportare  quanto  dice  di  loro  il 
Monluc  nei  suoi  Commentari  (  Dalla  traduzione  dell'  originale  fran- 
cese di  Vincenzio  Pitti ^  Firenze,  Stamp.  Sermarelli  4650,  )  a  Tutti 
«  questi  poderi  abitatori  senza  provar  dispiacere  o  dolore  del  do- 
«  versi  mandar  giù  le  case  loro  furono  i  primi  a  metterci  mano  : 
«  corse  ognuno  a  travagliare  ne  mai  n*  era  manco  di  4000  perso- 
«  ne  a  lavoro:  e  mi  fu  mostrato  da  gentiluomini  senesi  un  gran 
«  numero  di  gentildonne,  che  portavano  il  corbellino  in  capo  pieno 
e  di  terra.  Non  sarà  mai  vero ,  matrone  senesi ,  che  non  viva  la 
9  fama  vostra,  mentre  il  libro  di  Monluc  bara  vita,  perchè  in  ve- 
c  rità  di  vita,  e  di  lode  immortale  voi  sete  degne,  se  giammai  don- 
cr  ne  ne  furono  Al  principio  della  generosa  risoluzione  che  questo 
«  popolo  fece  di  difendere  la  sua  libertà,  tutte  le  matrone  di  Siena 
a  si  compartirono  in  tre  schiere  :  della  prima  era  capitanessa  la 
a  Sig.  Forteguerri  che  era  vestita  di  pagonazzo^  e  tutte  quelle  che 
tf  la  seguivano  similmente  avendo  un  abito  a  guisa  di  ùinfe  sue- 
«  cinto  mostrando  gli  stivaletti  ;  la  seconda  era  la  'Sig.  Piccolomini 
a  vestita  d'  ermisino  incarna to^  e  la  sua  truppa  colla  medesima  li*- 
c  vrea  ;  la  terza  la  Sig.  Livia  Fausti  vestita  tutta  di  bianco  come 
a  ancor  la  sua  comitiva,  con  la  insegna  bianca  ;  nelle  loro  insegne 
9  vi  erano  ingegnose  imprese:  io  vorrei  aver  pagato  gran  cosa  ed 
CI  averne  memoria.  Questi  tre  squadroni  erano  composti  di  3000 
e  matrone  gentildonne  e  cittadine.  Le  armi  loro  marretti,  pali,  cor- 
«  belli  e  fascine,  e  con  simili  arnesi  fecero  la  lor  rassegna  (  il  Bot- 
ta dice  il  47  Gennajo  4853  )  ed  andarono  a  cominciar  le  fortifìca- 
a  zioni.  Monsignor  di  Termos,  il  quale  me  V  aveva  raccontato  più 
<f  volte,  perchè  io  qnivi  non  ero  ancor  giunto:  asseriva  non  aver 
a  mai  veduto  in  sua  vita  cosa  più  bella.  Vidi  io  le  loro  bandiere, 
(X  esse  di  poi  ;  avevano  una  canzone  comporta  in  cuor  della  Fran- 
«  eia,  questa  cantavano  quelle  donne  neir  andare  alla  loro  fortifi- 
«  cazioni.  Vorrei  che  mi  fosse  costata  il  miglior  cavallo  che  io  ab- 
«  bia  per  averla  per  metterla  qui.  E  poiché  sono  per  onorar  don- 
or  ne  tali ,  voglio  che  quelli  che  verranno  dopo  di  noi  ammirino 
«  r  animo  ed  il  valore  di  una  fanciulla  senese,  la  quale  (  ancora 
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ff  che  bassamente  Data  )  pure  nel  più  onorevole  grado  merita  di 
«  esser  posta.  Io  avevo  fatto  un  ordine  quando  creato  fui  Dittato- 
(r  re,  che  ntssuno,  sotto  gravissima  pena,  mancasse  di  andare  alla 
a  guardia  ciascuno  la  voHa  sua.  Questa  giovinetla,  vedendo  mala*- 
a  lo  un  suo  fratello,  al  quale  a  far  la  guardia  toccava,  pigliò  il  suo 
<r  morione,  et  in  testa  sei  pone;  i  calzoni  suoi,  e  un  colletto  di  bu- 
a  falò  ;  e  colla  labarda  sul  collo  se  ne  va  al  corpo  di  guardia,  pas- 
«  sando  air  ora  che  leggendosi  il  ruolo,  denCì  nominare  il  fratello: 
a  fece  la  sentinella  il  suo  spazio  di  tempo,  senz^  esser  conosciuta, 
«  sino  a  che  il  giorno  comparve,  che  risaputosi  fu.  rimandata  a  ca-* 
a  sa  con  molt' onore;  e  il  dì  dopo  desinare  il  Sig.  Cornelio  me  la 
a  mostrò.  x> 

GÌ'  Imperiali  eransi  divisi  in  tre  campi,  uno  era  a  Porta  nuo- 
va, r  altro  al  Palazzotto,  ed  il  terzo  a  Camollia.  I  Senesi  facevano 
continue  sortite  di  giorno  e  di  notte  con  vario  successo,  e  così 
mantenevano  vivo  il  morale  della  popolazione ,  ma  quando  giunse 
la  nuova  che  il  Marignano,  partitosi  con  quelli  del  campo  di  Porta 
nuova^  aveva  preso  Monteriggioni,  e  che  il  capitano  Giovanni  Zeli 
che  lo  guardava  erasi  reso  a  patii  senza  combattere,  allora  'gli  spi- 
riti i  più  confidenti  incominciarono  a  temere  V  esito  infelice  di  quel- 
la guerra. 

Le  privazioni  incominciavano  ad  essere  sensibili  :  mancava  il 
vino,  la  carne  fresca  era  rara,  i  prezzi  dei  commestibili  andavano 
alle  stelle  :  in  mancanza  di  moli  ni ,  che  erano  stati  tutti  guastali 
dai  nemici^  supplivano  i  cittadini  per  macinare  il  grano,  con  delle 
macchinette  che  facevano  poco  lavoro  :  le  malattie  infierivano^  e  in 
tutta  la  cìtth  incominciava  a  palesarsi  Io  squallore  e  la  miseria  : 
r  uva  fresca  costava  tre  soldi  il  grappolo  ;  i  capponi  lire  dodici  il 
paro:  le  galline  lire  sette  il  paro,  ma  era  difficile  il  trovarne. 

Tornava  in  Siena  da  Montalcino  Pietro  Strozzi  con  Monsignor 
De  Silva  venuto  da  Roma,  con  Monsignore  Arcivescovi  Bandini,  ed 
altri  Gentiluomini  senesi:  ma  presso  Siena  furono  attaccati:  la  scor- 
ta gli  difese,  ma  senza  i  soccorsi  mandati  dalla  cittb  air  annunzio 
del  pericolo  potevano  tutti  essere  o  morti  o  prigionieri. 

A  consiglio  di  Monsignor  De  Silva  spedito  dal  ile  Cristianissi- 
mo ad  infonder  nuovo  coraggio  nei  Senesi  s' incominciò  per  la  scar- 
sezza dei  viveri  a  pensare  di  togliere  dalla  città  almeno  la  metà 
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delle  bocche  inutili,  e  così  aver  comodo  di  prolaogare  la  difesa 
fìno  air  arrivo  di  soccorsi  che  il  Re  medesimo  prometteva  di  spe- 
dire a  nuova  stagione.  Il  Goveruo  creò  uu  Magistrato  di  quattro 
cittadini  per  distribuzione  di  Monti,  onde  provvedere  a  questa  mi- 
sura. Quanto  fosse  terribile  quest'  idea  servire  considerare  che  le 
persone  colpite  erano  appunto  quelle  che  maggiormente  reclamano 
dalla  società  un  soccorso,  come  i  vecchi,  le  donne,  i  fanciulli;  vero 
è  che  lo  spavento  avea  condotto  in  città  dalle  campagne  una  graa 
quantità  di  persone  che  non  avevano  alcun  mezzo  di  sussistenza, 
ma  era  sempre  un  tratto  inumano  il  discacciarli  quandi)  alle  porte 
stesse  potevano  incontrare  la  morte.  Quelli  che  presiedevano^  ù\  go^ 
verno  della  Repubblica  avevano  fatto  bandire  T obbligo  ad  ogni  cit- 
tadino di  denunziare  i  refugiati  che  aveano  ricovrato;  in  seguito 
fu  fatta  ad  essi  intimazione  perentoria  di  abbandonare  la  cìtt^  ;  il 
giorno  in  cui  si  riunirono  per  uscire  dalla  porta  che  era  loro  in- 
dicata  sembravano  tante  vittime  destinate  al  supplizio,  e  spettacolo 
straziante  era  il  vedere  donne ,  vecchi  e  fanciulli  che  piangendo 
abbandonavano  il  loro  asilo  per  mettersi  a  discrezione  di  soldati 
crudeli.  Questo  per  altro  non  era  che  il  preludio  di  altre  scene  più 
desolanti  ancora  che  accader  doveado ,  ma  frattanto  bastò  questa 
a  decidere  i  quattro  Deputati  alla  cacciata  delle  bocche  inutili  a 
rinunziare  V  affidatoli  iucarko  non  reggendo  V  animo  loro  alla  v'isUi 
di  tanta  desolazione.  Mario  Donati  Cavaliere  di  Rodi  fu  Punico  che 
volesse  assumerlo ,  e  convien  credere  che  il  suo  cuore  non  fosse 
accessibile  alla  pietà,  alla  compassione.  Aumentando  la  carestia  fa 
ordinata  la  partenza  dalla  città  dei  miserabili ,  cui  mancavano  i 
mezzi  di  sussistenza,  scegliendo  quelli  che  non  erano  validi  a  por- 
tar le  armi,«  nemmeno  atti  a  lavorare  alle  fortificazioni.  Gettiamo 
uu  velo  sopra  questa  tragedia,  e  consideriamo  soltanto  a  quali  estre- 
mi può  pervenire  un  popolo  geloso  della  .sua  libertà  ^  tutto  inten- 
to a  conservare  i  dritti  ereditati  dagli  avi.  Uscite  dalla  città  quelle 
genti  affamate  imploravano  dai  nemici  pietà,  misericordia,  ma  non 
valse  loro  il  pianto,  poiché  impeditali  il  passo  rimasero  lungamen- 
te a  languire  sulla  strada  esposti  allo  scherno,  ed  al  ludibrio  delia 
soldatesca  licenza;  qualcuno  potè  nella  notte  salvarsi  fuggendo^ 
molti  furono  uccisi  mentre  le  sentinelle  nemiche  si  facevano  giuoco 
di  quelle  vite.  Non  ostante  s)  tristi  spettacoli  non  si  arrestò  a  que- 
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sto  punto  la  terribile  misura  ;  lo  Spedale  avea  esauriti  in  servizi^ 
delle  truppe  e  dei  cittadini  i  viveri  che  con  sollecita  cura  avev» 
radunati  ;  per  provvedere  alla  mancanza  dovette  discacciare  i  tro»- 
vatelli  ;  250  di  quest'  infelici  nati  per  effetto  d'  inconsiderale  pas- 
sioni ne  furono  scelti  dai  6  ai  40  anni  di  eih,  e  furono  collegati  en- 
tro le  ceste  portate  dai  somieri  ;  alquante  donne  doveano  veglia- 
re alla  loro  custodia,  per  essere  trasferiti  ih  Maremma;  una  scor- 
ta ancora  fu  destinata  a  tutela  del  loro  libero  passaggio.  Intanto 
questo  convoglio  uscito  da  Porta  S.  Marco  in  mezzo  ai  pericoli  era- 
si avanzato  lungi  dalla  città,  quando  s*  imbatte  in  una  imboscata 
di  Spagnoli:  la  scorta  fu  superata,  ed  i  nemici  crudeli  colle  armi 
tagliarono  le  funi  delle  some,  ed  intanto  i  bambini  cadevano  mise- 
ramente al  suolo  calpestati  e  feriti:  molti  ne  morirono,  e  quelli  che 
rimasto  salvi  furono  il  giorno  appresso  esposti  fuori  della  Porta  Fon- 
tebranda,  nel  luogo  ov'  è  consueto  farsi  mercato  degli  animali  neri: 
colà  abbandonati,  la  morte  sola  li  trovò.  (1)  Scipione  Venturi  allora 
Retlofe  dello  Spedale  protestò  che  a  qualunque  costo  non  avrebbe 
permesso  la  partenza  di  altri  trovatelli  affidati  alla  sua  custodia. - 
Lo  Strozzi  unitamente  ad  Enea  Picoolomini,  ed  air  Arcivescovo 
Piccolomini  partirono  da  Siena,  e  senza  gravi  accidenti  tornarono 
a  Montalcino.  Casole  intanto  cadeva  in  potere  diegl*  Imperiai)',  Mon- 
terotondo  fu  preso  per  assalto,  i  difensori  furon  passati  a  fil  di  spa- 
da. Altri  bambini  di  Spedale  dai  10  ai  45  anni  furono  cacciali;  in- 
contrando i  nemici  a  S.  Reina  vennero  spogliati  delle  vesti,  e  mezzi 
nudi  poterono  riguadagnare  la  Porta  Ovile ,  da  dove  erano  usciti  : 
il  Rettore  si  diipesse.  Il  Governo  fece  bandire  che  tutti  i  cittadini 
non  esclusi  gli  ecclesiastici  andassero  a  lavorare  alle  fortificazioni, 


[i]  Il  Sozzini  nel  suo  pregievole  Diario j  così  si  esprime  raccon- 
tando V  abbandono  dei  trovatelli  fuori  di  Porta  Fonlebranda  a  ivi  »  la 
a  mattina  li  putti  avanzati  alla  strofe  erano^  tutti'  dove  si  fa  air  an- 
«  no  il  mercato  dei  porci  tutti  a  diacere  per  terra  con  grandissime 
«  strida  e  lamenti.  Era  la  più  gran  compassione  a  vederli  feriti  e 
a  percossi,  che  avriano  fatto  piangere  un  Nerone,  ed  io  avrei  pagati 
a  25  scudi  a  non  gli  aver  visti,  che  per  tre  giorni  non  possevo  né 
a  mangiare  né  bere^  che  prò  mi  facesse.  ^ 
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ed  Ambrogio  Spaaaocohi  fu  dichiarato  ribelle  e  parteggiatore  de- 
degF  Imperiali.  Lo  spioito  pubblico  era  riavigorilo  dalla  speraaza 
che  la  città  sarebbe  slata  sollecitamente  soccorsa  per  opera  del  Re 
Cristiaoissimo.  Dicevasi  che  si  adunava*  a  Parma  uà  nuovo  eser-^ 
cito  destinalo  a  liberare  Siena  dair  assedio:  Io  sapeano  gF  Imperia-^ 
li,  per  cui  spingevano  le  loro  operazioni  per  tentare  d^  impadronirsi 
della  città  prima  deir  arrivo  di  quelle  truppe.  Già  tutte  le  posizio- 
ni vantaggiose  che  la  dominano  erano  in  loro  potere,  talché  ne 
possedevano  ì  pressi ,  e  la .  stringevano  da  tutte  le  parti:  vol- 
lero adunque  tentare  una  scalata.  Infatti  il  24  di  Decembre  pas- 
sata mezza  notte  di  due  ore,  e  per  conseguenza  la  notte  del  iSatà-^ 
le  si  accostarono  a  Port^  Ovile,  a  Porta  Nuova,  a  Porta  Tufi  ed  a 
S.  Marco:  per  tutto  fu  dato  l'  allarmoi  ma  il  veto  attacco  era  diret- 
to alla  cittadella  ed  ai  forti  di  Porta  GamoUia,  ov' erano  iajqueila 
notte  a  guardia  colle  loro  compagnie  i  capilatH  Bartolommeo  da  Pe- 
saro, e  Lelio  Placidi  coi  Senesi;  si  accostarono  i  nemici  alle  mtura 
colle  scale  così  tacitamente,  che  quei  di  dentro  se  ne  accorsent)  sol- 
Unto  quando  fu  ammazzata  ìa  sentinella.  Si  diede  alle  armi,  ma 
intanto  i  nemici  erano  penetrati  e  sempre  ne  vepiano,  per  lo  che 
i  Senesi,  che  per  una  ispirazione  del  Monluc,  ristabilito  in  salute , 
erano  stati  posti  al  forte  della  Gastetlaccia,  ripiegandosi  sulle  trìa-. 
cere  di  ritirala  si  battevano  valorosamente  e  facevano  argine  agrin^.r 
vasori  che  gridavano:  Palle  Palle  !  Carne  Carne  l  La  campana  mag-. 
giore  dava  il  suono  delF  allarme,  e  tutti  i  cittadini,  lasciato  il  ri- 
poso ,  correvano  alle  mura  ;  i  più  vecchi  non  rimasero  oziosi , 
ed  incoraggiavano  \  più  giovani  :  le  donne  stesse  imbrandivano  le 
armi.  Il  Btonluc  accorse  ove  il  pericolo  era  maggiore,  ed  i  suoi  Fra- 
cesi  gridando  Vive  le  Roi  giungevano  alle  trincero,  e  fra  gli  uni  e 
gli  altri -fecero  tale  strage  degf  Imperiali,  che  spavantati  dalle  loro 
perdite  e  dal  numero  dei  difensori  che  comparivano^  cominciarono 
a  ritirarsi,  lasciando  il  terreno  ricoperto  dei  loro  cadaveri  ad  onta 
che  molli  ne  fossero  stati  trasportati.  Anche  ì  Tedeschi  che  assa- 
lirono la  cittadella  furono  respinti  con  gran  loro  perdita,  e  così  la 
città  fu  salva  dal  grave  pericolo  che  V  avea  minacciata:  ma  la  com- 
pagnia dei  Senesi  che  intrepidamente  sostenne  nella  sorpresa  il  pri- 
mo urto  dei  nemici  ebbe  gli  onori  di  quel  fatto.  Fu  veduto  allora 
che  il  forte  della  Castellaccia  era  la  chiave  della  città,  per  cui  fu- 
rono quivi  raddoppiate  le' opere  di  fortificazione  e  le  guardie. 


265 
Erano  gidDti  al  campo  Imperiale  altri '25  pèzzi,  d^  artiglieria  e 
numerosi  rinforzi)  perciò  era  da  temersi  che  altre  fazioni  avrebbe-^ 
ro  tentato  contro  gli  assediati,  che  vivevano  sempre  nella  speranza 
di  esser  soccorsi  dai  Francesi.  Incominciarono  gì'  Imperiali  con  par- 
te di  quelle  artiglierie  a  batter  le  mura  di  Porta  Ovile  che  erano 
le  pFtì  solide  delia  cittb,  perchè  fabbricate  per  ordine  di  Pio  II;  e 
da  Ravacciano  pure  furono  voltati  diversi  cannoni  verso  il  Conven- 
to di  S.  FraiKjesco,  ove  morirono  diversi  cittadini  che  lavoravano 
alle  fortificazioni:  ad  onta  di  tanti  disagi,  dì  tanti  pericoli  la  gio- 
vialità, lo  spirito  dei  Senesi  non  si  smentiva  ;  la  gioventù  volle  da- 
re uno  spettacolo  al  Monlac  nella  piazza  del  Campo ,  ove  si  fece 
un0  giuocata  di  pallone,  ed  una  giostra  di  pugni.  I  Francesi  stessr 
stupivano  nel  vedetcf'tanta  allegria  in  mezzo  a  tanta  miseria ,  ed 
il  Monlac  disse  che  non  avea  mai  veduta  gioventù  più  di  quella 
coraggiosa  ed  ardita,  ai  che  qualcuno  di  essi  rispose  :  Se  siamo  tanto 
ordiU  battendosi  fra  noi,  considerrUe  cosa  saremo  nelP  estremo  per^i- 
colo  della  patria  contro  i  nemici  nostri. 

Intanto  accadevano  giornalmente  avvisaglie  e  scaraìnuccie  fra 
gP  Imperiali  ed  i  Francesi,  che  costavano  sempre  del* sangue  ad 
una  parte  ed  air  altra;  ad  accc^liere  i  feriti  non  bastava  lo  Sf^ 
dale,  ve  n^  erano  nelle  chiese  e  nelle  ca5e  ;  la  carestia  si  faceva  oguor 
più  sentire,  giacché  il  Marignano  faceva  impiccare  quanti  vìllici  o 
speculatori  che  attratti  o  dal  guadagno  o  dair  affetlo  per  1  Senesi 
tentavamo  d'  introdurfe  dei  viveri  in  città  ;  i  loro  cadaveri  appesi 
sulle  forche  venivaio  esposti  alla  vista  dei  cittadini^  ai  quali  tutto 
mancava,  (f)  non  ostante  i  mezzi  artificiali  Ritrovati  per  macinare 
il  grano  in  mancanza  di  molini,  il  resultate  era  insufficiente  a  fronte 
del  bisogno.  Mancava  il  combuslibile,  ed  ogni  altra  materia  da  ar- 
dere :  erano  stati  bruciati  mobili  ed  affissi  delle  case,  dei  palazzi, 
e  perfin  delle  chiese.  I  cattivi  cibi,  le  erbe  crude  mangiata  aumen- 
tavano giornalmente  il  numero  del loQafali  e  dei  morti:  si  vedeai^o  . 
per  le  pubbliche  vie  cittadini  pallidi  e  scarni  che  per  saziare  la 
fapQo  usavano  violenza  contro  chiunque  recasse  palesemente  qu^l- 


(I)  Gli  Storici  sono  d'accordo  neWassevire  che  dalle  campagna 
senesi  fra  i  morti  ed  i  fuggiti  mancarono  circa  a  400,000  contadini. 
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che  vivaoda:  si  rìDiiuovavano  così  continue  lotte,  nelle  quali  re- 
stava al  più   forte  V  oggetto  contrastato  ;  il  continuo  tuonar  dèlie 
artiglierie,  li  spessi  gridi  d*  allarme  aumentavano  lo  spavento,  e  più 
tetra  rendevano  la  scena  desolante. 

Erano  a  sì  trista  condizione  pervenute  le  sorti  dei  Senesi , 
quando  il  4.  Febbrajo  1554  giungeva  un  messo  del  Duca  con  let- 
tere amorevoli  per  la  Repubblica,  in  cui  si  diceva  che  quella  guer- 
ra era  accaduta  per  avere  accettato  Pietro  Strozzi  suo  ribelle,  ma 
che  era  pronto  a  trattare  accordo  direttamente  col  governo.  À  tal 
effetto  S.  M.  Cesarea  ed  il  Re  Cristianissimo  aveano  deputati  in  Ro- 
ma i  respettivi  negoziatori ,  ed  in  quanto  a  lui  sceglieva  il  Papa 
Giulio  IH,  che  perciò  invitava  la  Repubblica  a  nominare  un  rap- 
presentante, al  quale  avrebbe  accordalo  salvacondotto  per  passare 
liberamente  dal  campo  per  andare  a  Roma  senza  conferire  collo 
Strozzi  a  Moiitalcino,  per  lo  che  gli  Otto  della  guerra  ed  il  Gover- 
no deputarono  Ambrogio  di  Quirino  Nuti,  e  per  segretario  Mai^c'Àn- 
tonio  Placidi,  ed  il  4  successivo  venuto  il  salvacondotto  promesso, 
partirono  &lla  volta  di  Roma.  Al  loro  ritorno,  che  accadde  pochi  di 
appresso,  passarono  per  Moulalcino  :  venuti  in  citte  si  adunò  il  Con- 
cistoro che  deliberò  mandarli  a  Firenze  a  trattar  col  Duca,  ma  le 
offerte  dà  lui  fatte  altro  non  erano  che  tranelli  per  divertirei  e  per 
scandagliare  i'  animo  dei  cittadini,  e  riaccendere  fra  loro  le  anticl^ 
discorda  ed  affrettare  con  questo  mezzo  la  caduta  della  città,  per 
cui  caddero  le  speranze  che  i  cittadini  aveAi  concepite  dw  prossi- 
ma pace.  Continuava  la  cacciata  delle  bocche  inutili,  ed  il  24  Feb- 
bràio furono  inviate  (uori  di  Porta  Camoilia  400  fra  donne  e  fan- 
ciulli^ che  uscivano  singhiozzando  e  piangendo.  Questa  volta  gli 
Spagnoli  stessi  ne  sentirono  compassione,  e  distribuirono  del  pane 
a  quella  gente  affamata. 

Era  il  Nuti  tornato  a  Roma ,  oltre  di  che  il  Concistoro  aveva 
nominati  tre  negoziatori  che  sì  trovavano  colà,  ed  erano  il  Gardi- 
naK  Mignanelli,  Pier  Antonio  Pecci,  ed  Amerigo  Amerighi:  tornato 
il  Nuti  nuovamente  a  Siena  fu  adunato  il  Consiglio,  e  quivi  prese 
a  parlare,  ed  espose  tutte  le  pratiche  da  lui  fatte  a  Montalcino 
collo  Strozzi ,  a  Relcaro  col  Marignano ,  ed  a  Roma  con  gli  Agenti 
jr^eali'  e  con  Sua  Realilydine,  e  dalle  sue  deposizioni  resultò  che  il 
Papa  crasi  dichiarato  contrario  alla  città  di  Siena:  che  gli  Agenti 
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imperìari  dimandavano  che  la  citici  si  rendesse  a  discrezione,  ed  a 
tal  effetto  chiedevano  che  fosse  inviato  un  foglio  cotte  firme  in  biao* 
co  per  scrivervi  le  condizioni  che  ad  essi  piacesse.  Allora  s^  intese 
nel  Consiglio  un  fremito  universale,  e  fu  esclamato  ad  alta  voce:  » 
Prima  morir  tutti  con  V  arme  in  mano  che  scendere  a  simil  viltà  ; 
0  dopo  tante  preposte  fu  delil)erato  che  si  nominassero  quattro  Am- 
.basciatori  per  distribuzione  di  Monti,  e  che  fossero  autorizzati  a 
trattare  col  Duca  di  Firenze,  o  con  chi  facesse  d*uopo^  e  conclu- 
dere un  accordo  che  salvasse  la  cittb  dal  sacco,  dall^  esterminio 
della  roba,  della  vita,  e  delP  onore.  Dallo  spoglio  dei  voti  restarono 
nominati,  per  il  Popolo  Alessandro  Guglielmi  :  pei  Gentiluomini  Gi- 
rolamo Malavolti  :  pei  Riformatori  Scipione  Chigi  :  pei  Nove  Girola* 
mo  Bandinelli. . 

La  rovina  della  patria  era  preveduta  dai  più,  non  ostante  che 
il  MonluG  si  studiasse  di  confortare  gli  animi  »  di  spingerli  ad  una 
costante  difesa.  Una  palla  di  cannone  aveva  abbattuta  la  balzana 
situata  nella  torre  del  Mangia  :  questa  circostanza  per  quanto  ca-  { 
suale  aveva  contribuito  a  contristare  gli  animi  di  coloro  che  sono 
predominati  più  dai  pregiudizi  che  dalla  ragione;  ma  pure  le  spe- 
ranze dei  Senesi  erano  tutte  rivolte  al  cielo,  ed  al  patrocinio  di  Ma- 
ria Vergine^  alla  quale  nuovamente  e  con  fervore  sincero  ricorsero 
«nlinando  pubbliche  preci,  affinchè  volesse  salvarli  in  tanto  infortu- 
nio :  il  pericolo  comune*^ri unisce  gli  animi.  Allora  troppo  tardi  pen- 
titi i  cittadini  piangevano  le  passate  discordie,  e  sì  perdonavano  le 
reciproche  offese;. un  popolo  ridotto  a  tanta  tribolazione  è  deguo 
di  compianto,  ma  il  debole  non  lo  trova  nei  suoi  nemici. 

Gli  Ambasciatori  prima  andarono  a  Belcaro  a  conferire  col  Mar- 
ohese  di  Marignano,  quindi  partirono  per  Firenze,  luogo  destinalo 
per  le  conferenze,  ed  erano  premuniti  di  salvacondotto  per  andare 
e  venire  Ogni  qual  volta  lord  occorresse. 

Un  altra  sciaguira  colpiva  la  citlb,  poiché  moriva  in^Montalcino 
Enea  Piccolomini  :  egli  era  stato  valoroso  e  prode ,  colpito,  da  im- 
menso dolore  per  le  sciagure  della  patria  sua,  logro  dalle  fatiche  e  ^  * 
•  dagli  affanni  ancor  giovane  lasciava  la  (erra  col  desiderio  di  liberar 
la  patria  dal  giogo  che  a  lei  volevasi  imporre.  I  «cittadini  compian- 
sero quella  morte  che  fìi  reputata  una  nuova  pubblica  disgrazia. 

Gli  Ambasciatori  giunti  in  Firenze  dimandarono  udienza  dal 
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Duca  9  ma  non  gli  fu  aooordata  :  doverono  formulare  in  scrino  le 
loro  dimande,  che  consistevano  nella  conservazione  della  libertà,  e 
nella  partenza  degl'  Imperiali  dal  dominio,  colla  restituzione  di  tutti 
i  luoghi  occupati.  Fu  loro  risposto  che  dovessero  allontanare  tutti 
1  Francesi,  che  dovessero  rimettere  a  S.  M.  Cesarea  T  onore  oltrag- 
giato) e  ritornare  sotto  la  sua  protezione  colla  promessa  che  non 
sarebbe  altrimenti  fabbricato  il  castello.  Conosciuta  questa  diman- 
da, e  dopo  deliberazione  presa  in  Consiglio  fu  data  facoltà  agli  Am- 
basciatori di  rispondere  al  Dupa,  che  i  Francesi  avrebbero  abban- 
d(^aio  la  città  e  suo  dominio,  sempre  che  ueir  accordo  fosse  salvo 
r  onore  della  Repubblica  :  che  in  quanto  all'  onore  di  S.  M.  Cesarea, 
non  sapeva  il  Governo  in  che  T  avesse  offeso,  mentre  i  Senesi  eran- 
si  trovati  costretti  a  difendersi  dopa  di  avere  esaurite  tutte  le  pra- 
tiche conciliative,  ma  che  per  mostrare  che  essi  volevano  spegnere 
quella  guerra  {)er  la  salute  della  Tosoana,  e  forse  deir  Italia  tutta 
eleggevano  per  arbitri  della  questione  il  Poute6ce,  i  Veneziani,  ed 
il  Duea  di  Ferrara.  Queste  condizioni  non  furono  accettale  pefchè 
il  PonteGce  era  moribondo,  e  perchè  non  era  decoro  il  compromet- 
tere .al  giudisio  degli  arbìtri  1'  onore  di  S.  M.  Cesarea.  In  una  pa- 
rola prima  si  era- tentata  la  falibrica  del  castello  per  dominare  i 
Senesi,  ora  si  voleva  che  si  rendessero'  a  discrezione.  Gli  Ambascia^ 
tori  non  mancarono  a  se  stessi,'e  dimostrarono  in  un  modo  evideo^ 
ti  dritto  della  Repubblica,  ma  la  forza  è  un  giudice  inesorabile. 

11  Monluc  che  tanto  affetto  aveva  mostrato  verso  i  Senesi  per 
gratitudine  lo  aveano  aiAmesso  alia  cittadinanza,  seàese;  (1)  quando 
adunque .  fu  discussa  in  Senato  V  ultima  proposta  del  Duca  ,  egB 
prese  a  parlare,  siccome  ne  aveva  il  dritto,  e  consigliò  la  investi- 
f^éaioQo  da  farsi  dei  commestibili  e  viveri  che  restavano  ancora  alla 


,  -  •(4).i4Zcunt  pretendom  die  fosse  nominato  DiUcUore  jiella  Repulh 
,  -  blic%  lui  Messo  lo  dice  nei  suoi  Commentari^  ma  né  il  Malavolti,  né 
,  '•-  il  Soìizim  che  è  accuratissimo  nel'suo  Diario  ne  fanno  menzione^  Al- 
tronde non  troviamo  atti  da  constatare  questa  Dittatura^  siccóme  la  ca^ 
pitolazione,  come  vedremo^  fu.  trattata  e  convenuta  dietro  deliberazioni 
del  Senato  degli  Olio  della  guerra^  e  'del  Cgnsfglio  di  richiesta,  che 
fu  sempre,  richiamalo  a  deliberare;  la  di  M  infknza  bensì  fu  grande^ 
e  per  tìgrc^di  cui  era  investito^  e  per  V  onestà  di  cui  diede  prova. 


2G9 
cìtlà,  e  qualora  si  verificasse  che  dorar  potessero  per  la  sussistenza 
dei  cittadiol  e  delle  truppe  a  tutto  aprile  «gli  q>ìoava  per  la  resi-, 
stenza,  siccome  a  queir  epoca  erano  sicurì  i  soccorsi  fraucesi^  di 
coi  parlava  una  lettera  dello  Strozzi  da  Montalcino  che  era  stata 
letta. ^Nel  caso  contrario  poi  asseriva  uoo  essere  intenzione  del  Re 
suo  signore  ridurre  la  città  all'  ultioM)  esterminio ,  sebbene  essa 
avesse  in  ogni  modo  a  temere  la  vendetta  di  Carlo  V,  che  perciò 
avrebbe  lascialo  in  facoltà  dei  cittadini  il  provvedere  come  meglio 
avrebbero  creduto  alla  loro  salvezza.  Questo  consiglio  fi»  accettato, 
e  prima  di  separarsi  vollero  gli  adunati  accordare  la  cittadinanza 
senese  a  Cornelio  Benlivogli  in  attestato  di  gratitudine. 

Le  astinenze',  le  privazioni  avevano  sfigurate  le  fisonomie  dei 
cittadini  :  il  pallore  era  dipinto  nei  loro  volti  :  molti  morivano  di 
stento  :  tanta  miseria  poneva  il  popolo  alla  disperazione  ed  era  da 
temersi  un  ammutinamento,  per  cui  il  Monluc  fece,  condurre  alcu- 
ni pezzi  d*  artiglieria  presso  la  loggia  degli, ufiìziali  della  mercan-^ 
zia  (  oggi  Casino. dei  Nobili  )  per  contenere  i  malcooteati,  ed  evita-* 
re  nuove  collisioni  fra  i  cittadini. 

Fu  spedita  nuovamente  Alessandro  Guglielmi  a  Firenze  con 
amplio  mandato  di  negoziare  un  accordo  (Some  meglio  si  volesse  o 
si  potesse  per  la  salvezza  di  Siena^  sotto  la  condizione  della  nullità 
'd<l  trattato  qualora  fosse  soccorsa  durante  le  trattative. 

Gli  Spagnoli  che  erano  a  campo  attorno  alla  città  vi  rimanda- 
vano tutti  quelli  che  ne  volevano  uscire  dopo  aver  loro  tagliato  lo 
orecchie  ed  il  naso,  talché  rientrando  facevano  con  queUe  mutilazioni 
ano  spettacolo  disgustoso  e  compassionevole  :  iu.  seguito  presero  il 
compenso  d*  impiocarli. 

Venne  a  morte  il  PonteOce  Giulio  III.  Egli  erasi  mostralo  coq« 
trarlo  ai  Senesi,  ed  i  cittadini  non  ne  provartno  rammarico. 

Ecco  il  prezzo  a  cui  erano  i  generi  al  primo  Aprile  i555:  Vino 
scudi  30  d'  oro  la  soma  —  Olio  scudi  7  d*  oro  Io  stajo  —  Cappo- 
ni scudi  7  d*  oro  il  pajo  ^—  Galline  scudi  5  d'  oro  il  pajo  -^  Car- 
ne salata  soldi  50  la  libbra  —  Formaggio  soldi  70  la  libbra  —  Pic- 
cioni lire  i3  il. pajo  —  Ova  soldi  20  la  coppia  (1)^d  era  fortuna 


(1)  Togliamo  queste  nothie  dal- Diario  del  Soasmi,  e  ci  sptace 
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poteroe  trovare  specialmente  per  comodo  dei  malaU.  I  cavallf,  f 
muli,  e  per  fiao  i  cani  orano  stati  mangiati.  A  questo  punto  cede 
il  coraggio  il  piii  impavido.  Di  piii  i  cittadini  aveano  perduta  ogni 
■  fede  sui  sperati  soccorsi ,  e  vedendo  prossimo  un  accomodamento^ 
molti  cittadini  fidandosi  poco  alla  generosità  di  Carlo  V,  ed  alle  lu^ 
singhe  del  Duca  di  Firenze  realizzavano  quel  più  che  potevano,  de- 
cisi di  partire  con  le  truppe  francesi  ;  essi  preferivano  il  volontario 
esilio  alla  temuta  schiavitù;  cosldair  avvilimento  rinasceva  in  mol- 
ti r  ardire,  e  T  entusiasmo  della  libertà  fortificava  una  lusinghiera 
speranza. 

Finalmente  il  20  d'  Aprile  fu  pubblicata  nel  campo  imperiale 
la  sospensione  delle  ostilità,  siccome  per  gii  accordi  di  già  stipulati 
era  cessata  la  guerra  combattuta.  EUtornaron*  gli  Ambasciatori  da  * 
Firenze^  ed  ecco  il  testo  della  Capitolazione  che  aveano  convenuta^ 
noi  la  togliamo  dallo  storico  Malavolti  a  ivi  d  Perchè  chiaramente 
«  apparisca  a  tutto  il  mondo  e  specialmente  ai  Principi  d'  Italia 
a  la  mente  e  volontà  di  S.  M.  Cesarea  essere  stata  sempre  di  con- 
e  servare  e  quietare  la  città  e  Repubblica  di  ISena,  al  quale  effet- 
«  to  r  Illustrìssimo  ed  Eccellentissimo  Sig.  Duca  éi  Firenze  si  è 
a  contentalo  di  concedere  la  comodità  di  molte  spedizioni  per  tutti 
<r  quei  Principi  e  per  quelle  parti  che  gli  Oratori  ied  Agenti  ài  essa 
a  Repubblica  hanno  dimandato^  non  ostante  che  sia  sempre  coiVK 
<r  scinto,  come  ora  maggiormente  si  conosce  per  i  capitoli  da  loro 
n  proposti  non  essere  state  procacciato  per  altro  che  per  dilatare  il 
«r  negozio  ed  in  effetto  aumentare  la  rovina  e  distruzióìie  pubblica 
a  e  privata  di  detta  città ,  però  volendo  per  benefìzio  e  salate  di 
«  quella  por  fine  a  tante  dilazioni  perniciose,  sapendo  così  essere  la 
«  volontà  di  S.  M.  per  benignità  e  clemenza  sua  solita  condescenderà 
«  alle  iufrascrìKe  condizioni  e  capitoli,  i  quali. S.  E.  ha  mandati 
e  agli  Oratori  di  detta  Repubblica. 

e  Art.  4.  Contenterassi  la  Cesarea  Maestà  ad  accettare  la  città 
«  e  Repubblica  di  Siena  sotto  la  sua  protezione  e  defensione  e  del 
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che  manchi  il  prezzo  del  pane:  è  da  supponi  die  la  carne  fresca  l 

mancasse  affatto.  t 
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<t  sacro  Romano  Imperio,  rélassando  ed  in  quanU  facci  di  bisogno, 
a  di  nuovo  concedendo  la  libertà  alla  oitth  e  Repubblica  predetta. 

or  Art.  2.  Rimetterà  e  perdonerà  S.  M.  a  tutti  li  cittadini  e 
<r  abitatori  di  quella  città  è  a  qualunque  persona  di  qualsivoglia 
a  stato,  grado  o  condizione  o  dignità,  eccetto  a  ribelli  de'  Regni  e 
<r  Stati  di  S.  M.  Cesarea,  e  della  Maestà  del  Serenissimo  Re  d' In- 
<r  ghilterra  e  dell*  Eccellenza  deir  Illustrissimo  Signor  Duca,  ogni  e 
<r  qualunque  offensione  e  péna,  ancorché  di  ribellione  incorsa  fino 
«  al  giorno  che  sarà' fermata  la  presente  capitolazione,  scancellan-. 
«  do  ogni  colpa,  e  restituendo  ciascuno  dei  predetti  nel  suo  pristi- 
«  no  stato  :  con  ampia  e  generale  assoluzione  di  quanto  si  preten- 
«  desse  fino  al  detto  giorno,  e  con  la  restituzione  e  conservazione 
er  di  tutti  e  ciascheduni  lor  beni  stabili  e  mobili,  regioni  ed  azioni, 
e.  eccetto  le  robbe  mobili  predate  fino  al  dì  sopraddetto. 

<t  Ari.  3.  Possine  i  particolari  cittadini  ed  abitatori  partire  di 
or  quella  ed  andare  e  tornare  con  le  loro  famiglie  e  robbe ,  a  lor 
ff  piacere  ancora  in  compagnia  delti  Agenti  francesi  del  Re  Gristia- 
«  nissimo,  che  ora  ed  allora  in  Siena  si  troveranno;  ai  quali  cit- 
ff  tadini  ed  abitatori  non  si  possine  dimandare  danni  o  spese  fatte 
a  nella  gòerra  presente  :  e  quanto  a  quelli  che  sono  prigioni  di  sol- 
er dati,  si  farà  ogni  favore  possibile  sopra  le  lor  taglie,  e  similmente 
e- agli  altri  prigioni  del  Senese. 

a  Art.  4.  Debba  la  città  e  Repubblica  predetta  accettare  la 
<x  guardia  conveniente  di  quella  nazione  e  numero  che  da  S.  M. 
a  sarà  giudicata  necessaria,  e  opportuna  alla  conservazione  di  detta 
<r  città  e  Repubblica ,  secondo  le  condizioni  dei  tempi  ;  e  si  debbi 
e  pagare  da  S.  M.  per  impotenzia  della  Repubblica. 

a  Art.  5.  Contenterassi  ancora  S.  M.  di  non  restaurare,  o  di 
a  nuovo  fare  Castello  alcuno  in  città  senza  consenso  e  volontà  di 
«  detta  Repubblica  e  del  suo  Consiglio  ;  e  si  guasteranno  li  forti , 
€  ogni  volta  che  sarà  finita  la  guerra,  o  prima  se  sarà  espediente. 

«  Art.  6.  Avrà  S.  M.  per  quiete,  sicurtà  e  benefìcio  dì  detta 
a  città  e  Repubblica,  salva  la  detta  libertà,  piena  e  libera  autorità 
a  e  potestà  di  riforma  ed  introdurre  nella  detta  città  e  Repubblica 
«  quel  modo  e  forma  di  governo,  che  a  quella  parrà  conveniente, 
ff  stando  férmo  il  compartimento  di  tutti  i  lor  Monti,  i  quali  deb- 
a  bino  pai'tecipare  dell]  uffizii  ed  ordini  di  detto  governo,  e  stante 
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e  rermo  il  Magistrato  delti  magnìfici  Signori  e  Capitano  del  Popò- 
«  lo:  nella  quftl  riformazione  ancora  S..M.  avrà  considerazione 
«  delli  privilegi  ed  entrate  e  terre  di  detta  città  e  Repubblica,  se- 
or  condo  che  le  parrà  espediente  ;  salve  sempre  le  ragioni  del  Sa- 
a  ero  Romano  Impero. 

a  Art.  7.  Lascerannosi  uscire  da  detta  città  gli  agenti ,  capi- 
or  tani,  officiali  e  soldati  e  qualsivoglia  servitore  del  Re  Cristianis- 
a  Simo  di  qualunque  nazione,  -grado  o  stato  sieno  (  eccetto  i  ribelli 
€  come  di  sopra  }  de*  Regni  e  Stati  di  Loro  Maestà  Cesarea  e  Re- 
e  già,  e  di  S.  £.  senza  alcun  impedimento,  liberamente  cou  tutte 
a  le  loro  insegne  spiegate,  armi,  danari,  e  robe  private,  e  passare 
t  per  lo  senese,  o  per  lo  dominio  di  S.  E.  per  quella  via  che  pid 
or  piacerà  a  loro  salvi  e  sicuri. 

cr  Art.  8.  Fatta  la  capitolazione  si  rinnuoveranno  le  condizioni 
a  ed  articoli  della  confederazione  con  S.  E.  e  della  Repubblica  nel 
«  modo  e  per  quei  tempi  che  saranno  d'  accordo. 

cr  Conseguala  la  presente  capilolazioae  il  secondo  di  Xprile 
«  i555  ai  Magnifici  Sigg.  Girolamo  di  Messf r  Ghino,  Messer  Giro- 
«  laroo  Mala  volli,  Messer  Alessandro  Guglielmi,  e  Messer  Soìplone 
«  Chigi  ambasciatori  della  Repubblica  di  Siena,  per  me  Vartolom- 
«  meo  Concino  Segretario  di  S.  E.  in  Firenze,  in  casa  che  si  dice 
a  de  Pitti,  per  testimonianza  delle  quali  cose,  e  di  suo  comaiàda- 
c  mento  mi  sono  sottoscritto 

Rartolommeo  Concino  Segretario 

In  mezzo  a  tanta  miseria  una  consolazione  ebbero  i  cittadini 
senesi  neir  udire  esaltato  al  Soglio  Pontificio  il  Cardinal  Cervini  di 
Montepulciano,  da  parte  di  donna  di  sangue  senese,  che  assunse  il 
titolo  di  Marcello  II  ;  (1)  dopo  un  anno  che  tacevano,  fu  quello  il 
primo  giorno  che  le  caropane  della  città  suonarono  a  festa,  ma  era- 


li)  //  Cardinale  Cervini  era  stato  il  primo  dèi  tre  Legati  spe- 
diti dal  Pontefice  a  rappresentarlo  al  Condilo  di  Trento ,  quivi  so- 
stenne con  energìa  e  dottrina  teologica  la  purità  della  Cattolica  fede, 
e  t  autorità  Pontificia. 
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vi  ben  altro  da  laorìmare.  Il  desUo»  della  patria  era  ormai  deciso; 
i  Fraooesi  sì  disponevano  a  partire:  molte  famigKe  senesi  erano 
pronte  a  seguirli  per  liberarsi  dalle  sevizie  degli  Spagnoli  e  delle 
truppe  imperiali;  e  siccome  quella  partenza  racchiude,  la  catastrofe 
deir  assedio ,  così  ci  piace  di  trascrivere  il  quadro  che  ne  fa  lo 
stesso  Monluc  nei  suoi  Commentari  a  ivi  o  (1)  Uscirono  da  Porta 
«  Nuova  il  Sig.  Cornelio  ed  il  Conte  di  Gajazzo  ,Bentivogli  armati 
«  e  colla  picca  sul  collo  camminando. di  pari;  una  truppa  di  ar- 
e  chibusieri  veniva  ior  dietro,  e  dopo  loro  due  capitani  che  guida- 
ff  vano  la  testa  delle  picche  ;  fra  le  quali  vi  era  de  Corsaletti  buon 
t  numero,  e  nel  mezzo  alle  picche  le  bandiere  piegate  ed  alzate, 
«  e  alla  coda  delle  picche  il  resto  degli  archibusieri^  e  due  capita- 
(c  ni  alla  coda  loro.  Il  Sabato  io  avevo  mandato  a  pregare  il  Mar- 
a  chese  che  volesse  far  quest'  onore  alle  matrone  e  fanciulli  che 
a  uscivano  con  esso  noi,,  di  prestarci  iO  o  50  muli  di  quelli  della 
a  sua  munizione,  ed  egli  il  concesse,  e  prima  che  noi  uscissimo  K 
«  fece  consegnare  ai  Senesi^  i  quali  vi  fecero  salire  le  donne  attem- 
«  paté  con  alcuni  fanciulliui.  sopra  il  ginocchio.  Jutli  gli  altri  an- 
ff  davano  a  piedi,  fra  i  quali  piò  di  iOO  fanciulle  che  seguitava- 
e  no  il  padre  la  madre  loro  :  donne  che  portavano  delle  culle  en- 
ee trovi  i  Ior  bambini  in  capo;  ed  avreste  veduto  rooUitudine  d*  uo- 
«  mini  che  tenevano  da  una  mano  la  Ior  figliuola ,  e  dall'  altra  lai 
«  moglie ,  e  furono  annoverate  più  di  800  persone  fra  uomini , 
Q  donne  e  fanciulli.  Io  avevo  veduto  un  lacrimoso  spettacolo  nel 
a  mandarne  le  bocche  inutiir,  ma  io  vidi  ben  altrettanta  miseria 
«  nella  dipartita  di  quelli,  se  ne  veniano  con  esso  noi,  e  di  quelli 
€  che  rimanevano;  mai  in  vita  mia  ho  veduto  tina  separazione  co- 
a  sì  dolorosa,,  ed  ancorché  i  nostri  soldati  avessero  patito  ogni  pos- 
a  sibilo  stento,  pur  tuttavia  doleva  loro  infinjlamenle  quella  sepa- 
a  razione,  e  di  non  aver  potuto  salvar  la  libertà  a  quel  popolo.  Ed 
«  io  ancor  più  che  non  potei  veder  senza  lacrimo  sì  Patta  calami- 
c  tb,  increscendomi  forte  di  quella  gente,  che  sì  fervida  si  era  mo- 
«  strata  per  mantener  la  libertà  sua  ec.  d 

Emigrarono  in  quella  circostanza  242  famiglie  nobili  e  435  po- 
polane :  in  città  rimasero  appena  6000  cittadini.  Fra  le  famiglie  no- 
ti) Questo  accadeva  U  i4  Aprile  4555, 

t8 
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nobili  si  citano,  Rondini,  Spannocchi,  Gaccidguerra,  N^uli,  Land  ucci, 
Amerighi ,  Vajari ,  Zuccaulini.  Molti  andarono  raminghi  dispersi  in 
varie  parti:  i  piti  rifugiaronsì  a  Montalcino,  ove  ricevendo  cordiale 
ospitalità  pretesero  far  rivivere  un  simulacro  della  Repubblica  se- 
nese. Colb  stabilirono  il  governo^popolare  che  in  Siena  era  caduto, 
e  conservando  sempre  V  antica  divisione  pei^  Monti,  elessero  Mario 
Bandiui  a  Capitan  di  popolose  Giulio  Vieri  Gonfaloniere. Fu  nomi- 
nata una  Baha  che  fu  chiamata  dei  Difensori  della  Libertà  e  Re- 
pubblica di  Siena;  rimunerarono  in  qualche  mondo  i  Montaìcinesi 
delle  spese  e  dei  pericoli ,  cui  andavano  soggetti  per  V  accordata 
ospitalità.  (0  Lo  Strozzi  ed  il  Bentivogli  riunirono  quella  maggioi^ 
quantità  di  truppe  che  fu  loro  possibile,  per  difendere  ancora  i  luo- 
ghi forti  del  dominio  che  presentavano  una  difesa  contro  V  esercito 
imperiale,  ma  la  speranza  dei  Senesi  era  maggiormente  alimentata 
dai  soccorsi  che  il  Re  di  Francia  prométteva,  convìnti  che  quei  Mo- 
narca non  potesse  dimenticare  i  patimenti  da  essi  sofferti ,  e  che 
non  avrebbe  abbandonata  alla  soggezione  spagnola  una  cittli  che 
con  tanta  ostinazione  aveva  difesi  i  propri  dritti,  e  gP  interessi  fran- 
cesi. La  guerra  fra  la  Francia  e  la  Spagna  infieriva  ancoro,  e  non 
ostante  i  disastri  accaduti  in  Toscana,  le  sorti  potevano  cambiare. 
L' esercito  imperiale  aveva  fatto  il  suo  solenne  ingresso  in  Sie- 
na dopo  la  partita  dei  Francesi  e  degli  esuli  :  li  stemmi  di  Fran- 
.  eia  furono  abbattuti,  le  fortificazioni  smantellate.  Il  Marignaùo  era 


(4)  Crediamo  dover  notare  fra  gli  altri  il  seguente  documento: 
Q  A  dì  7  Settembre  1555,  Al  Nome  eterno  del  glorioso  Iddio^  et  de 
«  la  sua  gloriosa  Vergine  Madre  ;  gF  Illustrissimi  Signori  Capitan  di 
«  Popolo  et  Deputati  alla  difesa  della  libertà  della  Repubblica  di  Sic- 
Q  na  residente  in  Montalcino  convenuti  e  congregati  loro  Solito  nu- 
«  mero  sufficiente  per  le  cose  pubbliche,  da  espedirsi  e  trattarsi  per 
a  r  ampiezza  della  loro  autorità  servate  le  cose  dà  servarsi,  moìu 
a  proprio,  attesa  la  fedeltà  di  Montalcino  e  suoi  Montaìcinesi  insieme 
a  al  disagio  e  spesa  che  le  si  da  continuamente ,  deliberiamo ,  omis- 
«  sis  etc,  .  .  Li  sia  concesso  tenere  in  perpetuo  due  dei  loro  figliuoli 
((  in  Sapienza  senza  pagamento  alcuno  dovetido  godere  quello  che 
«  godono  gli  altri  che  pagano,  né  possendovi  stare  che  fino  a  cinque 
a  anni  per  uno.  » 
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stato  allog{;ialo  nel  palazzo  Papeschi  al  Gbiasso  largo.  Il  Duca  di 
Firenze,  al  quale  le  spese  di,  quella  guerra  erano  gravose,  istigava 
il  Marignauo  a  volerla  sollecitamente  finire  colla  espugnazione  dei 
luoghi  che  aucora  resislevaao.  Infatti  egli  si  decise  di  recarsi  con- 
tro Port*  Ercole  con  7000  fanti  fra  Spagnoli  e  Tedeschi,  che  furo- 
no sostenuti  dalla  parte  di  mare  da  40  galere  del  Daria.  Compu- 
«dava  coik  Flaminio  Orsini  cognato  di  Piero  Strozzi:  la  guarnigione 
era  francese  e  decisa  a  difendersi,  ma  essendo  stata  attaccata  quel- 
la piazza  per  la  parte  di  mare  e  di  terra,  e  battuta  da  formidabi- 
li artiglierie  fu  costretta  ad  arrendersi,  e  quelle  truppe  in  forza  della 
capitolazione,  furono  imbarcate  nelle  navi  del  Doria  per  essere  tra- 
sferite in  Piemonte.  Lo  Strozzi  fu  richiamato  in  Francia  ,  ed  andò 
ad  imbarcarsi  a  Civitavecchia.  Il  Monluc  volle  trasferirsi  a  Roma  : 
colè  visitò  il  Pontefice  Marcello  IL  che  Io  riceveva  con  affabilità  e 
distinzione,  e  per  quanto  sofferente  per  mal  ferma  salute,  pure  s*  in- 
teressò visibilmente  al  racconto  di  tutte  le  fasi  dell'  assedio.  Il  Mon- 
luc per  altro  parlando  agli  amici  suoi  vaticinò  prossima  la  fine  del 
Pouteficef  :  egli  non  s'  ingannava^  poiché  dopo  pochi  giorni  di  regno, 
moriva.  Riuniti  i  Cardinali  in  Conclave  gli  davano  per  successore 
Giovan  Pietro  Caraffa  Teatino^  che  assunse  il  titolo  di  Paolo  IV:  egli 
fu  tutto  propenso  a  formare  ai  Caraffa  suoi  nipoti  uno  stato  in  cui 
regnar  potessero. 

Era  giunto  in  Siena  il  Conte  Sforza  di  S.  Fiora  a  prendere  il 
J^*     comando  delle  truppe,  che  dovevano   formarne  la  guarnigione;  la 
'  prima  sua  cura  si  fu  quella  di  ordinare  il  disarmo  dei  cittadini.  Il 
Duca  Cosimo  vi  mandò  pure  il  Niccoiini  a  riordinare  lo  Stato,  giac- 
ché era  tutto  confusione:  (4)  il  Duca  di  Firenze  mirava  ad  ottenere  il 


(4)  Ecco  la  nota  dei  nomi  di  coloro  che  doveano  formare  la  ntAO- 
va  Balìa  nominata  dal  Duca  Cosimo  :  pel  Popolo,  Alessandro  Gtigliel- 
fii,  Massaini,  Scipione  Verdelli,  Camillo  Campana  e  Lattanzio  Donù 
l^r  i  Gentiluomini^  Mariano  Sozzini,  Marcantonio  Cinuzzi,  Orlando" 
Marescottij  Ambrogio  SpannoocM  e  Conte  Camillo  d*  Elei.  Per  i  Ri- 
formatori^ Camillo  Biringucci,  Scipione  Chigi,  Marcello  Teglianij 
Francesco  Sozzini  e  Ferrando  Benvoglieiiti.  Per  i  Nove,  Marcantonio 
Borghesi f  Girolamo  di  Ghino  Bandinelli,  Alessandro  Bulgarini,  Giulio 
Santi  é  Bernardino  Francesconi.  Cancellerie  e  Segretario  Camillo 
Gelsi.  (  Vedi  Sozzini  )  —  Trovasi  una  variante  ad  una  nota  del  Pecci, 
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domÌDìo  di  Siena  in  ricompensa  delle  spese,  dei  sacrifizi  e  dei  te- 
sori da  lui  prodigali  in  quella  guerra^  ma  ben  presto  sì  dileguaro- 
no le  sue  illusioni ,  poiché  Carlo  V.  negò  di  ratificare  la  capitola- 
zione fatta  in  suo  nome  ,  ed  investì  del  dominio  della  cittli  e  sta- 
to di  Siena  suo  figlio  Filippo  erede  presuntivo  del  trono,  ed  intanto 
spiBlva  Don  Francesco  di  Toledo  ad  organizzare  un  governo  civile 
e  nriliiare.  Il  Duca  Cosimo  tardi  si  avvidde  di  essere  staW  sopraf- 
fatto da  una  politica  perfida,  ma  volle  Y)er  allora  dissimulare,  e  chiu- 
de neir  animo  suo  ogni  risentimento.  Moriva  frattanto  in  'Siena  ai 
4  Ottobre  4555  Francesce  di  Toledo,  a  cui  successe  nel  governo 
della  citth  Francesco  di  Mendozza  Cardinale  di  Burgos ,  la  di  cai 
inesperienza  negli  affari  di  Stato  doveva  rendere  più  trista  la  coa- 
dizione di  Siena.  Infatti  quanto  conciliante  erasi  mostralo  il  suo 
antecessore,  altrettanto  egli  si  mostrò  severo:  perseguitò  «  cittadini 
che  si>|)poneva  amici  del  Francesi ,  empiva  le  carceri  di  detenuti , 
proibiva  T  adunanza  del  Consiglio  del  popolo,  ordinava  doversi  eleg- 
gere i  Magistrali  dal  Concistoro,  riorganizzava  i  Segreti  dellfi  Bafta 
incaricandoli  di  sentenziare  contro  i  detenuti ,  talché  questo  siste- 
ma di  tenebrosa  inquisizione  non  ammetteva  appelb:  stabilì  un  suo 
Consiglio  privalo  composto  del  Conte  di  S.  Fiora,  del  Coloonello  Gi- 
rolamo da  Pisa^  del  Villanuova  Capitan  di  Giustizia  e  di  Ferdinan- 
do Alvarez,  e  costoro  consultava  nella  spedizione  degli 'affari. 

La  citth  era  squallida:  i  ricchi  erano  cadati  in  poverlh  per  i 
fatti  sacrifizi  :  t  cittadini  aggravali  da  forti  imposte  erano  costretti 
ad  alloggiare  nelle  loro  case  i  soldati,  che  fatti  arroganti^  ogni  ec- 
cesso era  ad  essi  permesso  :  il  commercio  e  V  agricoltura  affatto 
languivano  :  le  campagne  erano  deserte,  e  ovunque  si  vedevano  le 
tracce  di  una  guerra  di  devastazione,  che  ogni  risorsa  avea  distrut- 
ta, per  cui  r  emigrazione  giornalmente  per  tanti  mali  aumentava. 
Tale  era  la  condizione  di  Siena  sotto  la  spagnola  dominazione. 

Erano  in  tale  sialo  le  cose  quando  un  fatto  inaspettato  soprag- 
giutise  a  risvegliare  V  attenzione  dell'  Europa  :  Carlo  V.  addico  lai' 
corona  dei  suoi  regni  in  favore  di  Filippo  li.  suo  figlio  primogeni- 
to. Quel  gran  politico  aggravalo  dalla  sua  slessa  grandezza  si  riti- 
rò nel  Convento  dì  S.  Giusto,  ove  li  21  Settembre  i558  moriva, 
dopo  aver  preferito  ai  suoi  vasti  progetU  di  dominazione  univer- 
sale la  pace  dei  Chio^lr^.  Il  sw)  successore  coatìouò  la  "guerra  eoa- 
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tro  la  Francia,  alla  quale  erasi  unilo  il  Pontefice  Paolo  IV.  U  Duca 
Cosimo  sempre  inteDlo  air  acquisto  di  Siena^  credè  giunto  il  mo- 
mento di  pervenire  ai  suoi  fìni^  e  mijiacciò  di  unirsi  ai  nemici* della 
Spagna  ;  pure  le  armi  di  Filippo  furono  fortunate  alla  celebre  baV 
taglia  di  S.  Quintino  tanto  micidiale  alla  Francia.  (1)  Ciò  non  ostan- 
te, 0  che  volesse  ricompen.sare  il  Duca  Cosimo  dei  fatti  sacrifìri^  o 
che  cercasse  di  non  aumentare  i  suoi  nemici,  siccome  era  staooo  di 
quella  guerra,  col  trattato  del  mese  di  Luglio  1559  Filippo  II.  fece 
formale  cessione  della  citte  e  stato  di  Siena  al  Duca  di  Firenze,  ri- 
servandosi i  possedimenti  di  Talamone,  Port'  Ercole,  Monteargenta- 
rio,  S.  Stefano,  che  uniti  alla  città  d^  Orbetello  formarono  lo  Stato 
detto  dei  Presidii  sotto  la  diretta  dipendenza  di  Filippo  IL  Siena 
trovossi  pertanto  separata  dalla  sua  naturale  comunicazione  col 
mare,  colla  quale  avea  tanti  secoli  il  suo  commercio  alinaentalo,  ma 
in  fine  cessava  la  detestata  dominazione  spagnola,  e  sebbene  i  Se- 
nesi spogliali  dalla  conquista  perdessero  tutti  i  loro  antichi  privi- 
legi ,  la  loro  libertà ,  e  la  loro  indipendenza  ,  pure  ritennero  come 
un  vantaggio  il  passare -^ sotto  il  dominio  del  Duca  Cosimo^  a  cui 
erano  stati  dalla  Spagna  venduti,  ^anto  a  minaccia  permanente 
contro  lo  Spirito  turbolento  dei  Senesi  il  Duca  ordinò  la  fabbrica  di 
,  una  fortezza  quasi  nel  luogo  istesso  scelio  dal  Mendozza,  e  dalla 
quale  si  può  dominare  colle  artiglierie  quasi  intiera  la  città  :  il 
progetto  liberticida  venne  sollecitamente  compito^  (2)  e  T'oppres- 
sione  dalla  forza  garantita.  .  * 

Impegnati  a  descrivere  le  triste  vicende  di  Siena  abbiamo  do- 
vuto tacere   intorno  ai  Senesi   rifugiati  in  Montalciuo:  ora  diremo 


[\)  Alla  battaglia  di  S,  Quintino  comandava  la  parte  spagnola 
Emanuelle  Filiberto  di  Savoja  sommo  politico  e  guerriero.  Alla  pace 
.  di  Cateau  Cdmbresis  rivendicò  tutti  i  suoi  Stati  che  erano  dalle  ar- 
mate francesi  occupati.  Egli  consolidò  la  potenza  dei  Principi  Sa- 
baudi, ed  i  di  lui  successori  si  volsero  ad  iìigrandire  lo  Stato  dalla 
parte  del  Pò  e  renderlo  italiano,  mentre  finché  fu  ristretto  alla  Sor 
voja  avevano  procurato  di  estenderlo  dalla  parte  del  Rodano. 

(^)  Questa  fortezza  che  ^esiste  ancora  fu  convertita  in  luogo  di 
delizia  ad  uso  di  ^pubblico  passeggio  sotto  il  felice  regno  di  Leopol- 
do L  Esistono  pure  le  caserme  ov'  è  alloggiata  V  L  e  R.  Guarnigione, 
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che  essi  nulla  aveano  trascurato  per  la  difesa  dei  loro  diritti  :  ave- 
vano spedilo  Io  Spannocchi  alla  Corte  di  Francia  per  affrettare  V  in- 
vio dei  promessi  soccorsi ,  che  mai  giungevano.  Il  Bentivogli  che 
comandava  quelle  truppe  che  aveva  poluto  riunire  dopo  la  par- 
tenza dello  Strozzi  erasi  inteso  col  Duca  di  Ferrara^  di  cui  era  sud- 
dito, affinchè  dimandasse  a  Filippo  II.  il  possesso  di  Siena,  al  qua- 
le il  Duca  stesso  ambiva:  avevano  trattalo  col  Pontefìce  Paolo  IV, 
ma  non  ostante  tutte  queste  pratiche;  il  loro  sacrifizio  dovea  com- 
pirsi, la  loro  sorte  era  decisa.  Infatti  Vò  galere  di  Francia  sotto  il 
comando  di  Averardo  di  San  Sulplizio  comparvero  a  bocca  d'Om- 
brone  coli'  ordine  d*  imbarcare  tutte  le  truppe  francesi  che  ancora 
si  trovavano  nel  Senese;  allora  si  dileguarono  affatto  negli  esuli  di 
Montalcino  tutte  le  concepite  speranze;  il  loro  abbandono  era  sta- 
to convenuto  nella  pace  conclusa  fra  la  Francia  e  la  Spagna  a  Ca- 
teau  Cambrèsis  ;  di  più  il  Vitelli  aveva  ricevuto  T  ordine  di  espugnar 
'  quel  luogo,  qualora  i  Senesi  si  fossero  ostinati  nella  resistenza,  e  già 
con  7  compagnie  e  200  cavalli  si  era  mosso  per  effettuare  V  impre- 
sa. Allora  vedendosi  abbandonali  da  tutti  coi  pericolo  di  accendere 
una  guerra  di  troppo  spropoi4tonata,  disperanti  di  soccorso,  senti- 
rono gli  esuli  la  necessità  di  cedere,  per  lo  che  spedirono  Marcello 
Palmieri,  Roberto  Sergardi,  Francesco  Bellanti  e  Cesare  Tolomei  al 
Duca  Cosimo  colf  incarico  di  presentargli  la  loro  volontaria  sotto- 
missione :  le  coudizioni  furono  le  più  vantaggiose  che  in  quella  tri- 
sta condizione  potessero  attendersi,  poiché  furono  riammessi  in  pa- 
tria, ristabiliti  negli  onori  ed  abilitali  agP  impieghi:  i  seguestri  ai 
loro  beni  furono  tolti;  T  Istrumento  di  capitolazione  porta  la  data 
del  31  Luglio  1559  (  Vedi  Archivio  di  Balta  lib.  5.  deliber.  del  12 
Agosto  1559.  a  e.  106.  e  107.)  (1)  Questo   fu  V  ultimo  atto  di  un 


(1)  Gli  esuli  senesi  re f agiati  in  lihntalcino  avevano  battute  mo- 
fìtte  (f  oro ,  t/'  argento ,  e  di  rame  ,  quali  ebbero  il  loro  corso  finché 
la  nuova  Batta,  che  era  stata  eletta  in  Siena,  divenuta  schiava  del 
Duca  Cosimo  con  editto  del  H  Agosto  1559  (e  per  conseguenza  pò* 
steriore  di  14  giorni  alla  caduta  della  Repubblica  eretta  in  Montal- 
cino )  a  nome  del  Serenissimo  Duca,  stabiliva  il  valore  delle  diverse 
monete,  e  colpiva  d!  anatema  quelle  battute  in  Montalcino,  conservan- 
done il  valor  nominale  fino  a  tutto  il  successivo  mese  di  Settembre. 
(  Vedi  Porri  Miscellanee  Senesi  ). 
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f;o verno  che  in  mezzo  alle  grandi  vicissitudini  di  queir  epoca  tene- 
brosa erasi  mantenuto  indipendente  per  quattr*  anni,  ed  aveva  da 
quel  monte  in  mezzo  al  suo  isolamento  attirato  V  attenzione  delle 
grandi  Potenze  :  ratificalo   dalle  parti  il  trattato ,  Alessandro  Van- 
nocci  de  Biringucci  ultimo  Capitan  di  Popolo  di  queir  effimera  Re- 
pubblica consegnava  Montalcino  allo  spagnolo  Gneyara,  che  in  no- 
me del    suo   Signore  ne    dava  il  possesso  al  Niccolini  per  il  Duca 
Cosimo,  talché  gli  esuli  resistendo  finché  ad  essi  fu  possibile  lascia- 
rono alla  storia  T  esempio  di  una  rara  costanza,  ed  a  Montalcino  è 
rimasto  il  vanto  di  avere  accolto  V  ultimo  anelito  della  libertà  se- 
nese. Spenta  afTatlo  ogni  indipendenza  di  stato  libero,  i  potenti  se- 
dotti dair  oro  e  dagli  onori  salutarono  in  Siena  il  Ducale  governo; 
]p  Hepubblica  visse  nella  mente  del  popolo ,  fìnchè  il   sistema  Me- 
ìolle  arti  della  politica  ,  col   tempo  e  coir  oppressione  riesci , 
a  sopprimere  ogni  avanzo  di  libertà^  ma  a  far  dimenticare 
.  perfìn  la  storia  del  passato:  così  alle  agitazioni^ dei  parti- 
uello  sette,  ed  ai  laiqulti  succedettero  la  quiete  dei  sepolcri, 
.d  schiavitù. 
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